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DELLO 

SPECCHIO 

DI    S  C  I  E  N  T  I  A 

VNIVERSALE, 
'DELVECCELL    T>  0  T  T  O  R  E, 
Et  Catulier  fJ^C.  Leonirdo  Fiorauanti  * 

U      r>  7  „  «^*C  }] 


T  K  E.  ^  'Ji, 


Kel  primo  tic*  quali ,  (i  tratta  di  nme  f'arfi  libcr-Ii  &  m- 
CON  PRIVItEGIO. 


ApprefTo  gliHercdi  Hi  Marchiò  SelT,. 
M   D  LXXII, 
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#1 


ir 


A  L 

MOLTO  ILLVSTRE 

SIGNORE  IL  CONTE 
Giouanni  Angiifuola, 

Senatore  di  filano ,  Qo^figliert 
fecreto  di fua  Maejla  Catolica, 
mio  Sig.  colendijsimo. 


1^ 


Leo  nardo  Fiorauand . 

I  tre  cofeilluftre  Si- 
gnor Conte  5  gode 
rhuomo  in  qucfta 
vita  5  con  maggior 
fua  fatisfàttione  , 
che  di  tutte  l'altre. 
La  prima^dellequa 
lièreflerdifanguc 
illuftrc5  pcrcioche  gli  huomini  illuftri 
fono  qucltì  5  che  hanno  il  dominio  fo. 
fra  i  popoli  5  &  il  carico  di  gouernare  le 
Cittàale  Rcpubliche^&i  Regni.Lafec5 

a    1  ^a, 
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da,  Teflcr  ricco  di  facoltà ,  &  di  danari: 

!)crcioche  col  mezo  de  i  danari,  Se  delle 
àcoltà  I  huomo  può  adempire  la  mag- 
gior parte  di  tutti  i  luoi  defidcrij.  La  ter- 
ra  èhi  uirtù,  pcrcioche  coi  mezo  della 
uirtù  1  huomo  può  acquiftar  la  Signo- 
ria,! danari,  Se  ogni  forte  di  faco!cà,&  di 
honori  :  i  quali  hohori,  ordinariamente 
s'acquiftanofolo  per  merito  delle  vir- 
tuole  opera tioni .  Et  che  ciò  fia  il  vero, 
credo  io,  che  chi  voIelTe  pigliare  giura- 
mento da  Platone, da  ^Jocrate,  da  Pi- 
tagora, da  Diogcnc,da  Licurgo,da  Chi 
lo,  da  Pittaco,  da  Apollonio  Tianco,&: 
infiemc  da  tutta  Taltra  turba  de  Fdo- 
fofi,che  elfi  giurarebbero.  Se  afnrmarcb 
bero  ,  che  la  felicità  dell  huomo  non 
confifte  nel  molto  potere ,  o  nel  molto 
hauere  :  ma  fblamente  nel  molto  per 
uirtù  meritare:  perche  la  grandezza,  ò 
la  ricchezza,©  Ihonore  di  qucfta  vira 
vagliono  molto  più  quàdo  hanno  luo- 
go in  vno  che  li  menta ,  che  non  fanno 
in  vn  altro,  che  h  poffieda  per  Ibrtc,  o 
per  fortuna.Si  legge  che  volendo  il  Re 
oalomonc  dimandar  gratia  a  Dio,  non 
lì  dimandò  rimpcrio  del  mondo ,  non 

le  rie- 
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4 


le  ricchezze ,  non  la  diftrutcion  de  ne- 
mici 5  non  Ja  fama  immortale  ,  non  i 
piaceri  corporali  :  ma  folamcnte  la  Sa- 
pienza per  ben  gouernare  il  fuo  Re- 
gno 5  laqiial  Sapienza  mediante  Iddio 
noria  pofsiamo  cauare  dalla  lettura  : 
perche  leggendo  i  libri  buoni ,  fi  fatia 
ildefiderio,fi  fueglia  il  giudici©, sat 
foca  l  oriojfi  difcioglie  il  cuore,  fi  occu- 
pa il  tcmpo^fifpéndela  vita  virtuofà- 
mente  :  e  non  s  ha  poi  da  render  conto 
di  tanti  errori ,  i  quali  in  quel  mezzo  fi 
potrebbero  commettere.Et  finalmente 
c  vn  così  buono  efercitio ,  che  al  proffi- 
mo dà  buoni  effcmpi  ^Sc^fc mcdcfimo 
profitto,  &  all'anima  falute.E  per  tanta 
illuftrc  Signor  mio,  conofcendo  io  et 
fer  in  voi  la  nobiltà,  la  ricchezza,  la  vir^ 
tu,  Se  appreffb  la  gran  dilettationc  delle 
lettere,  ho  voluto  dcdicarui  quefta  ope- 
ra mia,  laquale  tratta  di  tutte  1  arti,  & 
fuc  fcienze,  &  parimente  di  molte  fcien 
ze,con  molti  difcorfi  fopra  varie,  & di- 
uerfe materie,  con  molte  nuoueinuen- 
tiomdametrouateslequali  fpcro,chc 
larannodi  grandifsimo  profitto  al  moa 
do  ;  &  però  ho  voluto  mandarle  in  luce 

a    3  fotto 
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fotto  il  gloriofb  hofnc  di  voftra  Illuftrè 
Signoria  :  laqual  fupplico  a  degnarfi  di 
accettarla:  &  fe  non  Topcra , almeno 
la  mia  buona  volontà5&  che  non  "  ide- 
gni  di  leggerla  5  perciochc  non  può  el- 
fere  vn  Libro  tanto  cattino  &  tanto  ve- 
ranxentc  inutile,  che  dcffer  letto  non 
fiamcriteuole,  &  però  ho  valuto  feri, 
uere  io  quefta  opera  mia  di  tate  diuerle 
materie ,  perche  ve  ne  fia  alcuna,  che  vi 
piaccia^^  che  nc  pofsiate  pigliare  qual- 
che dilettatione,o  gutto.Et  fra  l'altre  co 
fcho  fcritto  fotto  breuitàdel  modo  di 
goucrnare  le  Città^Sc  le  Republiche5& 
di  tutte  le  Scienze  in  generale>della  Fi- 
lofofia,delle  leggi  comuni  del  mondo, 
&  fuoi  effetti ,  che  cofe  è  Republica,  & 
che  cofa  e  Prencipe,^  vna  infinità  dal« 
tre  cofediuerfe:  delle  quah  ne  potrete 
canate  molto  coftrutto  per  voftra  dilet- 
tatione  :  percioche  quattro  cofe  fon  te- 
nuti di  fare  gli  huomini  illuftri .  La  pri- 
ma,  honorare,  Se  riuerire  l'eterno  Iddio 
noftro  creatorcLa  feconda,attendere  al 
gouernadellaRepublicaXa  terza,di  bc 
gouernarela  fua  cafa .  La  quarta,di  farfi 
degli  amici  fedeli,  chepofsinofidarfi  di 

cfsi 
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cfsi  nelle  loro  occorrenticConfidcran* 

do  IO  aduquc  illuftrc  Signor  mio,  in  voi 
cflcr  tutte  le  quattro  fopradettc  cofe ,  vi 
lupplico,che  nel  numero  degli  amici 
voftn  VI  degnate  per  voftra  humanità 
riceuermi  ;  obligandomi  io  di  effere  il 
pm  loUecito,  &  più  fedele  di  tutti  gli  al- 
tri5&  non  mi  occorrendo  dire  altro,  re- 
Itaro  pregando  il  noftro  Signore  Iddio> 
che  VI  conferui  per  fempre  felice,  come 
acfidcrate  ;  &  valcteui  di  me. 


Di  Venetia.  lannoijyi. 


RAGIONAMENTO 

iMPORTÀÌSff  ISSIMO, 
cy^Ui  Lettori. 

On  è  fcicnza  veruna  a  quefto 
liiondo,  chcfia  perfetta  fé  il 
proféllbre  di  quella  non  in- 
tende varie ,  &  di ucr fé alti;fe' 
rcienze,&  iiauere  efperienia* 
di  molte  cofc  a  tal  feienza^ 
necelfarie  :  ^  che  ciò  fìa  il  vero ,  che  valerla 
ad  vno  Predicatore  la  fcienza  della  (aera ,  & 
fanta  Tiicologia  s'egli  non  ìntendeiFe  le  leggi 
Ciulli>«J5<:  Canoniche,per  faperediftinguerc  la 
granczza  de  peccati  ,&  scegli  non  intendeirc 
rAgricoltura,& tutte laltre  arti 5 cm^e rape- 
rebbe raai 'egli  dimoftrarc  lecofe  pcLedem- 
pio,  ellcndo  che  fopra  quella  il  noftto  dolc^ 
Gicfu  ci  moftrò  tante  parabole.  Come  faperia 
jnai  il  Leggifta  terminare  tanti  diuerfi  caft 
appartenenti  alle  leggi ,  s'egli  non  intendelFe 
varie,  &:  diuerfe  arti ,  &  profeflloni  apparte- 
nenti a  quelle .  Come  fapcrano  mai  i  Medici, 
&Cirugici  medicare,  s'eglino  nó  intendono 
vari  e,  &  diuerfe  profeflTioni  jpparteneti  a  tale 
arte,  come  bene  nel  noftro  Capriccio  Mcdici- 
calc  ho  diraototo  appieno  :  &  Te  adunque 

ni  duna 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


nifTuna  rcicnza,&:  arte  non  può  dfcf  perfetta, 
fenza  intendere  dcHalrre,  mi  ha  parfo  cofa 
conucnicn  te  il  trattare  di  molte  arti,&:  faen- 
ze in  quefto  libro, elfcndo  che  veramece  tutte 
lono  oltra  modo  necellarie  alla  noftra  medi- 
cina,&  cirugia,eircndo  che  ho  fcritto  dell'ar- 
te della  Medici  na,dell'arte  della  Cirugia ,  del 
medicare  di  Fifico,dei  medicare  di  Qrugico, 
aoll'arte del S implicita,  dellartedeirAromìi 
tario/deilarte  del  Speciale infinite  altre 
arti,  le  quali  tutte  Ci  polfono  appropriar  all'ar 
te  Medicinatoria ,     però  niflano  fi  maraui- 
ghalc  nel  prefente  volume  ho  fcritto»  tante 
diuerfe  materie  ;  perche  quelle  cofc,  che  non 
infegnarannolartc,  almeno  dimoeranno., 
molte  cole  appartcncn  ri  al  ben  viuerc,  3c  allo 
clfere  huomo  da  bene ,  é<:  linciero  ^  per  il  che 
farà  amaco,^>:  riueriro  da  rutti,  &:  però  torno 
adire,che  nilfuno  fi  maraviglia  di  tal  noftro 
hbroima  chi  lo  leggerà,,!'  lo  metterà  in  buo- 
na confideraiione  farà  felice  al  mondo  ,  per- 
cioche  in  cfiò  fi  contengono  molti  fccreti,  & 
molti  detti  deFiIofofi,Hiilonci,&  alcri  Auto 
ri,  non  già,pcrchc  a  me  mancalfefo'^c^ctto  da 
icrmere:  ma  per  dir  cole, che  tornano  in  prò-, 
pohtode  miei  ragionamenti  ;  &  acciocheil 
mondo  conofca  di  quanta  importanza  liail 
vedere  l'opere  altrui.  Et  però  fe  alcuno  vi  tro^ 
uera  delle  colefcritic  da  altri  Autori ,  non  fi 

marauigli 
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marauigli  punto  :  perche  vn  pouero  non  Ci 
pnò  mai  far  ricco  fenza  appropriarfi  le  facol- 
là  d  altrui  j  de  così  vno  non  farà  mai  littcrato 
fcnon  piglia  le  fcicnzc  d'altri  huomini^dot- 
li.Pcrò  lì  kiol  dire  per  proi>crbiò,che  chi  non 
robba,non  fa  robba.  Io  non  mi  ricordo  d'ha- 
ucr  mai  letto  Autor  ni(runo,che  no  v'habbia 
trouato  della  fcicnza  di  altri  .  Et  fé  leggendo 
quefto  noftro  libro  trouaretc  cofe  fcritte  da 
altri  Autori, attribuitele  a  quei  tali,  &  le  mie 
attribuitelca me .  Et  fe  alcuno  trouaife  dei 
noftri  fecreti  fcritti  in  modo,  che  non  gli  in- 
tcndcflc  j  affatichifi  a  legger  tutto  il  prefentc 
Libro,  che  troucrà  la  dichiaratione  di  efli 
fecreti ,  che  h  potrà  intendere,  sì  come  anco 
il  refto  del  libro .  Et  perche  in  diuerfi  luochi 
del  mondojfono  huomini  valorofi  in  diuerfc 
3fcicnzc,&  non  fono  conofciuti  dal  vulgo  per 
quei  che  fono,  io  fcriucrò  qui  alcuni  di  quei 
che  al  prefcnte  viuono,  &  fono  eccellcntifll- 
mi.Et  prima  dirò  di  alcuni,che  habitano  nel- 
la Inclita  Città  di  Venctia,&:  poi  di  quei  che 
habitano  in  Padoa,iquali  tutti  fono  huomini 
che  per  la  loro  dottrina  meritano  eifcr  cono- 
fciuti,amati ,  &  riueriti  da  ogni  vno .  Et  feio 
non  hauelfi  detto  le  cofe  con  quei  debiti  mo- 
di che  fi  ricercheria ,  fupplico  ciafcuno  d'ha- 
uermi  per  ifcufo ,  rimettendomi  femprc  alla 
ccnfura  di  quci,chc  fanno  pitt  di  me,  tanto  in 


qucfta, comeancóin tutte  laltrc fcicnzc, & 
arti:  &  mi  offcro,per  Tempre  al-fcruitio  di  tut 
ti  gli  hiiomini  ciotti  &  da  bene,  de  qiiai  tcni- 
rGpcrpetuamemoria,&  nel  prefente  librq 
farò  mcntione  di  diiierfi  hiiomini  dotti,&  va 
lenti  nelle  loro  profefsionijcome  di  capitolo, 
in  capitolari  potrà  vedere ,  facendo  fapcre  al 
mondo ,  che  tutti  quei  che  da  me  fono  flati 
notati  in  queft«  libro  fono  tutti  huominidi 
grandiffima  fcienza,  & cfpericnza  nelle  cefi 
del  mondo, &  per  tali  fon  conofciuti  da  ogni 
vnojsi  che  mi  ha  parfo  di  fare  quello  ragiona* 
mento  aMettori,  acciò  pollino  fapcre  le  co/e 
defcritte  nel  prefente  libro,&  fuoi  capitoli! 

DI  ALCVNI  HVOMINI 
litteratj,&  virtuofi,iquali  al  prcfcn 
te habitano  in  Venetia. 

Ono  a  quella  noftra  ctà,nclla 
inclita^  fempre  felice  Città 
di  Venetia  molti  huomini, 
cosi  nelle  lettere,come  nelle 
arti  di  tanta  fcienza,&cfpc- 
riéza,che  i  nomi  loro  meri» 
tano  di  elfere  eterni  apprelTo  il  m5do,dc  qua 
li  faro  mentione  di  alcuni  di  loro,acciò  Hano 
conofciuti,amati,&riueriti  da  tutti,fecondo 
Il  merito  delle  loro  opera tioni .  U  primo  de* 

quali 
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quali  h  il  Rcuerendirsimo  Mofignoi^Giouani 
Fachinctto  Bologncfe ,  Vcfcouo  di  Nicaftro, 
&  in  qiiefti  rem  pi  Legato  di  Tua  Santità  m  Ve 
iietia;ilqiiale  è  huomo  di  tanta  dottrina, cosi 
nelle  leggi  Ciuili,comc  Canoniche;  delle  qua 
li  è  dottore,^  oltra  di  ciò  è  gradi s fimo  Theo 
logo,comc  bene  da  Tuoi  Iciitti  fi  potrà  vedere 
nelli  fecolifinuri:  Coltrale  fiidettc  cole  è 
hiiomo  di  honefta ,  &  Tanta  vita:  come  ben 
tutti  pofibno  vedere.  L'illuftrifs.  Monfignor 
Gfimani  Patriarca  d'Aquilea,&  eletto  Cardi 
naie  della  fanta  Chiefa  Romana,è  huomp  di 
molta  dortrina,&  grandifsimo  antiquario,il 
qual  ha  fatto  fare  la  ftupéda  facciata  di  S.Fra 
ccfco  della  vigna  in  Venetia ,  &  vna  bellifsi- 
iha  Capella,&  molte  opere  pie  di  lui  fi  veggo 
no  oqni  giorno, per  il  che  merita  laude  eter- 
na .  il  Rcuerendo  Don  Benedetto ,  Priore  in 
quello  tempo  del  monafterio  di  S.Georgio 
ma^Tfriore  di  Venetia,huomo  veramente  dot- 
tisifmo,&  theologo  d'integrità  qual'ha  riui- 
fto,et  ricorretto,le  opere  de  Ifidoro  Claro,^ 
l'ha  ridotte à  tanta  perfeBtione,et  fatte  riftapa 
re, che  ogn'nno  fé  ne  marauiglia,  &  e  huomo 
di  honefta,  &  fanta  vita.  Leccellentisfimo 
Dottor  dell  arti,  &  medicina  M.Giouanbat- 
tiftì  Raiario ,  huomo  veramente  dotto,  così 
nella  Greca,  come  nella  Latina  lingua,  quale 
ha  tradotto  Galeno ,  ^  molti  altri  libri  dal 

Greco 
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dcre,  &  al  prefente  è  Lettor  publico  della  Sr 
ren.fi.  Signoria  di  Veneria  lejt 

alcolMno.  L  ecceIJ.  dottor M.Borqherucdo 
Borgheruco  huomo  veramente  dott^s.ma 
•n  diuerfe  Scienze. cVreu.fore delle  n  i  ?Ì 
portante  ftampe.  che  fi  faccino  inV^  "e 

le  materie,  COSI  Latine.come  Greche  &vi,l 
gar,,&  acconcia  dioerfi  errori,  che  ne  luS 
fi  truonano:  &  infiniti  litterati  pigliano  d  l.d 
<l.uerfi  pareri  fopra  diuerfe  opere!  cZdZal 
uo  fi  pongono  in  luce  ;  &  quefto  é  Jer  k  "a» 
pr«tKa.cheesIi  ha  m  tal  profefsione  rfccel 

"ed  c'or""^'^'^  iaTcoVrdelit 
ncti.con  ranra  dottrina.  «S;-  rn«J  k^i  a  i  l 

«aipiùdan,«ru„o.fta;\tili^^^^^^^^ 
do .  &  predice  gran  cofe  fopra  la  natiuità  I 

rendono  al  «ondo  gran  marauiglia  .•  &  olul 

di  ciò 
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di  ciàf.  veggono  di  lui 
Pimira  in  Roma  nel  faciro  Palazzo ,  oc  in  v  c 
J  cri"  nerPakzxo  MU  Screnif.  Signocu  A  m 
S  Maria  Giubenigo.in  S.Sp.ruo.Ch.efe  di  Ve 
neria  &  a  tri  h.ochi .  douc  di  lui  fi  veggono 
netia.ocaiu     -  ^,       J;  &  per  far  ritratti 
opere  miracololc,&  granai,  « 
del  naturale  è  raro.A:  diurno  al  modo  ,  coma 
Ì  Seriéxa  fi  può  vedere.  Marcodel  Moro 
Veronefe  Pittor^dignifsimo .  & m.n.atored, 
SottiU.ediffegn\toredaftamP^^ 
forfi  vno  de  primi ,  che  hoggidi  li  truouano 
S  venetia,  &  fa  ritratti  del  naturale  di  fom- 
ma  bel  La,&  è  huomo  ofleruatore  della  fu* 
parola  ;  percioche  quello  che  promette  1  of^ 
Ferua  con  gran  diligenza .  Domenico  da  Sala 
Sore  feleberrimo.  del  quale  fi  veggono 
opere  bellifsime  fcolpite  in  marmo .  come  a 
I.Wia  Formofa,  rillufttifsimo  General  Ca- 
dilo fuor  della  Chiefa.  fopra  l;P°«^'"f«" 
beminiano  in  capo  di  piazza .  <0Pf^  ^  P°'^'' 
dentro  della  Chiefa.fi  veggono  b;!  '^"'^;  fi- 
aure  di  fua  mano.  &  tati  ritratti  del  natura  e 
I  veggono  di  coftui.che  è  cofa  d.  marau.gba. 
&  è  hLmo  .  che  conduce  le  fue  opere  ptcfto 
al  fine.  Giacomo  di  Torel.s  Pugliefe  d  Q^a- 
ratalitteratifsimo.&è  vno  de  primi  S.rnp  i- 
cifti.che  a  quella  noftra  età  fi  truoui  ,&  nella 
fpeciaria  Aroraataria.è  cosi  efperto,  &  d  tan 
t^fiifficien»,  che  il  «ondo  fi  marauiglu  m 
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vcdlcrc  le  fuc  rare  qualità,  &  oltra  di  ciò  ha  ta- 
ti  fecretiperfanarc  diucrfe  infermità,  che  è 
cofadiftupore.  Guido  Trafun tino, ncll arte 

di  Alpicordi,Clauicimbah,Clauiorgani,  Rea 
Organi ,  e  huomo  di  tanta  dottrina ,  Se 
cfperienza,cheil  mondo  fi  marauiglia  in  vdi, 
re  de  Tuo  inftromenti;  pcrcioche  di  melodia, 
&armonia,pa(rano  tutti  gli  altri,  &  quelli, 
che  da  altri  fono  fatti  fcnza  armonia,  celi  di 
acconcia,  &  eli  fa  diuini,  e  rarijcome  bene  in 
Venetia  fi  vede  in  diuerfi  luochi ,  &  molti  al- 
tri VI  rono,chc  per  nó  fapere  i  nomi  loro  non 
ne  faccio  mentionc  in  quefto  luoco. 

DI  ALCVNI  VIRTVOSI 
&litterati ,  che  al  prcfentc  fono  * 
nella  Città  d&  Padoa. 

A  D  o  A  nobihflìma,&  anti- 
chiflima  ,  Città  fempre  ab 
antico  tempore  fu,  e,  ^  farà 
madre  di  huomini  illuftri,ct 
dotti ,  così  nella  mihtia,-co- 
me  ancor  nelle  lettere ,  &  al 
prclcnte  VI  fono  più  huomini  dotti  nelle  fcic- 
zcche  mai  fo(rero;&:  che  ciò  fia  il  vero  noi  ve 
diamo  veramente,che  oggidì  da  lontane  par- 
ti elei  mondo  vi  cócorrono  huomini  di  diucr 
icpromncic  ad  imparare  fcienze,&  arti,&: 

cosi 
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cosi  ad  vairclafcienzaacllc  facrc,  &  amine 
lerterc,  mediante k quali  impariamo  dica- 
minare  alla  celefte  patria .  Vegono  hmilmen- 
te  molti  ad  vdire     imparare  le  leggi  com li- 
nce canonicheimediante  le  quali  i  mondo  h 
coiierna  politicamente .  Ma  che  diro  poi  di 
vna  tanta  j^ran  quantità  che  vi  vano  ad  impa- 
rare la  filoYofia,e  medicina,  &  la  cirugia  ^  per 
faper  confcruarc  la  fanità,  &  fanare  quei  che 
fono  ncll'infcrmitàJAite  in  verona  piudegna 
di  tutte  l'altre  jperciocheviuendo  con  lani- 
tà  polfiamo  incaminarci  alla  felice  patria  ;  & 
pofllamo  fimilmente  goucrnare  il  modo  po- 
liticamente: &  per  quella  ragione  dico,  la  me- 
aicina,c  cinigia  cirerc  le  più  degne  arti  di  tue 
te  raltre;.^  perche  il  mondOipofTì  fapere  vna 
parte  di  quei  huofnini  di  tanta  dignifà,ne  fa- 
rò mentione  in  quello  luoco-&  prima  diro  di 
alcuni  di  quei  facri  de  fanti  Thcologi,che  con 
tanto  feruorc,&  tanta  dottrina,infegnano  po 
liticamente  la  S.Theologia;  e  poi  addurrò  al- 
la memoria  de  lettori,  alcuni  cccellentilTimi 
huomini,chccon  tanta  .deftrezzainfegnano 
la  dottrina, per  ben  gouernare  il  mondo  ;  6c 
vltimamente  raccordar©  a  tutto  il  mondo ,  il 
gran  valore  di  quei  tanti  honorati  medici, 
che  con  tanta  dottrina,  &  follecitudinc  infc- 
enàno  il  modo  di  conferuare  la  fanità,  &  la- 
narc  le  infermità .  I  facri  Theolo§i,fono  que- 
lli; 
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fti:cioè,il  fapictìfTimo^Sc  honorato  SufTracra- 
neo  di  Padoa ,  huomo  molto  conofciuro  dal 
mondo,per  le  Tue  rare  c|ualirà .  Il  Reuerendo 
Theologo  Barbarana  Milanefe  dell  ordine  de 
Predicatori .  Il  Girello  Brefciano  dell'ordine 
i^rancefchino  .  Il  Mathefilico  de  Predicatori. 
1  Leggifci  ordinari) ,  in  quefto  tépo  fono  que- 
fti ,  cioè  ;  11  fapienri/Emo,  de  dottiamo  M. 
Marco  Mantoa  Padoano  ,  il  quale  con  tanta 
indiiftria.  Ci  affatica  a  infcgnare  le  km  al 
mondo,&diluili  veggono  bdliffimi  fcmd 
intorno  alle  facoltà  delle  Icgai,ciuaii  al  prdcn 
te  fon  poftì  in  luce.  Il  Deciano  da  Vdene,qual 
con  tanta  follcci  tu  di  ne,  fi  sforza  far  noto  al 
mondo,  il  Tuo  valore .  Il  Panciaruola  elio  an- 
cora non  refta  di  giouareal  mondo,  con  le 
lue  letture.  I  profdrori  della  filorofia,et  medi 
Cina  faranno  quelli: cioè, L'eccellente  M.Ber- 
nardin  Paterno  da  Salò ,  qual'é  luiomo  di 
gran  dottnna,&  molto  efperto  in  tal  profer- 
fione.L'eccell.M.Paolo  Graffo  Padoano, hur. 
modi  tanta  dottrina,^  nella  lettura  cosi  eC 
pcrto,che  li  mòdo  fi  fhipifce.  L'ecccll.Facan- 
zano  e  huomo  così  dotto  ,  de  nella  lettura 
ddlaprattica,cosiben  difciplinato,  &  èdefi- 
derato  da  molti  ftudij  del  modo ,  Se  mafllme 
da  Bologna,mìamadre,perhaucr  letto  in  ef- 
la,cosi  diuinnmcnte.  LWll.  &  Dottifsimo 
M.  Girolamo  Capo  di  Vacca ,  Padoano, liuo- 

b  mo 
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trio  -ìi  unta  dottrina ,  clic  in  lui  regnano  tate 
virrCbcheda  tutto  il  mondo  vicn  nputaro,& 
Inonorato  ,  &  meritamente;  percioche  egli  e 
liaomo  di  aran  dottrma  ndla  hloiolu  &  me. 
aidna.MrPranccfco  Cardo  l>iccolommr;ohi 
.Sienn,è  huomo  che  nelle  lettere  è  molro  ej«- 
cirato,&:  è  di  rarinTimo  ingei;no,'  come  bc  da 
l'opere  fuc  fi  può  vedere.ll  Pendafio  Mantoa- 
no^elfo  incora  è  huomo  così  efpcrto  ,  e  di  si 
bello injrcgno,  che  è  cola  di  marauiglia  :  Il 
MorcT.nte  Bergamafco  è  huomo  di  cos|iot^ 
tileihceeno,&  rare  virtù,che  bene  fa  dir  di 
lui  in  ogni  luogo.  M.Bcrnardin  Triuiiano  no 
bile  Padoano  huomo  di  raro  mgegno,&  nel- 
la fcicza ,  &  efpenexa  così  prattico,che  molti 
a  qucftì  tempi  lo  inuidiano.L'eccel.  &:dottil- 
fimo  M.Marian  Stefanello  Padoano  chuo- 
mopreclarinTimo,  &  nelle  lettere  così  dotto, 
che  fx  ftupirc  il  modo  della  Tua  dottrina,  &e 
cosirifoluto  nella  medicina,  che  fa  vedere  di 
lui  gradifllmc  pruoue  ;  &  oltra  di  ciò  egli  é  il 
più  amorcuole,  &  da  bene,  che  in  mia  vita  ho 
conofciuto.M.Nicolino  Brefciano.qual  ndh 
Teorica  A  prattica  della  medicina  e  molto  e- 
fpcrto.  M.AbbratioPugliefcquarè  così  raro 
nelle  Tue  operationi,che  il  mondo  non  lo  po- 
tria  credere.  M.  Arcangelo  elio  ancora  fa  mi- 
tabil  orouc  nell'arte  fua.  ilRubertello  è  huo- 
mo  cosi erpectoA  dotto  nelle  lettere,  che  c 
*  cola 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


1 


I 


cofa^iii  ftupore.  Ma  che  dirò  io  àdì'Ecccìl 
M.  Cello  Ciallò,il  quale  per  elfcre  giouane,  è 
tii  tanta  dottrina  nella  fiioloha,  de  mcciicina, 
che  è  cofa  da  far  marauigliar  ogn'vno ,  che  di 
lui  haucrà  cognitione.  11  (apicntiiriaioM.  A'- 
bcrtin  Bottone  nobile  Padoano,  e  mafrime 
per  elicr  ta<:o  copiolo  di  così  bei  fecreti,  e  tato 
cfpcrto  nelle  cole  di.pvaimódo  LuUio ,  di  Ra- 
naldo  del  Paract>iro,er  ancor  delle  no  fi  e  Cofe, 
clie  rato  piacciono  a  ^fellori  della  mcdicin  i, 
cCirugiac'^  altri ,  quali  oggidì có  tanta  felici- 
tà, &  deprezza,  legge  vna  lettura  publica ,  &  e 
così  grato ,  6c  di  tanto  profitto ,  che  non  con 
poco  guadagno  d;?^  fcolari,  che  la  hia  dorrri- 
na  vanno  ad  vdire  ;  perciochc  egli  c  così  de- 
flroA'  la  narutf.  fuac  così  dolce,che  o<Tn\ino 

lo  dc{idcra,(!k  brama.  L'cccell.M.GuilioGufjl 
la,è  della  medicina  così  gran  prorc(rorc>&  i  i 
qacfto  tempo  Pr  iore  del  Ilio  CoUeino,  <5^  c 
huomo  di  molta  efperienza  nelle  cofc  del  md 
do.M. Marco  Oddcedo  ancora  è  huomo,chc 
nella  profinione  può  iWe  al  parangone  di 
qaal  h  voglia  altrove  qncdi  6c  molti  altri, che 
fono  in  Padoa,  de  quali  i  nomi  loro  non  mi 
raccoido;quai  tutti  fono  huomini  di  tanta 
dotrrina,^  così  bella  cfperiéza ,  che  e  coia  da 
£ir  (lupirc  il  mondo,di  maraui^lia,  sì  che  per 
quefto  fi  può  vedere  di  quanta  dii:nità,&  era^ 
dezz  i  fia  la  Città  di  Padoa . 

b   2  D'AL- 
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D'ALCVNI  HVOMINI  FA- 
mofi,  nella  profefsionc  della  mcdici- 
na5et  ciriigin^che  in  queftì  noftri  tcm 
pi  fi  triiouano,  nella  nobilifsima  ,  & 
alma  Città  di  Bologna  5  mia  madre. 

Ella  nobile  &  antica  Cit- 
tà di  Bologna  ,  fcmpre  lono 
llat)  rari,anzi  ranffimi  huo- 
mini  in  diuerfe  profeflioni , 
come  ben  per  diuerfe  fcrit- 
ture  (ì  può  vedcrej&:  perciò, 
{i  dice  Bononia  Mater  ftudiorum ,  &  lòpra  le 
fue  monetejfcriuono  Bononia:  docet ,  parole 
che  denotano  la  grandezza  de  gli  huomini 
nelle  fcicnze,&  è  la  verità  ;  percioche  in  que- 
lla noftra  età, vi  fono  huomini  rari ,  &  diuirii 
in  piupofe{rioni,&  maflìme  nella  medicina 
6c  cirugia,come  ben  Ci  può  vedere  da  vn  tan- 
to celeberrimo  Collegio  delle  arti,  &  mcdici- 
na,iquali  fono  gl'infrafcrittiicioc,  AntonioFa 
ua,Lattantio  Bcnazo,  Obici  di  Viola,Domc- 
nico  Bonfiolo,  Fabricio  di  Garzoni ,  ^cipioIl 
Faua,VlilTe  AndreuandojGioanfrancefco  Ca 
uazza, Gabriel  Beato,Nicolò  Turco ,  Ouidio 
Gibctto,Giouanni  dalla  Zecca,  Gioanbattifta 

Maltachedo, 
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MaIt2chedo,CamilIoBertolotto,Giu!ioccfa- 
re  AranzOjCoftantin  Brancaicon,  Domenico 
Flin  , tutti  Imomini  nobili.  Se  di  2;ra  dottrina, 
&  clpericnza  nelle  loro  facoltà ,&  il  mondo 
Jo  sà^fenza  che  io  lo  fcriua  in  quefto  liioco,& 
oltralifbpradetti  ve  ne  fono  infiniti  altri, 
de  quali  i  nomi  loro  non  mi  raccordo,  iquali 
tutti  fono  di  molta  dottrina,^  efpericnza,  6c 
fanno  veder  di  fé  mirabil  prone,  dcCe  io  vo- 
leflj  dire  le  laudi  di  ciafcuno  (ària  per  non  fi- 
nir mai  tal  ragionamento,  6c  però  farò  fine , 
&  nel  fe^^ue te  capitolo  ridurrò  alla  memoria 
deXetrori  alcuni  medici, &:  cirugici  della  fcli 
ce  Città  di  Napoli  del  Reame. 

MEDICI,  ET  CIxRVGICI, 
&  altri  litterati  di  Napoli, 
di  quefta  noftra  era. 

A  P  o  L  I  veramente  ha  medici,  & 
cirugici  eccellenti  (Timi  :  perciò- 
che  la  natura  di  quel  paefe  pro- 
duce huomini  ecccll.  in  tutte  la 
rciéze,&  arti.  M.Marin  Spinello  huomo  dot- 
tiflimo,c?c  nella  Medicina  t^nto  cfperto  c*ha 
fatto  vedere  di  lui  mirnbi]  proue,  e  per  il  Tuo 
gran  valore  ha  conqailhto  gran  ricchezze. 
Franccfc'Anronio  Gatto ,  già  mio  promoto- 
re, quado  in  Napoli  mi  addottorai, huomo  di 

b    5  gran 
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^ran  valore,  &  Barone  della Maeftà del  Re 
Filippo,&:  ^  così  gran  Motoiniftì,  chef^i  ftapi 
r-cogn'uno,  ^:  nella  prartica  della  cinigia  è 
vnico&  diuino  .  M. Gioii  inni  di  Pai  medico 
celeberrimo,    Barone,  hao aio  di  gran  dot- 
trina &  cipenenza^  Zcnes  de  Fuence  cirngico 
rari{ri.no,&  m.o ^  tiotore.  Il  Dottor  Melon 
Spagniiolo  huomo  di  gran  cóiids^rarione ,  Se 
nella  medicina  molto  esperto  •>  pcrciochc  la 
felice  memoria  di  Carlo  V.  Impera  co  re,  fi  ler- 
uì  molti  anni  della  llia  dottrina ,  ik  efperien- 
zajcc  molti  altri,i  quali  lafcio  [>er  breiiità:  ma' 
no  lafciarò  già  di  ridarre  alla  memoria  de  let 
torijildiuin  poeta, & gra Barone,  il  S.Bernar- 
din Ruota,qiiarc  huomo  nobdiflì  no,<fc  del- 
le lettere  Latine»  5^  Tofcanc  gran  profelfore, 
quaPha  mandato  in  luce  bclliillmi  libri  di  ri- 
me,ronctti, canzoni,     altre  materie;  leqiiali 
fono  di  così  elegante  ftile  ,  che  il  mondo  C\ 
marauiglia      inaflime  di  quel  bel  libro  dì 
rime  ftampato  nouamente  i  i  Venetia;  il  qua- 
Iccdi  ibmma  bellezza.ll  S.Giouan  Girolamo 
Gonzaga,  di  fan  M arco  Dorror  celeberrimo, 
fpprcdo  rillailril'simo  Prencipe  di  Bilìgna- 
no,  è  huomo  di  tanta  dottrina,  che  meriro 
fare  il  matrimonio  del  detto  Prencipe,  con  la 
figliuola  dell'I  11  nitri  iTimo  Duca  d  Vrbino  ;  Se 
altre  cole  degne  di  memoria  qua!  tutte  lafcio 
per  non  tediare  i  lettori  • 

Dclk 
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DELLE  COSE  MARAVI- 

gliofe  di  alcuni  hiiomini  ^iqiiali 
2I  pi'cfcnce  viuona. 

JF^tc  '.^x]  o  N  voglio  !a(ciardi  dire  in  c]iie- 
Ito  luogo,  delle  cote  mara inolio- 
:  quali  ho  viilc  di  manadi  alcLi 
^  !..  huomini  ecccll.  &c  rari  in  di- 
lu     j^.uicifioni,3c  quello  acciò  il  mòdo  pof 
li  iaperc  c|iiaiuo  fiala  grandezza  delia  nata- 
ra,e  Li  forza  neirarte:&  prima  vo^»ilo  ridurrà 
alla  memoria  de  krtori^  vn  liuomo  raro  ócdi 
iiino,q«aleal  prefenrc  "      Ila  inclita  Città 
di  Ven-tia ,  in  rio  delle  .  j  r.  xci  a  fan  Grego- 
rio,    lì  dìwxi.i  M.Giouandomcnico  de  Fa- 
bij,  huomo  di  grandi.1[]ina  doctrina,<5«:  fapi£- 
za.neirartcFilofofìca,&  dedilatoriajconìcbc 
lo  sà  il  mondo  :  percioche  mediante  tal'arto 
egli  ha  farro  vna  compofirione,  onero  medici 
na,  della  quale  e  nato  vn  arbore  grandilli- 
mo,  &  bianco  con  runi ,  &  frondi  in  quan- 
tità,  ilqualarbore  è  di  tanta  virtù,  che  man- 
giando ogni  mattina  tante  delle  fue  frond?, 
quanto  lària  tre,  o  quattro  arani  di  pefo  :  cre- 
do io  che  viueria  vn'in(inirà  d'anni,  perche  in 
diucr/e  volte  ne  ho  magiato,per  gratia  di  quel 
tale  ch'è  mio  amici [rimo,<Sc  o(rni  volta, che  io 
ho  magiato  di  tal  arbore,  per  molti  giorni  mi 
lia  foniiìcaco^  di  modo,  che  mi  parea^  cUa'c  di 
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ctànouenilc&queftoèla  verità,  come  da 
moki  chel  hanno  vifto  fi  può  rapcie,&  al  pie 
aitaraibore  in  vna  carta  fono  Icritte  queftc 
parole,in  qacfta  forma;cioè ,  Ego  Sum  Terra 
Spiritualis  in  Paradifo  tcrreftri  creata  huc  al- 
iata Di  uinitatis  particeps  ,  &n6  fum  mincra- 
libus  ,  neque  vegetabilibus ,  fcd  fortaireani- 
malibus  fimilis',  acTiquis  me  intelliget  mi- 
fteria  magna  cognorcet:&  queflo  è  quanto  io 
ho  potato  fapere  di  tal  cofa:  ma  ben  sò,che  il 
detto  M.Giouan  Domenico  parja  cofealte  & 
grandiA'  tanto  grandi, che  quafi  nó  fono  in- 
tcfc,  per  l'altezza  de  i  mi  Iteri;  di  cui  parla,  & 
quefto  ho  voluto  dircacciò  il  mondo  nó  re- 
fti  di  vedere  vna  tal  cofa^Sc  vdire  la  dottrina 
di  vn  tanto  huomo  virtuofo ,  com'è  quefco  : 
M.Hettor  Aufonio  cgH  ancor  ha  fatto  inftro 
menti  matematici  di  tanta  dottrina  che  è  co- 
fa  da  ftupire  il  mondo,&  maffime  vn  orolo- 
gio da  acqua,ilquale  è  vna  delle  rare  cofe  del 
mondo,& infinite  altre  cofc  belliflime  qual 
tutte  ho  vide  co  gli  occhi  miei:&  vi  promet- 
to che  c  vn  ftupore  in  vederle.M.  Alberto  Ci- 
mcrlino  Veroncfe  ha  fatto  egU  ancora  cofe 
miracolofe  nella  Matcmatica.M.Guido  Tra- 
funtino  nell'arte  de  Manacordi,  Clauicimba- 
li,Organi,  &  Clauiorgani  ha  fatto  vedere  di 
lui  cole  marauigliofc ,  che  il  mondo  è  rcftaro 
ftupito  in  vederle .  Nò  lafciarò  d  arricordarc 

al  mon- 
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al  mondo  le  rare  virtù  ^  qualità  di  M.  Nico- 
lò Nelli  da  Venetiaqual  nella  profeflione  di 
tagliare  iHpe  di  rame,5c  far  ritratti  di  pittura 
&  per  lauorare,&  intagliar  cofe  d'orefici  que 
fto  c  il  più  raro  ingegno  di  quanti  ne  ho  mai 
vifti  ai  mondoicome  bé  dall'opere  Tue  fi  può 
vedere: &  il  detto  è  huomo  molto  conofciu- 
to  in  Venctia,&  in  diuerfi  altri  luoghi  ;  douc 
lavirtù  s'apprezza  :  &  quefto  baila  in  quanto 
alle  cofe  marauigliofc  da  me  propofte. 

L'AVTORE  ALL'ECCELL. 
Dottore,  &:  Lettor  di  medicina 
M.ÀIbcrtin  Bottone, 
nobile  Padoano. 

N  A  delle  maggior  cofe  di  qucfto 
mondo  Eccellentifs. Signor  mio 
carillìmo ,  fono  le  lettere ,  delle 
J  quah  V.  Eccell.  è  vnico ,  &  raro 
prolt:iiorCj&  che  ciò  ha  il  vero,ù  vede  mani- 
feftojoc  chiaio,che  coloro,  che  no  fanno  let- 
tere per  fauij ,  8c  efperti ,  che  egli  fiano ,  non 
pollono  mai  venire  a  grado  di  dignità,fe  non 
per  cafo,  òper  fortuna.  Acquando  pure  per 
buona  forte  alcuno  vi  afcende ,  non  è  tenuta 
in  c]uel  grado  Oc  riputa  rione,  che  fono  quelli 
che  fono  dotti  &:  litrerati,  Se  tra  tutti  i  dotti, 
quelli  folamércchc  infegna  dottrina  a  gli  al- 
tri, fono  conofciuti ,  c<c  riueriti  da  ogn  uno. 

Se  per 
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&  per  tanto  voglio  inferire,  che  cllendo  V.S* 
Ecccllcndrsiaia  littcrato,  &  dotto  nella  pro- 
fciTìone  della  medicina  ,  Lettore  publico 
nel  celebrerrimo  Itiuiiodi  l^idoa,  (^cinfegnate 
a  rutti  con  tanta  deprezza, 6<:  la  voftra  dottri- 
na c  così  chiara,^  la  efpcricnza  così  certa,& 
vera ,  che  il  mondo  li  fìupiree,m  vdirc  la  vo- 
ftra  dortnna,  Òc  in  vedere  le  voftre  efpcriczc, 
&  non  lenza  caula  gli  fcolari  di  quelli  noftri 
tempi  vi  fono  tcitoarreftionari,&  da  loro  tan 
to  amato,  &iiaerito-,  perciocheda  voi,oltra 
la  dottrina  imparano  grande  efperiéze,  &  ol- 
irà rcfpericnze  imparano  l'arte  del  diftillarc; 
art»^  con  la  qualefi  fa  la  feparatione  de  gli  eie 
menti, & lì  riducono  tutte  le  medicine  a  pcr- 
fcrtione,^  oltra  il  difliUare  fate  tate  belle  co- 
pofìtioni  de  medicaméti,  cheogn'uno  11  ma- 
rauiglia,&  per  tanto  làpédo  io  tutte  le  fbpra- 
dettccofenon  ho  voluto  tacelre  in  quefto 
luoco;  acciò  il  mondo  ne  habbia  piena  noti- 
tia,(l?s:  fi  podi  feruire  delle  rare  virtù  diV.S. 
EcccU.  éc  cllèndoui  io  quel  fedele  amico,  che 
vi  fono  ho  voluto  fcriuere  la  prcfente,  per 
di moftnrc  aperto,  &  chiaro  a  ciafcuno  quan 
tofia  l'amici tia&  beneuolenza  ,  che  regna 
fra  noi,  e  per  tauro  la  fupphco  a  conferuarmi 
nella  fua  buona  gratia,&  valerfi  di  me  in 
ogii  tempo  de  in  ogni  occafione  j  percioch» 
fcrnpre  mi  trouarà  prontiffimo  ad  ogni  fuo 

feraitio, 
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remi  rio ,  3c  con  ral  fine  me  gli  offero,  &  rao 
comando  per  Tempre . 

MEDICI,  ET  CIRVGICI 
In  roma. 

O  M  A  Sant  i,^  capo  del  modo  fcni 
pre  fu  dottata  di  huomini  illiilhi,* 
gradijCosi  nelle Icienze ,  come  ncl- 
1  arci ,  in  quedi  noftra  efà,ella  è  dottata  di 
molti  huomini  virtuolì.  &  licceraci .  Come  il 
diuin  Giacomo  da  Perugia  medico,^:  cirugi- 
co  celeberrimo,ilqualea  qucita  nolh'aetàjìia 
palHito  tutti  gli  altri,  come  bcn'altre  volte  n« 
i  nollri  Capricci  medicinali  ne  ho  fatto  mcn- 
tione.M.Aledàndro  de  Ciuità  nella  medici- 
na molto  coperto ,  Se  raro  ,  come  i).'n  lo  sa  il 
modo.  Virgilio  Kizzardo  da  S.S"euerino,hao 
mo  nella  lìloloha  ,  &  iVIcdecina  raro,(:?c  diui- 
no;  &c  le  fueoperationi  tono  tale,che  R.oma 
fi  ftupi/cc,  &  nitri  aliai  ,  che  i  nomi  lor# 
non  mi  raccordo. 
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TAVOLA  GENERALE 

DI  TVTTI  1  CAPITOLI, 
che  nella  prcfeiite  opera 
lì  contens;oao* 


DEL  TKIMO  LIBRO. 


EirAgricoltu 
ra,  6c  (uoi  ef- 
fetti. Cap.pri 
nio.  a  car.  $ 
Dell'arte  dei 
Paftori,&.  (ua 
l'cientia.Cap. 
fecondo.  a  car.  9 

Della  Medicina ,  &  fua  arte. 

Cip.;.  a  car.  li 

Della  Militia,  &  de  luoi  effet- 
ti.  Cap.4.  a  car.  15 

Della  Cirugta,5c  fua  arte.  Ca- 
pitolo. 5.  carU 
Dell'arte  del  Fabro  ,  &  fuoi 
buoni  etfetti.Cap.6.  car .20 
Dell'arte  di  lauorarc  il  legna- 
me!. Se.  fuoi  effetti .  Cap.7. 
carte.  ^5 
Dell'arte  del  Teflcre,e  de  fuoi 
etfetti.Cap.?.  car.24 
Dell'arte  del  Sarto  ,  &fuc  in- 
iientioni.Cap.9.      car.  26 
Deirnrtc  del  CuocoA  de  fuoi 
cffetti.Cap.io.  car.29 
DeU'arte  del  Nauigarc^e  fua 
fcicntia.Cap,  II.       car.  J2 
DcU'atic  della  2vlercantia  ,  £c 

de  Tuoi  ne^otjj.Cap.i2. 
DcU'arte  del  Specialc,5c  delle 
fue  iauentioni.Cap.i j.  a 8 
Dell'arte  dell'Aromatario,  6c 
tua  autoriù.Cap.i4.  3^ 


Dell'arte  del  Dipintore,c  fuoi 
belli  ciFetti.Cap.ij.  car.44 
Della  Scoltura ,      della  fua 
grandezza^Sc  nobiltà  .  Ca- 
pitolo. car. 47 
Dell'arte  dcirAnalomia.  Ca- 
pitolo.17.  car.45 
Dell'arte  del  Beccaro,  6c  (uoi 
cffetti.Cap.i8.  car.sa 
Deirartedrll'Hoftc&defnoi 
lucceffi.  Cap.X9.  car.5$ 
DelVarte  della  Lana ,  &  del- 
le fue  fatture.Cap.20.car.57 
Dell'arte  della  Seta,e  delle  fuc 
operationi.Cap.21.  car.58 
Dell'arte  degli  Specchi,&  co- 
me  fi  faccia. Cap. 22.  car.6o 
Deirarce  di  Gettar  metalli, 5c 
defuoieffetti,Cap.25.  c.eSj 
Dell'arte  dell'Orefice,  &  co- 
rac  fi  fa.Cap.24.  car.64 
Dell'arie  del  Irignattaro  ,  o 
Bocc/ilaro,  &  delle  fue  qua- 
lità.Cap.2$.  car.6; 
Dell'arte  della  ftampa,5cdc 
fuoi  marauigliofi  effetti  . 
Cap.26.  carte.69 
Dell'arte  del  Calzolaio,  &dc 
fuoi  effctti.Cap.27.  car.71 
Dell'arte  del  Barbiere  ,  &  (ua 
politezza.Cap.28.  car.7? 
Dell'arte  de  verri,  &  de  fuoi 
mitacolgli  cffctii.Capito- 
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TAVOLA 


^019.  Carte.75 

Dell'arte  del  Muratore,  &  co- 
me fi  fa.Cap.^o.  car  77 
Dcir  2rtc  deirOrrolano  ^  & 
delle fuepiante.Cap.31.  79 
Dcirartc  del  peicare,&del 
l'origine  di  Venetia.Gapi. 
tolo.j2.  carte.8  1 

©eirartc  della  Caccia,  &dc 
Tuoi  piaccri.Cap.jj.    car. 84 
Dell'arte  dcir  Uccellare,  &  de 
fuoiingnnni.Cap.34.  C.S6 
y  Delibane  del  medicare  dipi- 
fico.Cap.;5.  rartc.ss 
Deirarte  del  medicare  di  Ci- 
riigia.Cap.^6.  car.94 
Dell'arte  dei  dometticare  ani- 
malifaluatichi.Cap.37.  96 
Dell' Arch  itettura  ,  &  fuoi  in- 
gcniofi  etfetti.Cap.38.  C.9Z 
Della  Cofmografìa  del  mon- 
ete ,  Se  luoi  effcttik  Capito- 
^0.39.  car.ioo 
Della  Geometria ,  &  delle  fue 
mifurc.  Cap.40.  102 
Deirarte  dei  Corrami  d'oro, 
&  fua  fattura .  Capitolo.41. 
carte.  103 
.  ^  Dell'arte  del  Profumiero,  (Se 
de  fuoi  oglij  odoriferi, Capi- 
tolo.42.  car.ioj 
Dell'arte  del  fcruirein  Corte, 
&  de  fuoi  trauagli.  Cap4?. 
<^^ne 

Dell'arte  del  Merciaro,  &  del 
le  fue  fottigliezze .  Cap.44. 
carte  jog 
A   Dell'arte  dell'Alchimia  ,  de 
delle  fue  inuentioni'.  Gap. 
45*  car.109 
Dell'arte  de  gli  Auocati,óc  de' 
lucceflTi  delie  lite  .  Cap.46. 
carte  , 
Dell'aite  del  Notaio,  &  delle 


fue  fcrittnre.Cap.47.  city 
Dell'arte  del  Predicare  &  de 
fuoi  buoni  ciFctti.  Capito- 
lo-48.  carte.  119 

Dell'arte  dei  Fornaro,e  luoi 
g1bbamenti.Cap.4p.  122 
Dell'arte  del  Simplicifta ,  & 
de  fuoi  rimedi j .  Cap.  50. 
carte  124 
Dell'erte  del  Tintore,  &  de 
fuoi  colori.  Cap.<;  i.  iz5 
Dell'arte  del  DittiHare,&  fuoi  > 
belli  effetti. Cap.5  2.      12S  ' 
Dell'arte  de  gli  Inihomenti 
da  penna,  &  delli  loro  cf. 
fettiCap.s3.  130 
Di  tutte  le  forti  d'Inftromen- 
ti,&  perche  furono  trouati. 

Cap.54.  13  1 

Dell'arte  del  Danzare ,  o  Lai- 
lare,  &  (uoi  effetti.  Cap.5  5 , 
carte  13, 

^el  fecondo  Libro. 

Capitolo  primo.        car.  1 5  6 
Difcorfo  (òpra  diucrfe  materie 
deFilofori.  Cap.i.  142 
Di  tutte  le  Scientie  in  gene- 

rale.  Cap.3. 
Della  Grammatica,  &  delle 
fuevtili  inuentioni.CaD,4. 
carte 

Della  FiIofofìa,&:  de  fuoi  etfec 
ti  gloriofi. Cap.5.  i^^ 
Della  Scientia  di  ragione.  Se 
delle  leiTgÌ.Cap.'5.  154 
Del  rep.g?mento  de  Principi, 
&  della  loro  giuftitia  .  Ca- 
pitoL>.7.       ^  155 
Delti  Politica,  &  de  fuoi  buo- 
ni-oUcnii,  Cip.g.  i^i 
Delie  Lc^^j  compni.  Se  de  io- 
lofucccfli.Cap.^.  170 
Della 
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T  A  V 

Della  Rettorica.Sc  de  Tuoi  bel 

liornnmenti.Cai).i3.c.i7« 
Del  mondo  .  &  de  lu  -i  etlef- 

IÌ.C..P.II.  .  "'-^78 
Hiltoriad-lla  Rcfuia  Zano 

biadi  Af.a.cruoitraita-li. 

C.T^.li.  car.TS< 
teucra  .ii  Aureliano  a  Zmo- 

ILif.ofta  di  Zanobia  ali  I  n 
pcr  uore  Aureliano.  Ca pi- 
telo, u- 

De  I  vni  dffider'ljdi  quclto 

n,onJ).CaiM5-  "'•^i'^ 
Df  Ila  gran  tu  erbia  di  inoUt 
hiionii»i,6c  donne.  Capi- 
tolo. II.  car.i97 
Della  ùcra  ?<.  ftntaTheolo- 
gi,i,&  delle  gr  in.li  vtiiu;^ , 
chedieira  fi  caiianoall  ani 
ttic  noftrc.Cai>.l7.car.2oi 
Delli  (lati  delin  -  >•  Madre 
Chiefa  Cat'h         5c  dcl- 
l'orijiinc  della  ^f^g^Z^  • 

Ca,).i8.  <■  car-i^ 

D'Ile'  elle  nella  chiefa,&  del- 
le ne  lame  cetimonie.  Ca- 
pir lo  ii>.  car.135 

Dcl'.i  fuita  Religion  di  GicUi 
Chrifto.che  cofa  fia.Capt- 
tolo.^o.  car.zos 

Di  vna  Citti,  che  ogni  an- 
no faccia  vn  Re  nuoiio . 
Ca;i.2t.  car.2  11 

Dell'I  cotiicientia  ,  &  de  Tioi 
lanti  eiì-i-tti.Cap.22.  c.213 

Della  vana^^loria  ,  ài  de  luoi 
ni  lie;Tt;iti.Ca>:t.  c.215 

peli  *  auariiia  ,  de  1  lO'  pC'- 
fi!»ìirucc<;a!.Cap.i3.c.2i7_ 

pella  iniiicUi .  &  de  i  i..ali  et- 
tiai/heù.CiiJ.z^-.  car.220 

polla  ita,  e  dèlie  iue  peOMiic 
maligftitaXap^tS'  car.22} 


OLA 

Della  LufTurii^Sc  (ic  i  mali  ef- 
ferti,  che  fucccdono  di  lei . 
C^^.z'i  car.225 
Pel  S. Mattini  v^nio, e  Tuoi  bao 
ni  fuccc;ii.Ca^.27.  car.228 
De  1  c;ràbencnaj  chcs'hano 
del  matriiuonio.  Ca.28.25 1 
Dell'anìKUia,^       «^oibu  ni, 
ianci  effetti.  Cap.29. 23  8 
Difcorfi  lo.)ra  le  cv>i.cÌitioni 
di  molte  doni.Cap.  3^.2^^ 
Della  vita  dell' huomn  ,  &  de 
Tuoi  trauaoU.Cap.31  c.i.-v? 
Dclli  fedeltà.  *c  lecretez.z,a , 
^  &  defuoi  elfe1t1.Ca.32.24» 
Dcl  a  inimicitia,  rtc  de  uoi  tei 
Iti  eifetti!  Cap.33.  car.isa 
DelU  vent  i, &  deiuoi  buoni 
HiC'eiri.Cap.34..  ,  car.254- 
CotTie  1  pnnciv)!  poil'^no  dare 
lai  bert.i  ad  alili,  òcedi  no 
la  jo.fono  hauerc  .  Capuo- 

Deila confidenza, &  dilconti- 
den^adee;h  huoaìini.  Ca- 
pitolo.3^'.  car.2sS 
Del  aouernare  la  Re^ublica 
Se  de  (noi  niodi.Ca.37-^^2, 
De  eli  Imperatori  ,  Se  douc 
v<:nnc  quello  nome  d'im- 
pernt0re.Cap.3S. 
Dei  buoni  confiv^Ji  da  dare  a 
flr^iamici.Cap.39-  car.271 
De  gli  inuenion  di  moUe  leg- 
gi cntichc.cap.4^^'>-  cir.276 
Raoionn  mento  di  molte  ma- 
terie molto  cfcmplari .  Ca- 
pi tolo.41. 
Di  molte  varie  ,  &  diuerlc 
fcientie^Sc  a  che  icruono. 

Cap.4i.  ^^'/"ll 
Della  vit.^deirhuomo,5c  eie 

fuoi  cfretii  al  naondo.  Ca- 
pitolo.*}. car..Si 
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TAVOLA 


Bei  tramali  di  quefta  mi  èra 

vita.Cii^.^f  car.2??3 
Dcila  iiìorr? ,  &  fiio  grjn  (|)a, 
nrnro.Cap.45.  car.235 
Della  Icpoltiir^  -  "^r  de  Tuoi  ri- 
^ofi.Cap.'r  cnr.237 
Vn  bcllifl7ino,('^<:  raro  arriHcio 
da  vi  ire  nelle  guerre  con- 
tra  la  Ciualleria  ,che  non 
poiFa  oiFendciC  latanteria. 

Ordine  da  tbfe,ch?  la  fanteria 
potrà  combattere  con  la 
cauallcrii,<\c  ùdi  tanto dan 
iio,cx  orfeniìonc  ,  che  larà 
cofa  da  marauiLjliare  il  mo- 
do.Cap.43.  car.iSi; 

Vna  bella  inuentionc  da  tare, 
che  ie  galere  vog  indo ,  fa- 
ranno piti  camm» ,  óc  con 
manco  lamica  aliai  de  ^^alcot 


malaccio  che  fi  guardaffero 
da  certi  medici,  che  anda- 
uanoa  Roma.Cap.s.c.zpp 
L*aucore  prona  come  la  medi- 
cina è  degna  di  lode, quan- 
do però  è  clerciiata  da  Ihuij 
Se  efperri  medici. Ca. 4. 3 00 
Delle  belle  inuentioni  del- 
l'Aurore,&  prinu  del!*elet 
tuirioange!ico,&  delle  mi- 
rabili Tue  virtu.Cnp.5  .cgoz 
Delh  nolèra  pietra  fiìolòfcile,-- 
&  delle  lue  diuinc  vi. tu. 
Gap. 6.    ^  car.303 
Dciraromatico  macftrale  di  " 

noltra  inetione.Ca.7.c.304. 
Srcreio  mirabile  a  chi  hauef- 
1^'  rctcniioncdi  orina  per 
caufa di  vcntofira.Ca.y.joj 
RÌ!iiCdio  miracolo. o  da  lanar 
le  ferite  I  vn  ibbito.C.9.305 


tijcofa  no  ani  più  viltà, ne    Vn  a)ncdio,ilquale  f.ina  tutte 


vditaal  módo.vJaj.^^.  1^9 
11  modo  di  fare,chc  vn*acq  la 
g_  de  paludi,  c.itrara  deniro 
vna  fiumara  ,  ancor  che  la 
acqua  del  fiume  folle  più 
alta  all'ai ,  p  jr  che  il  Ietto 
del  fiume  ila  più  baffo  ,  óc 
corrente.Cap.  50.  car.zs^o 
Inueniione  della  notha  ma 
gna  medicina  fcritti  nel 
ic<;2Ìmciuo  della  pelre  nel 
fecondo  libro.Ca.5 1.  c.2<;o 

'Del  ter^  Libro. 

Il  proemio.  car.291 

Del  gran  beneficio  della  fani- 
ta.Cap.i.  car.29i 

Difcorfo  belli  (Timo,  &  vtilc 
fopra  la  materia  medicina- 
le.Cap. 2.  car.2p4. 

Vna  lettera  che  fciifle  Cato- 
ne Vciccnfc  di  Grecia  aRo 


le  infermità  maligne.  Ca- 
priolo. IO.  car.3  06 
Ra.^ionrDnen'-o  dell'Autore 
f >pra  la  medicina, c  fua  in- 
ucniione.  Cap.  11.  car.^oj 
Inuenrione  drlla  cirugii.&to 
me  fi  dee  oberare  Ci  2.309 
Del  m.)do  di  curare  le  viceré 
putride,  ic  di  aicune  nuoue 
inuctioniin  effe. C.  13. i  10 
Della  nollra  nuoua  inucntio- 
nedi  fare  rarrificiaro  baU 
famo.Cap.i  1 .        car.3 1  r 
Della  inuentione  del  nortro 
magno  licore  tanto  mira- 
biìe.Cap.i             CU.3  iz 
Ra  gionamenti  di  tutte  le  no- 
Itrc  inuctioni  de  medicina 
c  cirugia.Cap.  16.    car.3  r  2 
A  fare  Nauihj,  che  mai  non 
poiTono  perire  nel  mare.nc 
maco  in  terra.  Ca.  17.  c.3 1  ? 

Della 
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TAVOLA 


t)clhnuoua  inucntioncdclU 
ftupéda^)fgola.Cap.iS.3  rs 
Vna  ftfara^cma  molto  unt>or 
tante  da  vlarc  nelle  ftucrrc 
contri  nemici. Cap. 19.  3^^^ 
Vn*ordmc  belliiTimo  da  im^a 
rare  tutte  le  lì:ienz.e  con  fa- 
cilita. Ca^.zo.  3 17 
pella  llloria  di  Macomciio» 
&  come  diede  la  legge .  Ca- 
pitolo.2i.  319 
pella  buona  'orte  di  tre  Cor- 
te; iane  le  più  bel!e,che  mai 
fodero  al  mondo  ,  6c  le  più 
ancntu.ate.  Gap. 22.  323 
Della  inipatienza  di  moke 
donne  (uperbe,c  maligne . 
Cap.23.            carte. 330 
Come  tutte  le  don  e  debbono 
lapc*c  reggere  la  loro  ca- 
(a.Cap.24.          calte  i3 1 
Come  gli  huomini  grandi ,  & 
illuftri  deuono  eiier  liberali 
verfo  i  poueri  Cap.25.  333 
A  chi  dauano  gli  amichi  i  luo 
phi  più  honorati  tra  loio. 
Cap.25.             carte.3  3  + 
Doue  hebbe  origine  la  com- 
pagnia della  Calza  che  vfa- 
no  i  nobili  Vcnetiani  ,  6c 
deila  iua  antichità. Capico- 
I0.27.  carte 
Kagiontimento  fgpra  i  be- 
letti  >  che  vfàno  le  donne 
per  tar  li  belle.  Gap.  2  8 . 3  3  s 


Del  rolimato  ,  &  de  Tuoi  mali 
ctfetù.Cap  29.  car.333 
Della  biacca,Sc  de  fuoi  etFctti, 
Cap.30.  carte. 3  39 

Del  fior  di  pietra ,  o  vero  alu- 
rne  di  piuma  ,  Se  de  lùoi  ef- 
fetti. Gap. 3  I.      calte  34<> 
Del  liicco  de  limoni. &  del  lo- 
roeifct10.Cap.32.  cnr.340 
Deirolio  di  tarVtro  ,  eòi  lua 
cortottione  ]iial  fi  via  per 
helletto.Cap.33.     car  341 
DeliViluive  di  rocc3,e  fua  ma- 
la qnalita.Cap.34-.  car.341 
Del  falnitro,&  di  Tua  mala 
qualità  nC  belleitiXapito- 
lo.3$-  car.341 
Della  Canfora  ,  che  fi  v/a  per 
lare  le  donne  belle.  Capi- 
tolo.36,  car.3^2 
Di  tutti  i  belletti  che  nuoco- 
no  alla  fanicà,&  alla  taccia. 
Cap.37.  car  34i 

Dei  belletti, che  fi  pofibno 
vfare  fcnza fare  nocumen- 
to Gap.  3  8.  carte.342. 
Delle  condirioni,  che  debbo- 
no hauere  le  donne  da  ma- 
ritare.Cap.3  9.  car.343 
Della  grandezza  dei  fcritto- 
ri,  8;  auttori  de  libri.  Capi- 
tolo4o.  car.345 
Ragionamento  deirouiore , 
&  conclufion  dell'Opera. 
Gap.  41-  car.34« 


IL  FINE. 
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DELLO 

SPECCHIO 

DI    S  CI ENT lA 

VNIVERS  ALE. 

TleW eccellente  Dottore,  ^Caudier» 
Ad.  Leonardo  Fiorauanti 
^olognefe, 

IL  PROEMIO. 

S  5 1  N  D  o  vcrojcom'io  (li- 
mo, quello  che  fcriircildi- 
uin  Platone ,  &  da  molti  al- 
tri affirmato ,  che  Thuomo 
a  qucfto  mondo  non  nafcc 
o  Tolamentc  per  gioiiare  a  fc 

Itd  o  ma  per  giouarc  al  Padre.  &  alla  Madre 
nella  loro  vecchiezza,  alla  patria,  a  gli  amici 
particolari,^  dipoi  a  tutti  gcneralmcte:&  da 
quefto  nafce,che  H  fpiriti  di  eleuato  inee^no, 
confumano  la  pueritia  loro- nelle  ^chSle^  la 
giouentu  ne  i  ftadij,&  la  viriHtà  nella  cfperic 
za,& pratica:  &  poi  tutto  il  reftan te  della  vita 
oro  vanno  coniumando  nelle  profeffioni  da 
loro  imparate.  Et  <jucfto  no  ad  altro  effetto  , 

%A  che 
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che  per  farfi  vtile  a  lor  mcclcrimi,&  beneficio 
a  tutto  il  modo.  Perciò  che  in  quefta  vita  non 
fi  può  acqui ftare  maggior  gloria  merito 
appreffo  a  tutti,quanto  i  huomo  affaticarfi  di 
continuo  per  giouare  a  gli  altri  huomini ,  Et 
che  ciò  fia  il  vero  noi  vediamo,  che  ne  i  feco- 
li  palfati ,  fon  Itati  infiniti  huomini,  i  quali 
hanno  confumata  tutta  la  vita  loro  in  diuer- 
fé  prore{rioni,&  non  per  altro  fc  non  per  gio- 
uare al  mondo, mediate  le  lor  Icientie  in  tutte 
le  età,  tanto  a  loro  prefentijquato  alle  futurej 
&  per  quello  fìirfi  degni  di  gloria ,  apprcflTo  a 
gU  huomini .  Et  di  quefti  tali  ne  fii  vno  il  fa- 
pientiflìmo  Salomone  Re  delli  Giudei ,  il  di- 
uin  Platone,principede  Filofofijil  fauio  Ari- 
fìotilcil  vecchio  Hippocrate,il  famofo  Gale- 
no ,  &  il  tanto  incre^nofo  Claudio  Tolomeo, 
&  tanti  altri,  che  a  volerli  nominare  tutti,  fa- 
rebbe per  non  finirfi  mai  qucfto  ragionamen- 
to .  Ma  fé  noi  vogliamo  ben  confiderare  il 
jrrandiflìmo  beneficio  riceuuto  da  'quefti  tali 
fopranominati,  trouaremo  che  Salomone  co 
la  Sapientia  Tua,  illuminò  molti  huomini  in 
diuerfe  rcientic,comc  bene  è  noto  a  ciafcuno. 
Et  Platone  fu  1  vero  lume  della  Filofofia.  Ari- 
ftotile  fcoperfe  i  gran  fecreti  della  Natura  • 
Hippocrate  trouò  il  vero  lume  della  Medici- 
na. Galeno  la  comentò,5c  ampliò  hono- 
ratamente.  Se  Claudio  Tolomeo  infcgnò  di 

nauicarc 
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naiiicarcil  mare,  &  di  caminarla  terra.  Et  io 
conlìdcrando  tutte  le  (bpradette  cofcTono 
Tempre  andato  con  diligenria  pcnlando  a  che 
modo  IO  potcdl  ìntrare  in  quclta  felice  cópa- 
gnia  di  quegli  luiomini,  che  hanno  tanto  gio 
uato  al  mondo  con  le  lor  virtù:  ^  così  mi ìb- 
no  andato  intromettédo  in  quel  meglior  mo 
do,  che  ho  potuto;  ma  prima  dirò  quanto 
furono  felici  quei  Filofofi ,  che  per  la  lor  buo 
na  forte  nacquero  in  quei  tempi ,  chc'l  mon- 
do era  tanto  popolato  di  gente  idiota;  perciò 
che  in  quei  tempi  correuano  le  genti  di  ftrani 
&  lontani  paelì,non  folo  per  vdire  la  lor  dot- 
trina,ma  ancor  per  veder  la  fua  perfona ,  co- 
me fe  fuirero  flati  huommi  diuini,&  non  hu- 
mani ,  &  terreni .  Et  cosi  io  ad  imitatione  di 
quefti  tali  per  voler  giouare  al  modo ,  mi  fon 
meifo  a  fcriuere,  &  mandare  in  luce  alcuni 
Libri  fcritti  da  me;  il  primo  de  quali  è  ftato  il 
Libro  intitolato  Capricci  medicmali:il  qua  le 
ho  diuifo  in  quattro  Libri .  Nel  primo  io  ho 
infcgnato  aconofcere  varij ,  Se  diucril  fegni 
naturalijCon  molti  fecreti  mirabili  nella  Me- 
dicina, &  Cirugia.  Nel  fecondo  ho  dimo- 
ftrato  il  vero  modo  di  fire  varij, &  diuerfi  me 
dicamenti .  Nel  terzo  io  ho  trattato  dell'Al- 
chimia dcirhuomo,6c  apprelfo  deirAlchi- 
mia  minerale.  Nel  quarto  &vltimoio  ho 
fcritto molte  belle  materie,  che  faranno  di 
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tranprofictoalli  Lettori.  Libro,chc(  felaf^ 
Petto  no  m'inganna)  è  molto  vtilc,  &  neccOa- 
rioa  ciafcunotEtapprclfo  di  qiicfto  io  ho  ma 
dato  in  luce  vn  Dilcorfo  di  Cimgia,nel  quale 
io  ho  dimoftrato ,  che  cofa  fu  il  vero  ordine 
di  medicare  in  Cirugia .  Et  ho  fcritto  m  elio 
della  dieta,  &  del  cauaf  del  fangiic,  tutte  cofc 
molto  necedarie  a  Medici,  &  a  Cirugici .  Et 
cosi  ancora  io  ho  mandato  in  luce  il  prefente 
Specchio  di  fcicntia  vniuerfale:  nel  quale 
tratta  di  tutte  learti>&  Tue  fcientie,  cóil  mo- 
do di  farle  :  in  modo  tale  dichiarate,  che  cia- 
fcuno  fe  ne  potrà  feruire  al  Tuo  piacere  .  Et  (I- 
milmentc  tratta  didiuerfc  fcientie,  dichia- 
rando che  cofc  clic  fiano ,  5c  a  chi  feruono . 
Come  verbi  gratia  :  la  fanta  Theologia,che  ci 
infegna  la  ftrada  da  caminare  alla  Celcftc  pa- 
tria .  La  Filofofia  che  cinfegna  aconofcere  i 
fecrcti  della  natura  .  Le  leggi  che  c  infegnano 
gouernarelcRcpub.  La  Medicina  che  c  infe- 
gna a  curare  gfinfcrmi-La  Cirugia  a  fanare  le 
piaghe.Et  cosìdifcorrcdo  per  tutte  le  fcientie 
no  moftiato  a  che  gli  huommi  del  mondo  fe 
ne  feruono,  &appre(ro  di  qiicfto  ho  fcritte  al 
■cune  mie  nuoue  inuentioni  da  me  trouate,& 
poftc  in  luce ,  che  fino  a  quella  noftra  età  non 
s'erano  ancor  fapute  da  nelTuno  ,&  fono  di 
tanto  vtilc  al  Mondo,  che  lingua  humana  no 
lo  potria  dire,  ne  penna  lo  potria  fcriucrc  yìk. 

vltim*- 
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ultimamente  poi  ho  fcrifro  (?e  i  belletti ,  ch« 

vfano  le  Donne  ;  moftrado  quai  flano  da  vfa- 
rc,  &  quai  nò ,  cofa  non  di  poca  importanza , 
pcrcioche  molte  volte  IcOóncco'  belletti  ia 
luogo  di  farli  belle  fi  fanno  brutte, &  fi  infer- 
mano .  Si  chcadnnq;  ciafcuno  può  intender» 
di  quata  vtilità,&  dilcttationc  larà  quello  pra 
fcnte  Libro  a  coloro,chc  lo  leggeranno.  Et  /• 
io  non  l'hauclTc  fcritto  con  quel  terfo,  Ce  ele- 
gante ftile,  che  fi  conucrria,  fu  ppii  co  ciafcuno 
ad  haucrmi  per  ifcufato .  percioche  a  voler  f» 
re  vn  trattato  di  tate  ingeniofe  materie  ,  fari» 
bilògno  d'vn  ftudio  di  ottanta, o  cento  anni . 
Et  io  in  qiiatordici  anni  mi  fon  rifoluto  man 
darlo  in  luce ,  ancor  ch'io  fon  certo,  che  farò 
riprefo  da  molti: ma  io  mi  confolerò  c5  mol* 
ti  de'pa(Iati,i  quali  eflì  ancor  furon  ripred  d» 
altri.  Come  Hippocratcchefu  riprefo  da  PU 
tone.  &c  Platone  da  Ariftotile.&  Ariftotilcd» 
Auerroc.  6'icilio  da  Sulpitio.  Leho  da  Varrò- 
ile.  Martino  da  Tolomeo  Ennio  da  Horatio» 
Seneca  da  Aulo  Gcllio .  Hermagora  da  Cico. 
rone .  Et  così  difcorrendo  per  tutte  le  Scritta 
re  tanto  antiche  quanto  moderne,  io  truouo 
cheniuno  è  mai  ftato di  tanta  dottrina,  chf 
non  fi  fia  trouato  alcuno  c  babbi  prefo  ardir* 
di  riprenderlo  in  qualche  cofa .  Ma  fe  quelli 
tanti  Eccellenti  huomini,&  di  tanta  dottrina 
fono  flati  riprcfi,  io  ancor  eh  apprclfo  di  quei 

^    i  uU 
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tali  non  so  niente, harò  paticnza  s*aIcnno  mi 
ripicderà  :  &  apprcrtb  qucfti  iio  dato  in  luce 
il  mio  Compendio  de  i  fecrcti  rationali  ;  nel 
quale  s'infegna  a  conofccre  le  infermità,  &  à 
mcdicarle,&  inHnitc  altre  cofe  di  grande  vti- 
lità  a  profdlbri  dell'arte  :&  poi  il  Rcggiméto 
della  pcftc-,  nel  quale  s'infcgna  a  conoscere  di 
che  qualità  fia  la  pefte  ,  &  da  che  proceda  . 
Et  come  li  Principi  fi  doucrebbono  gouerna 
re  nel  tempo  di  pefte,  per  faluare  i  loro  fuddi- 
ti  j  &  vltimamente  s'infegna  il  modo  da  cu- 
rarla,con  belUilìmi  medicamenti  ;  tutte  cofc 
canate  dalla  efperienzajchc  no  fi  può  errare . 
Et  doppo  quelli  ho  mandato  in  luce  il  fefto 
voIume,il  quale  è  intitolato  Teforo  della  vita 
h umana, nelqual  fi  veggono  infiniti  efpenmc 
ri, fatti  da  noi  in  diuerfe  parti .  Et  oltra  di  ciò 
fi  vedono  molte  lettere  fcrittc  a  noi  da  diucr- 
fi  paefi,  doue  fi  veggono  cafi  importatiffìmi, 
così  nella  medicina,  come  nella  Cirugia  :  & 
fimilmente  vi  fono  fcritti  diuerli  fecreti  d'im 
portanza.  Apprrfio  di  qucfto  poi  ho  fcritto, 
&  dato  in  luce  la  noftra  Cirugia ,  nella  quale 
fi  difcorrono  le  caufe  dell'infermi tà,la  impor 
tanza  delle  ferite,  S>c  delle  viceré,  &  la  cura  di 
quelle,&  fi  difcorre  fopra  la  anatomia ,  &  fua 
arte, con  molti  bei  fecreti,in  detta  arte.  Et  vl- 
timamente  ho  fatto  riftamparc  il  Reggimen- 
to della  pefte  con  il  fecondo  Libro  >  &  li  no- 

ftri 
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ftri  Afforifmi ,  ne*  quali  fi  difcorrono  cof« 
bcllifllrnc  intorno  alli  giuditij  della  fàlurc, 
ideila  morte.  Et  pertanto  dunque  mi  rendo 
ccrto,chc il  prcfcnrc  Sv  e  ccin  o  di  fcien- 
tia  yniuerfalejdcbba  eircrgrato,&  vrile a  tut- 
te le  forti  di  gente  di  qual  li  voglia  profeUIo, 
ne .  perciochc  fc'l  farà  Contadino ,  vi  troucrà 
ragricoltura;&  le  Paft ore,  l'arte  partorale^coii 
il  modo  di  notricare  diuerfe  forti  di  animali  • 
fel  farà  Gcntirhuomo ,  vi  troucrà  la  caccia  ; 
&  fe  Thcologo,  vi  trouerà  la  Tlicoloiria;  Se  fi 
Fratcil  modo  di  pri-dicarc  j  tk  fc  lunVconful- 
to,lc  Leggi:^:  cosi  difcorrcndo  per  tutte l'ar- 
ti,&Scientie,ogn'uno  vi  troucrà  la  fua .  Et 
fe  faranno  Donne,  vi  troucranno  il  modo  da 
farfi  belle,  Se  da  fchifarfi  da  quelle  cofc,  cho 
le  pollono  far  brutte ,  de  nuocerli  :  8c  a  que- 
fto  modo  io  crederò,  che  1  Libro  debba  clTcr 
grato  ad  ogniuno  :  Si  che  leggere  quello  per 
adello,  &  riufcendo  grato  al  mondo ,  com« 
gh  altri  miei,fnràcaufadi  firc,  ch'io  mai  mi 
fiancherò  di  fcriucrc  Libri  a  beneficio  vniucir 
lalcdiciafcuno,  : 


-dt   4  DELLO 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


I 


DELLO 

SPEC  CHIO 

DI     S  C  I  E  N  T  I  A 

VNIVERSALE, 

^etlo  Eccellente  dottore ,  Caual\er9 
Leonardo  fìoraumi  tologn^fe . 

LI  BKO  TKIMO. 

Dell* Agricoltura,&  Tuoi  effetti.     Cap.  I. 


^  rlcoltura  è  una  fch  nfia^ 
&  pratica  da  coltìuare  la  ter^ 
ra,  mediante  laquale  tutte  U 
genti  del  mondo  fi  folìentano^ 
^  uìuono  :  come  ben  ciafcuno 
puòuedere:  &  ifuefla  fu  lapri 
ma  arte, che  ft  faceffe  al  mondo  doppo  la  creatio- 
fte  d'uidamo  :  la  quale  fu  ordinata  dì  bocca  d  ld" 
dìo ,  quando^  dìjje  ad  u^damo  ,  che  con  il  fudore 
del  uolto  fuo  ft  guadagnarehheil  Tane  :  isr  que^ 
ftafu  l'agricoltura,  &fmìlmente  ancora  dop- 
po  ti  Viluuio,  il  primo  negotio,  che  s*ìncomìncìaffe 
fopra  la  terra,  fu  l*^gricoltura,quandó  lijigliuo 
lì  dì  Noé  imcmincìoYno  a  lauorare  il  terreno,  ^jr 
piantare  la  uìgna,  6i  legge  nelle  antiche 
fiorie,che  alfrincifìOiChc  t  Kmanì  incomìncm^ 

no  4 
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Dello  Spec*  difcìen,njniuerfale. 

no  A  fiorire  ,  hcbbero  ìngrandìsfma  ueneratìone 
l'agricoltura ,  pofcìa  che  loro  la  fkceuano  con  le 
proprie  mani .  Et  da  queflo pofjìamo  conofcere  la 
Agricoltura  effer  fiata  arte  mbìliffima  :  pofcia 
che  da  Iddìo  fu  infiituita,  &  da  Romani  efercita^ 
ta  ;  ancor  che  al  dìd'hoggi  ella  pa  da  rìwltì  di- 
f^rexj^atà,&  ridotta  nelle  mani  di  gente  ruHica, 
&  idiota,  che  la  effer  citano  foLmenteper  un  pò- 
co  di  pratica ,  fen^a  hauere  una  t/jinìma  (ognitìo- 
ne  della  fcìenttafua  j  &  malamente  la  fhnno per 
ijferienxa ,  ancor  che  uì  nafcano  dentro,  &  la 
effercitino  tutto' l tempo  della  uitaloro:  &  quan- 
do  già  arriuano  alla  morte,  non  fi  troua  huomo 
di  loro ,  che  intenda  una  mille fima  parte  di  effa 
Agricoltura .  Si  che  ueder  potiamo  in  che  mani 
la  pouera  Agricoltura  fìa  refiata,  ancor  che  ella 
fi  a  regina, &  capo  di  tutte  le  fcientie  &  arti  del 
mondo  \  &  chequefla  fia  fcicntia ,  io  lapprouo  in 
queflo  modo,  cioè,  che  r Agricoltura  delle  Indie, 
diTartaria,diTerfia,  dell' Egitto, di  Soria,  della 
Caramania,dell' Albania,  della  Schiauonia,  del- 
lungheria ,  della  Trafiluania ,  dell' Alemagna, 
di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Spagna  ,  di  'Barba- 
ria;  &  di  queHa  noHra  Italia,  &  di  molti  altri 
luochi,  cheìonofcriuo.tutte  fono  molto  differenti 
C  una  dall'altra  :percioche  l  Agricoltura  dell  In- 
die ferue  a  produrre  il  Legno  finto,  ilVerT^nr^ 
l'Ebano,  lafalfa pariglia ,  l'Auellane,  che  prouo- 
fano  il uomito,et  altre  cofe,  che  le  altre  AgricoL 

ture 
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ture  non  fermno  a  produrle  per  caufa  de  ì  cieli, 
et  delfito,Qj4€lla  di  Tartaria  produce  altre  mate 
rie .  &  qjicila  dì  Ver  fui  altre  ;  &  così  fe  noìan-^ 
daremo  dij correndo  per  tutte  T altre  Agricoltu- 
re, trouaremo ,  che  quello  che  produce  l'una  non 
produce  l'altra:  &  di  qui  poffiamo  comfcere  di 
quanta  ìnteUìgentia  pojjìno  cjjere  quefli  nofìrì 
T       Agricoltori  moderni,  i  quali  nò  hanno  mai  uiiìoy 
né  praticato  altropaefe ,  che  la  Villa ,  doue  fon 
nati,  &  alleuatì:  &  non  hanno  mai  e^er.mentato 
altra  forte  di  Agricoltura  :fe  non  quella,  c  han- 
no imparata  per  pratica  in  quel  luogo,doue  hahi^ 
tanoila  quale  è  sì  poca  a  rifletto  delle  gran  diuer- 
fità  dell' Agricoltura,che  fi  può  dire, che  non  fia 
quafi  niente.  Et  quando  gli  uiene  riferito  il  modo 
dell'altre  Agricolture  di  flrani  paeft  ,  refiano 
molto  marauigliati,  etqujfinon  lopoffono  crede- 
re per  mo  do  neffìmo .  Si  che  per  quefla  ragione 
afermo  io  quefla  Agricoltura  cffer  fi  lentia,  cf- 
fendo  neceffario  di  faper  tante  diuerfe  colmmio' 
ni,le  quali  quelli  pratichi  nofìri  non  le  pofono  fa- 
pere  ,  non  hauendo  fciaira .  AirAgriccltura 
adunque  s'appartiene  di  fcper  huerare  il  terre- 
no,\& poi  di  faper  conofiere,  che  forti  di  piante 
faranno  più  atte  a  nafcere,  &  ere  fiere  in  detto 
terreno:  et  fapere  etiandio  qual  forti  di  femente 
faranno  più  atte  a  fi-mtareinquel  luogo:  fi- 
milmente  ancor  fapere  qual  forti  d'animali  faran 
no  più  atti  a  nutricarfi  in  quel paefe  : percioche 
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firn  forte  dì  terra,  non  é  atta  a  notricare  tutte  U 
fpetie  ét animali',  concio fta  che  nelle  aj^re  monta" 
gne  non  ft  foffono  nutrire  molte  bestie  bouiney& 
cauaUine,  né  Oche,  né^4natre,némolte  Galline  : 
fercioche  li  fopradetti  animali  uoglion  ftare  in 
larghe  pianure,  doue  ftano  herbaggt  &  acque 
djfai,  pagHay&  fieno ,  &  altre  cofe  neceffarie  al 
uitto  de  ì  fopradetti  animali  :  sì  come  all'incontro 
nelle  pianure  non  fipojfon  mantenere  gran  copia 
di  porci»  capre,afmi,muli,&  fmìli  altri  anima- 
li ,  a  quali  più  tojio per  la  loro  commodità  ft  ri- 
ihiedono  le  montagne ,  che  il  piano ,  Hjchiedefi 
ancora  aW Agricoltore  di  faper  piantare  tutte  le 
forti  di  piante  a  i  tempi  fuoi,  accioche  non  ft  fec- 
ihino ,  &  con  maggior  preflcxT^a  faccino  frutto . 

ancor  necejfario  di  fapere  in  che  tempo  fia  più 
€onueniente  il  feminare  il  grano,  Vorxoy  ilfhrro, 
laJpelta,lefkueycecì,cicerchie,lenteJini,cauolif 
agli,  cipolle,  fcalogne,^inaci,  latuche  ,  una 
infinità  grande  di  altre  diuerje  cofe ,  le  quali  non 
fono  da  me  nominate^ .  Appartienft  ancor  allo 
Agricoltore  dì  fapere  acconciar  gli  Arbori ,  ér 
potarle  Viti ,  &  faper  fare  i  uìni  :  &  dì  p\u  fa^ 
fere  alleuarcy  &  nutrire  uarie,  &  diuerfe  forti 
di  animali  quadrupedi  ,  &  terreflri ,  &  fimile 
di  uccelli, di  hauere  notitìa  de  i  cibi^ton  ì  qua. 
lì  finutrìfcono  detti  animali .  Si  che  queflaAgrì 
coltura  è  un  ca^s  da  non  trouarnemai  tifine,  &■ 
non  é  al  mondo  fcjcn'^  né  arte  più  neceffarìa  dì 


Litro  Prime.  y 

^ueHa:  percioche  fen':^,.  effa,le genti  uìuerehb^^ 
no  molto  malamente  :fi  che  ella  è  molto  necefa^ 
ria  da  e  fere  ìntefa  da  tutti  :  perciochel'huomo, 
che  non  intende  quefia  Agricoltura  non  farà  mai 
pojjibile ,  cheftpojjifkr  perfetto  in  alcuna  fcien^ 
XA,  &  arte .  Lt  che  ciòfta  il  vero ,  coloro  che  fi 
yorranno  esercitare  nella  facra  &fanta  Theolo 
già ,  come  potranno  effi  mai  effer  perfetti  in  tal 
fcientiafe  non  intenderanno  r^gricoltura^ejfen- 
doalTheologo  necejfario  difapere  quale  fia  il 
buon  terreno,  che  rende  cento  per  vno  :  &  fape^ 
requalfta  quello, eh  e  produce  la  xìx^ania^et  doue 
è  il  buon  terreno  da  piantare  la  vigna:  &come' 
It  dee  colmare  f  Egliè  ancor  necejjario  difapere 
l  arte  del  Vaflore,  &  che  cofa  al  Ta/lore  sappar 
tenga  difiire,&  come  debba  reggere  la  fua  vret 
gei  ft  che  tutti  quefti  termini  di  Agricoltura 
partengonoaluero,  &  per/etto  Theologo^uolen^ 
àoci  con  ragione  dimoflrare  la  fama  Theolo^ia . 
Alli  IurifconfHlti,&q)ottori  dileggi,  è parU 
mente  necejfario  d'hauercognitione  deU'^gricol 
tura,uolendo  hauer  perfetta  cognitione  delle  Lez 
gi  :perciocheuolendo  giudicare  alcuna  dif ereni 
X^a  d  alcun  paefe,  eglié  di  neceffità  fapere  la  nati» 
ra  dei  luogo,  il  corfo  deW acque,  la  qualità  de  gli 
'liberi,  &  una  infinità  di  cofe,  le  qudi  fono  tutte 
membri  deW Agricoltura.  Mi  Filofofi  naturali 
jmilmente,  egliè  necejfario  grandemente  faper 
tutte  le  parti  dell  Agricoltura  cimperoche  non 

ii^utan^ 
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dijfutano  mai  di  altro ,  che  de  ìfecreti  naturali , 
figliuoli  dell' Agricoltura.  Mi  Medici  &  Or  ugi 
ci,  t%li  è  più  che  necefario  difapere  in  tutto ,  & 
per  tutto  gli  effetti  della  Agricoltura ,  udendo 
intender  bene  la  <J^Cedicina,  &  Cirugia  :  impe- 
roche  noi  altri  <JHedici  vogliamo  ejjer  chiama- 
ti imitatori  della  N atura;  &  per  queflo  egli  è  mol 
to  necejjario  di  faper  conofcerl'herbe  d'ogni  for- 
te ,  gli  arbori ,  &  gli  animali ,  &  pietre  ;  fopra 
delle  qual  cofe  la  noftra  medicina  é  fondata  ,  M 
Vittore  et  Scultoreyeglié  molto  necefsario  d'inten 
der  V Agricoltura,  hauedo  loro  da  imitare Jpefse 
rolte  afsai  cofe  naturali,  figliuole  dell'agricoltu- 
ra ;  &  così  difcorrendo  per  tutte  le  fcientie  ,  & 
arti,n6  ne  trouaremo  neffuna,  che  non  gli  fia più 
che  necefsario  rmtenderquefla  Agricoltura:  ol- 
irà che  gilè  poi  tanto  necefsaria  per  il  uitto  huma 
noychefenxa  efsa  ilmondo  perirebbe  :  percioche 
da  efsa  fi  caua  la  foflanxa  del  uitto  nofiro ,  come 
ben  ciafcunopuò  uedere:  ma  oltra  la  grande  uti- 
Vitàyche  di  efsa  fi  caua,egU  è  la  maggior  diletta- 
tane yche  l'huomo  poffi  hauere  ;  &  non  è  più  dol- 
ce cofa  al  mondo  ,  quanto  l'huomo  h abitare  nella 
villa .  Et  che  ciò  fia  il  uero,noi  uediamo  ,  che  in 
efsa  le  genti  uiuono  più  fané  ,  &ui  fonofempre 
pochi  infermi  :  cofa  che  non  auuien  già  nella  Cit- 
tàyper  efserui  le  cafepiu  alte,  le flrade  più  flret- 
te,  l'aere  più  corrotto,  &  le  delitie  maggiori,  & 
fopra  tuttoui  regna  l'otio^tutte  cofe,  che  fon  cau- 
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fàyche  più  preflo  le  gemi  s'infermano,  neU 
ia  villa  fi  efercita  l'agricoltura,  vi  fono  le  cafe 
minori  Jeflradc  più  larghe^Vaere  più  fmcero, 
le  genti  più  fané  Ja  Kepublicapiu  quieta,&  Icf^ 
fercitio  più  continuoyle  feftepiu  bonorate,la  com 
pagmapiuficura;  &  jòpra  tutto  i  penfieri  mU 
noriycìri piaceri  maggiori;& non  uifono  le- 
dici giouani ,  nè  infirmità  uecchie .  Si  che  dalle 
fopradette  cofe  fi  può  conofcer  quanto  fia  glorio^ 
fi  lo  fiato  della  FiUa,  &  fimilmente  dellUgricol 
tura   T^onfen^a  caufa  il  grande  fmperatore 
-l^ioclitianormontiò  lo  Imperio  Romano,  et  (e  ne 
andò  ad  h  abitar  e  alla  Villa , filo  per  fuggirei  ftre 
piti  di  i^pma,  &  i  fuflidi  della  Corte ,  V  hauere 
tempo  da  goder  la  cafafuafen'^a  fiflidio  alcuno, 
et  uederfiltare  le pecore^udir  mugghiare  ì  tho^ 
ri,  cantare  gli  uccelli ,  gridare  le  oche,  sbraiare 
le caualle,faltare  i  uitelli,^iuocare  i  capretti,  ci- 
calare le  galline,  infuperbirfi  ìgaUi,  ^  rotarc  i 
pauom,& mille  altre dolce^iie.che  fiinno  rinvio 
nemr  g  ihuomim  :  T^eh  quanto  fumo  felici  Li 
ficoh  della  età  deWoro'.  perciochegli  huominiuì^ 
ue^nofenxa^gricolturci,&fcnxa  trauaHio:  & 
fl^noje  grotte  in  luogo  di  cafe,  li  ueflimentì 
di  fiondo  d  alberila  terra  era  le  loro  fcarpe ,  le 
mamper  uafi  feruìuano ,  &  l'acquagli  fcufaua 
fj^fno  leradiciperpane,^ì 
&  pnalmente  teneuano  per  coperte  il  cielo,  &  In 
uece  di  letto ilterreno:Si che  io  credo,chen  quei 

tali 
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Uli  fuffe  U  uera  quiete,  &  contenteTS^y  &  re^ 
puto  che  fìiffero  beati  a  rìjpetto  di  queflinoflri 
Agricoltori  moderni.  Ma  per  uenire  alla  condii* 
pone  di  queflo  ragionamento  di  Agricoltura ydirò 
l'ordine,  &  modo  da  tenere  in  esercitarla  in  que 
fti  nojiri  paeft ,  accioche  tutti  fi  poffinoferuire  di 
quello  nojìro  iifiorfo .  //  modo  adunque  di  lauo- 
rare  il  terreno  è  queflo, cioè  il  mefe  di  Genaro,  fe 
hraro,et  Marts ,  &  anco  d'Aprile ,  fi  rompono 
f  terreni  con  gli  aratri;&  in  parte  di  ejji  nifi  può 
feminare  foue, cicerchie, migli,  formenti  marcio* 
li,ueccie  panico,  &  altre  fimil  (ofe\&  raccolto 
che  fia  il  frutto  delle  dette  femente ,  il  terreno  fi 
èra  un  altra  uolta,  &  poi  il  mefe  iAgoUofi  tot 
na  ad  arjire  la  terxa  noltaidoue  poi  il  mefe  di  Of 
tobre,  &  di  Nouembre  fi  femina  ilgrano,&  l'or 
XP)&poi fi  ajpetta  il  tempo  terminato  del  raccol 
tO'ffilauora  ancora  il  terreno  con  uanghe,il  mefe 
di  Nouembre ,  &  Decembre ,  &  poi  il  mefe  di 
%^jirxo  ui  fi  femina  canepa  ,  lini,fagiuoli,  ^ 
altre  materie  ftmili .  H  mefe  di  Febraro ,  &  di 
Marzo  s'accodano  gli  arbori,  fi  fanno  gli  enfiti 
di  arbori  domeftici  fopra  i  faluatichi ,  &  fi  pota* 
no  le  Ulti  ,&fi  acconciano  gli  orti ,  &fi  femina 
Uttuche,  biete ,  petrofino  ;  fi  piantano  yucche, 
melenì,  &  tutte  forti  di  femente  ;  &'  con  queflo 
ordine  fi  lauora  la  terra,  &  fi  piantano  gli  ar- 
bori ;  &  di  tal  cofe  non  è  hoggidì  nelmddo  il  piti 
fratìco  Agricoltore  ,  quanto  è  M,  ^goflin  Gallo 

da  Brefcia, 
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ìlquale  ha  ferino  un  Libro  delle  utntt  giornate  di 
agricoltura^  opera  la  più  necejfaria  al  mondo 
di  (juante  ne  [inno  tnai  ufcite  in  luce  :  per^ 
àoche  cjjo  ha  la  uera  fcìentìaj& arte  della  agri- 
coltura,  &  égrandijfimo,  come  ben  lo  sa  il  mon- 
do,per  le  opere  firitte  da  lui, et  pofie  in  lucc^.Si 
che  lanoflra  agricoltura  non  c  altro, che  lauora^ 
re  il  terreno,  [minar  mrie ,  &  diuerfc  [orti  di 
femente, piantare,  eJr  acconciare  le  piante,  uen- 
demiar  le  V ue,[arli  uim,Yaccoglìerei  frutti  ;  (jr 
poi  attendere  a  uiuere  con  piacere ,  &fola'Zj^, 
Ma  [oprai  tutto  hauer  timore  d'Iddio  benedetto, 
(he  e[[o  manda  lepmgie  [opra  il  ter  reno,  fa  ere- 
[cere  il  grano ,  uerdeggìar  le  herbe ,  nutrire  le 
piante ,  maturare  l'uuey& altri [mti  ;  cefi  tut^ 
te  a  beneficio  noflro .  Et  in [omma  [ua  [Diuinx 
^JHaefià  è  datore  di  tutte  le  cofi  create  dalla 
natura,  &  il  uero  confiruatore  di  quelle.  Molte  al 
tre  particolarità  potrei  dire  di  quefia  agricoltu- 
ra ,  le  quali  tutte  lafiiarò  adietro  per  non  efjer  te^ 
dio[o  a  chi  legge  .  Et  pertanto  dunque  io  lafiicrò 
quefio  ragionamento  dell'agricoltura,  (jr  figuirò 
nel  figuente  capitolo  a  moflrare  l'arte  pajiora^ 
le  >  &  [ua  [cientia ,  prouando  come  quella  fu  U 
ficonda  arte  fatta  [opra  la  terra  doppo  la  crea- 
tione  di  ^damo  :  dichiarando  in  effa  cofe  belliffi- 
me  da  intendere  intal'arte. 


I 


B  Dellartt 
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Dell'arte  de  Paftori,&  Aia  fcicntia.  Gap.  I L 

L'arte  Titflorale  fu  la  feconda  arte  del  mon- 
do chefegukòapprejfo  l'agricoltura:  per  cic- 
che Cairn,  et  ^hcl  primi  figliuoli  d' Marno  fumo 
Taliorì,&  furono  i  primi, che incominciorno  tale 
efcrcitio.  Et  che  ciò  ftal  uero,  auanti  di  loro  non 
era  fiato  altro  huomOyche  Mamfuo  padre :ilqud 
fu  il  primo  Agricoltore ,  ch'incominciò  a  lauorar 
la  terra  :  &  così  furono  i  primi ^che  incomincior^ 
no  ad  atleuare,  &  notrire  il  gregge  delle  pecore, 
C^r  altri  animali:  arte  in  uero  digradifma  fcien 
%a'y  percìoche  fe gli  appartiene  il  fapere^che  coja 
fieno  le generationi  degli  animali ,  &  il  modo  dì 
farli  nafcere y&  nutrirliy&  alleuarli  :  &fapere 
di  che  forte  di  cibi  fi  debbono  pafcer  e:  i  quali  fie^ 
no  più  conuenienti  al  uitto  loro ,  come  le  pecore 
fi  notrifcono  nelle  pratarie,  doue  fono  gramegnCf 
guiardi»  pimpinella,  fanguinaria,  trifogliOypiede 
di  gallo,  &  altre  forti  di  herbe  a  loro  conuenienti: 
tHr  quando  le  pecore  fi  fentono  grauate  d'una  cer 
ta  infermità  del  fegatOyìl  buon  paftore,che  ha  ue 
rafcientia  deWarte  paflorale^  le  còduce  alle  mon 
tagnedoue  nafce  l'herba  citrach,  &  il  capei  ue- 
nerejalunariayla  fa(fi{ragia,&  La  biflorta;  her- 
be tutte  chefubito  che  le  pecore  le  mangiano  fon 
fanate  dalla  infermità  del  fegato  .  "Bifogna  an- 
m  che  i  paHori  fappiano  i  pafioli^  che  fono 

buoni» 
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p  buoni  y&  quelli  che  fon  catt'mìy  &  fapere  dìfen- 
^  dere  le  pecore  dalla  rogiad^t  a  loro  tanta  nocìua» 
Et  di  più  è  neceffario  al  buon  pajiore  fapere  mon" 
gere  le  pecore  y&  fare  flrìngere  d  latte  ;  il  che  fi 
fa  col  quaglio,  il  quale  è  fatto  col  uentrìcolo  dello 
m  agnelettOydi  latte  canato  fuori  del  corpo, quando 
^  fi  ammax^  :  &  poi  feccAto  al  fumo ,  quello 
E  fefìo  infieme  con  file,  &-  aceto  ,  fa  quagliate  il 
m  'iatte  in  un  fuhìto  .  Appreffo  é  dimifliero  faper 
fare  il  formaggio, mer  cafc'io,&  faperlo  falare, 
^  con  fer  tiare, eh  e  non  ftguafii  :  ^  fapere  fimil- 
mente  fegare  il  fienOy&  cujiodirlo,  feccarele 
frafcheper  pafceregli  animali  la  Vernatajquan-» 
do  per  caufa  del  ghiaccio,  &  della  neuc  no  fi  pof- 
^fono  foflentare  alla  campagna,  ancor  ne  ce f. 
'  Jario,che  ilpaflore  fappia  domare  ì  houi  per  ara^ 
re  il  terreno,^  domeliicare  i  caualli,  &  i  muli, 
&  metterli  il  freno  per  poterli  caualcare  :  fape- 
ré  etiandio allenar  cani,&  ammaeflrarli  alla  [ho. 
gregge,acciò  difendano  le  beflie  da  i  lupi,che  non 
le  mangino .  Et  quejìa  arte  è  fiata  tanto  neceffa- 
ria,che  fenxa  cjja  il  mondo  farebbe  fiato  imperfet 
to  »  fiata  ancor  di  tanta  fcientia  ,  &  dignità 
tarte  pa(lorale,chel  Kedentor  del  modo  C  h  r  i- 
STO  G I  E  s  v'  noftro  Signore,  uolfe  efer  chia 
mato  Tafiore  del  gregge  humano:  &  fimìlmente 
ancora  nella  legge  antica  tutti  i  Trofeti  &  Va- 
t  riarchi  furono  chiamati  pa fiori  y  &  7)auidl{e 
fupafiore  x  &  tanti  altri  nella  Legge  uecchia  e^r 
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imi  almnella  le^e  uecch'u»& nona  i  thepm 
flati  chiamati  pallori ,  dei  quali  non  faccio  men^ 
tioM  al  preferite,  per  no  effer  tedìofo  a  chi  legge- 
ra :  tS^Ca  in  quejìa  ncjìra  età  il  mondo  è  ridotto 
in  un  certo  modo ,  che  a  me  pare ,  che  non  fi  pojfi 
éìre  peggio  ad  uno  che  dtrU  fecoraro  :  &  fiamo 
€osì  cicchi,  che  non  confidertamo ,  che  fc  non  fuf- 
fero  le  paore^noi  andarcfjmo  veliiti  di  fola  te- 
la.ouero  firia  necejfirio  diandur  nudi,&  fcal'xi. 
}4onvediamonoi ,  che  le  pecore  fi  lafciano  jjo^ 
gliar  loro  per  veflirci  noi^  ci  danno  ilLitte  Z^  U 
propria  carne  per  cibarci^  cìr all'vltìmo^fi la* 
filano  cauare  U  pelle  per  cal%^mi .  hti  buoi  la* 
vorano  ti  terreno  per  nutrirci :icaualli, gli  afmi, 
muli  ci  portano  fopra  per  non  iflraccarci.  <jr 
le  oche  ci  danno  la  penna  per  rìp(  farci .  i  porci 
fi  danno  la  Vita  per  nutricarci. It  galline  ci  dan» 
noie  oua  per  aiutarci .  &  così  difcorrendo  per 
tutta  lartt  paRoralcy  troua »  cwo  che  ella  è  tan* 
to  neceflaria  al  mondo, che  fcn%a  ejfi  noifurtjfi* 
fno  peggio  de  animali  :  ma  per  dire  il  verOtijHar 
arte  fi  truoua^all Aquale  non  fia  in  alcm  modo  ne 
ceffarìa  l'r.rte  del  padoreì  M  fibrojono  necef 
farìe  olirà  modo  le  corna^&  leojja  degli  .  nima* 
li  perfkre  i  mmichi  a  t  coltelli,&  ad  altri  tflro 
mentì  il  ferro .  Mmolinaro  gUè  neceffarìoU 
pelle  dei  porci  per  far  crittelìi  da  nettare  ilgYii* 
m .  Il  calzolaro  ha  bijogno  delle  pelle  per  fir- 
ne  f€arpe^flÌHalì  &  coletti .  fi  Sonatore  di  leuto 

&di 
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ér  dì  Ulpa  ha  bifogno  deVe  budella  de  caflratl 
per  fame  le  corde  per  lo  fuo  inftromento .  flbat^ 
t'inoro  ha  bi fogno  delle  budeUa  de  i  buoi  per  fkr* 
ne  le  forme  da  battere  oro, &  argento .  Umer*^ 
cante ideila  lana  delk pecore,  Cjli  hoftì  della  car 
ne, dì  fcrìttcri  della  pelle  fittile  per  fìirecarta 
pergamina  da  fcrìuere  ;      così  chi  andarà  di 
[correndo  per  tutte  lUltre  arti,  trouerà  che  nìu- 
na  né,allaquale  Carte  paP.orale  non  porti  fujji* 
tìiojijr  aiuto ,  Si  the  dunque  effendo  l'arte  paho^ 
tale  di  tanta  dignità  &,necefsttàyCome  ella  ^,nef 
funo  doueria  dir  male  dì  cffaytìé  de  i  ntìfiiflrifuoì, 
^nXi  douercfsimo  tutti  laudarla  &  affaticarci 
d'efferepaftori  delle  noflr  e  greggi,  &  faper  tutti 
l'officiOyche  s'appartiene  a  ciafcuno  dì  noi  per  ben 
regger  &  gouernar  le  cafe  noflre ,  &  imparare 
di  fuggir  la  conuerfatìone  de  malìgni,acciò  egli^ 
no  con  le  loro  malignità  non  dìflurbìno  la  quiete 
noflra  ,  A  quefìo  propofno  mi  raccordo  di  hauer 
letto, che  vna  rolta  fu  dimandato  ad  ,^fornlofi* 
ìofofo,  per  qual  cagione  egli  andaua  la  maggior^, 
parte  del  tempo- così  folitario  per  le  felue.rnet^ 
téndoft  a  rifchìo  che  le  fine  feluatkhe  lo  dimraf 
fero  :  allaqual  dimanda  egli  riff/oft^Le  fiere  fìon 
hanno  altre  armi  per  diuorarmì  che  ì  denti  :  ma  • 
g/i  huomini  coti  tutte  le  lor  membri  nonfi  fengon 
mai  di  oltraggiarmi  ;  e  chel  fia  U  vero  io  reggili 
che  con  gli  occhi  mi  feguitanQiCo^  piedi  mr  cali 
pfftanoycon  le  mani  mi  tormmano\,^tol£:Uj^re, 

^    i  JOÌhanìì§ 
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mi  hanno  in  odio, et  con  U  l'mgua  m  ìnfamanot&^ 
per  quejìo  a  me  par  più  ficuro  il  uiuere  tra  gli  ani 
mali  bruti,  che  nelle  Città  traglihuomìnì  mali^ 
gni,  doue  regna  la  inuidia,  doue  non  è  mifcricor^ 
dia  y  doue  la giuHitia  è  coperta ,  la  beneuolentia 
fintale  amore  inconlìanteje  done  lafciue,  gli  huo 
mini  diJj'olutii&  i  l{eligiofi  irriuerenti  ;  &  quel 
che  è  peggio  di  tutto  y  Iddi  o  é  beJiemmiato% 
&  dijonorato .  et  per  quejìo  lo  reputo  l'arte  del 
paftore ejjer  di gradisftma  confolaime  yperò  chc 
in  tal' arte  non  regnano  le  quefiioni ,  le  difcordie, 
le  bugie, le  be(iemmie,&  altre  iniquità^che  nelle 
Città  fi  fhnno  .  Si  che  per  tornare  a  propofito  dei 
nojlro  incomnciato  ragionamento  ritorno  a  dire, 
che  coluhil  quale  intenderà  bene  Carte  del  palio* 
re,&  la  efercitarà  in  tutte  le  fue  parti,  quel  fola 
farà  beato  al  mondo  :percìoche  come  di  [opra  ho 
detto  jHon fi  trouafkcoltàalcuna,che  l'arte  pafÌQ 
tale  nonui  fianecejfaria  .  &  il  modo  di  farla  i 
que fio:  cioè  i  tra  le  pecore  tenerui  montoni  per  in^ 
grauedarle  faccio  piccino  frutto:  e  fimilmete  tutte 
l'altre  forti  d'animali ,  bi fogna  che  ut  entri  il  ma- 
fchio,  douendo  fruttare .  le  pecore  portano  il  frut 
to  in  quattro  mefi  ,  le  uacche  in  neue  ,  le  caualle 
in  un'anno ,  le  gatte  in  duoi  mefi ,  li  conigli  in  un 
mefeyle  galline  couano  unmefe,  le  oche  trentafei 
giorniji  colombi  in  dieci  giorni  ;  &  così  di  mano 
in  mano  bìfogna  andar  facendo  le  fue  operationi. 
£i  però  io  e  fono  tutti  a  douerla  fiudiare  >  &  im^ 

parare. 
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pararcaecìoche  mediante  il tnexo  dì  ejjaposfino 
fiirft  capaci  dì  tutte  l'altre  arti  per  giouar  e  afe» 
C  dare  buono  efempìoagli  altri  :  &  così  farò  fi^ 
ne  a  cfueflo  trattato  ;  &  nel  feguente  cap,  tratte^ 
rò  della  medkinay  &  fue  facoltà  :  mofìrando  co* 
me  ella  fu  data  dal  Signore  /  d  d  i  o  ,  perfalute 
di  tutte  le  creature  mondane ,  &  come  ella  fu  la 
ter':^  arte,che  in  terra  foffe  fitta. 

Della  mcdicina,&  Tua  arte.     Cap.  IH. 

^Cedicina ,  come  dijje  il  diuin  Haìmon^ 
doyparlando  di  efsa,é  unhabito,con  il  quaUi 
tSHedìci  procurano  la  finità  de  gli  infermi, 
cendo  decottioneyfiroppi,impiafìri, medicine ,  & 
pillole y graduando  l' herbe  contro  le  infermità. 
Vogliono  molti  de  gli  antichi  fcrittorhche  la  me- 
dicina hauefse  origine  &  principio  da  Efculapio: 
percioche  efso  fu  riputato  Dio  di  efs a  medicina. 
.Alla  quale  oppinione  io  non  mi  accoflo  ;  an':^  dico 
ch'ella  èfklfa  :  &  che  fia  il  ueroylo  prouo  col  te- 
[limonio  della  facra  Scritturaynello  Eccleftaftico, 
al  cap.  3  S.doue  dicc^  :  ^Itisfmus produxit  de 
terra  medicinam,&  iterum.Honora  medici  prò- 
pter  necesjitatem  enim  creauttMtisCmus,&c. 
Et  non  oflante  queHa ,  uri  altra  ragione  addurrò 
della  Scrittura  di  tanta  efficacia ,  che  non  fi  può 
negare  per  modo  alcunOy&  è  quefla;  che  quando 
il  Creatore  del  tutto  /  d  c  i  o  benedetto  in  fei 

'S   4  giorni 
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giorni  hehhe  creato  tutto  rrnluerfo,  &  fiibrìcatà 
^uefla  bella  machina  del  mondo ,mf4^  la  gratìa^ 
e  la  virtù  a  tutte  le  cofe  da  lui  create  :  sìcheaU 
Ihora  le  herbe ^  le  pietre ,  gli  animali ,  &  le  pa- 
role ricettettcro  quella  yirtà,  che  hanno  anchora 
tldìd'hoggi.  Siche  per  quella  ragione  approua 
h,  che  la  tJ^  f edici  na  hauefe  origine  dal  princi' 
f  io  del  mondoy'    i  primi  muentori  di  effafttronà 
gli  animali jrrationali ,  iquali  hehbero  la  dM^e- 
duina  ptr  gratìa' d'Iddio,  &  per  dono  della  i^a- 
tura,  coìne  bene  noi  potiamo  vedere  per  ìlperien- 
%a,  che  tuttigli  animali  fi  fanno  cura  re  nelle  lo- 
fo  infermità  ^  &  non  con  altra  fcientia  ,  che  del 
folo  inftinto  naturale yche  è  in  loro,  come  habbia^^ 
mo  chiaramente  dmojirato  ne  i  nofiri  O'pricci 
medicinali,  fcriuendo  in  tal  materia  de  gli  ani" 
Tnali  irrationali .  Dunque  hicominciorno  gli  huo^ 
tnini  a  imparare  la  Medicina  in  quei  primi  tem» 
pije  bene  la  comune  opinione  è  tra  tJHedi  ci,che 
il  filofofo  Sfculapio  foffe  lui  il  primo  inuentorc  ài 
quella,  &  fuffe  affignato  al  cielo,  &  dedicato  id- 
dio della  tJ^Cedicina,e  fittogli  vn  belUffimo  tem 
fionella  Ifola  di  Coo,  donde fucccfc  dipoi  Hìppo- 
cratefilofofo  -,  e      edico ,  grande  inueliigatore 
della  ^tedìcina, donde  fu  terminato  da  i  Grecia 
che  egli  douejfe  habitare  nel  Tempw  d'Ffculapio 
per  benefìcio  di  tutta  la  Cjrecia  ;  &  da  Cjreci  ftt 
.'fkttayna  legge,  che  qualunque  perfona  che  con 
rimedio  medicinale  ftfanajfe,  lo  donejje  porre  m 

fcrittura. 
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fcrìmra,&  portarlo  al  Tempio,doueHìppocra* 
te  dìmoraua .  Et  a  quefio  modo  il  buon  vecchia 
aapoi  fktta  longa  raccolta  di  quelii  fccreti  in^ 
cominciò  a  riformare  il  fao  methodo  ,  &  fcrijfe 
gli  ^phorijmi  tanto  celebrati  y  &  pieni  di  gra- 
tti ,  &  alte  fententie  ;  et  così  vijfe  quello  Hip^ 
pocrate  longhijftmo  tempo .  Dopo  la  morte  del 
ijuale  fori  al  mondo  Galeno  Vergamcno  filo  - 
fofo ,  e  Medico  ,  di  nation  Cfreca,  Hqualeinco* 
•minciò  a  commentare  le  opere  già  de  fritte  dal 
fopradetto  Hippocrate,fopra  leqnali  formò  tanti 
'Volumi  i  quali  anchora  hoggidì  vediamo  in  tanto 
tredttOy  &  riputazione  y  co7/ìe  ben  tutti  poffonoi 
vedere  anchor  che  fi  ano  grani  da  intendere,  dr 
difficili  da  elfequire  :  nondimeno  la  comune  opi- 
nione de"  ^Cedici  tutti  li  commendano  per  cojh 
rara,  &  diurna  .  &  da  (faleno  in  qua  fono  Hati 
■Medici  fenxa  numero ,  iquuli  fono  flati  valorofi, 
&  fumo  fi  y  (jr  a' tempi  nofìri  in  Vcnetia  ve  ne  fo- 
no forfè  in  maggior  eccellenza,  che  mai  fiano  flati 
per  ladietro^  tra  quali  ne  fono  alcuni^  che  fe  ga- 
lem  tornaff  'e  al  mondo ynon gli  cederebbcnoy  nèdi 
fcientia ,  nè  di  pratica ,  Q^ffie  Dccio  Bello  ebono 
■  Napolitano ,  Bonifàcio  Montio  da  Urbino,  Ago- 
flin  Gadaldin  da  Modena,  T>auid  Calonimos  He<» 
•  breo,  Giouanni  Cjratauolo  y  il  [omafcOy  &  molti 
cltri  che  i  nomi  loro  non  mi  raccordo  :  quai  tutti 
fono  Medici  di  tanta  dottrina y  &  cfperienxay  che 
il  modofiflupifce  delle  loro  opcraiioni  che  finno, 

B  però 


Eariy  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Dello  Spee.  di fcten.  ^nìuerfale 

Et  però  hoggidì  in  Venettcì  la  ^JHedìcìna  è  tariti 
florida, et  molto  bene  intefa,ancor  che  in  ejja  fia- 
no  un  mare  di  fecreti  occulti ,  de  t  quali  tratterò 
diHint amente i&  conia  maggior hreuità  chefa^ 
rà  posfibile .  Hora  effendi  quefta  medicina  la  fa- 
Iute  de  corpi  humani ,  egliè  necejjario  fapere  in 
che  confidai  &  come  fi  debbe  adoperare  nelle  in" 
fermità  che  pati/cono  tanto  gli  huomini ,  quanto 
le  Donne .  La  medicina  adunque  confifle  tutta  in 
trecofCiCioè  :  m  Vegetabiliy  uinimali^  &  Mine^ 
raliyCùmc  ben  è  noto  a  tutti  i  profeffori  di  tal'ar» 
te .  Vegetabili  fono  quelle  materie,  che  hanno  in 
fe  humidità  :  come  herbe ,  frutti ,  &  altre  fimil 
yegetatiue  .  Le  ^Animali  fono  quelle  cofe  che  hatt 
no  in  fe  deWyntu^foyCome  animali  quadrupedi  f\ 
yccelliypefciy&  altre  fimilcofe.  Le  minerali  fo» 
no  quelle, che  hanno  in  fe  deWarido^e  del  fecco, 
come  tutte  le  forti  di  pietre,  e  gioie ,  fali  alume  , 
terre  &  cofe  fmili ,  Si  che  la  medicina  confifle 
neWherbe,ne  gli  animali,&  nelle  pietre .  La  pri 
ma  cofa  adunque  che  fi  conuiene  al  Medico  é  il  fa. 
per  conofcere,fe  vnoé amalato  o  nò:  fecali  è 
amalato,faper  conofcer  che  forte  di  malattia  pa»' 
tifce  quel  tale,& faperui  applicare  quella  forte 
di  medicamenti  eh  e  fono  atti  a  foluere  quella  tale 
infermità .  Ma  bene  di  vna  fola  cofa  re  fio  ma  nt 
mgliato  affatto,che  intra  noi  altri  Medici  non  fi 
difl  uta  mai  fe  non  di  quelle  cofe,  delle  quali  l'in- 
telletto  humano  non  può  ejfere  capace  :  come  fa- 
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rehbe  a  dire  dtlle  infermità  interìort ,  milequalì 
noi  r,ogluitnofapere  preci fo  qualcofa  fia  quella^ 
che  più  patifce  interiormente .  dirò  arditamente 
credendo  di  dire  il  vero,  che  io  non  conofco  già 
huomo  che  habbia  veduto  tante  anatomie  di  huo* 
tniniyiuìy  quanto  ho  veduto  io  indiuerfe  guerre 
doue  mifontrouato  : &pure  liberamente  confef 
fo  non  fiperne  cofa  alcuna  :  il  che  Himo  effer  ve 
nuto  non  tanto  per  la  mia  incapacità,  quanto  per^ 
the  la  co/a  in  fe  è  imponibile  a  faperfi  ;  &  che  fia 
il  vero, noi  vediamo,  che  quando gl'infirumenti  da 
canna  hanno  il  fiato ,  fuonano  ;  e  come  il  fiato  li 
tnancaynon  v'é  ordine,che  pofano  fifnare-,  ancor 
che  non  vi  manchi  altra  co/a,  che  il  fiato ,  Et  così 
pojfiamo  dire  che  fieno  ì  corpi  nofìri ,  che  fin  che 
hanno  il  fiato  tutte  le  parti  fi  muouono  &  opera  • 
no  fecondo  la  natura  loro  :  ma  come  poi  non  vi  è 
più  fiatOyil  corpo  rimane  tutto  dvn  pcT^yC  non 
yi  è  parte  alcuna, eh  e  fi  poff a  mouere  per  fe  fola. 
Etperquefio  replico  io ,  chegliécofa  impoffibile 
a  poter  fapere,  che  co  fi  operano  i  corpi  no  fi  ri  in*^ 
trinfecamente:  ma  più  diffidi  cofa  é  il /apere,che 
cofa  fta  quella,  che  particolarmente  pati/ce,  & 
non  potendo  fiiper  quefioymanco potremo  fipere 
quale  fia  il  rimedio  certo  per  fanare  quelle  tal  k>e 
tie  di  accidenti  per  via  di  fcienxama  bene  lo  po 
tremo  fupere  per  v  a  di  eff^erìen^a^come  chiara 
T'r^'!'j:'Ì'''^''     ^ofefonoy  che  fmano  tutte 
le  forti  d  infermità  ne  ì  corpi  noflrì  fificame^ite . 

la  prima 
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la  pìima  è  il  racuart  il  corpo  tanto  per  yomìto,} 
^tuwto  per  feceffo.  La  feconda  équandorn  corpo 
fojje  rìfcaldato,  re  frigerarlo .  La  terrea  è  quandi 
i  Teff  redato  ,  rìfcaldarlo .  St  così  con  quejle  tre 
Cperatìonì  fi  faneramw  tutte  le  jpetìe  delle  ìnfer^ 
tnità  interiori .  fn  quanto  alla  cuacuatione  del  fio 
ntaco  ,fì  potrà  fkre  col  nojiro  elettuario  angtli-^ 
IO,  la  euitcuatione  del  corpo  y  fi  potrà  fhr  e  col. 
tioflro  firoppo  fi)lutìuo  .  Ter  rinfiefcare  vn» 
the  fin  ri f faldato ,  fi  a  doperarà  il  nofìro  olio  di 
i^itrìolo  comporto  .  Ter  rifcaldare  rno  Uqua- 
it  fiiffe  rafreddato  yfifiiràcolnofìro  elexirrU 
is;  tquaìi  tutti  rimedi  fi)no  fcritti  ne'  noflri  Qi-» 
f  ricci  medicinali y  con  yn gran  numero  di  altrino 
hiiì filmi  fecreti  dafitr  opt  re  grandi ,  &  degne  di 
ogni  lode, cerne' l  mondo  può  bauer  intefo  in  quali i 
^  in  quante  cofe  confifieL  nofira  medicina  : 
fi^n  accade  andarfi  lamhicando  il  ccruello  fopra 
r epere  d'Htppocrate,di  l^aulo  Egineta^di  Aetio, 
d'Or'ihaftOydì  CjaltnO,  di.Auicennay  di  Raimondo 
luliOydi  Rainaldo  di  Fillanouay  di  Nicolao  Nicoli 
Fiorentino, &  d'altri  Autori  antichi  et  moderìiii 
ìquàìì  hanno  fcritto  tante  cofe  fopra  la  materia 
medìcmaleyche  trn  fluporeycome  fi  può  y edere; 
lofeinuero  che firia  no  per  auuiluppare  d  ceruel 
lo  4  dicci  mondi  ,fe  tanti  ve  ne  fojfero ,  non  che 
ad  yno  folo  :  effenào  tanto  yarie  le  loro  opiniO}n , 
quhnto  quafi  fono  i  nomi  degli  Srrittori  di  effe  , 
(hé  fènoiyoleJ]i?)ìo  legger k  tuttCy&Atutti  crc^ 

dere; 
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Lthro'^rlmo . 
iere  ;  oltre  che  non  fc  ne  vcderebhe  mal  u 
gh  huomnì  fiarieno  confuft  :  ma  a  che  propofito 
fnr  quello ,  poi  che  quando  habbiamo  ben  veduto 
ermedutojctto  &  riletto,  confiderato  0- ricoml 
derato.tre  cofe  fole  fono  quelle, che  riducono  i  cor 
p  nojtrc  a  buona  temperatura, et  foluon  tutte  Hn 
fermita  come  difopra  ho  mofìrato,  &  cameìo  af 
fermo  ejfer la  vernà.  Ma  in  efettobifo^^na  haueg 
giudmo.fe  vim  far  bene  le  cofe  :  percioche  tutte 
le  jcienue,etfkcoltàJoue  manca  ìlgiuditio  Jon 
nulla  -Benché  fhcciamo  pure  quanto  noi  fappia^ 
monche  all  vltimo^o  con  medicina.ofeni^a.ci  bifo 
gna  morire  al  noflro  difetto,  ancor  che  non  voref 
Jmio  ;&  quife  alcuno  mi  addimandafse  che  cofa, 
Itali  fine  di  quefia  no/ira  medicina, direi.che  non 
r     é  altro^chermuouere  le  infermità  /t  ridurre  zìi 
I  ^(^^  finità ,  &  il  modo  d:  far 

queiyarà  con  rimedtj  medicinali,  quai  fono,  g 
Implici  e  componi  ;  ;  fimpl}ci  Cono  quei .  che  U 
natura  ha  creati ,  &  li  compoftì  fono  quelli,  che 
lane  hafkbricati  con  tanta  indujìria ,  sì  c  h"  ye^ 
der  potiamo  in  quanto  confiiU  Une  della  Mt^ 
f    duina  ,  &  li  modo  da  o^Teruarla,  volendo  fkr 
bene  l  tpero  dunque  chi  ha  orecchie  Intenda,^ 
confiden  ben  quello  noflro  breue  dlfcorfo  .  che 
trouarainefjo,che  cofa  fia  Umedmna,&it 
pnncipiyl  mcTo^et  il  fine  delle  noflre  m  ferie  et 
trauagUuquah^^^^  yna  morte  che  incomincia  il 
g}orno  che  nafiiamo,  et  jnifce  il  di  che  moriamo.^ 

t  così 
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e  con  ogni  coji  ha  fine  ,c  nuUa  ci  rejU  fe  non  It 
buone  of  ere  fatte  da  noi. 

Della  Miliria  e  de  fuoi  effetti.  Gap.  1 1  II. 


! 


I 


l  dìum  Kamondo  tulio,  fcmendo  dcUa  diffim^ 
filone deUa  ^H'itui ,  dijfe  queHe  parate^: 
^ilitia  eft  habitus ,  cum  quo  miles  luuat  Prw- 
cipew,  rt pojfit  tenere  ìuflìtUr^ .  Cioe  UMili- 
ti  è  vnbabito  colquale  Hfoldato  aiuta  il  Trinci^ 
pe,  che  pojfa  tenere  gìunkia, che  altramente  non 
Unendola  Milhia,  H  mondo farìarnaconfufione: 
percioche  l'andarebhe  a  chi pÌHpoteJ[ey&  quelUt 
Milim  éamìchìjfma  ;  percioche  la  fu  la  quarta 
me  che  fi  facejje  al  mondo  doppo  la  creatione  di 
Manu .  U  che  cìòfia  il  yeroM^^^àogia  con- 
teputo  odio  Cam  contro  di  ^belfuo  fratello,  egli 
un  giorno  l  ammax^  con  vn  bajlone.& quella  ju 
la  prima  guerra,  che  al  mondo  fuffe  fiitta  tra  gli 
huomini;  e  per  quefla  ragione  parmi  di  poter  af- 
firmare  per  vero  che  quella  Militia  \ta  Hata  U 
quarta  arte  del  mondo:  &  hehbe  il  fuo  primo  co^ 
minciamento  da  Cairn  primo  figliuolo  di  ^àarru^ 
i&  è  durata,  fino  al  prefente ,  &  durerà  fino  alla, 
fin  del  mondo'.percioche  eglifi  vede  affai  chiara- 
mente  da  tutti, come  per  rn  certo  inflintonatura- 
le ,  che  tutte  le  generationi  degli  animali ,  fanno 
guerra,  ($*  combattono  infieme,come  ben  eiafcu^^ 
no  può  y edere  in  diuerfe  forti  di  animali  ;  f  cani 
*  facendo 


■I 
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JLihro  primo. 
ficendo guerra  ìnfteme  fi  mordono  co  ì  dmi,ì  to^ 
rififtrifcono  con  le  comari  caualli,  afmiyi^^mu^ 
Ufi  feri/cono  co  i  dent'h  &  co  ì  piedi,  tìrandofi  dì 
calci;  i  galli,  e  galline ,  &  altri  rccelli  fi  ferifi:o^ 
no  col  becco ,  l'ape  con  la  coda ,  le  ferpi  col  yele* 
no,  &gH  huomini  con  l'amen .  Et  a  queflo  mo^ 
do  la  guerra  è  fiata ,  &  fempre  farà  nel  mondo . 
Non  mi  flenderò  troppo  in  lungo  in  raccontare  del 
le  guerre  degli  .^ffirijyde'  Medi,de  Cartaginefi, 
de  Terfi,  de*  ^Cacedoni,  de'  I{pmani,&  diaU 
tre  infinite  nationi  del  mondo ,  efiendone  tutte  le 
hiflorie piene  :  ma  dirò  bene  delle  molte  cofe,  che 
nelle  guerre  fi>no  necefarie,  volendo  che  la  mili^ 
tia  radi  bene .  La  prima  dcllequali  è  di  maggior 
importanza ,  fi  è  il  configlio  degli  huomini  fauij; 
fercioche  fenxa  il  buon  configlio,  la  guerra  fiiria 
ranay  e  fallace  a  coloro  che  la  fkceffero;  che 
fia  ilrero,  gli  antichi  Trincipi  non  fi  moueano 
maiper  andare  alla  guerra  fenxahauer  con  effo 
loro  fiipientiffìmi  huomini  per  configliar  fi  con  ló- 
ro .  Il  grande  Alefjandro  in  tutte  le  fiie  guerre^ 
che  fece, fempre  volfe  con.efo  lui  ilfauio  Arifio^ 
tue  per  fuo  configliere ,  accio  lo  configliaffe  ne  i 
fatti  che  haueua  da  fare.  Il  ^ran  Re  Ciro  di  Ter- 
fia  fempre  tenne  apprefo  dÙui  Chilo  filofofo .  // 
t{eTolomeo,Opitinofilofofo,  Tirro  Re  de  gli  Epi- 
roti ,  zotiro.  L'Imperatore  ^ugufio ,  Simonìde. 
Scipione  ^fi-icano,  Sofoclc^^ .  Vfmperator  Tra-- 
tana  il  gran  Tlutarco .  L  Imperatore  intonino. 

gorgia, 
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Deh  SpecJi  fdm.^niuerfale 

Corgìa,& nitri  wfinitiTmciphlle,  &  Impera-^ 
tori ,  che  fcmpre  nelle  gif  erre  hanno  tenuto  con 
cjjb  loro  huomìni  fauijynon  per  combattere  con  le 
armi  m  mano,  mafolamente  per  pigliare  gli  con- 
fali loro .  Dì  maniera  che  le  gran  battaglie ,  che 
yinfero.etigrau  trionfi  che  acqmftarono,glifuC'. 
cefj  'eroy  non  manco  per  cagione  de  i  buoni  configli 
di  qua  filofofiycheper  l'ardire ,  evalore  de  loro 
tjjcrcitì .  i  ì  che  per  lo  effempio  di  queHi  cosìfit- 
tnofi guerrieri  veder  poffiamo  quanto  fia  necejfa, 
ria  qùe fi  aprima  parte  del  configlio  de  gli  hnomi- 
nifmja  tutti  quei  Trencipi,  eh  e  vogliono  guer--. 
re^giare,  acciò  mediante  i  maturi ,  &fautjcon^ 
figli ypojjano  arriuarc  al  loro  defideratofine  .Se-. 
condariamente  poi  egli  è  necefiario  aVrincipi  hx. 
uereralorofi  Capitanine  i  loro  e f eretti:  &  oltra 
l'effervalorofi ,  che  fianopouerì  de i  ben  difiìr-» 
tana;  e  quefio  accioche  con  il  defiderio  di  acqui- 
Baìefncultày  egloria,  fieno  ogni  bora  più  pron- 
ti al  comb  attere yco  dcftdcrio  di  vincere  la  guer-. 
ra  y  acciò i  loro  penfieri  babbino  effetto:  &  che 
ciò  fi  a  il  verOyVedafigli  Romani,  &  trouaraffi, 
che  la  Kepuhlica  loro  non  ìnancò  mai  vn  fol pun- 
to della  fiiagrandeT^iy  mentre  che  ella  hauendo 
per  fine  Liguerray&  l'honore,andò  femprecon- 
quiftando  diuerfi  regxi  ;  ma  come  ella  incominciò 
adaccumidar  t  efori,  in  quel  ponto  iflefio  incomin 
ciò  a  mancare  della  fua  antica  reputati onc^>  » 
Et  per  quello  dico,  che  ìnfimo  che  i  capi  fono  poue- 

fìdì 
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ri  dì  dìnarhla  mìlìtìa  è  ricca  dì  vittorie ,  La  ter- 
Xji  cofa  che  fi  richiede  nella  mìlìtìa,  &  è  impor- 
tanti ffima, è  che  i  capì  debbono  hauere  grandìjJL 
ma  obedientìa:  percioche  fi-n^a  obeduntia  negli 
efercìtì  non  può  e/fer  fortezza  alcuna;ìmperoche 
dotte  non  è  ohedienxa  del  Juperwre  ,  qimi  non  é 
ynione,ma  difcordia:però  fi  dice  per  proucrbio: 
Fnitas  fortisy  &  diuifio  fragilis  ;  cioè  la  vìnione 
éfortiffima,  ma  la  diuifione  t  debole .  Et  quefio  è 
tirerò  y  come  infinite  roltefié  veduto  in  varij 
&  dìuerfi  luoghi ,  che  per  la  dìfcerdìa  fono  fiati 
rotti potentijjimì  efercìtì  :  &  all'incontro  perla 
vnìonefi  fono  vinte  grandijfime  battaglie  ;  di 
quefio  ne  fono  piene  tutte  le  hìHorie.  La  obcdien- 
%a  adunqneydallaquale  la  vnione  dì  pende,  è  cofa, 
dì grandijjima  importanza  negli  efercìtì ,  come 
per  le  fopradette  ragioni  habbiamo  dimofirato. 
^pprcfjo  quefio  y  fi  conuiene  al  foldato  ,  d'ejfer 
fatienteyCtfopportare  il  cald6,ìlfreddoyle  piog^ 
giCy  ì  Venti,  la  fame ,  la  fete,  le  vigilie,  &  altri 
incomifìodi&dìfagì;  &  fopra  tutto  lafhtica  : 
e  però  a  gran  mala  ventura  è  gionto  il  foldato^ 
foìchebìfognache  egli  fi  pigli  landareperrL 
pofo  y  l'a  fanno  per  quiete,ìl  trauaglìo,e  le  mìfe- 
rie  per  abondantia,  la  feruitu  per  libertà,  li  fien, 
tiperfolazzp  ;  &  quello  che  é peggio  di  tuttOyla 
morte  per  tre  feudi  il  meje,  &  forfè  la  dannatio- 
neperpetua»La  guerra  è  fatta  per  acqtùHare  (ìt 
td,TroHmcie,e  Regni Jequai  cofe  non  sacquìfia^ 

C  nvfe 
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no  fé  non  col  me^j^  de  ì  fopradettì  mali,  cioè  fti- 
^orey  fame  yfete ,  trauagU,  e  morte  :  ma  poi  fi 
mantegono  con  ripo fo, quiete jdhondixnùai  falute, 
^  vita  felice  ;  cr  ajfai  volte  la  guerra  fifkper 
hauerpace  fl  diuin  Tlatone  ne  i  libri  della  fua  re 
fublica  diceychel'ejjere1\e  et  regnare^ilferuire, 
^  ejjerferuìto,  il  combatterdet  rincerefon  tre 
€ofe,che  hanno  deirmpoffibile  dequali  ne  per  fa- 
fere  bumano  ]nè  per  folicitudine  fhuomo  non  le 
può  mai  acque Hare:  percioche  folamente  Hanno 
nelle  mani  della  mutabil  fortuna ,  &  ejja  fola  le 
può  donare  quando  a  lei  piace  a  ciafcuno  chegra 
to  le  fta,Et  fappiate  che  di  poco  profito  torna  a  gli 
hu9mini  neUe guerre,  l'efjere  valenti,  quando  la 
fortuna  non  gli  fi  moflra  amica  :  percioche  fen%a 
lei  i  feruigi  fi  fcordano,gli  amici  mancano,  la  nO" 
hilità  non  s'appre^T^a ,  la  fetenza  non  ficono^ 
fce ,  la  verità  non  fi  confejja  ,  la  dtjpofitìone 
non  fi  ejfercita ,  il  configlio  non  fi  prender .  Sì 
che  per  quello  io  concludo ,  che  neUe  guerre  la 
.  buona  fortuna  fta  meglio  che  tutte  r altre  cofe 
che  thuomo  in  fe  pojsi  hauere  .  L'arte  della 
guerra é più  fottopoSia  agli  accidenti  di  fortU' 
na ,  che  tutte  V altre  arti  del  mondo .  la  onde 
bifogna  pregare  Iddio  che  la  mandi  buona ,  poi 
chelaforxa  non  vale,  il  faperenon  gioua  yil 
voler  non  ha  luogo  ,  i  defiderij  non  fi  pojfono 
adempire  ,  li  dinari  non  vagliano  ,  (jr  </«e//o 
che  é peggio  di  tutto ,  la  forte  contraria  .  SÌ 
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che  dalle  fopradette  cofepojsiamo  chumimen-' 
te  conofccre  di  cjuanta  ìmportanx^  pei  Carte 
della  tJH'ìima ,  &i]uanti  perìcoli  ,  trauagli  f 
fkHìdij-,  &  ^arbu^lì  vi  fi  paJJ-mo  dentro.  Ter  la 
^JHdìtìa  dunque  Iddìo  viene  bonorato ,  i  Re  te-" 
muti  y  ì  popoli  cajììgatì ,  &  Ugmflitìa,  fiitta  ;  e 
così  il  mondo  fi  matìene  con  vbidienxa ,  che  altri 
mente  ogni  coja  anduria  in  roulna,  &  fottofopra. 

Della  Cirugia ,  c  Tua  arte.       Gap.  V. 

L'arte  della  Cinigia \  credo  io  che  fufje  U 
quinta  arte  ehe  fi  faceffe  al  mondo  ;  perciò  - 
che  questa  fucceffe  apprejjo  la  ^Cditia ,  &  è 
ragioneuole  y  che  nelle  guerre  fojjero  feriti  de 
gli  huomini  ,  iquali  fujjero  medicati  delle  loro 
ferite  :  &  a  queflo  modo ,  ft può  credere  che  Ict 
fia  (lata  incominciata  poco  dopò  la  guerra  ,  o 
qnafi  m  quel  mede  fimo  tempo  :  ma  fia  pur  come 
fi  voglia  y  io  sò  ben  certo ,  che  ella  ha  hauuto 
princìpio,  &  non  hauerà  mai  fine  mentre  durerà 
il  mondo:  &  quefia  è  marte  mdto  neceffa-^ 
ria ,  così  per  li  corpi  Immani ,  come  anco  per 
tutte  le  Jpetie  d'animali  terreflri  ,  vccel- 
li  aerei  :  quefia  Cirugia  non  è  altro  y  fe  non 
ynadiutorìo  di  natura ,  come  ben  ho  dimoflrat  o 
in  quella  opera  mìa  intitulata  Capricci  medici'- 
naliy  già  mandata  in  luce .  Et  fimilmente  nel  no  - 
ftro  'Dìfcorfo  di  Cirugia y&  nel  Compe?idio  de'  fe 
cretì.  :  e  così  per  hatierne  trattato  a  pieno  in  quei 

C    i  libri 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


DeUoSpec.difcien.'vnìuerfaU 

lìhrì,non  mi  /tenderò  in  quejio  Capitolo  troppo  in 
Ungo .  tj^apurper  non  lafaare  quello  trattato 
imperfetto, non  reflarò  di  fcrinere  che  cofa  fìa  CL 
vugtay&gli  effetti  che  opera ,  Et  però  dico,  che 
la  Cirugiaycome  di  fopra  ho  detto, non  è  altro  ^ch  e 
yno  aiuto  dinaturaymediante  ilquale,i  feriti,  ^ 
gli  rlcerati,fi  riducono  alla  loro  prifiina  fanità, 
mediante  il  mexo  di  quella,&  è  rn'arte  la  più  ne 
€ejfaria,che  fta  intra  tutte  t altre  arti  medie ato^ 
rie;  &  fi  può  dire ,  che  fiaquaft  vn* agricoltura, 
d'huomini;  imperoche  noi  vediamo  Jpeffo  ejfere 
yn'huomo  tutto  confumato  di  ferite ,  o  altre  pia^ 
ghe,  che  lo  impedi fcono;  di  modo,  che  egli  non  fi 
può  muouere  da  vn  luogo  aW altro ,  &  con  que^ 
fio  magiflerio  della  Cirugia,s* aiuta  talmente, che 
la  natura  in  luì  opera  con  grandiffma  prelìe^^: 
Sì  come  anco  fi  vede,  che  opera  nelle  piante,  quau 
docile  fon  ferite ,  o  in  alcun  modo  con  ferro  ta- 
gliate ,  che  l'agricoltore  và,&le  copre  conps- 
glia  j  c^r  le  infafcta ,     le  lega  Erettamente  in 
quella  parte,  doue  hanno  riceuuto  il  colpo ,  aC" 
cicche  il  Sole,&  l'aere  non  le  percuota, facendo^ 
le  feccare:  &  ilfmileancora  fi  fa  con  la  Cirugia. 
negli  huomini;  percioche  quando  fono  feriti  , lì 
Cirugici  volendogli  curare ,  gli  mettono ftoppa 
nelle  ferite,  &  le  coprono  con  pe%j:e,  &  le  infa- 
fidano,  accioche l'aere ,  &  il  vento  non  vi  entri, 
&  fhccia  nocumento  alla  ferita:  &  oltra  di  que* 
fio  vjano  fkoi  diffenfiui,  &  rìmedij  ajficcantl. 


Lilro  Primo.  1 9 

4CCIÒ  non  y'i  concorrino  humori  cattìm,  e  wal^^i 
che  ìmpedifcano  la  curaiwnc  delle  ferite.  Csrcafì 
ancor  di  far  Bare  il  corpo  fobrio,  accìoche  per 
caufa  di  troppo  cibo,  la  natura  no  venghi  ad  effer 
grauata,     dare  alteratione alcorpo,& per  tal 
caufa  yeniffe  a  patire  il  luogo  offefo  :  ^  in  quefto 
modo,  e  con  cjuefle  auuertenxe  fi  yà  aiutando  U 
natura ,  che  pojfa  operare  in  bene ,  guardando/i 
però  il  Ctrugico  fopra  il  tutto  di  non  innouare  co* 
fa  alcuna  yCon  dare  tagli  con  ferri ,  cornei  pià  fo-- 
gliono  ftre,ilche  fejfo  è  cagione,  che  l*infermo  fi 
muoia  di  dolore  :  e  però  guardifi  ciafcuno  di  non 
yolere  imparare  quefta  arte  alle  jpefe  d'altrui , 
perche  molte  yolte  faria  meglio  il  non  medicar  fi, 
che  lafciarfi  medicare  a  chi  deftderafhre  ejpe* 
rien%a .  Uarra  Ifidoro ,  che  quattrocento  anni 
^ietterò  ì  Romani  in  l{oma  fen%a  *JKedicì,e  fen 
^  Cirugici;  l'yltimo  fu  ^rcubato  Cirugico  ec* 
cellentifsimo:  ilquale  ejfendo  horamai  yecchio  , 
ér  ricchifsimo  di  facoltà ,  hauendo  in  Koma  per 
certe  infirmità,  &  piaghe  9  cheallhora  correua» 
no,  tagliate  molte  braccia ,  &  gambe  a  diuerfi 
perfine,  parue  a  i  Romani,  che  egli  fuffeyn'huo* 
mo  crudele,  &  fenT^  pietà  alcuna,  Lotraffero 
p€rfor%a  di  cafa  fua,&a  furore  di  popolo  lo 
lapidorno ,  &  amai:^orno .  Tv^ow  dee  il  Cirugico 
dunque  effcr  crudele  nel  medicare,  col  tagliare, 
&farefquarci  de*  membri  del  ferito ,  ma  fola-^ 
mente  andare  aiutando  la  natura  che  poffa  ope* 

C  $  rari 
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tare  con  facilità .  Nella  ìndica  Città  di  Vtnetia  i 
hoggidi  la  Cinigia  è  molto  flomla;percioche  vi  fo 
no fufcitati huomini di  tanta  ejferienxay  che r.eU 
rejfercitarla  fiinno  miracoli  almondo^sìneUe  (pe 
€ie  delle  vlcere,come  ancor  in  tutte  le  forti  dife^ 
rttey&  majlmw  di  tefla;  percioche  c(fi  le  medica^ 
no  con  bellijjìmo ordine,(ér  precioft  licorhqHali  al 
pre/entc  fi  fkhricano  alla  Jf  eciaria  dellCrfo  a  fan 
sa  tJl'faria  Formofa  :  &  detti  Cirugicì  fono  que- 
fili  cioè  iJ^C.Tropercio 'Bello  buono.  M.  Galeno 
IBello  buono.  M,^ngelo  ì\}7^  Ciruglco  e^ertif^ 
fimo ,  qualfù  miracoli  nella  Cirugia,come  ben  lo 
sà  il  mondo ,  &  prattica  alla  ff>eciaria  dell'Orfo 
fopradetta .  Vi  è  anco  «J^f.  'Sattifia  di  Cefconì 
harbierohuomo  che  intende  bene ,  &  nella  Ciru^ 
già  è  'vnico ,  &  raro.  tJH".  Antonio  ^Be^uol  dd 
^Brefcìa  barbiere  a  fan  Zuliano  è  huotno  molto 
ejjmto  nella  cura  delle  ferite  di  tutte  le  Jpecìc^. 
•J^f,  Francefco  de  ^timisfil  valor  fuOy  &  quan. 
fo  vaglia  nella  Cirugia  fenxa  ch'io  ne  ragioni 
hormaì  ènoto  a  ognuno.  Iquali  fono  di  tal  valore, 
che  fi  può  efuaft  dire  che  refufcìtìno  morti ,  per  le 
Bpere  che  fanno  in  quelli  che  nelle  mani  fue  fi  met 
tono:&  di  queftopoffofkr  fede  io  per  lemìgllara 
dì  efperìenxe grandi,  che  gli  ho  vedute  fiire^  del' 
le  quali  fi  flupiffe  il  mondo  in  vederle.  €t  oltra  dì 
quefiiyVe  ne  fono  attrici  nomi  de'  quali  non  mi  fo^ 
HengoììO.  Jiè  lafcierò  di  fare  anco  mentione  deU 
l'tccelUnte  "'Dottore  in  Medicina  Trojpero  'Bor^ 

garucci^ 
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gamcciMquale  quefio  anno  1 5  64.  ha  tacitata  U 
'Klotomh  in  Tadoua ,  &  mandato  in  luce  vn  ii- 
bro  mntulato  Contemplatione  Anatomica ,  forfi 
il  più  bello  dì  quanti  altri  in  tal  facoltà  habbina 
fcrìtto  .  &  è  nella  nociva  yolgar  linguai  ftam*' 
pato  in  Venetia  apprejfo  M.  Dicendo  yalgrìfto» 
St  yltìmamcnte  non  lafciarò  di  ridurre  alla  me» 
morìa  de  Lettori  il  mio  caro  difcepolo  t^t.  Mi* 
chele Murfo  Cìpriotto  della  Città  dil^cofta qua- 
le è  DottorCi&  Caualiere ,  huomo  rcramente  dì 
gran  dottrina,  così  nella  tJ^^Cedicina,  come  nella 
Cirugia-ypercìoche  le  cure  che  egUfù,  fi  può  dire, 
che  piuprejìo  fiano  miracoli)  che  medicamenti  » 
&  nell'arte  diflillatoria  è  vnico,e  raro  al  mondo, 
&  quefio  anno  del  1 57 1 .  è  andato  Trotto  Ciru* 
gico  in  "Dalmatìa  con  l^fllufirìffìmo  Sìg.  Giacomo^ 
•J^Calatefiat^CarcheJedi  tJ^Conte  Cutruxp, 
&  fi  è  portato  così  valorofamente ,  che  bene  il 
mondo  ne  hatierà  che  dire  per  molti  fecoli.tS^^ci 
chi  hauejfe  defiderio  di  voler  fapere  helUsfmi  fe 
creti  in  tal  arte-non  refli  di  vedere  i  noflri  tre  lì 
hri  fopra  nominati ynelliquali  oltra  ciò  trouerà al- 
tre hellifsime  materie y&  alcuni  dìfcorft  deW^AU 
chimi  a  deW  huomo ,     delle  alchimie  minerale: 
coje  tutte  digrandìfsmo  profittc^et  dapoterfare 
miracoli  a  benefìcio  vniuerfale,(<r  degne  d'effers 
intefe,  e fapute  da  tutti  i  nobili y  et  eleuati  intellet- 
ti.Ma  tornando  al  propoftto  nofirOjdico  in  fomma, 
la  Cirugia  non  e^ere  altro  che  opera  manuale, 

C    4  alla- 
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dUaquale  ft  appartiene  di  faperetre  operatìont, 
cioè  mondi ficare  tutte  lepiaghe-,  ìncarnarle^et  n 
durle  a  cicatrice, &  in  quefie  con  fi jìc  tutta  l'ar^ 
te,  come  chiaro  ftpuò  y  edere,  E  fe  bene  vi  fin» 
infinite  altre  par  ticolaritd,nondi  meno  quefie  tre 
fopradette  fino  le  principali^  et  anteriori  a  tutte 
le  altre .  Sì  che  ciafinno può  hauere  intefi  in  ciò 
che  confi  sia  l'arte  della  Cirugia  ,  &  Voperationi 
che  in  ejfa  fino  da  farc^» 

Dell'arte  del  Fabro^&fuoi  buoni  effetti. 
Gap.  VI. 

OLtra  le  predette  arti,  non  fu  mai  trouato  la, 
più  bella,  ingetùofaye più  necejjaria  arte  di 
quella  del  Fabro  :  laqttale  è  fiata  principio ,  (jr 
caufa  di  henorare,  abellire  il  mondo, con  tante 
diuerfe  opertationi,che  in  effa  fi  fanno.  Et  inuero 
fenxa  quefia  arte  il  genere  humano  faria  flato 
imperfetto:  percioche  non  fi  faria  mai  fen'X^  effa 
potuto  fare  cofa  che  bella,nè  diletteuole  fuffe ,  Et 
che  ciò  fiA  il  vero,  fe  noi  confideriamo  bene,  tro^ 
uaremo  chencffuna,  opochifjime  arti  fi  poffono 
far  fcn^ii  l'interuennto  di  quefia  :  e  quando  vo 
bene  confider  andò  fopra  di  ciò,  truouo  che  niuna 
cofa  ,  per  minima  che  fia,  fi  può  fare ,  allaquale 
non  Cta  bifogno  in  alcuna  parte  l  arte  del  Fabro, 
€  s' io  volefsi  dire,  et  difiorrere fopra  tute  l'arti, 
cbe  nonftpofjono  fare  few:^  quefia ,  troppo  fu 
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rehhe  che  dire  ;  ma  la  cofa  è  tanto  chiara,  et  m4* 
nifeftaa  cìcifcuno^  che  non  accade  darne  altri  ef^ 
[cmpì;per  laqual  cofajafcìando  dì  affaticarmi  in 
quefio ,  attenderò  a  defcriuere  di  molte  cofe^,  /e- 
qualì  fon  molto  neccffarie  in  tal  arte .  Ter  tanto 
dico^chechì  -volcfje  intender  bene  quefi' arte  del 
Fabro, gli  èbìjogno  dì  fapere  che  co  fa  fi  ano  i  me^ 
talUjCome  ferro,  acciaio,  rame,  fìagno, piombo, 
argento, et  ore,  perche  quefli  fono  ì  mettalli fifsi, 
de  i  quali  l'arte  del  Fabro  fempre  fi  ferue  in  dim 
uerfe  fueo per ationi,  come  benperifperìenxa  (ì 
vede .  Et  apprejfo  queHo  è  neceffario  di  fapere  , 
come  ì  detti  mettalli  Jì  facciano, &  di  che  quali- 
9v  di  minerà  fiano:  &  fapere  etiandìo  le  diferen 
te  che  fon  tra  loro ,  e  qual  fa  più  duro ,  e  qual 
più  tenero  ;  &  fopra  il  tutto  fapere  la  ìmmicitìa 
chefitroua  fra  efsi,  &  quali  pofsino  fi  are  in» 
fteme^e  quali  nò;  e  per  non  lafciare  dubio  alcuno 
d  chi  legge ,  non  lafciarò  dì  dire  quali  fipoffano 
accopagnareinfiemeper  fare  diuerfe  forti  dì  lauo 
rieri.  Quelli  adunque  che  fi  poffono  accmpagna" 
re  infteme  fono  queTli,  cioè  il  ferro  con  l'acciaio  i 
lo  fiagno  con  ilpiombo;toro  con  l'argento;  lofia- 
gno  col  rame;col  ferro, &  acciaio  fi  fànnoifiro^ 
mentì  da  taglio  ;  col  fiagno,  &  col  piombo  fifkn* 
no  li  piatti;  dell'oro  con  l'argento,  fe  ne  fanno  la» 
uorieri  da  Orefici;  del  rame  col  fiagno  fe  ne  fanno 
campane,  &  artigliarle  ;  e  quefìe  fon  le  compa» 
gnie  de  mettalli  che pofjonojiareìnfieme  &  fon, 
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buone  :  ma  chi  rolefse  mettere  ìnfieme  il  rame 
col  ferro ,  o  con  l'acciaio  ,fono  tanto  nemici  in^ 
fieme ,  che  accompamati  che  fono  non  vaglio- 
no  più  per  fare  co  fi  alcuna ,  &  fmilmente  l'ar~ 
gemo, e  l  piombo  mefso  infteme  fon  tanto  nemici» 
che  l'vno  caua  l'altro  di  fua  natura  .  Lo  /lagno 
mcfsocon  l'oro  lo  guafla  in  modo  talcy  che  non 
rale  per  fare  co/a  alcuna .  fi  rame  mcfso  col 
ferro  &  acciaio ,  fa  sì,  che  ferro  con  ferro  non 
fi  pofsono  mai  più  faldare .  &  il  fimile  fa  an- 
cora delC acciaio .  il  rame  &  flagno  mefso  in- 
fien^e  fa  il  bronzo,  quale  è  metallo  molto  rti- 
lifsimo  ,  Il  (lagno  con  lo  argento  mefcolato  lo 
guafla  che  non  vai  niente  .  Si  che  tutte  le  co- 
fe  fopradette  fon  molto  necefsarie  da  faperc^ 
da  quelli ,  che  fanno  l'arte  del  Fabro:  perche 
chi  non  fapefse  tutte  qucfle  dìjferemie ,  mai  non 
potria  efser  perfetto  in  tal' arte .  E' ancor  di- 
bjfogno  faper  come  fi  lauora  il  ferro  &  l'accia- 
io alla  fucina ,  &  come  lo  fanno  bollire  per  at- 
taccarli ìnfieme  :  percioche  l' acciaio  è  più  du- 
ro che  il  ferro:  ma  poi  fopporta  manco  fuocoy 
e  bolle  piti  toflo  afsai  che  non  fa  il  ferro;  dr» 
quando  fi  lauora  il  ferro  ,  &  l'acciaio  inficme, 
hìfogna  hauert  ma  certa  intelligenza  di  fa- 
per fare  che  bogliano  tutti  due  ad  vn  tempo, 
acciò  fi  pofsanobcn  faldare  .  E'  nec e fsario  an- 
cora al  Fabro  ma  certa  arena,  che  adoperano 
tutti  i  Fabri;  &  quando  il  ferro  ,  o  acciaio  bo- 
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^Vte  buttami  fopra  di  detta  arena  cacciò  che  non 
fi  coli ,  &  vadi  in  fumo  ;  ma  con  detta  arena 
conferuarlo ,  &  difenderlo ,  che  il  fuoco  non  lo 
confimi .  Et  di  più  è  necejjario  al  Fabro  hauere 
h  uoniifmo  dijfegno^  per  faper  tirare,  &  forma, 
re  vartj  ,  &  diuerft  infirumenti  di  ferro  ,  (juaì 
feruono  a  diuerfe  materie ,  &  arti  ;  percioche  fi 
truoua  vna  quantità grandijfma  di  inflromenti  di 
ferro  y  tutti  differenti  l'vno  dall'altro  di  forma. 
Conuien?li  ftmilmente  hauere  buona  cognitione 
delle  tempre  :  perche  l'acciaio  crudo  vuole  tem^ 
pia  dolce  ,  laqual  fia  a  color  di  viole  :  &  h 
acciaio  dolce ,  &  tennero^  vuole  hauere  la  tem^ 
pra  dura ,  di  colore  nebulofo ,  &  cinericcio .  fi 
ferro  richiede  la  tempra  bianca  .  &  così  ogni  co- 
fa  vuole  caminare  con  l'ordine  fuo  .  *Bifo^na 
etiandio  al  Fabro  fapere  fcoprìre  il  ferro , 
r acciaio ,  quando  lo  vuole  temperare  :  i&  queflo 
fi  in  con  fregarlo  col  fapone ,  quando  eglié  cal- 
do ,  ouero  fregarlo  con  vn  corno  di  cafìrato  ,  €t 
il  modo  da  temperar  i  ferri  fi  fh  in  diuerfe  ma- 
niere-, imperoche  fi  tempera  in  olio,  in  aceto, 
in  acqua ,  &  in  dìuerfc  altre  materie ,  fecon^ 
do  la  tempera  ,  che  fi  vuol  fiirc^  ,  y4ppar- 
tienfi  ancora  &l  buon  Fabro,  di  fipcr conofce^ 
re  le  forti  de  i  carboni ,  co  ìquali  fi  lauora  II 
ferro  ,  perche  vi  è  molta  differentìa  da  vno  ad 
vn'alno;  percioche  il  carbon  forte  confuma  mol- 
to il  ferro ,  &  fcoppia  nella  fucina ,  quando  fi 

mena 
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mena  i  mantici;  ma  il  carbon  dolce  è  affai  più  b(* 
mgnOy&  fn  il  fuoco  affai  più  temperato  di  if  nello 
che  fa  laltrOi&  il  ferro  fi  lauora  molto  meglio . 
Vuole  etìandìo  il  Fabro  hauere  cognition  delle 
acque  ytiellequdi  ft  debbono  temperare  t  ferri, 
perche  ve  ne  fono  di  crude  ,  &  di  dolci  ,&yìfi 
troua grandi fsima  differentìa  tra  l'vna,e  l'altra, 
nelle  tempre  de  i  ferri .  Non  yoglìo  refiare  d'in-^ 
fegnare  alìi  Fabri  incjperti  il  conofcere  le  cofc  a 
loro  neceffarìe.  Ft  prima  li  mantici  vogliono  cjfer 
lunghifé*  il  corame  tenero  ,  perche  fi  adoperano 
meglio,  e  durano  più  tempo^V  ancudine  vuole  ef- 
ferjetixa  feffure,o  sfoglie,  duro,  e  rifonante .  fi 
martello  fia  alquanto  lunghetto,  &  il  manico  di- 
ritto .  L'acciaio  vuole  effer  bianco ,  &  la  grana 
fittile.  Il  ferro  dee  effer  e  ben  faldo,e  fen%a  sfogli 
dentro.  Ì)i  molte  altre  auuertentìe  farebbe  necef 
farlo  di  fcriuere  intorno  a  quefìa  arte, ma  per  no 
ejfertediofo  a  chi  legge,me  nepafjarò  con  br cui- 
tàiCosì  in  que fio, come  in  tutti  gli  altri  difcorfi  che 
io  feguirò  di  fcriuere  ;  per  cieche  le  cofe  lunghe  fo 
gliono  molte  volte  fhfiidire  la  mente  de'  Lettori f 
auuertedo però,che  dee  il  Fabro  effere  digiudìcio 
efpcrto ,  e  buono .  Ter  la  maggior  parte  fono 
eletto  di  effer  breue  nel  dire ,  accennando  folo  U 
fofìanxa  delle  materie ^quali  io  defcriuerò,^  mi 
$for%arò  di  fare  in  modo ,  che  quello  ch'io  dirò 
posfi  effer  da  tutti  intefo  >  acciò  ognuno  goda  dei- 
frutti  delle  fatiche  nofircy, 

DcH'arte 
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'arredi lauorarc il  IcgBamc,c  fuoi effetti 
Cap.  VII. 

ATprefsù  le  fopradette  anhfuccefse  dipoi  U 
ìngegmfx  me  dì  Uuorare  il  legname:  ^rte 
inuero  che  il  mondo  nonne potea  fnrdìmanco: 
perciochedì  efia  fono  yfcite  moltecofea  gloria 
d Iddìo  ,  &  a  beneficio  noftro .  Con  qneHa  arte 
fu  fibricata  l'arca  di  NoeJ'^rca  Federi^  del 
tefiamento  vecchio,  il  Tabernacolo  del  Tempio, 
&  dì  molte  altre  cofe  facre ,  così  nella  legger 
recchiay  come  nella  nuoua .  (hn  quella  arte  an- 
€ora  y  cominciorno  in  quei  primi  fecolì  gli  huo^ 
mìni  a  fiibricarfi  delle  cafe  dì  legno  per  habitar^ 
m  dentro.  Etapprefso  poi  cominciorno  a  fire 
di  molti  ornamenti  nelle  dette  cafe ,  come  cafse^ 
forcìeri ,  tauole ,  lettiere ,  e  va  difcorrendo  ; 
quella  fu  lafettima  arte ,  che  fi  facefse  al  mon^ 
do  ;  &  è  durata  fino  al  prefente,  e  durerà  fino 
alla  fin  del  mondo .  Et  di  quanta  rtìHtd ,  &  co^ 
me  ellafia,  lo  lafcio  confiderare  ad  ognvno. 
•J^Ca  però  ella  è  arte,  nelLiqualebìfogna  haue" 
re  di  molte  confiderationi  ;  percÌQche  fi  efiende 
in  diuerfe  materie.  Etapprefso  all'arte  del  Fa^ 
bro ,  mi  pare  che  queHa  fia  mica,  e  rara  ;  per- 
ciochefon  poche  le  arti ,  chefen%a  quella  fi pof^ 
/ano fare,  EtdiqiiìnacP'uelaqtùfuonetfal  fa* 
f>ro.&nmarangone,cbifuprima  llmartelh^o  il 
Manico .  ^  quella  arte  dunque  è  nccefsarìo  di  fa- 
fere 
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fere  diuerfe  cofe;U  prima  dellequali ,  è  ìlfapere 
bene  operare  tutte  le  forti  di  ferri  oportuniye  ne- 
cej]arij  a  tale  arte  ;  e  bifogna  ancor  faperli  agwx^ 
%aredì  fm  propria  mano,  acctoche  taglino  bene» 
"Et  apprejjo  qucfio  y  faperbene  /quadrare  vn  /e- 
gnOy&  dirii^ar  bene  rna  tamla^quando  fuffc^ 
torta  :  il  che  fi  fa  con  metterlo  infquadro  alle  f<r- 
fley&con  due  righe  fìr aguardarla  bene, 'Bi fogna 
ancor fapere  adoperare ilfquadroyil  compaffoyet 
il cartabone,&  faper  far  d'vn  quadro  vn  tondo, 
eìr  di  rn  tondo  vn  quadro,  &  ftperlo  ridurre  in 
tante  faccie  quanto  fi  ruole^faper  lauorare  di  cor 
nigi ,  tanto  grandi  quanto  picciole  ifapendo  che 
cofa  è  cornice  yOUoUygole, fri  fi  &  altri  nomici  qux 
li  fi  vfanoneWarte .  incora  è  necejfario  al  ma- 
rangone hauer  cognitione  di  legnami ,  i  quali  di 
continouo  s'operano ,  &  faper  fe  fon  fecchi ,  o 
verdi ,  &  faperli  mettere  in  opera  in  modo  tale, 
che  non  fi  habbino  poi  da  torcere  \  &  quando  vn 
legno  fujfe  torto  faperlo  dirixT^re  col  fuoco  ;  & 
quando  è  bifogno ,  fapere  cono  fiere  tutte  le  forti 
di  legnami ,  &  fapere  ciafcuna  forte  in  che  fi  può 
adoperare  :  come  verbi  grafia,  il  legno  di  noce , 
che  s'adopera  perfhr  caffè, tauole  per  mangiare y 
banchetti  per  federcChori  nelle  Chiefe,&  fimi-' 
li  altri  lauori  importanti  che  fi  fanno .  Il  legno 
di  Vero  fi  adopera  per  intagliarui  dentro  varie , 
e  diuerfe  cofe  di  ftampe ,  il  'Bojfoper  far  pettini, 
l'Ebano  per  farne  corone  &  ornamenti  a  fpec" 
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thì.  il  clprejjb  per  fame  cafette  da  tener  cofcjj 
delicate .  //  cajlagno  per  fiir  botte  da  vino .  il 
frajjmo  da  fkr  cerchi .  fi  cornialc  per  far  denti 
da  molini ,  Il  piopo.pcr  far  caffè,  porte,  fi'ne/ìre, 
&  altre  fmil  cofe .  fi  falice  da  far  cerchi  da 
.bardi .  &  così  difcorrendo  per  tutti  i  legnami, 
eglté  neceffario  difaperegli  effetti  che fanno^tra 
quali  ve  ne  fono  affai  di  medicinali ,  come  il  le- 
gno fanto  ,  //  legno  aloes ,  l  ebano Ja  falfa  pari- 
gitanti  tamarindo ftl  fandalofil  verdino,  &  molti 
altri  Je  quali  io  non  ferino, per  effer  materia  che 
non  é  neceffaria  più  che  tanto  da  faperftin  tale 
arte  :  ma  bene  egli  è  necefsario ,  che  il  maHro  di 
legnameM  efser  perfetto ,  fappia  beniffmo  dif. 
fognare ,  acciò  che  meglio  pofsa  tirare  a  perfet- 
tione  le  opere,  che  egli  vuol  fare  :  mafopra  tut- 
to tanto  in  quefìa  ,  come  neW altre  bifo^^na  hauer 
ottimo  giuditioper  faper  conofcer  la  ditterfnà  , 
&  la  differentia  deUe  cofe ,  che  e^li  vuol  fare-, 
&  particolarmente  faper  conofcer  il  formaggio] 
ouer  cafcio  ,  che  fia  atto  a  far  buona  colla  da 
incollare  legnami  infteme ,  &  detta  colla  fi  fa 
tn  quefìo  modo  ;  cioè  fi  piglia  forma^^io  grattato 
chèfta  magro,& con  acqua  quafi  boUente  fi  la- 
ua  tanto,  che  di  efso  non  efca  più  grafser^t  :  e 
poi  fi  macina  fopra  vna  pietra  lifcia,e  vi  fi  hn- 
ta  fopra  vn  poco  di  calcina  bianca,  e  rimenan- 
do bemlJmo  infteme  diuenta  colla  perfettiffima. 
H  ancora  necefsario  il  faper  cuocer  la  colla  di 

carni'j^. 
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€aYnì7^,chefiiccm  buonaprefa,metundoui  den 
tra  rn  poco  di  biacca  per  farla  più  forte^e  di  mot 
te  altre  cofe  che  farieno  da  dire  in  tal  materia^ 
lequali  non  fo,  perche  rnhuomo  fola  non  può  fa- 
per  tutte  le  cofe .  benché  quefla  arte  ha  tanti  ca- 
pi,&  fa  tante  opcratìonìy  cheto  credo,  che  pochi 
fieno  quelli,  che  la  fappiano  fare  intieramente  tut 
ta  :  percioche  fe  yno  lauora  di  graffo,  l'altro  la^ 
uora  di  fattile  ;  &  altri  d'intaglio .  alcuni  altri 
lauorano  di  diuerfe  forti  d'inftromentiycome  fono 
€ornamufey  flauti, cornetti  organiyalpicordiycU' 
uicembali,  &  altre  forti  dinfiromenti,  che  con  tal 
arte  fi  fanno  ;  in  modo  tale,  che  chi  rolefie  fcorre 
re  per  tutta  queSìa  arte,trouarcbbe  tante  diuer^ 
fitd  di  cofe,che  fariavn  diluuìo  da  nontrouame 
mai  il  fine, tanto  è  profonda,e  di  gran  fcientia  & 
pratica ,  Et  per  tanto  dunque  non  mi  ftarò  aflen 
der  troppo  in  longo ,  ma  lafciarò  confiderare  a  i 
Lettorijla profondità  di  quefia  arte ,  &  io  fcguU 
tarò  altri  ragionamenthche  piaceranno  a  ciafcu- 
no .  £t  nel  feguatte  capitolo  trattarò  dell'arte^ 
del  Te/fere;  arte  molto  neceffario  al  mondo ,  e o- 
me  iofhrò  vedere  a  tutti  i  Lettori, 

Dell'arte  del  Tcflcrc ,  Se  de  Tuoi  effetti  • 
Cap.  Vili. 

DOppo  Parte  del  Marangone  trouo  io,  che  fue 
ceffel  arte  del  tefsere  ^fe  creder  dobbiamo 

agli 
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agltcìntichi  fcrhtorharte  tanto  profittofa>& ne 
cejfarìa,&  di  tanto  or?iamento,che  il  mondo  fen^ 
ejfa  quafi  non  hauerebbe  la  fua  intiera  pcrfet- 
tione  :percioche per  l'arte  del  tejjere ,  tutte  h 
genti  ranno  veiìite  fecondo  il  bifognOy  &  ilgra-- 
do  loro;  &  etiandio  fi  adornano  lecafe,i  palaT;^ 
TÌ^&le  Chiefe  ;  Fannoft  con  quefta  arte  panni 
di  feta  ,  tele  di  lino ,  di  canepa  ;  &  fino  alle  fé- 
te  di  cauallo  fi  tejjono  per  fare  fetax^ ,  ota^ 
mifi  ;  con  bambace  ancora  fi  tejjono  lauori ,  tir 
fi  fiinno  panni  di  oro ,  eì''  di  argento ,  &  di  eia- 
fcma  di  quefie  forti  fe  ne  tejfonodìuerft  lauori; 
percioche  della  lana  fi  fanno  panni  fini,  &  grojjì, 
alti  &  bafijaieyrajje,  burati,  mocaiariy  tabinì, 
oflea^tape^arie  di  ogni Jorte,& altre  cofe  fimi* 
a .  Della  feta  fi  tefie  y  eludi ,  damafihi,  rafi,  or- 
me/mi, tafetd,  velami  di  ogni  forte,  &  vn  mare 
di  altre  materie,  lequali  io  non  le  fcriuo,  OiteHa 
arte  del  tejfere  dunque  ù  di  grandijfimo  ingegno , 
di  gran  conjtdcratione -.percioche  egli  è  necef- 
farioal  Tejfitor  difiper  molte  particolarità  nel- 
r  arte. La  prima  co  fa  dunque, che  dee  cono  fiere  il 
Teffitore  e  la  qualità  di  tutte  le  forti  defilati ,  de 
t  quali  egli  vuole  te/fere,  fiipendo  fe  eglié  grojjb, 
ofottikyo  fe  eglié  troppo  torto,  0  troppo  fmolto; 
et  ficflo  cmoltonecefiariodtefsltore per  fape- 
rem  che  forti  di  pettini  lo  dee  mettere  per  fare, 
chela  tela  renghibenc,  & proportìcnata  alia 
qualità  del  filo .  t' ancornecefi^àrio  al  Tefsitore 

^  fipti'ff 
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fapere  ordire  le  tele  per  tejjere  :  et  queHo  ftfk 
dentro  ma  caffetta,  laquale  ha  venti  cafelle,  & 
in  ciafcuna  d'effe  vi  fi  mette  vn  temo  dijilatOy& 
€osì  fi  ordifcono  ordinariamente  le  tele  a  vinti  fir 
la  per  portata  :&  dipoi  bifogna  faperla  tirare 
y^uale fi)pra  il fìéioy  accioche  in  telaro  vadi 
ra  tanto  da  vna  banda^quanto  daWaltra;e  fitto» 
poi  Caperlo  mettere  in  pettine;  percioche  in  alcu» 
ni  và  yn  filo  per  dente ,  in  altri  ne  vanno  dHay& 
nitri  tre,  fecondo  che  il  filato  égroffo,e  fottilcJ* 
\4ppreffo  quello ,  bifogna  faper  tefsere  in  telaro^ 
accioche  la  tela  non  venghi  troppo  fìtta,  o  troppo 
lafca ,  ma  di  buona  qualità  .  'bifogna  ancora,  che 
il  Tefsitore  di  tela  fappiafnre  la  hofima  per  im-^ 
bofmarela  tela,  acciò  le  fila  non  fi  traccino ,  Et 
quefla  fifh  con  femola,  &  vn  poco  di  graffo  di  por 
€0,  bolliti  inficme  aguifa  di  polenta  ;  &  quefìafi 
frega  fopra  le  fila  con  vn  ma^zj^o  di  radice  di 
herba ,  che  fi  colgono  a  pofla  per  quefia  arte .  Et 
quefto  è  inquanto  alle  fimplìci  tele ,  tJ^Capoi  di- 
/correndo  per  l\irte,  trouarsmo  che glit grandif- 
fima  differcntia  da  vn  teffere. all' altro;  percioche 
ipanni  di  lana,  i  veludi,i  rafi,  i  damafchiyibro- 
catiy  i  Tendali, le  touaglie,&  tutte  l'altre  forti  dì 
tele,  fono  tutte  dijfer enfiate  Vvna  dall'altra  :  & 
ahi  sà  teffere  di  vna,non  sa  teffere  dell  altra ,  ni 
manco  la  intende  .  Onde  poffiamo  comprendere 
quanto  fi  a  grande  la  differentia  del  teff 're,  et  pur 
egUè  tutto  teffere ,  come  dallo  eletto  fi  vedc^. 

*S:fogna 


Lihro  Primo. 
'Bìfogm  ancor  che  ì  Teffitorì  fapp'mo^luflare  i  n 
Uri  y  chevm  non  fia  p'm  alto,  che  t altro,  op'm 
aitati yO pili  adìetro^ma  che flìeno  totalmente giu^ 
fii  ;  et  quello  fi  fh  con  empire  il  Cdnule  del pdhìo  di 
acqua  :  &  -vedere  jcl  pende  piu  da  vna  banda, 
che  dall' altrn'^&  con  queiìo  ordine  fi  pojfonogiu- 
/lare  i  tihri  per  (juella  Via.Jn  qiLWto  poi  all'altro 
Verfi)  fi  giuliano  conmipire,&  quei  Tejjìtoriyche 
tejjono  panni  di  feta ,  bifogna  che  li  fiippino  dart 
tacquayacciò  fliano  duri ,  perche  paiano pinfijfi . 
La  qual  acqua  fi  fk  con  gomma  di  prugnoy  ogoma 
arabica  liquefatta  in  acqua  chiara,  et  poi  ft  jleìi"^ 
■  dano  i  panni  di  feta  fra  dui  fubij  tirati,  ci?'  con 
ynaffongia  fi  bagna  il  rouerfo  dclpannotet  poi  fi 
'  riuolgefopra  rno  di  quei  fubtj  tirati  :  &  così  di^ 
uentano  faldi,et  lufìri,Et  queflo  équa:o  io  voglio 
dire  intomo  a  queHo ,  ancorché  per  effer  arte 
profondiffirna,  farla  fiato  bifogno  dilatar  fi  molto 
più  in  raccontare  dluerfe  particolarità  :  lequali 
lafcio  da  canto  per  non  fiiperne  piu  che  tanto:  ^ 
Je  io  non  so  tutto  quello  che  nell'arte  è  neceffarìa  , 
non  mi  maraulglio:percloche  fono  afiai  TejfitorU 
che  l'vno  no  sà  quello  che  sà  l'altro,  né  lo  mtede. 

Dell'arte  del  Sarto      fiic  inuentioni. 
Cap.    I  X. 

E S fendo  già  yenuta  in  luce  l'arte  del  Tcjùtore 
et  fattofi  dluerfe  forti  ditele,  et  phì/eguita 

D    1  ^pp''^JjO 
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apprejjò  l'arte  del  Sarto,  onero  cufitore;  arte  che 
4il  dì  d'hoggi  è  in  tanto  prexxpy  et  riputatìone  ap^ 
prejfo  il  mondo ,  come  tutti  y ediamo  :  imperoche 
fiafcuno,fta  di  che  grado  JiatOyO  conditione  fi  fta, 
yuole  andare  refiito  sfoggiatamente  :  fecondo  il 
grado  y  &  condìtìonfua ,  et  fe  alcuno  volejje  vc^ 
4ere  le  grandifs'me  diuerfità  divefiimemijche 
rfano  le  genti  del  mondo  y  radi  cercando  ve- 
dendo molte  Regioni,  Cittd,et  Caflella,  et  cosi  ve 
derd  graiidijsime  diffcrentie ,  tra  vcHimcnti  di 
yn  luogo  &  quegli  d  vn  altro .  ^Ca  chi  voleffe 
veder  foggie  flupende  fopra  di  tal' arte, cerchi  di 
vedere  molte  Donnesche  egli  uedrà  fopra  di  loro 
tante  diuerfe  foggÌ€,ch€  farà  cofa  da  fareìmpax^ 
'Zireil  mondo .  Sì  che  bìfogna  che  i  tJ^CaeJiri  di 
tal  arte  fi  vàdino  femprelambicandoìlceruello^ 
volendo  contentare  a  tutti:etperò  cgliénecefsar 
rio  al  Sarto  di  fapcr  fare,  tutte  le  nuoue  foggie^ 
the  vede,  volendo  effere  riputato  da  qualche  co^ 
fa  fra  le  genti  Ma  quello  che  a  lui  ^  neccjfario ,  è 
il  faper  tagliare  cal%e,giupponìi  faij,  cappe,  r«- 
bonì^gauardine,  vejie  longhe  di  ogni  forte;  come 
dolimani,  cajetani,  'Z^mberlucchì,  fotane,guar'r 
dacoriitabarriyVefiimeti  da  frati,  da  Monache^ 
da  vedoue,&  da  <J^Caritate,da  Duchi,  da  Vrin 
àpi, da  Re, da  Vefcoui,da  (/irdinaH,et  da  Tapi, 
&  da  Imperatori  :  cofa  veramente  incredibile  a 
vedere  tanti  &  diuerfi  modi  di  veflire ,  ^JHa 
foìiQ  atic  ora  grandifsime  le  diuerfità  del  cufire , 

&  del- 
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&  delle  nuoue  foggiCy  che  fi  truouano  ognlgìof^ 
no.-perc'wche  hauendo  ilMajìro  tagliato  le  yeHì\ 
Vi  fono  di  quegli  che  la  vogliono  guarnita  del. me 
defimo  jchi  dir  e  Intono  altre  fi)rti  di  panni  difetètt 
&  chi  di  altro  colore:  come  ro/foygiallo^ turchi- 
no ,  verde ,  pauonax^ ,  &  altri  colori  :  ma  chi 
vuole  il  ponto  allacciato, &  chi  vn  drieto  punto, 
chi  ilgafo,etchi  la  cadenella^  chi  vuole  franxet^ 
teschi  Ufleyet  chi  cor  doni, <jr  chi  rìuettt,  &  tan^ 
te  altre  materie  cofi  fantafliche,  che  farebbe  vn 
pupor grande folam?te a  volere  raccordarle  tut 
te.Ma  chi  confiderà  bene  la  cofa^noné  tanto  ma- 
rauigliofa  com e  pareipercioche  in  queiì  0  mondò 
gli  huominiy&le  donne  non  hanno  altrOyChe  due 
cofe folcyche  fon  quefle^il  vitto  &  veflito.et per 
tanto  non  hauendo  legenti,altra  vtilità  in  quello 
mondoy  che  di  mangiare,  &  vefiirey  &flare  ìt$ 
^atia  d'Iddìo  per  hauer  poi  ripofoneirahravi* 
taynon  è  tanto  da  marauigliarfiyfe  quelli  che fona 
facoltofi  vogliono  magìar  beney&vefiirmeglio, 
vfando  dìuerfe  foggi  e      colori  ne  i  loro  ve  Hi- 
m  enti  y fecondo  la  loro  binarla,  &  fecondo  la  età; 
percioche  igtouanìy  che  infino  alla  età,  che  ìnco^ 
minciano  ad  hauer  figliuoli, fi  dilettano  d'andare 
vefiiti  di  mille  galle,  &  di  mille  colori  :  ma  pòi 
giongendo  ad  vna  certa  età  matura ymatano  prò-- 
popto  da  fc,  &  tosi  ancor  mutano  v^flimentìy  la^ 
fidando  tutte  quelle  galle  di  primay  &  vefiedo  pia 
honelìamente.Sì  che  dunque  non  ci  dobbiamo  ma-- 

^    i  rauigliare 
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tauklìarefe  le  genti  del  mondo  fanno  unte  ra» 
rie  ^&  dìuerfefoggie  dì  veftìre ,  come  fi  vede  r 
penwchc  non  hanno  altro  da  godere  in  quefla  mi 
fera  Vita  fe  non  quefle  mangiare ,  &  venire  ;  & 
cosi  tanto  pouerì, quanto  ricchi  vogliono  mangia^ 
rey  &  vrjiire  ognuno ,  fecondo  il  grado  fuo  ,  e^r 
molti  fe  ne  trtmuano ,  the  vogliono  paffare  pi» 
auantiy  che  non  fcgli  conmenc .  Sì  che  tutti  gli 
honori ,  &  veftimenti  non  fono  altro  >  che  fumi, 
£t  che  fia  il  vero ,  tutti  nafciamo  pari,  &mO' 
riamo  pari ,  tanto  il  maggiore,  quanto  il  minore, 
perche  tutti  nafciamo  nudi,  <&  alla  morte  tutti  ri 
noìuìurno  il  mondo ,  &  abbandoniamo  le  fkcuUà,  * 
siche  io  concliddo  ,  che  quando  la  è  ben  volta,& 
menata ,  che  tutti  fiamo  vguali  :  &  però  cari\ 
Sartori  ?niei  affatìcatetii  pure  a  trouare  belle  in- 
uentioniy  ma  non  vi  gloriate  però  tanto  di  que/ìa 
yofira  arte,  fe  bene  ella  è  bella ,  &  vaga ,  <Ct  fte 
parte  ancor  neceffariaiperchc  non  è  però  di  quel" 

10  ingegno ,  &  di  quel  grado ,  che  voi  penfate  , 
effendo  cofa  tanto  fàcile  a  faperfi  fhre  da  ciafcu- 
no  : percioche  ilvcfiircnoné  altro.,  che  mettere 

11  panno  fopra  le  perfine ,  &  tagliare  via  quello 
che  auanxa  .  &  così  il  vcfiimcnto  farà  fatto .  Lò 
dggiongerm  poi  le  guarnigioni  eglìè  cofa  da  tuttii' 
percioche  fempre  i  Sartori  fi  fiinno  infegnare  a  ' 
quelli  che  fhnno  fhre  i  vesiimentì ,  &  quanto 
quegli  comandano ,  tanto  fr.hno ,  &  non  più .  tt 
per  qiiifio  dico ,  che  chi  fh  quefìa  arte  non  sà 

tanf 
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tanto y  quanto  penjli  dtfapere  :  ìmperoche  quanti- 
rejiìti  fanno  y  tante  volte  imparano  dìnuouoa 
lauorare;  &  tutte  t  arti  del  mondo  fi  finifcono  a, 
qualche  tempo  d'imparare  :  ma  quefla  fola  non  fi 
jinifce  mai.  Ter  laqual  cofa  a  me  pare ,  che  niu- 
no  la  pofsi  imparare .  Toffono  bene  i  Sartori  im" 
parare  di  d\fregnare,&  dì  operare  il  detale ,  (ir 
l^-agOy  &  di  cufire  :  ma  altro  nò .  Et  per  tanto 
pofsiamo  dircy  che  quelli ,  che  fanno  quefla  arte 
non  [appiano  fare  fc  non  quello  ^  che  rìen  loro  ìn^' 
fegnaro:  pertioche  colui y  ilqualejlfifiire  vefli» 
menti  Juijle/fo  dice  al  Sartore  la  forma,  che  ha^ 
no  dhauere,  ciocfe  lo  vuole  longOyO  cortOyoUr* 
gOyofirettOyO  fmplice.o guarn:to.  Sì  che  dunque 
ogni  vno  lo  sa  fiirc  meglio  del  Sartore ,  polche  il 
Sartore  da  fc  non  sa  iudonlnare  li  veflimenn,che 
ha  da  fiire,  fe  quegli,  che  li  vogliono  non  glielo  di 
cono  di  fuj  bocca.  Ma  egliè  ben  vero,  che  fe  que^ 
fla  arte  nonfojfe  al  modo,  che  le  genti  non  potreb 
bero  così  aprima  vifla  moflrarc  quello  che  fono: 
per  Cloche  molti  fono  conofciuti  dallhabito ,  che 
portano  indo jfo,  come  fanno  i  Senatori  gradi,  che 
portano  alcuna  forte  diveflimenti  pieni  digram- 
tày&  di  dignità, molto  differenti  da  quelli  degli 
altri  y  per  efser  conofciuti .  1  Dottori  ftmilmente 
vefiono  di  habiti  lunghi,  &  diferentiati  da  tutti 
glialtri.]Keligioft,etle  Religiofe  vefiono efian* 
cor  vefiimenti  molto  diferentiati  da  fecolariyCt 
fono  ancora  differenti  tra  Keligioneyet  Religione; 

2^    4  O'non^ 
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nondimeno  eglìèneceffkrìoy  che  ì  Smori fap^ 
pino  intendere,  &  ferme  a  tutù,  fecondo  la  loro 
yolontà:&  a  qucflo  modo  il  Sartore  farà  riputa' 
to  per  buono  m.tefiro,  Varte  del  Sartore  dunque 
eonf^e  prima  neWhaueregtudìcioperfapere  in- 
tendere tante  diuerfe  volontà  d  huomini ,  &  dì 
donne:  et  appreffo  kaucrebuon  di{egno,per  faper 
pigliare  le  mifurede  yejiirnenti, ciò  egli  vudl  fh" 
fjc;  faper  ben  cuftre  con  lago,&  fare  ogni  for 
tedi  punti:  e  quefie  tre  cofe  fon  quelle,  nellequali 
€onfifie  tutta  farte  del  Sartore  .  Si  che  dunque 
éjuelliche  faperanno  ben  dìfegnare ,  intendere , 
^  cuftre,  faranno  riputati  buoni  maejìri  di  taU 
àrie,  Sìcomehoggidìin  Vcnetia  il  yalentijfìmo^ 
^  acutìfjimo firtore  d^C,  (jiouanni,  che  alpre>* 
finte  fa  botega  ricino  la  Chiefa  dì  San  ViofilquH'- 
le  è  huomo  di  tanta  ejperienxa  ,  &  dottrina  nel'- 
tarte  che  é  cofa  da  flupìre  il  mondo  ;  percioche 
lauora  di  quante  forti  dhabiti  fi  pojfa  imagmare, 
^  majftme  di  vejie  alla  Venitiana,che  fon  molto 
difficili  da  fkre ,  ^  tanto  da  huomo ,  quanto  da 
donna,  egli  è  rarifjimo,&  quello  che  più  imporut 
tgli  è  huomo  fchietto  ,  &  da  bene ,  sì  come  ben 
tutta  la  Città  lo  sà.  fn  Treuifo  Vi  è  vno  maeUro 
dì  quejia  profelsione ,  chiamato  Maeflro  Ce  fare 
y aghetto,  ilquale  è  di  tanta  fcicntia,&  efferien" 
Xa  nell'arte,  cheècofadi  flupore  ;  percioche  di 
fua  mano  dijfegna  quante  forti  di  lauori  fipojfono 
troHare  al  mondo,  &  lofiora  co/tpolìto  di  tal'ar<* 

fé» 


Lilro  Primo. 

te,  che  pochi  a  lui  fi  po fono  aguagliarcVe  ne  fò^ 
no  ancor  molti  altri  v alenti fsimi  qtiai  per  bretù^, 
tdfi  hfiiano  di  dire  in  quefio  luogo , 

DcU'arrc  del  Cuoco ,  &  de  Cuoi  effetti. 
Cap.  X. 

Tnsuo  io  ne  gli  antichi  fcartafkcci ,  che  quan^ 
do  le  genti  del  mondo  fi  fitrono  accommodatc 
del  vitto ,  &  veftito ,  &  de  gli  alloggiamenti , 
che  poi  hebbe  principio  quejia  golofa  arte  del 
Cuoco,  arte  in  vero  che  non  è  degna  di  efer  com^ 
portata  fiìpra  la  terra;  imperoche  ella  ègrandif- 
fima  cagione  di  molte  infirmità  ,  perche  le  tante 
varie fiìrti  di  riuande.che  ella  ha  ritroHate^gua- 
ftano  lojìomaco  alle  perfine ,  che  tali  viuande  in 
talimodi  alterate  mangiano,  &  incitano  l'huomo 
a  mangiare  affai  più  di  quello,  che  la  natura  fita 
può  comportare:  e  per  lo  fi>perchio  cibo,  che  man 
giafk  mala  digeflione ,  &  genera  infirmità  mad- 
rigne. Stche  ciò  fta  il  vero ,  me  ne  fiiranno  buoni 
teflimonij tutti coloro,che più  volte  hanno man^ 
giato  a  banchetti,  o  ad  altri  conuitì  ,  che  per 
la  gran  diuerfnà  de  i  cibi  a  loro  pofli  dauan^ 
ti  ,  hanno  mangiato  di  fiiperchio  molto  pit$. 
del  fiìlito  loro  :  &  quefti  tali  mi  piperanno  dire 
€iò  ,  che  gilè  loro  intrauenuto  per  il  troppo  man-i 
giare  :  &  mafiime  di  quelle  tante  Jporcarie  fat- 
te per  mano  de'  Cuochi ,  con  tanti  loro  artifitif^ 

che  vi 
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che  Vi  vfano  trasformando  ogni  cofa  dalla  fua 
natura ,  &  qualità  di  prima .  Sì  che  per  prò- 
uare  le  mie  ragioni ,  non  yoglio  altri  tefiimo- 
nvj ,  che  quelli  tali ,  t  quali  fanno  per  certiffima 
cjperienxa  U  verità  del  fùtto .  tJ^Ca  vno  de  i 
gran  carichi ,  che  la  natura  pofe  a  fe  medefma 
fu,  che  gli  huomini  non  potefferoviuere  fen^a 
mangiare  :  di  maniera ,  che  fe  noi  vedefsimo  vrC 
huomo  mangiare  mille  anni ,  potrefsimo  dire  , 
che  tutto  quel  tempo  egli  fujfe  vino  ;  e  non  fola- 
mente  la  natura  humana  ha  pofio  queHo  carico 
a  gli  huomini ,  ma  ancor  a  tutte  le  jorti  di  ani- 
mai brutti  ;  pofcia  che  vediamo  chiaramente  in 
e§ttto,  che  alcuni  di  efsi  ammdi  pafcono  l  her- 
be per  li  campi  :  altri  fi  notrifcono  nell\iere,man 
giando  mofche  :  altri  mangiano  in  luoghi  pw^o- 
ìetìti  ;  &  altri  viuono  dentro  l* acque jm^ngiando 
di  quelle  cofe^che  dentro  vi  truouano ,  e  così  vno 
animale  viuc  dell'altro  ;  &  l' huomo  vme  di  tutti 
gl'animali.  E  finalmente  i  uermi  fi  pafcono  di  noK 
E  non  folamentegli  huomini  ,  egli  animali  brutti 
Tiuono  col  mangiare  ;  ma  ancora  le  piante  delU 
terra  fi  mantengono  per  quefia  via;  il  che  fi  vede 
manifejìamente  :  perciochc  ejfe  in  vece  di  cibo, ri 
cetiono  in  fe  il  caldo  del  Sole, la  tem.peratura  deli* 
aria,  &  la  ruggiada  del  ciclo  ;  di  modo,  che  quel 
lò  che  ne  gli  huomini  fi  chiama  mangiare,  nelle 
piante  e  negli  arbori  è  chiamato  augumeto.  Fffen 
do,dHnque,sì  come  eglit  vero  in  effetto  quello,che 

habbiamo 


I 
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hàbhiamo  detto Jo  confcjjo  che  per  volery mere, 
egliè  dibìfogno  che  noi  mangiamo  :  ma  é  pero  da 
fapere,che  il  peccato  della  gola  no  confìfle  in  quel 
losche  fi  mangia  per  bifogno ,  ma  filo  in  (juelloy 
che  fi  mangia  per  defiderio,  &  per  dilettatione, 
oper  ritìo,  come  molti  fnnno ,  &  inucro  gli  huo- 
mini  hormai  non  mangiano  più  per  fifìentarfi  , 
ma  filo  per  piacere  &  per  dolce%j:a .  Ma  Ilo  uo- 
mo,che  fi  lafiia  vincere  alla  gota ,  non  Col  amen- 
te  aggraua  il  corpo.ma  imbratta  la  confiientia, 
e  ft  piaga  nel  corpo  &  neW anima  ,  di  dìiierfi  in^ 
fermità .  E  per  tjne^  dunque  affai  chiaro  veder 
p'ofsiamoy  di  quanto  errore  fia  cagione  quefia  ar- 
te del  Cuoco, come  ben  diffe  Tlutarco  in  quel  fio 
Opufiulodel  modo  di  con firuar  la  finità  :  doue 
ha  trattato  affai  di  quefte  materie;  &io  trouo 
nelle  antiche  Hlfìorieyche  i  f{omani ,  popoli pru- 
dentifsmi ,  affai  volte  sbandirono  di  Roma  i  QiO 
chi  :  per  Cloche  Con  tante  loro  diuerfitd  di  viuan- 
de,  erano  cagione  della  ruina  delle  caf^, 
della  infermità  de  i  corpi  .  SÌ  che  efsi ,  chefit^ 
rono  huomini  tanto  fvHj  ,  conofcendo  queilo  , 
non  voi  fero  in  quei  tempi  comportare,che  talge^ 
nf^ratiGnehahitc:fferoinB^ow,a,acciochecon  loro 
paffrugch  de  cibi  alterati^non  veniffero  a  corrom 
P^re  quella  gloriofi  Kepublica  j  perche  le  molte 
forti  di  cibi  prolungano  affiì  li  conuiti  ;  laquat 
lmohe%:^a  ,  molte  volte  fmle  effer  cagione^ 
di  molti  mah  ;  imperoche  come  gli  hnomini  fino 

fatoUi, 
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fatollìy&  pieni  di  ywo,incomincìano  ad  aprire  le 
porte  de  i  loro  fecretiyfciogliendo  ciafam  di  loro 
U  ims,uain  dir  mal  di  tutti ,  fcoprendo  t  Jecreti 
loro  :  &  qi^eìlo  che  è  peggio  di  tutto  è,che  mol- 
te volte  io  ho  veduto  &  rdite  ilmarito  lodare  U 
moglie  di  bellex;^  ;  &  infino  a  dirCy  che  ella  è 
buona  robba ,  &  molto  atta  a  far  carex;^  :  in 
modo  tale ,  che  non  è  ancor  compiuto  il  conuito  ^ 
che  già  molti  hanno  fitto  difegno  [opra  quella 
tal  Donna  ;  &  queflo  è  Hato  filo  per  cagione  del 
longo  conuito,&  della  vbriache':^a  del  marito  ; 

doue gli  huomìni  figUono  dire,che  a  tal  con* 
Ulti  ranno  filo  per  piacerete  fila'ZT:o,  fi  partono 
poi  con  odio  &  difpidcerey&  con  dijcordie  gran* 
di  ;  &  alcuna  volta  v  interuiene  la  morte  di  alcH 
niy&  fe  non  la  morte,alweno  grandijfimifcompi 
glty& difordìni .  ^on  fappiamo  noi.  che  il  pri-. 
mo  conuitOychefu  fatto  al  inondo  fu  quello  chefe 
et  ^damo,  &  hua  quando  wangiorno  il  vietato 
pomo.dal  qual  ne  fuccedette  il  torre  à  Dio  la  ohe 
dì  ernia  y&  Euane  rimafi  vergognata^  et  ^damo 
I  per  fi  la  innocenza ,  &  la  natura  humana  ne  di^ 
^  uenne  maligna  ^  di  modo  che  pojfamo  dire  con 

verìtàyche  ejjimarigiorno  le  fruttai  &a  noi  fono 
rimagli  i  demi  /lorditi.  Et  parimente  ì\cbecca  fe 
ce  vn  conmto  al  fio  ?narito  JfaaCy  nelquale  7 fan 
perde  la  hcreditày&facob  fuccedette  nella  ca-^ 
fa ,  ^bfalon  fece  vn  conmto  a  tutti  i  fuoi  fratelli y 
per  cagione  delquai  ^mone  fio  fratello  rimafi 

morto. 
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morto .  7/  Ke  Ajfuero  fece  anche  e^l't  rn  conuì^ 
to^ilquale  fu  dì  tanta  jpefa,che  egli  mantenne^ 
cento  ottanta  giorni  corte  bandita  ;     da  queflo 
nefuccejfe.chela  Regina  Vafli  fuprìnata  del  Re- 
gno .  Quattordici  figliuoli  del  finto  giobbe  Jette 
wafcht,  e  fette  f emine  fecero  vn  comma  in  cafa 
del^  maggiore  di  loro,  neUjual  cornuto  furono  tutti 
quattordici  così  infelici,  che  prima,  che  fi  leua fe- 
ro le  tauole,tutti  infiemene  perderonola  Vita. 
Balda  far  figliuolo  che  fu  del  ì{e  Tiabucdcnofor 
fece  rn  conuito  a  tutte  le  fue  concubine,  dalqual 
conuito  nefeguì,  che  quella  notte  iflefa  il  Re  con 
tutte  le  concubine  furono  morti  ;  &  il  Regno  an^ 
do  nelle  mam  defuol  nemici .  5"/  che  a  tutti  co- 
Jtoro,che  habbiamo  ricordati  li  farebbe  flato  mol 
to  meglio  il  mangiare  foli, eh  e  morire  accompa- 
gnati, Quefli  conuiti  adunque  fono  di  ^randlf 
finta  Ma  a  chi  li  fa,  &  di  grandi  fimo  dannò  ^ 
chi  li  riceue .  Hora  io  vorrei  fapere,  poiché  è  fi- 
rmo di  mangiare,che  cofa  ci  refia,/e  non  li  Vatro 
m  di  cafa  afflitti ,  i  Sinifcalchi  fracchi ,  i  Cuochi 
fianchi,     la  robba  confumata  fen^a  propofito 
ncfuno  ì  ^^afeio  rolefsi  dire  tutto  queudche 
Jmanecefariom  tal  materia,  fma  per  non  fi. 
nirmai.  Ma  il  meglio  che  potefle  effere  fareb- 
te^che  quefla  arte  non  fitrouafie,  ouero  che  ad 
ef empio  de  gli  antichi  ella  fife  sbandita  da  ?H 
Vfi  degli  hitom\ni,efendo  di  tanto  danno,nuamo 
babbiamo  mtefo  :  perche  di  maggior  profitto  fa- 
rla il 
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ria  il  mangiare  le  vimnde  cucinate  nel  modo,che 
la  natura  le  (k ,  che'l  tnangiarle  quando  fono  sì 
Sìranamente  artificiate  da  i  Cuochi ,  i  qualiyo- 
gltonofiire  certe  loro  coinpofitionijche  farieno  ba 
Jianti  di  amma'T^'^are  il  mondo .  ^Ca  tale  fta  dì 
quei ,  che  non  fanno  reggere  la  Vita  loro  ;  eglié 
'pur gran  cofajchegli  huomini  imparano  tante  dì 
uerfe  fcitnx^ ,  &  nuai  neffuno  impara  di  regger 
fe  kejjOy&  di  guardarfi  dalle  fìranie  compofitio 
ni  de  i  Cuòchi  ;  e  per  tanto  mi  pare  dthauer  detto 
a  baflan%a  intorno  all'arte  del  Qmo .  ma  twn  re 
ftarògià  di  dire  il  modo  nelquale  ftfiiy&  le  cofry 
'che  fieno  neceffarie  a  farla .  Vrtma  le  carni  a  lef 
foff  fanno  flave  a  moli  e  inacqua,^  poi  fi  metto 
ito  a  bollire  dentro  vna  caldara^che  fia  benifùmò 
fiagnata,ouero  dentro  vna  pignatta  di  creta ytnet 
tendoui  fale  a  baflan^a  per  filarla;  e  quello  fi 
"fh  in  tutte  le  forti  di  carne  ^  che  fi  lefsano .  Gli  arò 
jli  ft  poffonofkre  inpiu  modi,  cioè  ne  i  fpetì  i  <& 
nelle  tee chie  dentro  i  forni]  &  in  quefti  due  modi 
fipefsono  fkre  tutte  le  forti  di  arofli .  J  pefci  poi 
l'acconciano  in  diuerft  modi  alefsi,  &  arofia  efiì 
ancora  ;  <&  a  fare  tutte  quefle  materie  di  cucina 
vuole  quefli  infìromenti,cioè  caldare,laueggì, 
pignatte,  tegami,  cuchiare,  fpedi,  gratta  cafcio, 
coltelli,  taglieri,  tauole,ca':^e,  &  altre  materie  fi 
mili  ;  quÀli  tutte  fono  necef sarie  per  fhre  quefìà 
fantaflica  arte  del  Cuoco .  Et  queflo  vi  bafìard  di 
quanto  io  voglio  dire  fopra  di  efsa . 

Dell'arte 
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Dell'arte  del  nauigarc,  c  fua  [cìcniiz . 

Cap.  xr. 

A  Tpreffo  quefle  altre  arti ,  fuccedette  dapoi 
urX  l'arte  del  namgarejaciudc  io  credo,  che  faf 
/e  trouata  a  cafo,  ò per  qmlche^  accidente;  per  ciò 
the  queUiy  che  erano  al  mondo  in  quei  tempi  Jo  io 
che  di  tal  arte  non  haueuano  ancor  nefsuna  comi 
tione;maperquello,ch  io  pofso  co?nprendere  , 
crederò,  che  a  cafo  gettafsero  qualche  legno  deri 
tro  l  acqua  ,  &  vcdendolo.che  fìaua  uotamio  di 
Jopra.facefsero  qualche  confidcratione  fooru  di 
cio,mettendopm  legni  infiemc ,  &  ferucndofene 
a  modo  di  XAtara  ;  &  che  poi  andafsero  fcvii- 
tandoy  &  trouando  ogni  giorno  alcuna  aièun: 
tme  ;  &  che  così  l  arte  andafse  crefcendo  fi 
no  al  di  d'hoggi ,  ^  afsottigliandcfi  o<^ni  giorno, 
ella  é  venuta  alla  perfettione ,  che  /;o\^i  noi  re^ 
diamo  efserearriuata;  ancor  ci)e  iUìtrouaria 
nonfofse  co  fa  molto  difficile  ;  percioche  la'  natuS 
railicjsa  la  dimojìròy&ne  dette  luce  fenra  arti 
ptio  alcuno  ;  e  però  facile  efliuncntisaddcrcma 
U  vera  fcientia,  &.  yera  pratica  di  talnrtcmn 
Ju  la  muentione ,  fna  fu  il  rrouare  il  modo  d:i^<^ 
tere  nauigare  per  tutte  le  parti  del  mondo,  co- 
me U  ejpenenTia  chiaramente  ci  mamfhjìa ,  che 
ma  nane  fi  partirà  di  yn  luogo ,  i^r  andera  l'o^ 
mgando  per  tutti  i  mari  dd  t^oMo ,  pure  che 
ella  habbia  vento  proi^oiima  quello  che  f.pìtf 

diJiciU 
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dijf^cìle  in  quejìo  fatto,  fu  il  fdper  trouare  il  go- 
tterno  della  nane,  cioè  il  timone .  La  inuentionc^ 
della  natie,  come  ho  detto  fu  dono  della  7iatura,ìl 
nauigare  fugratia  del  vento  :  ma  il  trouar  il  mo 
do  da  fare  andar  la  nane  a  fuo  beneplacito,  fu  bel 
lifsima  inuentione ,  ancor  che  il  timone  fi  a  la  più 
picciola  parte  della  naue  :  nondimeno  fen%a  quel 
lo  non  faria  pofsibìle  di  poter  nauigare, fe  non  do- 
uè  piaceffe  al  ycnto,&  alla  fortuna  :  ma  non  già 
douepiacejfe  a  marinari:  ft  che  noi  potiamo  dire^ 
che  il  timone  fia  Hata  la  maggior  inuentione ^che 
fta  fiata  intorno  a  quejia  arte .  il  trouare  delle 
Tele  certamente  fu  gran  cofa^ma  molto  maggia 
re  fu  il  trouare  il  modo  di  fapere  nauigare  da  rn 
luogo  a  yn  altro  fen%a  fmarrire  il  camino  •  Ma 
(he  dirò  hora  io  di  quel  grande  Jpirito,&  cleua- 
to  ingegno,  che  difegnò  le  [ir ade  fopra  ti  mare  , 
&  mìjurò  le  difiantìe  delle  miglia  con  farla  car-^ 
ta  del  nauigare p&  faper  fcmpre,mentre  che  na^ 
uiga  quante  miglia  per  hora  fù  il  vafello  ^  &  per 
^ran  fortum  che  foffcyfempre  il  prudente  noe- 
chiero  fa  doue  fi  truoua  :  onde  per  quefto  fi  può 
y edere  di  quanto  ingegno ,  e  di  quanta  fapientia. 
hahbia  bifogno  tarte  warinarefca  \  percioche  pri 
mieramente  al  buon  nauigante,è  ncccjfario  di  in- 
tendere fe  il  nauilio,  ha  nejfun  dif  etto  nella  na- 
uigatione  ;  fc  il  fejìo  è  benfatto  ;  &  fe  ha  troppo^ 
epoca  ftelLi;et  fe  pcfca  troppo,e  fe  fi  ficca  moltox 
&f^  f^/i  è  buono  or  Clero 'y  e  yadi  bene  della  bo" 

rina  ;  & 
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ri»^ ,  à-fc  nafaldo  al Jparare  delle  artigliarle. 
rBifogna  ancor fapere quanta fmorna  porta, 
fi  le  vele  fono  alla  propnione  del  nam^lio,  che  no 
Mero  troppo  grandi, 0  troppo  piccolc\&file  an 
chorefonoattea  fullentareil  namgiio  quando  fi 
da  fondo,  &  queHa  è  la  prima  ccgnitione,  che  dee 
hauere  il  buon  Nocchiero ,  ^pprefso  %lié  necef 
farlo  di  intendere  ottimamente  la  carta  del  nani 
gare  per  fapere  andare  al  riaggio,  etfaper  doue 
fono  i  porti  pìuficuri  per  dar  fondo  ,  quando  vi  fi 
y^per  fortuna:&fmilmente  ancora  faper  doue 
jonoifcogh  tanto  fitto  l'acqua,  quanto  fopra,  & 
ancora  hauer  cognition  de  yeti,  et  fapere  in  tutti 
tgol^  del  mondo  ^quali  fono  li  remi  più  offenftui: 
&  doue  fono  le  trauerfie,^i fogna  etiandio  hauer 
cognition  de  i  tepi  quando  fono  per  efser  buoni,et 
fiondo  fin  per  guafiarfiMa  circa  tal  comitione, 
io  ne  ho  firmo  a  baflanxa  nel  mìo  libro  intitula^ 
to  Capricci  medicinali  ;  ^  apprefso  la  cognition 
ae  i  ternfi  ,ftpere  ancora  conofier  le  menantie , 
&  japere  inquaipaefi  hanno  meglior  ff^accio  per 
fapere  quando  egimofi  trouxno  m  rnaprouintia, 
che  forte  di  merci  pofsono  caricare  per  portare  in 
altri  pae/i;  fapere  ancor  quali  fino  le  forti  di  mer 
carina,  ève  pofsono  patire  percaufa  di  humidhà 
neJUnaue,Etqneiìe,&  cofibifima^ 
intendere  a  chi  ruole  ejjere  buon  Marinaro.Mct 
quantunque  quella  artefia  tanto  profonda,  ^  di 
grande  fiientio ,  che  pure  a  p.nfarui  é  cofi  da 
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nondimeno  fino  a  quefla  no- 
Jlra  età,  ella  non  era  ancor  venuta  in  quella  per- 
fcttìone,  che  è  venuta  al  dì  d'hoggì ,  per  hauere 
io  truouato  nuouo  modo  di  nauìgare ,  col  quale 
gli  huomini  nauìgaranno  tanto  ficuramente  il 
mare ,  quanto  fi  caualca  la  terra  .  Inuentione 
certamente  grande ,  donata  da  Iddio ,  per  falute 
rniuerfale  di  tutti  i  V^uiganti  ;  &  quejla  forte 
di  nauigatìone  farà  feruta  in  quejlo  nofiro  libro , 
doue  fi  tratta  delle  none  inuetioni  trouate  da  me, 
fir  datein  luce  al  mondo.  Non  voglio  lafciare  di 
fare  honorata  mentione  di  vn  Marinaroy  ilquale 
d  quefia  nodra  età  è  il  più  valente  di  quanti  na^ 
uigano  il  Cjolfo  adriatico,  &  tutto  lo  Arcipela- 
go: percioche  quello  ha  tanta  dottrina ,  &  eff  e- 
rien%a ,  che  è  cofa  miracolofa ,  &  è  molto  cono- 
fciuto  nella  Città  di  Venetia  ,  &  fuo  dominio,  & 
chiama ft  d^t,  Zor^o  da  iJ^  fillo,  &  èil  miglior 
compagno  di  quanti  huomini  maritimi  ft  pofjà  tra 
uare  :  sì  che  io  concludo  adunque  la  namgatione 
efferlapiu  bella,  &  neceffaria  arte ,  che  almon 
do  ft  poffifkre,  altra  il  profitto  grande  che  di  effa 
fi  caua .  Ma  quante  genti  fririano  nel  mondo  ,  che 
'di  effi  non  ft  haueria  notitia  alcuna,  habitando  in 
diuerfe  ffole ,  comefknno  ^  Come  hauerefjimo 
noi  notitia  del  tJ^tar  ^SHaggiore ,  del^JHar 
Kofso ,  r/c/  tJ^Car  Negro ,  del  Golfo  del  tJ^Ct- 
comettana,  <&  di  tante  ifole,  &  Trouinciey  che 
fono uel mondai  Etil grande  ulefsandroK^a- 
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gno,  come hauerebbe egli  maìacqulHate  tante 
Vro  micie  yfe  non  fufse  fiata  la  nauigatione  ì  fi 
figl  molo  del  vecchio  ^ncbifc,  come /aria  pafsa^ 
to  in  Italia  con  tanti  Tr  iani.jela  nauigationc 
non  fufse  fiatai  11  magno  y  et  gran  Capitano  ^n, 
nibale  Cartaginefe ,  non  firia  venuto  a  Capua  fe 
non  fufse  (lata  la  naiiigatione .  I  Romani  non  ha- 
Menano  foggiogata  l'.Afi'ica,  &  diftrutta  Carta-- 
gmefe  non  fufse  fiata  la  nauigationc.  Li  Spa^no^ 
li  nonfariano  pafati  all'Indie,  &  conquiflatìtan 
tipaefife  non  fnjfe  fiata  l'arte  del  ^auigarcMa, 
certamente,  che  fe  non  fu f e  fiata  la  naui'^ationey 
gh  huoìnini  far ebbono  flati  peggio ,  cì?e  animali, 
•'-ttfenxa  ragione  alcuna;  percioche  quello,  che  fit 
ejperte  le  genti,  non  è  altro ,  che  vedere  varie  > 
dmerfe  [legioni ,  &  vdire ,  &  imparare  di^ 
uerft  linguaggi  ,  <&-  vedere  varie  gcneratiom 
digenti,&  fapere  i  coflumi  loro  ;  &  di  qui  heb^ 
bero origine  i  Filofofi  naturali,  che  perihne^: 
'Ko  della  nauigatione  fono  andati  vedendo  di  ^ 
uerfe  parti  del  mondo,  fcoprendo  ^li  alti  fccre- 
ti  di  natura ,     vedendo  le  differenti  r,  chefom 
tra  gli  Imominì,  &'  traipaep,  con  il  ftpcre  la 
natura  degli  ammali.  Etfenoh  fhffefiata  la  na- 
uigatwnc,  il  diuin  Vlatone  non  faria  andato  tan^ 
te  uolte  in  Sicilia  a  vedere  quel  Re^no  ,&ave- 
dere  Focione  filofofo  fuo  carijfimo  amico  ,  Se  mn 
fujje  jiata  la  nauigatione  Apollonio  Tianeo, 
non  fi  farebbe  partito  da  j{oma  ,  &  caminatx 
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tutta  l^yifta^&muigato  il  gran  'h[jlo,  &  cerca'' 
to  quaft  tutto  il  mondo .  Se  non  fojje  fiata  larte 
del  nauigareM  Herode  non  furia  venuto  a  Ro 
ma  al  tempo  d\AuguHo,&  pollagli  la  corona  in 
terra  dauanti  i  fuoi  piedi ,  Le  Ifole  3aleari  non 
farebbero  mai  perduta  la  loro  felicità  fe  non  fuf- 
fe  fiata  la  nauigatione .  Et  cosi  difcorrendo  per 
ieantichf,& moderne  JcritturettrouaremOyche 
infinite  cofe  di  gran  marauiglia  fono  fiate  al  mon 
do ,  che  fenxa  la  nauigatione  non  haueriano  mai 
potuto  ejfereper  modo  alcuno,  E  per  tanto  io  af- 
fermoy  che  la  nauigatione  fia  rnarte  fuperiore 
a  tutte  le  altre  arti  del  mondo ,  come  per  tante 
belle  ragioni  h abbiamo  detto,  &  però  non  fi  fde^ 
gni  alcuno  di  intendere  ,  ^  ejfercitare  tal'arte  : 
ejfendo  caufa  di  tante  belle ,  &  vtili  operationi , 
come  ella  èy&  mafsimc  ejfendo  fiata  quella  dal- 
la quale  habbiamo  hauuto  notitia  di  tutte  le  ifo- 
ky  &  Trouincie  del  modo,  delle  lingue y  della  filo- 
fofia,  di  tante  forti  di  mercantia ,  come  in  ef- 
fetto fi  vede  dalla  efi)enenxa .  Varte  del  tJ^Ca^ 
rinaro  dunque  confiììe  nel  fapernauigare lima- 
re, hauercognitione  della  carta  del  nauigar e, fa- 
pere  le  mercanti  e  che  fono  necefiarieper  diuerfi 
luoghi ,  intendere  i  pefi ,  <^  le  monete ,  faper  le 
Imgue  doue  pratica y& fcorrere  per  tutte  le  par- 
ti del  mondo  cm  i  fuoi  nauilij  per  guadagnarci 
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Dell'  arre  della  Mercantia,  &/iioi  ncgotij, 
Cap.      X  I  1. 

Quando  fu  munta  rane  del  Nauigare ,  fìr 
che  le  gemi  r  idere,  che  con  tanta  fitcilitd  fi 
patella  paffare  il  mare  da  rn  luogo  ad  yn' altro  ^ 
&  portare  diuerfe  merci  doue  più  raleuano  :  fi 
cominciò  a  fare  l'arte  della  Mercantia,  laquale 
èarteycon  laquale  il  Mercante  compra^  e  rende 
rari  e»  &  diuerfe  mercantìe,  &  conquefiomoU 
iiplica  ifuoi  dinari;  &  quefia  è  arte  digrandiffi^ 
ma  memoria,  &  intelletto;  &  chi  fa  tal' arte,  è 
necejjario  intender  r arie,  &  diuerfe  cofedvna 
delle  quali  è  l'hauere  buona  cogmtione  di  tutte  le 
forti  di  monete,  che  ft  fpendono  in  diuerft  paefi  : 
percìoche  ri  fono  monete, che  portandole  da  ma 
TroHincia  in  rn' altra,  fi  guadagna  affai:  &  per 
il  contrario  ri  fono  altre  forti  di  monete ,  nelle- 
quali  fi  perde  affai .  Eglié  ancor  di  mijiieri  al 
^Cercante  fapere  la  pratica  de'  cambtj ,  che  fi 
fanno  da  rn  luogo  ad  rn  altro-,  &  fimilmente  fa- 
pere  le  mercamieyche  hanno  buon  ricapito  inque 
no  luogo  più  che  in  queUo,  come  farebbe  a  dire  , 
rerbigratia,i  panni  Fenetiani,  i  Carifeidi  fian- 
dra, t /lagni,  i  rami,  i  retri,  la  carta ,  le  caffè ,  i 
jpecchi,     infinite  altre  merci  di  Fenetia,  quali 
tutte  hanno  buoniffimo  ricapito  nelle  parti  di  Le* 
uante,  come  a  Corfu,in  Candia,in  Opro,  in  JU^ 
poli  di  I\pmania^  inConflantinopoli,  in  Meffan- 
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ària  (Ctghto,  nel  <JHar  d^Caggwre^  &  in  tt4t^ 
td  la  Sor  a.  Et  aWoppojìto  le  m er ci y&  droghe  dì 
Leuante,  che  fi  portano  a  venetìa,  lequali  hanno 
grandijjimo  jpaccìo  qua  m  ftalia,  in  Vrancia,neU 
la  ^lemagna,  in  Fiandra,  in  Inghilterra ^in  'Bar 
haria,  in  Cor  fica ,  in  Sardegna ,  in  Sicilia  ,  &  in 
diuer fi  altri  luoghi.  Sì  che' l  fi  può  dire,  che  la 
Mcrcantia  fta  vn  cambiare  di  robbe  yVn  noleg- 
giar di  naue^vn  irricchire  di  iJHercantiyet  ma 
dikttation  di  perfine .  'Bifogna  ancor  al  «J^rer- 
lante  battere  buona  intelligentia  de  i  pe fi, perche 
di  tutte  le  Trouincie  del  mondo  non  fe  ne  truoua- 
no  due,  che  i  pefi fi  confhccino  infieme,  &  molte 
Tolte  il  Mercante  farebbe  poco  guadagno  fe  non 
fapeffe  la  differcntia  de' pefi;  percioche  eglime^ 
de  fimo  fi  ingannarebbe  molte  rolte  :  &  olirà  di 
ifuefiOiegli  énecefiario  al      creante  dihauere 
buona  cognitione  della  qualità  delle  mercantie  , 
et  faper  come  hanno  da  ejfere , quando  fon  buone. 
Come ,  verbigratia  la  feta ,  che  ruole  hauer  del 
crudo,  &  ejfere  fcni^  baua  dentro ,  &  che  non 
•flia  attaccata  infieme, ma  ciafcunofilodaper  fe; 

così  la  feta ,  che  hauerà  quejie  conditioni ,  il 
tSHercante  la  potrà  comperare  ficurament^, 
I  cordouani  vogliono  cfier  paHofi ,  &  gridare 
ijuando  fi  flringono  con  la  mano .  La  cafjìa  vuole 
ejjcr  lunga  iCO  la  fcor^a  lifcia,  et  la  midolla  grafi- 
graueal  tafio .  Il  riobarbaro  vuole  cfier 
fefdntCi  &  dentro  hauer  e  vn  certo  gialletto,che 
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pare  che  htanchegpa  alquanto ,  &  hauere  vn' 
poco  del  dolce  al guflo;  &  quando  hauerà  tutte 
quelle  condhìom,  ft  potrà  comperare (ìcur^  fjim^ 
rrimefenT^ifojp  etto  ale  uno.  La  caneìla  non  vuo- 
le e/fere  troppo grojja, né  manco  troppo  fottile.et 
difoaue  odore,  &  efirre  dtfipor  dolce  al  auHo,  ' 
&rn  poco  piccante  alla  lingua .  flmufihfo  vuo^ 
le  hauere  color  negrettOy  &  che  macinandolo  di^ 
uenti  paletto  di  colore, &  efere  di  odore  acuto  : 
&  quando  hauerd  tutte  quefle  conditioni  Jarà 
perfetto,  &  buono,  Igarofali  vogliono  effer&e* 
jchi^ay  gr affetti,  &  non  troppo  neri,  &  di  odor» 
joaue,  Ilgengero  vuole  eJJergro(ro,&  lafiorra 
liJcia,&non  carolato,& graue alpefo.  Laman^ 
na  vuole  efserhianca,et  minm.i,  et  difapor  doU 
■ce,& fenxa odore.  La fcamonea, vuole  efser  ne^ 
^ra,  &graue  al  pefo,  &  di  odore  acuto,  &  non 
troppo  a/Pera  al  guflo.  La  hambace,vuole  efsere 
bianchifsma,& lunga  di  pelo,& fenrafemente 
dentro,  I  ^^^ambelotti,  i [amiti,  &  imoccaiarivo 
glwnoefserfifsi,  &  fen^a  faUi,  0 groppi  nel  te 
ufr  'J'ÌfP^^^"^  f^<^^i- 1  tapeti  vogliono  efsere 
beUi  didifsegno,&  hauere  vaghi  colori,&bafi  ■ 
//  dipelo .  f  panni  di  lana  debbono  efsere pafìo^ 
fi,  &  hauerbei  colorì,^  lufìri,  Lerafse  vodio 
no  efser  alte,  et  ben  tefsute,  che  non  habbìno  falli 
dentro,  ma  che  fileno  ben  diHefe,  U  ^rana  vuole 
efsere  alquanto  minuto  di  granellami  lafcorra 
rofsa.et  Ufcia.etfen'^a  copagnia  d'altre  mifture, 
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^  netto  da  ogni  altra  ìmmonditìa  .  Le  Fatte  y^-»^ 
glìono  ejjer  graffe ,  &  lìfcìe  dtfcorxa .  VOlìo  dì 
dina  ruote  effergraffo^&  di  color  xalletto^cr  di 
huono  odore,  L'oliue  vogliono  effergroffe,  &  lo 
fcor'Xo  lìfi'ìo  ,  &  ben  [alate .  La  lana  vuole  effer 
hnga  y  &  fottìlìffima  dì  pelo .  //  vino  vuole  effer 
chiaro  ,  &  àiòum  fapore  ,  &  di  grato  odore.  Ut 
€oiì  difierr^do  di  maìio  in  mano  per  tutta  la  mcr- 
cantia.trouaremo  che  egliè  neceffario  al  mercan^ 
te  di  hauere  ottima  cognitione  di  tutte  Quelle  mer 
àyche  egli  vuole  traficarey&  faperc  quelle  mer* 
cìyche  fanno  per  lai ,  in  che  parte  fi  poffono  haue- 
re; come  le  merci  dì  Leuante ,  che  fono  per  Vene- 
tiayfon  (jHeHeyàoc  del  mar  maggior  fi  cauano  Co- 
rami di  buoìy&  di  pecore  m  quantitàyzJ^Coronej 
(auiariy  'BotargheyOliue,Olij,  ^raghe^  &  altre 
forti  di  pefci  afai.Da  "Barutti  fi  caricano  Sete,rn 
peti,Gegero,òine!la,Noce  mofcata^Vepe^  Qiffa.* 
[{eubarbarOjOrmifmi  diSeta,  Zambclottii  Moc- 
caiari,&  altre  ftmil  cofe.fn  tutta  la  Scria  ft  cari 
CJ  Cordonarli^  C^re^ Seta,Mele,rapetiyCeciy Dat- 
toliyVefci  fiUtiy& altre  cofe.  In  Cipro  ftc  ari  ca- 
rio F armenti t  Sale  hianchifjimo, Cotoni y  &  Cara- 
bo'jn  (andia  fi  carica  MaluafieyFìniyVormaggiy 
Corami, &  ,Aceto.  ,aI  zme  fi  carica  Formenti, 
vìniy  'Naranxey  Limonsy OliueyOlio,Lanay Tel 
l€y&  Vuc  paffe  in  qmntità,Zìhìbiy&  altre  cofe, 
fn  ftalia  fi  caricano  Formenti  ,  f^ini ,  Formaggi, 
'&Lana,&  Sale,&  Seta  in  gran  quatitàyCt  xuc- 

carì. 
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éafu  In  Tttglia  fi  caricano  Fomenti ,  fhuCitecl-, 
oli^yyìnholiue,naran%eylmonh<&  gran  quantità 
di  fermenti .  Della  Marca  d\Ancona  yfi  caua 
form€nti,yìnholtj>&  frutti  d'ogni  fortt^,  Di- 
Schiauomayraffe,  formaggi,  fardelle,  fichi,yìni,^ 
pegola,^gnelHy& ogni  forte  dìTollame.  "Della 
iHriafi  cauano  bonìffmù  yìm^agneUiyCapretti,et 
tutte  forti  difrutti/Del  FriuliMnìjJimi  yiniyetin. 
granquantità,fkrmejegumiy& frutti  d'ogni  fot 
te .  Di  'Bologna  mia  madre ,  ft  cauano  canape , 
floppe^yeli  finijfmh  &^  tutte  forti  dilauori  di  fu-, 
afelio,  &  di  feta,gefo,& maroni .  Di  Modena 
fi  caua  yehdiyyeli  di  bambac e, delicati  vini,  ro-^ 
telleymafcarey& altre  merci .  Di  Tarma  e  Via 
fen%ayficaua  formaggi  miracolofiyquai  fono  ap^ 
prer^ti  per  tutta  ftalia.  Di'Brefcia  y  ft  caua, 
ferramenti  la uorati  d'ogni  forte, et  archibugi yCp 
ogni  altra  forte  di  arme  miracolofe .  Di  Tolonia, 
fi  caua  gran  copia  di  g}bellmì,martoriyfoineydof 
fiy&  vari  :  tutte  pelli  di  grandiffìma  importane 
.  Dì  Fiandrayft  cauano  gran  copia  di  tape^am 
riey  panni  fini  ycarifeejagni,  figure  di  telay& pe 
fci  falatì ,  Deir^lemagnayfi  caua  ottoni  lauora 
,thflagnì,coltelU^  aghi  da  pomo,  fonagli,  &yna 
infinità  di  diuerfe  merci  {come  tele ,  fr tf etti, fi au^ 
tiy&fimìl  cofe,  DiFran^  fi  caua.  lane  fini ffi^ 
meyteleytouaglìeytouagliuoli ,  cìr  yn  mar  di  libri 
di  tutte  le  fàentie  ,  Di  Spagna  fi  caua  tonìna, 
arengheymì,feta,lane,& pellame  affai .  Di  Bar 
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barìa,  fP :ait'd  corami  crudi  di  buoi,&  di  cafiratii 
tele  di  lino,  &'  di  bambacCyVue paffe,  gibibiyda-^ 
toli,  fichi cufcttfu.  Di  Sardegna, fi  càua  bifcot- 
tìy  yermìcellì,macarotii,formaggo,lana, pelle  dei 
fuola,caualli,et  vini.  Di  (or fica,  fi  caua  formag- 
gio y&  ma  gran  quantità  di  vini  per  l^oma.Del- 
l'Indie,  fi  caua  legno  fanto,ebaìio, verdino,  fai  fa 
pariglia, Cina, argcnto,& oro,  il  Mercante  dun- 
que ,  che  farà  informato  di  tutte  le  fopr  adette  co 
fe  f  farà  perfetto  nella  jua  profejjione ,  quando 
pèrò,comeho  detto  di  fopra,hauerà  buona  cogni- 
tione  di  effe  materie  mercantili,  &  rfandole po- 
trà guadagnare  molta  facoltà  ;  pure ,  che  non  fe 
gli  interponga  alcuno  de  i  tre  vittf  diuoratore  dì 
ogni  gran  ricchex^  :  iquali  tre  vitij  fon  qurfii , 
cioè,  gioco, puttane,  &  gola  ;  ciafcun  de  i  quali  è 
atto  a  mandare  in  ruina  ogni  ricco  huomo;  ^  pe- 
rò guai  al  Mercante,che  con  tal  ritijfi  accompa- 
gnarà.Si  ha  ancora  il  Mercante  da  guardare  di  nò 
fare  la  mercantia  ingiù  fi  amente,  che  jpefso  fi  ve- 
de dalli  effetti  ^  che  ne Jeguono ,  che  la  ricchexT^ 
mal  guadagnata,  flà  mal  rolontieri  co  color  o,che 
Ihanno guadagnata-poltra, che  in  acquiflarla  dan- 
nano l'anima  fua,  ingannando  fddio,  il  mondo. 
Ma  imperò  quando  la  mercantia  è  fatta  giujla- 
mente,&  fenxainganno,etfalfìtà,  è  grata  à  Dio, 
&  di  gran  profitto  al  mondo.Si  che  adunque  tutti 
queUiyche  vogliono  feguitare  quefi'arte  egliéne- 
ccffario  prima  di  impararla ,  &  apprefio  fiirU 

giujìamtnte 
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/fw^t  offendere  la  dìuìna  Maeflà,&  fen^agra^ 
ttàrc  il  mondo,  tohjmle  agrauìo  fi  acquifla  mala 
fama,  apprejfogli  huomìnì,&  quello,  che  è pe^i;^ 
gio  fi  riola  la  rerhà.Et  per  tanto  lì  Mercanti  di- 
jponganfidì  fare  lamcrcantja  giuflar/iente,  ^ 
non  fi  la  fcino  vìncere  dall' atlaritia ,  né  corrom- 
pere dalla  vtìlìtd;  ma  fiano  giHpù  nel  rendere, 
liberali  nel  comprare,  ritenuti  nel  giuoco,  rifi-e-  ■ 
nati  nella  lufuria,  &  fobrij  nel  mangiare:&  così 
facendo  firanno  il fernìtió  dijddio ,  &  faranno 
grati  al  mondo. 

Dell'arte  dello  Speciale ,  &  delle  fiic 
inuentioni.    Gap.  XIII. 

T  "^rte  dello  Speciale  è  vna  certa  pratica,  del 
L^la  quale  il  mondo  harehbe  quaCi  potuto  fare 
fenica  di  efjli  :  pericoche  ella  fu  trouata  ùiu  pre-  ■. 
Jtoperdelitie  dellagola,chc  per  mce]fità,che  ve  • 
nefujfe  :  come  chiaratnente  daW effetto  fi  vede  • 
perche  leuate  le  cere,  lequalì  feruono  per  il  cubo 
diurno ,  tutto  il  rcflo  poi ,  èfolamente  in  feruitio 
deUagola:  6-cheHfta  il  vero,  noi  vediamo,  che 
te  genti  del  mondo  non  fi  contentano  di  man- 
giare le  belle  fì-utta  fktte  dalla  natura  ,  nel 
modo  chef ddio  le  ha  fktte  :  ma  vogliono  le 
mandole, pignoli,  anefi ,  coriandoli,  &  altre 
Jimjl  cofe  coperte  col  xticcaro  :  le  ':^ucche  ,  i 
cedri ,  le  pera ,  &  diuerfe  altre  cofc  condite . 
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con  xuccarOyO  mele  ;  &  oltre  dì  queHo  lo  Spetta^ 
le  fii  tante  forti  dipafìey&  altre  confetture,  che 
a  confiderarle  è  cofa  dafiir  Hup'ire  a  chi  le  vede, 
e  quefle  fon  cofe,che  incitano  gli  huomini  al  ritìo 
della  gola;  disfanno  le  cafe,  infermano  leperfo- 
ne  ;  &  quello  che  è  peggio ,  offendono  Iddio  col 
peccato  della  crapula. Quejia  arte  adunque^come 
difopra  ho  detto, fu  trouata  più  toflo  per  dilettio- 
ne, che  altrimente  •  &  certamente,  ch'io  non  co- 
nofco  arte  nejfima,che  coloro  che  la  fanno  s'affa-^ 
tichinopiu  a  incitar  le  perfine  a  comprare  quan^ 
to  queéa  :  imperoche  non  bajìa  loro  folamente 
fnre  i  ma,r%apayiì  di  mandole, e  di  xuccharo ,  che 
ri  fanno  ancora  difopra  figure  di  rilieuo,  &  pittu 
re  di  colori  diuerfe,  &  ornamenti  fitti  con  altre 
forti  di  confetture .  Et  non  hafta  loro  fnre  il  pane 
impa  fiato  dì  mele  con  pepe,  canella  &  xaffrano^ 
che  ancor  lo  dipingono,come  fi  vede .  Non  fi  con- 
tentano  folo  di  farei  conditi  col  'Zuccaro,e  mele, 
i;he  yi  aggiungono  appreffo  mille  ornamenti ,  che 
non  fono  punto  neceffartj .  Sì  che  quefie  fon  tutte 
cofe ,  che  non  importano  nulla jper  il  vitto  huma 
no:  anzi  p  potria  comodamente  fhrfen%a,&non 
faria  danno  alcuno  ;  &  che  ciò  fia>  il  yero,fi  vede 
che  nelle  terre  picciole ,  &  nelle  ville  non  fi  vfa 
tal'arte,&  vi  fono  infiniti  huomini,  e  donne ,  che 
mai  non  hanno  veduto ^non  che  mangiato  tal  cofe, 
e  purvÌHom  :  e  forjepiu  fani,che  quelli^chenon 
folo  ognigiQrno,niA  ad  ogni  pajlo  &  fuor  di  pafh 

mangiano 


LihroTrìnu). 
mangitm  di  tale  confetture  in  abondanra . 
pur  eh,  vuole  fiir  q,4efla  arte,egliè  neceffhrio  in. 
tenderla  bene,  &  ejjer  diligente  ncW operare  in 
tutte  te  anioni  fue  ;  comeafkre  il  iuleb.  ilquale 
-olendolo  fàr  bene ,  bifigna  pigliare  acqua  chiù. 
ra,& xuccharo,anna,  &pero^ni  libra  d'acqua 
metteru,  la  chiara  di  vn  rouo  fiefco .  &  sbatter 
bemfiimo  mfleme  :  e  poi  metterai  ilxuccharo  ■ 
'potmetterlo  a  fuocolemo.tantoche  bolla  pian 
piano,& che  mandi  fopra  tutta  la  fihiuma  ,la. 
quale  fi  beua  ria  con  yna  ca^Ka  forata,fi„ta  a 
poM;  &  come  fard  benfchiumato ,  colarlo  per 

dipo,  fnrloboUire  tanto  che  fia  cotto  • 
quello  ordine  fi  tiene, in  fi,re  il  iuleb  :  &  il  fidile 
fi  fà,n  tutte  le  forti  di  confetti ,  cioè  fchiarir  e  il 
Xiiccbaro  con  la  chiara  d,  youo,  dandoli  ma  buo- 

fi?°//T"''r  "  ^"'"^  /"^  ""'^ncochiarc 
fi  getta  fopra  le  mandole,  o  coriandoli  che  vuoi 
confettare  untale  mandole  fi  mondano  prima 
fi  ficcano,  e  poi  fi  cuoprono  di  ^uccharo  :  i  corian 

llfiMcononellWqua,^^^^^^^ 
Pj^fio^ffiono  col  ^uccharo  :  le  frutta  fi  cuoco-  ■ 
"ondmele  o nel xuccharo;& così  dimanoin 
mmo  tutte  le  cofe  fiaccommodano  fecondo  U  bi 
fognoloro.  le  ffetieP'enetiane  fi  fanno  con  zen- 
jero  pepe,e^,ffrano,tutte  pefleinfieme  :  e  que- 
Jiejonc  leiece  forti:  queUepoi^^he  chialL 
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^eciedolcifon  fune  di  pepe  y  canella  y  'Xaffata- 
^nOy  &X'*ccarofinot,  &  così  di f correndo  per  mt- 
-  ta  l'arte  rroueraffi  non  efser  altra  co  fa  l'arte  del 
Spettale  fe  non  vna  induflria  trottata  per  con- 
tentare la  gola  ,  latitale  è  fatta  per  ornamento 
del  mondo ,  &  delitie  de  ricchi ,  che  non  fanno 
dotte  Jpender  li  loro  dinari. 

Dell'arte  (.ÌL4r Aromatario,  e  fiia  aiittorità. 
Gap.    X  I  1  I  I. 

L'arte  deW  Aromatario  non  è  altra  cofa,che 
la  iftefsa  medicina,  dellaqualei  Medici  fono 
t  minìjiri ,  &  gli  Aromatari  fono  gli  operarij  di 
'  quella;  &  che  ciò  fia  il  vero,  qttegli  che  ordina^ 
■  Tono  tale  arte,  furono  i  ^Cedici y  &  quelli  che^ 
.  la  fanno,  fono  li  Aromatartj ,  qttai  fono  huomini 
tnfìruttì  da  tJKedici:&  quefia  arte  fu  qttel  do^ 
no,chefddio  benedetto  donò  a  gli  animali  ma- 
tìonali  fino  al  principio  del  mondo,  quando  da  ef- 
Jofurònocreati,  da  ìqualipoigli  huomini  hanno 
imparata  la  medicina  .  tJHa  èben  y eroiche  Id- 
dio benedetto  creator  del  tutto ,  non  la  diedegià 
lui  in  quel  modo ,  che  la  vfanogli  Aromatanj , 
ladijf'enfanoi  iJ^tedici  :  ma  la  diede  nelle 
parole,  nelle  piante ,  negli  animal'h&  nelle  pie- 
jre,  fecondo  l'antico  prouerbio  che  dice  ;  fn  her- 
bis,  &  in  verbis,  &  in  lapidibtis  funt  r  irtutes; 
\& perciò  in  quefte  quattro  cofe  diede  Iddio  la 

rirtil 
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Lìhro  Primo , 
yÌYtu  della  Medicina,  &  della  Cirugìa.cosìfcm- 
plice,  &  non  compojia,  comehoggÙì  l'hamio  or- 
dmata,  &  fatta  queiììnojlrì  Me  dkiy&  Cirugi- 
ci  co'  loro  ^romatarij.che  fiinno  quejle  loro  com 
pofitioni ,  nellequaii  mettono  tante  maraiii^Hey 
che  é  cofa  da  far  Hupire  il  mondo,  con  tanti  loro 
condimenti,  che  fanno ,  in  tutte  le  forti  di  ?ncdi- 
camenti  per  sìfktta  maniera ,  che  infinite  volte 
qtiello,cheferuiràper  ma  infermitàjoguaftano 
di  forte  che  nonferue  più:  anzi  fi  tutto  contrario 
effetto  a  quello  che  doueria  fare:  e  di  queHe  tali 
cofe  io  ne  dirò  alcuna  per  non  parere ,  che  io  la 
dicafen^a  propoftto,&  farano  cofe  tali.che  eia- 
fcuno  ne  potrà  fare  la  pruoua  a  fuo  beneplacito  , 
et  potrafi  chiarire  del  tutto  con  fua  comodità.ù 
primaych  io  voglio  addurre  alla  memoria  de  let 
tori  faranno  icauoli,  che  mangiandoli  beniffmo 
cotti  riflringono  il  corpo, &  fanno  (litico, &  ma- 
glandoli  crudi ,  ouero  maliffmo  cotti ,  foluono  il 
corpo,  fi  rioharbaro,  ilturbit,  iifena  ,  la  Im- 
reola,la  caffia,lafoldaneUa,  &  altre fmil  cofe, 
che  facendone  decottione ,  &  dando  loro  ^ran 
cottura,non  foluono  il  corpo  niente,  opochifsmo: 
ma  facendone  in  fufionc  fnxa  cottura,ogni  mini-. 
ma  quantità.che  fi  piglia  per  bocca,  folue  mar  7^ 
t^i^liofamente.  vi  fono  poi  tanti  facci  dì  herbe 
&  altri  ff-utti ,  che  pigliandoli  così  nel  modo',- 
che  fi  fanno  >  fen'T^a  fanti  altro  effercitio  'm'^ 
torno, fèluerannQd. corpo  grandamcnte  ,  ché^ 

poi 
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poi  quando  fon  cottìy& conditi  con  ^ticcaro^o  me 
le, fi  trafmutano  della  loro  prima  qualità ,  e  non 
fanno  più  quella  prima  operazione  :  an-zi  quaft  in 
contrario .  ^Ca  che  dirò  io  di  tante  forti  d'yn^ 
guenti  compofti,&  fatti  di  tante  misure,  lequali 
lamag^ior  parte  fon  contrarie  Ima  daW  altra  -, 
CJr  di  quelle  tal  cofe  molte  ve  nefono.che  più  prc 
fio  offendono  la  carne  humana,  che  giouarli .  Et 
quando  fi  mettono  nellrlcereialcuni  di  efsi  le  dif 
feccano  ,  &  alcuni  altri  tirano  materia  al  luogo 
ejfefo .  Jo  veramente  mi  flupifco ,  in  vedere  la 
compofnione  della  Teriacay&  che  io  confiderò , 
che  vi  entrano  tante  materie,  l'vna  contraria  al 
l'altra  ;  e  credo  fermamente,che  di  due  cofefoj- 
feyna,ochela  foffe  fatta  pervna  gabbarla  :o 
che  la  foffe  vna  ìgnorantia  :  non  nego  già  io  in 
ueroyche  la  Teriaca  non  fia  miracolofa  compo fi- 
ttone }  ma  ben  dico,  che  faria  molto  maggiore  /e- 
uandone  via  molte  di  quelle  materie ,  che  vi  eri. 
trano,quali più  preflo  fonnociue  ,  che  altrimeru- 
te  ;  &  così  la  Teriaca  faria  molto  più  perfetta , 
che  non  è,perciò  che  vi  entrano  i  trocifci  di  fquil 
lacche  è  vna  cipolla  velenofiy&  diabolica  ,  che  i 
Turchi  quando  combattono  auuelenano  le  fii7^ 
con  quella,  fi  che  fi  può  veder  e, che  co  fi  ella  fac- 
cia nella  Teriaca  ;  Vi  entra  dipoi  l'opio  che  è  ve- 
leno mortiferOiCome  ognvno  fa,  &  di  pia  vi  en- 
tra lavipera,che  èvn  ferpe  il  più  yelenofo  di 
tutti  gli  altri .  Nel  Mitridato  ftmilmeni^  vi  en^ 

trano 
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tram  cofe,  che  dandole  per  fe  fole  atte  perfine , 
tnorircbbono  fuhìtOy  come  l'opio ,  //  ferapìno , 
altre  cofe  {antaPàche  ,  quali  lafcìo  perbrcuità . 
&  conofcendo  io  qneflo,  rcjlo  molto  marauigliato 
di  coloro yche  fecero  tal  compofitìoni ,  come  heb» 
bero  ardire  dì  fnr  tal  cofx  :  ma  più  mi  marauì^ 
glio  de  i  iJ^Cedicì  moderni ,  che  lo  comportano  • 
Etfe  alcuno  fi  yolejje  far  capace  dì  tal  materia  ^ 
legga  ì  Libri  fcrittì  da  me^  doue  trouerà  di  molte 
cofea  queflopropofito,&  conofcerd,  che  quello, 
che  io  dicoy  non  è  fuori  di  ragione,  ^JHa  crede^ 
rò  ben  io,  eh  e  in  quei  primi  tempi ,  che  quefte  tal 
€ompofttionì  furono  fitte,  che  incedici  fu  fero 
felici  al  mondo  ;  percioche  alibora  faceuano  ere- 
dere  alle  genti  tutto  quello ,  che  loro  volcuano  , 
perche  in  quei  tempi  era  grandìjfma  careflia  dì 
lìbriy&  come  vno  fapeua  vn  poco  parlare  per 
bH^,& per  baSiVeniua  adorato^come  vn  Trofe- 
ta,&oli  era  creduto  ciò  che  egli  dìceua:  ma  di- 
poi che  quella  benedetta  Stampa  è  venuta  in  lu- 
cevi libri  fono  multiplìcatt  di  forte  tale,  che  ogni 
vno  può  ftudia  re;  &  majfime  €he  la  maggior  par 
tefiftampano  in  lingua  no/Ira  materna:  &  così 
ìgattifmì  hanno  apertigli  occhi,perche  ciafcuno 
può  vedere,  &  intendere  il  fitto  fio ,  in  modo 
che  noi  altri  Medici  non  pojjìamo  più  cacciar  ca- 
rotte  alle  genti ,  come  ficeuano  quei  primi  nofiri 
antecejfori,  che  ficeuano  credere  agli  infermi  , 
chegiiafmìvolajfero^&il  tutto  era  loro  credu^^ 

JF  to,(^ 
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to  i  &  che  ciò  fia  il  vero,  noir  ediamo,  che  gli 
^romatarij  non  fono  più  in  quella  flìma ,  &  ri- 
putatione^che prima  erano^et  aldi  d'hoggì  tutte 
le  cafe  particolari  fono  diuentate  aromatari  e 
non  è  così  trifta  cafa  che  non  babbi  alcu  libro,  che 
tratti  della  materia  medicinale,  et  fi  trouano  tan 
iil{ecettarij,  &  tatifecretiprouati,&  remedij 
per  ogm  forte  di  infermità ,  che  io  fon  difermif- 
fma  opinione ,  che  la  fcientia  della  medecina  a 
poco  a  poco  andarà  albordello\  &  noi  altri  sfor- 
tunati Medici  allo  Jp€dale;perche  vn  dì  tutti  fa- 
remo  Medici;  &  però  in  queUì  nofiri  tempi  non 
regnano  più  quelle  pejfme  in  fermità,  che  nelii  .fe 
colipajfati  regnauano  ;  ìlche  non  procede  da  al- 
tra cofa,fenon  che  tutti  fi  fanno  conferuare  in 
fanità ,  (jr  fhrfi  di  molti  rirnedij  nelle  infermità, 
dì  modo  tale  ,  che  oggidì  pochi  fi  trouano  che  ro- 
glinodare  credito  alle  noftre  opinioni, attenedo fi 
alla  efferienxa  ,  che  èia  vera  maeflra  di  tutte 
le  cofe.Onde  torno  a  dire,che  quefi'arte  dell' ^ro 
matario  andarà  in  tutto  alla  mal'horaper  le  ra- 
gioni di  fopra  dette. .Al propofito  di  quefli  ragio- 
namenti dirò  ma  cofa  che  mifouicne^,  &  è  que- 
fla ,  che  foleua  dire  il  diuin  Tlatone ,  che  li  lor 
Medici  non  andauano  giamaiper  le  cafe  depoue- 
ri,che  fi  affaticauano;  ma  sì  bene  entrauano  ogni 
dì  per  quelle  de  ricchi ,  che  ripofauano  ;  volendo 
dinotar  e, che  quelli,  che  di  contìnuo  Sìanno  in  ef- 
fercitionon  s'infermano  così  facilmente,  come 

quelli. 
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quell'hcbe  di  continuo  flanno  in  odo, et  la  ragione 
è, eh  e  coloroytqiialis'affaticanoydigenfcono  bene» 
et  il  ciboyche  mangiano  no  è  sì  atto  a  corromperli 
ne  ijiomachi  loro, come  nelli  otiofi,che  mangiano 
aj]ai,et  poi  non  fanno  effercitio  alctmo .  Et  quelli 
tali  otiofi  fon  quelli ,  che  p affano  per  te  man  de' 
Me  dici, et  delli  ^romatarij  per  euacuare  quello 
che  di  fuperchio  hanno  magiato ,  et  che  per  l'otio 
non  l'hano  potuto  digerire  .  Ma  per  tornare  al  no 
flro  primo  ragionamento  dico, che  i  Medicìy&  C^ 
rugici  fi  douerianopiu  preflo  feruire  di  quei  me^ 
dicamenti,  c'ha  fatto  fddio  y  et  la  natura,  che  dì 
quelli  che  fanno  gli  Aromatarij)Che  fubito  perdo 
no  le  loro  rìrtà;  percioche  quèlliyche  fono  medlr 
camenti  naturali  fen%a  effer  alterati  da  neffuno, 
in  quelli  è  tutta  la  yirtà,che gliha  infufa  la  diuì^ 
na  Maefid,per  falute  di  tutte  le  creature  del  mon 
do, sì  ratioìidi,  come  irrationali .  Sono  molti  tra 
noi  altri  Medici ,  che  attribuifcono  l'elperienxe^ 
chefnnno  alla  loro  dottrina  ;  ma  fi  ingannano  i 
pouerelU:  percioche  bi fogna  attribuire  il  tutto  a 
Iddio  benedetto, ilqualc  è  la  vera  fapientia;&  è 
quello  ilquale  ha  dato  le  virtù  a  medicameti,che 
noi  operiamo;  &  fe  ella  e  così, come  dunque  pote- 
ndo noi  attribuire  cofa  niffima  alla  fcientia  noftra» 
che  è  mondana,  terrena  ^  Is^on  ho  maifenim 
vn  Medico  letterato.che  laudi  i  medicamenti  de" 
femplici;et  quello  è  perche  noi  non  vogliamo  con 
feffare,  chejìa  buono  quel  rlmedìofilquée  ferirla 

F    1       dot  tri- 
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dottrìm^ma  folo  per  ejperìenxa  fi  può  faperc^, 
Adunque  fe  farà  vna  herba  folutìua ,  che  fiat 
tuacuare  il  corpo,non  farà  in  mano  ctogni  roxj^ 
ingegno  il  poterla  cono fcere  per  ejperien%ci,  ha^ 
uendolagiàprouata:  &  il  jìmilevn  altra  firà 
yomitarei&  vn  altra  fonar  à  le  ferite, Et  così  di- 
fcorrendo  y  ogniunoper  ej^erienxa  potrà  fapere 
le  loro  virtù .  Ma  ne f un  Medico  l'adoperarà già 
9naife prima  non  fono  entrate  nei  hojjoli  dellì 
^romatarij ,  &  t  ras  formate  deìle  loro  qualità. 
Ma  così  yoleffe  Iddio ,  che  fi  offeruajfe ,  come  ut 
hofcTÌtto  neW altre  opere  mie,& majjime  nel 
priccìo  medicinale 3  doueho  date  in  lucealmon^ 
40  tante  belle,  ^  rtili  ricette ,  &  di  tanta  ejpe-. 
rìen-s^  ♦  «J^^  beato  il  monda  fe  i  Medici  fi  vor 
Uffero  affaticare  a  fapere  medicare  fen':^  gli 
^romatarif,  &  riconofcere  tutte  le  loro  opera-* 
tmì  da  fddio,  &  non  da  altri  huominì  mondani: 
€^  quejio  faria  il  vero  medicamento  da  fanare 
gli  infermi. '&  cosi  facendo  y  firiano  miracoli 
in  terra.  ^JHa  a  queìlo  propofno  voglio  ben  con 
feffare  vna  co  fa  ^  laqualeéverijfma,&  non  di 
poca  importanxa^  &  è  quefta  y  ch'io  molte  volte 
mifon  trouato  a  medicare  alcuni  d'infirmità  di^ 
Iterate:  &  ancor  ch'io  fta  gran  peccatore ,  & 
indegno  di  chieder  gratia  alcuna  a  Dio,  ho  nondi 
meno  detto:  0  Signore yecco  il  tuo  feruo  infermo, 
ilquale  non  ha  ^  Uro  aiuto  ^che  il  tuoytì  prego  per 
k  tua  dialnamifericordia, pietà  f  &  bontày  che 
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ttvùgtt  degnare  di  reflituìrglì  la  fua  fanltàyfegltè 
per  il  meglioyfe  nò  chel  fià  fatta  la  tua  fanttffima, 
rolontà.  Et  fubìto  fitta  quefìa  oratìone  a  DìoM 
mìracolofamete  veduto  l'amalato  migliorare.  Et 
quefio  pare  a  mecche  fta  il  più  [almi fero  rimedio 
che  airmfermofi poffl fkreipercioche  con  ogni po 
co  dì  rimedio  medicinale  refta  fano  :  &  quefla  è 
quella  faluti fera  medicina ,  che  Hà  nelle  parole. 
Et  in  vero  io  credo  ,  che  vaglia  più  yna  minima- 
fcintìlla  della  gratìa  di  Dio,  che  non  firebbono  le 
medicine  di  fette  mondije  tanti  Je  ne  trouajfero. 
Et  però  dunque  la  prima  cofa,  che  deefire  il  Me 
dicoydebbe  effere  il  ricorrere  a  Dio  per  aiuto;& 
così  facendo  Mi  ne  illuminerà  il  cuore,&  la  mem 
te  a  fare  cofe ,  che  fieno  la  falute  degli  infermi 
Et  quello  fta  detto  a  bafian^a  per  fempre  a  doc»* 
mento  d'ogniuno,  fnquato  poi  all'arte  degli  ^ro 
fnatarijynon  la  hiafmo  pùnto,  an^^  la  laudo  mol- 
tOyquando  ella peròyè fatta  da  huomini  dotti,  eJr 
the  la  intendono ,  come  in  Fenetia  il  Spettabile 
M.Saba  de*  Francefchi,  Aromatario  aWinfegna. 
deWOrfOyquale  è  antichifsimo  nell'arte y  &  ima, 
è  in  tanta  famayche  é  reputato  per  vno  de  primi 
Et  fmtilmente  inFenetia  M,  Giorgio  dal  Strw:^ 
%p  mtJHar%€ria  huomo  dottifsimOyCt  nella  fua, 
profefsioneèvnicoy  &  raro  al  mondo-.percioche 
egli  è  grandifsimo  limatore ,  &  fa  diuerfe  belle 
cofe  nella  fua  bottega^et  è  huomo  molto  conofcm 
tOi  &  amato  da  molti,  così  terrieri ,  come  /ore- 
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ftterì  M.  Francefco  de  Bianchi  da  'Brefcìa  Spè* 
ciale  in  yenctia  é  hitomo  di  gran  dottrina ,  &  fa, 
tutte  le  forti  di  olij  artificiati  ycb  e  fipojfono  fare, 
5i  lauora  dìuinamcnte  di  tutta  l'arte  :  &  fopra 

il  tutto  è  awicheuolc,et  da  bene  in  ogni  Jua  attio^. 
neyCt  è  amico  de  rirtnoft.Jl  vecchio  M»  Zaiaco,<- 
mo  dalla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca,  è  huomo 
il  più  ejpertOy  &  che  più  fi  diletta  di  tutti  gli  aU 
tri .Aromatarij,<& fa cofe grandi,  & flupende 
Et  oltra  di  cjuefli  fono  molti  altri  in  Venetia  , 
quai  tutti  fono  eccellenti fsimi  in  tal profef sione; 
percioche  quefìi  fono  conferuatori  de'  fempliciy 
raccogliendogli  a  tempi  tnigliori ,  cuflodendogli 
per  tutto  l'anno,  &  conferuandogli,  acciò  non  gli 
manchino  nelle  loro  Cromatane.  Ma  dall'altro 
tanto  io  biafmo  affai  quefi'arte  quando  ella  è 
fitta  per  mano  digente,che  non  la  intendono,^ 
che  non  hano  cognìticne  di  quella{mperoche  egli 
éneccjjario  di  fapere  affai  cofe  a  chi  la  rude  efi 
fercitare  con  i  debiti  modi,che fi  conuiene:&per 
che  in  quefla  arte  confijìe  la  rita,^  la  morte  de 
gli  huo'mini.  *Bifogna  che  gli  ^romatarif  fieno 
molto  diligenti  in  Japere  fare  decottiom,firoppi, 
elettuarij, pillole, &  medicine 3<&  altri  compofi- 
tinche  fono  neceffari^  all\Aromatario,per  medi^ 
care  gli  infermi.  Ma  egliè  ancor  grandemente  ne 
ceffario  yche  il  Medico  fappi  bene  difpenfarein 
quel  modo, che  fi  cGnuiene,&  faperben  regolare 
fli  infermi  intorno  al  yiuer  loro:ma  non  fare  co- 

me 
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me  ordìnarlamete  facciamo  noi  altri  medici,  che 
con  le  redole  nofire  prohìbìmo  i  cibi  quafi  d'ogni 
forte  a     ammalatici  vini,&  altre  cofe  :  Et  poi 
noi  altri  fiamo  i  primi ,  che  trapafsìamo  le  leggi 
del  regolato  viuere  :  ma  fe  noi  douefsimo  Viue-' 
re,fec6do  quefìe  nojìre  regole /io  credo,  che  per» 
derefsimo  affai  dì  fanità  ;  &  fe  noi  lafciafsimo  , 
che  gli  altri  riuefero  fecondo  le  leggi  di  natura, 
patiremmo  affai  della borfa  ^perche gl'infermi 
non  hauerìano  sì  lunghe  infermìtd.Hora  paredo» 
mi  di  hauer  detto  a  baflan^a  fopra  tal  materia  , 
non  mijìenderòpiu  auanti  in  quefio  trattato:  ma 
feguirò  altri  ragionamenti  non  manco  importane 
ti  di  quefto . 

Dcirarrc  del  Dipintore      Tuoi  belli  effetti. 
Gap.       X  Y. 

L'arte  del  Dipintore ,  ancor  che  non  fuffe 
arte  molto  neceffaria  al  mondo  ^nondimeno  è 
la pià beliate  diletteuol arte  che  ftpofsi  fare:  im 
perochei  dipintori  fanno  parere  quello  che  non 
è. Ma  eglièbcn  rcro,  che  pochifsimi  fe  netroua* 
no,  che  fieno  fuffi denti  maefiri  in  tal' arte ,  per» 
che  nella  pittura  vi  fono  di  molte  parti  ,  che 
non  fi  pofj'ono  fare  fenxa  grandifftma  dìfficol» 
tà:le  parti  fono  quefìe  ,  cioè  il  dipingere  rno 
che  rida,  con  tutti  quelli  accenti,  che  fh  rno 
quando  ride.  Et  fmilmente  dipìngeremo  che 
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ftcì  m€Hoy& addolorato,  &  che  egli  fia  dipìnto 
con  talartificio,  che  fta  conofciuto  dal  volgoper 
figura  meUa,  &  addolorata .  Titper  oppefitofa-^ 
per  dipingere  vna  figura ,  cheftia  allegra,  &  di 
buona  voglia,  &  che  per  tal  fia  conofciuta  dalla,- 
plebe.et  di  più faper  moHrar  bene  vn  rileuo,che 
paia  /piccato  dal  campo  :  perciocbefenzafapere 
fingere  il  rilieuojl  Vittore  non  vale,ejfendo,che  • 
nefiuna  cofa  imitata ,  può  hauere  del  verifmìle^ 
fenxa  il  rilieuo  .  E*  ancor  helliffma  pratica  a  fa" 
pere  imitar  bene  le  cofe  naturali ,  &  parimente 
le  artificiate,  ritrahendole  in  modo  tale,  che  elle 
habbino  ftmilitudine  di  quelle .  Le  cofe  naturali 
fon  molto  difficili  da  imitare  :  &  queflo  è  perche , 
la  natura  non  vuole  efière  imitata  da  noi .  Ma  le  . 
cofe  artificiate  fon  molto  fàcili  da  imitare  :  per- 
éoche  pochi  Vittori  fono,  che  fappìno  ritrarre 
huòmìni^donne,  animali,  &  altre  cofe  dalnatu^  - 
tale:  &  quegli,che  vi  fono,ritratto,che habbino 
vna  cofa  del  naturale ,  vn  altro  Vittore  imitarà 
quella  facilijfimamente ,  &  con  poca  fiitica;  & 
per  queHo  io  dico,che  pm  fàcile  fia  il  ritrarre  le 
cofe  artificiate, che  le  naturali.  E'  difficile  etian- 
dio  al  Vittore ,  il  fapere  fare  vna  figura  ,  che 
guardi  in  alto,  o  che  guardi  in  terra,  o  fare  vna 
faccia  in  fronti jpicio,  che  babbi  buon  rilieuo.  Ma 
il  fare  vna  faccia  inprofilo,  è  cofa  affai  facile  da 
fare .  Cfrandifiima  difficoltà  è  il  fipere  imitare 
bene  vn  n^^do  col  pennello-^  ^fiperlifare  tutti 

i  mufcoii 


I 


LthroJPrtmo.  45 

i  mufcolìyche fieno  apparenti^  &  mefsi  al  Ifwgo 
fuOy  che  ftieno  b  ene .  tJH^  quello-,  che  conofio  io 
ejjer  più  difficile  di  tutto  il  refto  è ,  chel  pittore 
fappict  metter  tutte  le  cofe  a  i  luoghi  fuoiy&  dar^ 
li  bella  proportione.  A  propofitodi  queflo,  mi 
raccordo  d'hauer  letto,  che  al  tempo  della  felici-^ 
tà  de  Bimani ,  quando  tutti  ì  fapienti  p  riduce- 
nano  a  Roma,  chevn  giouane  ingegnofo,  &va* 
lente  pittore  andò  a  B^maper  diuenire  piuper^- 
fetio  nella  pittura ,  &  effer citandola  molti  meft 
&  anniyyenne  in  grandiss  ima  reputatìone  in  Ko- 
ma  :  Doue  vn  giorno  gli  venne  vn  certo  capriC' 
ciò  in  tejìa  di  voler  fiir  proua  di  fe  medefimo, 
per  certificar  fi  s'egli  mancaua  in  alcuna  partcj 
della  pittura ,  &per  fiire  queHo  e/perimento , 
s  immaginò  di  voler  imitare  tutte  le  cofe  natura 
lt,&  artificiali,  fiop'ra  di  vna  grandifsima  tela , 
con  animo  di  metterla  fuori  per  vedere  fe  alcuno 
yifiicefse  alcuna  oppofitione ,  perlaquale  egli  di 
uenifse  più  perfetto.  Et  così  fece  vnatela,douc 
erano  ritratte  tutte  le  cofe  del  mondo .  Et  vngior. 
no  la  mife  fuori  nell'alto  Campidoglio ydiBefa 
attaccata  fopra  vna  muraglia  :  &  efso  fi  mife  a 
pafseggiare.comefeluinon  fo/se  fiato  il  padron 
di  quellayfolo  ad  effetto  per  vdire fe  alcuno  la  bia 
fimafse  in  qualche  parte  ;  &  di  fopra  vi  haueuet 
attaccato  vnbreucyche  diceua ,  Chi  giufiamente 
a  quella  opera  opponerà,la  tela  guadagnerà; 
doue  che  per  cauja  di  tal  breue  di  moltagentc^ 

yi  fi 
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Tifi  fermauano,  &  ogiivno  diceua  la  fua  :  ma  in 
tutto  quel  giorno  non  fu  mai  huomo^che  con  veri 
tali  fiic  effe  oppo fittone  alcuna.  Ma  quando  già 
era  Ihora  tarda, paffarono  certi  Contadini ych'an 
dauano  fuorìyi  quali  fi  fermorno  effi  ancora  per 
reder  feloro  potcuano  fkre  alcuna  oppofitione  a 
quella  telaydoue  vno  di  quei  ridde,  che'l  Vittore 
hauea  fatto  -vn paefcy&ri  hauea  dipinto  vn  pie- 
de  di  grano:  ilquale hauea  cinque,  o  fei Jpiche,^ 
fopra  vna  di  quelle  vi  hauea  fitto  mo  rccellino, 
chemangiaua  ilgrano:&  il  Contadino.che  ridde 
quella  cofa,diffe  a  gli  altri  compagni  :  Fratelli  io 
rogito  piacendo  a  gli  Dei  guadagnare  quello  pan 
no,  perche  io  li  conofco  rn  grarìci" errore .  //  pa- 
dron  del  panno  rdendo  quefio,  fegli  accoHò  dicen 
do  ;  Mojlrami  l'errore  fe  ruoi  portarti  il  panno . 
*J)iffeil  Contadino  ;  caro  maejlro  voi  hauete  fitto 
quel  grano ,  che  fa  così  rìtto,&poi  gli  hauete 
fitto  fopra  quello  rccellino ,  che  mangia  il  grano 
nella  ffìca,cofa  che  per  modo  alcuno  non  può  fa- 
re-, perche  quando  rn  rccelletto  fa  così  in  piede 
jopra  del grane,egli  lofiipiegare  adrna  banda, 
C^r  l'rccello  per  paura  di  non  cader  ,fta  fempre 
con  l'ali  aperte,  sbattendole  &  foflentandofi  :  e 
roi  rhauete  fitto  ritto, e  Vrccello  con  l'ali  ferra- 
te  :  cofache  naturalmente  non  può  fare .  il  mae 
tiro  che  conobbe  quefto  effer  la  rerità,diffe  ;  Ca^ 
rofatello,tu  hai  guadagnato  il  panno  :fia  il  tuo; 
così  il  Contadino  guadagnò  il  detto  panno,  ^ 
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fe  lo  portò  rm  ;  &  ìl^MaeHro  conobbe  l'errore 
da  lui  fatto  ;  //  che  li  fu  molto  grato  j  e  così  ho 
roluto  raccontare  tutta  quefia  %ìnoria ,  accio- 
che  tutti  i  ^rofeffbri  diquefl'arte  fieno  auuerti- 
tt  in  tutte  le  cofe  ;  &  acciò  fappino  doue  conftfle 
l'arte loroyintorno  alla  imitatione  delle  cofe  na^ 
turali;  e quem  fono  tutti  pumi  necejfariffimi  da 
cjfere  mteft  da  pittori  :  perciocheglifuegliano  la 
tnemoria.gli  aprono  lapratica.etgli  confermano 
nell'arte .  Et  oltra  di  ciò,  è  bifogno  di  fapere  la 
prati  tea  dei  colori,  et  che  cofa  effi  fono:  per  cioche 
re  ne  fono  di  minerali,  di  mexi  minerali,  &  di  ve 
getabili.  I  minerali  fono  quefli ,  cioè  il  minio» 
il  cmaprioj'orpimentojl  verderamejl  lapis  la^ 
'S^liyil  lapis  ematitisyla  fandaracay&  tutte  Ic^ 
forti  di  terre  da  dipìngere .  f  mexi  minerali  fono 
ghfmalti  d'ogni  colore.  J  vegetabili, fon  l'endico, 
il  verxìnoja  lacca ,  la  grana  ;  e  va  dìf correndo. 
Et  di  quefìi  colori  fe  ne  fhnno  poi  di  molti  altri 
colon  diuerfi;  come  l'orpimento ,  che  abbru^^ 
glandolo  nel  fuoco  dhienta  d'altro  colore  molto 
differente  da  quello  di  prima,  la  lacca  mefchian- 
dola  con  biacca  -fh  altro  colore,  il  verdino  me f 
fo  con  alume  catino  ,  fk  il  pauona^T^ .  l'endico 
con  la  biacca ,  il  turchino  :  &  cosi  di  mano  in 
^fno  tutti  fi  mutano  di  colore,  quando  fime- 
Jchia  l  vno  con  l'altro .  /  minerali,  &  vegetabili 
//  pofsono  operare  ad oglio  :  ma  i  me^ì  minerali 
non  ftpofsono  mettere  in  opera  Je  non  a  guaT^o, 
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»  4  tmpd  ••  perche  tolto  lì  fk  morire .  ^lli  plt^ 
mi  adunque  fe  gli  appartiene  ilfaper  tutte  que- 
fle  (iìgeremie  dì  colori/aper  dìfegnare,  &fapet 
bene  rfare  il  colorire ,  tanto  da  oglio  quanto  a 
oual^OyO  a  tempra .     per  dire  la  verità ,  que- 
fta  pittura  è  yn'arte  belliffìma,  &  che  Adornò, 
molto  U  mondo:  però  che  non  è  cafa  ne f una  d'huo 
mìm  ricehi,nelle  città,caHelliy  &  ville  y  che  non 
vi  fia  alcuno  ornamento  di  pittura.per  dilettai 
fiondi  quelli.  Quell'arte  ancor  è  di  molto  gioua; 
mento  alia  virtù  vìftua  :  però  che  molto  aUegré 
locchioy&  thuomo  ne  piglia  grandifsimo  folaX^ 
t$y&  fugge  l'otìo  mediante  quella;  fi  che  per  tal 
cagione  la  pittura  è  molto  falutifera  alia  humand 
vita  :  benché  più  con  vna  forte  di  coloriyChe  con 
vn  altra .  Va^urro/U  verde, il  rojfoiH  giallo,  & 
Upauona'Z^yfono  tutti  coloriìche  allegranoymot 
to  ;  fi  che  io  approuo  &  laudo  molto  la  pittura  J 
per  effersì  profitto  fa     di  tanta  dilettatione;  '& 
fe  così  non  foffeji  'Vorichi  Corìnthi^ifonichi,& 
ì  Romani  non  l'harebhono  hauuta  in  tanta  conftde 
ràmncAa  pittura appreffo  di  noi  fh  grande  effet 
io:  per  cloche  ella  &  la  ifìoria  ci  moflrano  tutte 
leantìquitàde  ì  nofirl  anteceffori .  la  ifloria lodi 
(e  a  noi  con  parole, legendo  ne  ì  libri  ;  e  la  plttU" 
ra,la  moflra  a  noi  inflitto, eh  e  lo  pofsiamo  vede-' 
re  con  gli  occhi  in  dipintura  ;fi  che  i  libri  ci  par 
lanOj  è  la  pittura  ci  moflra  in  effetto .  Ter  tanto 
dunque  io  concludo  quella  efferearte,  che  merita 

molto 
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Lilro^rimG. 
molto  e  fere  lodata  ;  &  ì  mae^rì  dì  effli  fatti  im 
mortali ^ejjendo  caujkdi  tanta  dottrina ,  come  fo- 
no ;  per  ciò  non  lafciarò  di  ridurre  alla  memorici 
de'  lettoriyalcmi  delli  piurari  &  eccelfi pittori, 
chefiano  in  quejia  nojira  età,  Ir  no  de  quali  è  M. 
tfeppo  Saluiatiy  che  sìa  in  Venetia^hmmo  dì  tan^ 
tadottrina,che  il  mondo  ftfiupìjceìn  federe  le 
fue  operationì ,  &  mafsime  quel  cielo ,  o  foffità, 
fitttoinVenetiainVala'X^.dauantiU  porta  del 
CoUegio  :  ma  che  dirò  poi  deUe  ftupende  pitture 
fhttem  I^omanelTala'^^Vapale  nella  fila  de*. 
^ '& infinite altreyche lafcio per breuitd;  (&oi 
tra  di  ciò, egli  è  il  più  raro  huomo  per  ritrahere 
4al  naturale, che  fta  oggidì  al  mondo,  &  é  afìro^ 
iogo  rartfsìmo,  e  grand' ^natomifla .  tJ^C  Gi^ 
rolamo  figliuolo  di  M.  Lorenzo  de  i  Ticciolida 
Venetia,pittore  di  molta  fufficientia,per  lauora" 
rea  olio,&fkr  ritrattiy&  quadri  di  ogni  forte  J 
molto  efperto,&  lauora  con  gran  prejkxx^ 
non  Henta  troppo  coloro,che  di  lui  fi  vogliono  fet 
mre;perctoche  con  wolta  diligenza  conduce  l'ope 
re  fue  aldefideratofine,con  molta  fodlsfiittione 
di  coloro,  che  di  lui  fi  feruono.  tSM.  Ma  reo  del 
Moro  Veronefe,€ffo  ancora  è  huomo  di  molta  efhe 
rienxa,  ^  nella  pittura  molto  effer citato  ;  &  per 
prjtampe  di  rame  é  raro,  &  diurno ,  &  per  m'w 
mare  qual  fi  voglia  miniatura ,  è  il  più  fufficien^ 
icyche  a  quefia  nofìra  età  fia  nella  citta  di  rene^ 
na,& e  huomoyChe  fi  diletta  molto  deUa  Mathe. 

maticay 
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tnatkay&proJl^ettma,  fJH,  Francefco terxo 
'Ser^amafco ,  efso  ancor  è  phtor  celeberrimo , 
Cìr  iftorico  rariffimo  ,  come  dalla  ejperien%ct  ft 
può  vedere  da  molte  opere  fitte  da  lui  in  corte 
di  fua  Maeftd  Cefarea ,  &  dell\4rcìduca  Verdi- 
nando ,  &  muffirne  quei  due  libri,  che  ha  fkttì 
della  geneologia  di  cafa  d'Aujìria ,  con  i  retrat- 
ti  delrtaturale  di  tutti  i  Trincipi ,  e  principef. 
fe  dì  quella  cafa ,  fntti  con  tanto  artifìcio ,  &  con 
tanti  ordini  di  pittura,  che  è  cofa  da  fiupire  il 
mondo ,  &  efsi  libri  fi  vendono  in  Venetia ,  che 
tutti  li  pofsono  veder  e, &  fono  riputati  miracolo- 
fi  al  mondo,  &  fi)no  ballanti  a  magnificare  que(ìa 
bellìfsima  arte  di  pittura,  con  le  loro  operationi, 

pcll'artc  della  rcoltiira,6c  della  fua  grandez- 
za, &  nobiltà.    Gap.  XVI. 

NOn  è  fiato  arte  nel  mondo  di  maggior  digni- 
tài& grandexz^l  quanto  è  fiata  la  fcohu 
rai&  che  ciò  fia  il  vero,  noi  vediamo ,  che  ella  è 
fempre  fiata  in  gtandifsima  riputatione  appref^ 
fo  i  fecoli  pafsati  :  &  tutte  le  cofe  marauìgliofe, 
&  grandi ,  che  fi)n  nel  mondo ,  fon  fiate  fhbrica^ 
te  da  fcoltori  ;  come  bene  nppar  dalla  grandif- 
fma  copia  di  flatue, colonne Jbafse,capitelli,comì 
ce  ;  &  altre  cofe ,  fatte  da  Troiani,  da  Ter  fi,  da 
•J^fedi,  da  Dorici, da  Corinthi ,  da  Romani  ;  & 
,  altri  infiniti  popoli  moderni  ;  quai  tutti  ft  fi>no 
feruìti ,  &  hanno  hauuta  in  grandifs'ma  confide 

miona 
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■  tMwne  quefla  Scoltura  :&al  preferite  in  quella 
mjira  età  ella  e  più  florida ,  che  mai  per  i  tempi 
adietro  ella  fia  Hata: &fe  mi  vogliamo  vedere 
Je  eUaè  cosi  :  doue  è  mai  fiato ,  ne  i  tempi  paCsa- 
tirn  fcHltore  fimile  al  Diuin  Michel'. Ameh 
-Bonorotti  Fiorentino;  qualhalafciatodi  llco- 
si  beUe,  &flupende  opere .  'Doue fi émai  ritro- 
uato  rn  fra  gme  mo  delle  -Bolle ,  quale  ha  fitto 

quelle beUifsime  flatue.  Che diròio  del-DaneCe 
m  Venetia,  huomo  di  tanta  dottrina  neWarte  del 
la  fcoltura  ì  &  U  Sanfuìno  Fiorentino ,  del  quale 

r  fl  ffr"''  ^""'""l''^  "Imondovnmi. 
racolo  dellanatura,  &  dell'arte  con  ridurre  al- 
lamemona  dei  Lettori.  'Domenico da  Salàri 

i      "^'"■",5''^""'^^     '""ti  dottri. 
Kt'"v^'  "f''fi'>l"'ra,che  é  cofa  da 
fare  flupire  il  mondo  .-percioche  di  lui  fi  r  ezzi 
^o^refiupende.  così  di  figure,  coJe  accodi 
bdhfsimi  capitelU&  colonne;  &  per  far  ritratti 

quella  noflra  età ,  come  ben  dilla  efberienZ  l 
può  vedere ,  da  molti  bellifsimi  ritratti  fa^  dl 

Ja  di  Santa  Maria  Formofa ,  il  vero  ritratto  del 
Clarifiimo  general  Capello,  &  in  S.GimManot  ' 
'^f'''>P»^^a^uelUbellefi^ure,c^^^^^^^^ 

gpno. 
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.ono,&mdte  altre  cofe,qudhlcìo per  breut^^^^ 
It  altra  dì  cìò.egli  è  dtfcreto  &  da  bene,& ofler 
uatore  della  fna  parola,& con  preflexx^  egli  dà 
Mmento  aW opere  fue  -,  &  molti  altroché  momi 
loro  non  mi  raccordo,  quaì  tutti  fono  huomm  di 
grande  eccellenza  ;  Si  che.come  ho  detto  la  fcol^ 
tura  è  arte  da  fire  immortali  t  maefiri  di  mila, 
&  molti  altri  dei  quali  i  fcoltori  fiinno  fiatue, 
edifici,  &fepolture,&  altre  cofe  degne  da  vede 
re,&  però  ella  è  arte  daeffere  molto  lodata,& 
damaenrichelafhnno,  efercitata. 

Dell'arte  della  anatomia,  c  Tuoi  effetti. 
Gap.  XVII. 

Unotomìa  enerioreyalcum  dicono,che  la  fu 
^  trouata,acciò  i  Cirugici  potejfero  hauere 
telligentia  della  compofitione  de  i  corpi  h umani  , 
accioche  quando  per  alcun  cafo  l'offa,  la  camera 
pelle,  0  altre  particole  de  i  corpi  noflri  fojìerooj^ 
fefe  mediatite  il  lume  della  ^notomia,ft  patelle-^ 
ro  curare  perfettamente  :  percioche  tutti  t  corpi 
fono  compofti  di  offa^came, pelle, nerui,yene,  car 
tilaggine,&  altre  cofe  affai,  alla  cura  dellequali 
parole  quafi,che  rifta  neceffaria  quefta  notomia. 
\Ma  chi  addimandaffe  a  me,chi  furono  i  primi 
ìnuentori  di  quella,dirci  io  che  furono  gli  fculto- 
ri,quando  rolfero  fare  ftatue  di  huomim,  &di 
donne ,  che  hauejjero  del  verifmile  :  MCt>ra  che 

efsi 
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ejjlft  ìnganafero  molto  forte  ;  per  cloche  la  bontà 
diurna  fece  ibmmo  ad  ìmagine ,  &  fnnilìtudìne 
fua  con  tato  a  nifi  eie,  et  magi{ierìo,che  mai  huo^ 
tno  nm  l'ha  potuto  imitare, fé  no  per  ria  dì  gene 
ratime  naturale,  quale  é  molto  facile,  &  piace^ 
mie  d.".  fare.  Ma  però  Chnomoperfe  HefTo  non 
iopiio  manco  fare  fln^a  la  compagnia  deììa  don 
na  : &però  fu  gran pa':^7:ia  dell  huomo  ad  ima^ 
'gmar/i  di  yolerfire  di  pietra,  odi  terra  vnhuo 
nìo,cbefol]e  limile  alla  creatura ,  che  ha  fatta  il 
creator  del  tutto  Iddio  benedetto  noflro  Signore. 
-Non  fu  mai  huomo,né  manco firà ,  che  pojfi imi- 
tare Waltro  huomo ,  che  non  fi  conofca  il^pero 
daipnto;  Che  ciÒfia  H  vero,  facciafi  quefla  efie^ 
rienxa,truouifi  mo  che  imiti  rn  corpo  morto,et 
poi  fu  mejfo  il  morto,  &  rimita  to^  Ivno  apóreffò 
'4  altro,chcfi  rederà,che  i putti, gli  ignorami,  le 
donne,  &  tutti  conofceranno  il  finto  dal  vero, 
&  quefio  èfolamente  per  ìHinto  naturale^ ,  E' 
adunque  tempo  perduto  a  roler  fare  quello,  che 
ha  fatto  fddio  :  &  però  facci  pure  vno  Scultore 
quanto  sa   che  mai  egli  non  farà  fiatua  nifikna 
tanto  benfatta,  che  non  ui  manchi  affai  per  arri^ 
uare  al  naturale,  perche  rfi pur  ogni  diligenza  ,* 
&  faccia  quanto  sà  conlmgegnofm,chemaì 
non  hfara  aprire  la  bocca ,  né  gli  occhi ,  &  non 
li  farà  i  pori,  che  fono  nella  carne.nè  i  peli,  né  U 
barba,  né  i  capelli,  né  manco  ipeli  me^i  canuti, 
e  me':^  negri^cmefianno  nel  naturale :ncmanr 
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CD  f:iYà  la  pelle  così  fonde ,  &  tanto  delicata  co- 
me ella  èprecìfo  ,  fopra  rn  corpo  humano  .  t^è 
manco  fhri  maliche  vnajiatm  babbi  quegli  ac- 
centi di  fifonomia,  che  rajfomiglian»  al  naturale, 
leuin  ft  dunque  di  quefla  opinione  gli  Scoltori,  & 
iVittori  di  fare  flatuey  o  figure  fmili  al  viuo  ; 
fercioche  nonpofono  cauare  dalla  anatomìa  al- 
tro confiruttoychefapercy  come  fia  fatto  vn  cor- 
fOy& particolarmente  comcflanno  l'ofajegion 
tureyineruiy&imufcoli;  &  queflo  feruira  loro 
étjjaiyperfaperfhre  leflatue ,  &  le  figure  nude  : 
ma  non  per  altra  cofa,  vi  fono  poi  i  Cirugiciyiqua 
li  vogUonofoftentarey  che  loro  fono  flati  gli  inuen 
tori  di  quefla  anatotniayallegando  che  di  contino- 
no  ne'  fiudìjpublici  tagliano  huomini  morti ,  fa- 
cendo notomia  di  effi,  per  infegnarealU  Scolari^ 
come  fiala  compofitione  de  i  corpi  humani,accio- 
che poi  fappino  medicare,quado  eglino prattìca^ 
ranno  la  Cirugia.  aJ^a  di  quefli  tre ycioè  Scoltor 
ri  y  vittori  y  &  Cirugici ,  non  so  a  chi  credere  ; 
peràochei  Vittori  con  la  loro  pittura  mi  fanno 
y edere  in  diffegno  tutte  le  parti  della  anotomia;^ 
gli  Scoltori  mi  fanno  vedere  la  fuperfitie  de  i 
corpi  humani  in  f coltura  di  rilieuo  ;  &  i  Cirugici 
me  lafknno  rdire  in  parole ,  &  fcritta  fopra  de* 
libri,  affaticandoft  di  prouare  con  molte  loro  ra- 
gioni y  che  fe  il  Cirugico  non  c  buono  anotomifla , 
non  potrà  effere  anco  buon  tJ^  Cedico  .  ^Jìfaio 
ferme  ho  fempre  veduto ,  che  i  Cirugici ,  che 

fono 
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fono  buoni  anotomilìì ,  quando  medicano  pia  - 
ghe  ,  fempre  yoglìono  fhre  la  loro  anotomìa  co  i 
ferri  tagliando  le  pouere  carni  Immane ,  come  fe 
fojjero  brafuole  di  porco ,  vogliono  rafchiare 
off,  dare  fuoco,  &  altre  operationi  fimili ,  come 
fe  la  natura  f offe  priua  di  potere  operare  ;  &  co^ 
sì  queHi  tali  fono  beni  fimo  pagati ,  &  quefii  fo^ 
noi  buoni  ^.S^fcdici,  che  guadagnano  di  molte  fit 
cultà  con  la  Cinigia  loro .  Ma  quei  fiocchi ,  che 
medicano  feriti ,  &  che  vogliono  imitare  la  na- 
tura ferrando  le  ferite,  medicandole  con  efficcan 
ti  i  &  diffendendole  da  corruttione ,  &  altera" 
tione:  non  facendo  fhre  dieta ,  né  vacuationi,  né 
manco  flobotomia, per  non  eftenuare  il  ferito,  & 
fanarlo  preflo,  Quefli  tali  fono  Cirugici  medichi, 
che  non  fanno  yfare  la  anatomia,  &  guadagnare 
de'foldi:&quesioauuiene  loro  foiamente  per 
rolerfar  bene .  inquanto  poi  a  i  ledici  fifici, 
ejji  ancora  diconoyche  fen^a  la  anatomia,  la  fift- 
ca  non  vài  niente  ;  imperoche  egli  tnecejfario  al 
Medico  ejfer  buono  anotomifìa  per  faperc  come, 
et  di  quanti  interiori  il  corpo  humano  fta  compo 
Jto,cioéfapere  come  ila  il  cuore.il polmoncyil fe- 
gato,la  milxa,&  tutti  gli  interiori;et  quefh  per 
Japere  quando  vn  corpo  humano  fi  finte  grauato 
di  qualche  mfermità.come  shabbia  da  curare  et 
faperqual  parte  fa  quella,ch'è  offefa  delle  fopra 
dette  mteriorajpercioche  il  fegato, quando  pafu 
Jcejt  cura  co  alcune /orti  di  medicamenti  appro^ 

5    i  priatì 
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frlatì  ad  effo,  come  aloe,  capei  venere ybctonìcay 
^  altre  cofe  fimìlì .  il  polmone  ancor  efo  ha  i 
Juoi  medicamenti;  ìllìomuoìfm,et  la  mil^het 
altri  inferiori,  tutti  vogliono  i  loro  medicamenti; 
CÌr  queflo  è  flato  precetto  de  gli  antichi  nojìrì  an- 
tecefforiyiquali  vogliono  che  ciafcuno  dei  [opra- 
detti  interiori  hMìa  i  medicamenti  fuoi,  coìneft 
hauefleafare  qualche  meneflra.Ma  trifli  coloro^ 
the  credono  vna  così  grojfa  bugia  .  Et  fiamo  an- 
cora tanto  ignoranti,  &  oHinati ,  che  vogliamo 
ejfequirele  lor  f alfe  opinioni,  &  co  quelle  amax^ 
Xareilproffmo  noftro:  che  per  dire  il  verOy  egli 
ècofa  empia, &  crudele, &  non  so  come  habh'mo 
fondato  la  fcientia  di  vna  tanta gloriofa  arte  fo- 
fra  cofa  incerta  ,  con  diflinguer  le  compie jjìoni, 
diuider  la  colera  dalla  flemma,&  dalla  malinco 
nia,h  pituita  della  flauabile ,  la  colera  negra,lo 
humore  aduHo,et  vna  quantità  grande  di  molte 
diauolarieydellequali  mai  huomo  del  mondo,  non 
è  [iato  capace  di  poterne  hauere  vera  cognìtìone, 
C^r  cofluro  di  continuo  dijfutano,  &  leggono  que 
fte  materie  fauolofe,  &  nejpmo  di  loro  è  mai  fia- 
to ballante  di  poter  fapere,come  opera  quella  de 
gli  interiori  con  tutte  le  particolarità  del  fatto  : 
ma  folamente  alla  ventura^  &  per  imaglnationi, 
&  chimere  loro ,  che  fi  vanno  imaginando  nel 
ceruellOf  Sì  che  io  concludo  ,  che  la  notomia  fia 
arte  di  poca  importane} >&  iacauarne  puco  con 
firmo,  &  però  facciano  pur  quanto  fanno  i  Pif- 


Lìhro  Primo .  jt 

tori  y&  gli  Scolto  ri,  che  non  fi  v  aleranno  mai  in 
altro  della  notomìa  ,/e  non  per  veder  la  forma 
del  corpo  così  grojjurhenteyet  non  per  altra  cofa. 
Facci  ino  puri  Cmmci  quanto  roglìono  ,  chela 
notomia  nonferuìrà  loro  ad  altra  cof.i/e  non  per 
fapere.comefia  fabrìcata  la  machina  del  corpo; 
&  quante  vcne.neruiy  muCcoli,     ojfa  ri  fono  . 
<JHa,al?iuditìo  mio.quejiofipere  importa  mol 
topoco;impcroche  quando  vno  per  fua  mala  for- 
te  viene  ferito,  &  fi.Ko  off  e  fi  i  neruije  vene ,  gli 
Ojjiy& forate  le  rene,& i  mufcoli  ;  in  tal  cafo  il 
ferito  ha  dihifogno  di  effcr  mt  dicato,& guarito: 
laqudcofa  non  fi  può  fare  conia  notomia,  ma  fa- 
lameme  col  medicare  con  rimedtj  efperimentati, 
&  colfapere  difendere  II  luogo  ofcfo,  in  modo, 
^he  non  vi  concorrono  mali  humori  ;  fapendo  an- 
€or  aiutare  la  natura^che  faccia  preflo  la  opera- 
tione,  et  quefìa  è  cofa  molto  differente  dalla  noto 
mia,  e  però  dunque  egli  è  molto  meglio, faper  fa- 
re quefto  artifìtio,che fipere  la  notomia: Faciano 
pur  quanto  fanno  ancora  i  fftcì ,  che  per  fapere 
la  notomia  interiore  dei  corpi  humani,non  fape- 
ranno  ni  era  e  ;  imp  e  roche  quando  vno  é  infermo 
egli  ènecefjario  di faperlo purgare  del  corpo,& 
deljiomaco,  Icuando  quella  mala  indifpofitione  , 
&  mettendo  quel  tale  in  buona  temperatura ,  ri- 
tornandolo nella  priflina  fanità  ;  &  queflo  fifa 
con  rimediò  eff  erhnentati  di  medicina,  e  non  con 
la  notomia  imeriore,né  ejìeriore.  Sì  che  adunque 

G    3       io  con- 
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io  concludo,  che  fta  necejjario  hauere  buono  giudi 
tio,  &  faperevartj,  &diuerft  eJperìmenUtCOsì 
nella  pittura,  come  nella  fcoltura.quanto  anchor 
nella  cinigia, &  medicina,  ^Ka  è  ben  vero, che 
il fapere  ben  ragionare  della  compofitione  de'  cor 
pi  immani  è  cofa  molto  dilctteuole,  et  che  piace  x 
molti,  &  orna  molto  l'arte:  ma  poi  del  reflo  non 
é  già  profitto  nijjuno,et  però  è  molto  meglio  di  fa, 
fere  benoprare:percioche  di  molto  maggior  prò 
fitto  è  il  bene  operare ,  che  il  faper  ben  parlare: 
ferchele  parole  non  fono  altro  ,  che  ynaguidx 
dell'operare  ,  ma  l'opere  fono  la  rera  frada  da, 
taminare  a  far  bene ,  Là  onde  pcjjìamo  convì* 
uà  ragione  affermare  la  notomia  non  efftre  altra. 
cofa,che  fapere  come  il  corpo  no§ìro  è  fabricato, 
^jPKa  in  vero  non  è  già  cofa  da  feruirfene  per  mo 
do  alcuno  nel  medicare,perche  ella  è  arte  troppo 
empia  ,  &  crudele  da  vfare ,  poi  che  noi  fuf- 
friamo  di  fare  tanta  crudeltà  ne  i  corpi  de"  prof- 
fimi  noflri  :  ilche  la  natura  non  permette  a  ne/- 
funa  creatura,  che  fta-,  &  che  ciò  fa  il  vero,  noi 
yediamo  i  cani ,  che  mai  non  danno  moleflia  al- 
^cuna  a  i  corpi  de  cani  morti, &  così  i  lupi, le  vol- 
pi,i  gatti,  &  tutte  le  forti  di  vccelli,che  fono  nel 
wondoi&queflo  è  perche  la  natura  noi  coporta, 
CjT  noi  altri  fiotto  Jpetie  di  imparare ,  vfamo  vna, 
tanta  crudeltà: dellaqual fiamo  benpuniti,et  ca- 
ftigatìfimpercche  la  più  parte  di  quelli  che  fanno 
detta  notomia  y  fi  muoiono  é  morte  violenta,  & 

qua  fi 
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^uaft  dtjperatì,  come  ben  continuamente p  vede: 
&  però  io  conjiglierei  ciafcuno  y  non  fi  impac* 
ciajjematin  (jne/ia  materia  di  notomìapernon 
disfiir  i  corpi  Immani ,  icjuali  ha  fimo  Iddio  no* 
Siro  Signoreyperchefi  pecca  in  legge  dì  natura', 
&  fi  offende  il  proffimo  fiw ,  &  in  particolare 
cenfigliarei  i  Vittori, &  gli  Scoltori^eke  fi  affati 
caffcro  di  vedere  i  corpi  vìuiy  &  ctiandio  morti 
per  imitarli  dipgura,  ma  non  già  per  disfarli  col 
coltelloiet  dall'altro  canto  confìglierci  i  òrugici 
che  cercafftro  di  ejjer  imitatori  della  natura  nel 
medicare  i  feriti ,  &  impiagati ,  &  ron  maeflri 
per  ifinembrarli  vlui,  &  n.orti.  Configlicri  vlti^ 
mamete  i  Tifici,  che  trouaf]cro  alcuna  buona  me» 
dicina  per  leuar  gli  impedimenti  della  natura 
fie  i  lOìpi  humani^  (juandc  fino  infermi ,  &  non 
voler  fapere  qmllo  ,  che  la  natura ,  o  la  infcT'^ 
mità  opera  in  quelle  parti  interim  così  fecrete  . 
£r  fe  tutti  quefii  feguirannv  d  mio  conftglio , 
ranno  vti le  a  gli  infermi  y  &  non  peccaranno  in 
crudeltà  .  Si  che  dalle fopr adette  cofe ,  ciafitmo 
può  confiderarcy  &  conofcerey  che  cofa  fia  la  no- 
tomiay  &  di  quanto  profitto ,  o  danno  ella  fia  al 
mondo:  &  que fio  fia  detto  a  bafian^a  inquanto 
aquefla  materia  .  tJ^^a  non  voglio  ^id  lafctare 
difiiremcntione  del  fapientijjimo  M .  Galeno 
'Bello  buono  in  Fenetia,  quale  éhuomo  di  tanta 
dottrina,  &  così  efperto  nella  notomìa,che  è  cofa 
di  marauìglia  :  &  nella  ^JUedicina,  &  Cirugìa 

G    ^       é  vnic^ 
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i  JjcUo  ò pec.  di fcien.  Tniuerfale 

è  vnìco  al  mondo:  &  così  non  dirò  altro  in  quejlo 
luogo  :  perc'wche  io  feguirò  nelfeguente  capitolo 
a  trattare  dell'arte  del  beccarOyartequaftfmile 
allanotomia  .-perciocheì  beccari  ejji  ancor  gua- 
dagnano bene  della  notomìa  loro. 

Dell'arte  del  Beccare,  &  fuoi  efTecti. 
Gap.       X  V  I  1  I. 

NOn  è  arte  nijjìma  al  mondo  che  fi  rajjimiglia 
più  alia  notomia,  quato  fa  l'arte  del  'Becca- 
ro:  imperoche  tutte  due  fanno  vn  mede  fimo  ejfet 
to  di  fcorticareyfmembrare,  tagliare f&  disfare 
yn  corpo  in  tnoltt  pexj^i ,  &  fe  bene  io  chiamo  la 
medìcìnay  &  la  cirugia ,  &  la  notomia  ^Artiy  le 
chiamo  così,  perche  in  effetto  elle  fono  arti  ^  Ma 
però  fono  accompagnate  con  la  fcientia  :  perciò- 
che  tutte  quelle  fcientie  done  interuiene  opera 
manuale, per  loro  diffnitione  tutte  fi  pojfono  giù- 
ftamente  chiamare  arti ,  &  però  la  diffnitione 
della  medicina,  della  cirugia ,  &  dell  anoto- 
fnia,fon  opere  manuali:  &  per  quejìo  io  le  chia- 
mo arti,  così  come  anco  tutte  l'altre:  &  le  fcien- 
te  fon  quelle,  che  fono  compofle  di  memoria ,  & 
intelletto;  &  la  diffinition  fua  non  è  altro  che  prò 
b abili  ragioni ,  &  non  vi  entra  opera  manuale . 
Ter  tanto  dunque  poffiamo  dire  ,  che  l'arte  della 
beccarla  fa  ma  feconda  notomia ,  ma  non  fi  può 
già  raffmigliare  il  heccaro  al  notomifto  ,  per 

ejjere 
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Lihro^rimo.  jj 
ejjeregrandiffirna  dìffercntìa.  tra  frno ,  &  l'ai' 
tro:  Imperoche  il  beccare  non  fi  mai  errori ^ 
che  tornino  in  danno  ad  altri ^che  a  luì  n:edef.mo; 
eccetto  quando  pefa  la  carnet  &  dà  meno  del 
douere.ù^tapoi  in  tutto  U  re  fio  fcfillain  cofa 
alcuna  è fuo  danno:come  verbigratia^fe  e^li  arri' 
k  maT^a  yn  animale  non  lo  fapendo  amax^are^ct 
P  fuenare ,  la  carne  refìa  rofsa ,  &  non  ha  buona, 
k  rendita  alla  banca,  &  fe  nel jcortìcar l'animale 
^  guafla  la  pelle, fard  pur  fuo  danno,  &  fmilmen' 
te  ogni  altra  operazione ,  the  li  yeghi  mal  fatta^ 
&  danno  folamente  a  luiflefso .  Ma  fe  per  caufi 
della  notomia  alcun  Cirugìco  facefse  vn  errore, 
nonjaria  danno  a  luì  :  ma  folamente  a  colui ,  che 

10  riceuefse ,  &  a  tutta  la  cafa  fua  ;  come  a  mo' 
glie,fìglìuoli,fratelli,& altri  parenti  fuoi.^fa 
per  venire  al  particolare  dell'arte  del  beccaro  di 
co,che  la  beccaria  e  arte  molto  neccfsaria  alviue 
re  humano  -.imperoche  dal  principio  del  mondo 
fino  al  dì  d'oggi,  fempre  é  fiata  quejla  arte  ;  & 

11  primo  huomo,  che  la  fec(,fk  Cairn  figliuolo  di 
^dum, quando  amax^^aua  gli  animali  per  fiacri^ 
ficare  a  Dio:et  così  é  da  credere, che andarà per- 
feuerando  fino  alla  fin  del  mondo .  "Dee  il  buon 
beccaro  efsere  elpertiffìmo  in  faper  comprare  gli 
animali,  fapendoli  pej'are  con  l'occhio,  acùoche 
poi  vedendoli  alla  banca  non  ri  perda,  "B'tfogna. 
ancora  dopò  morti  gli  animici  fiperli  fcorticare 
bene,acciò  nongua  Ciì  la  pelle:  &  tagliando  alla 
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banca  faperfàre  ì  tagli  come  vamo,&  fopra  tut 
to  fapcr  ben  giocar  dì  matio^nd  pefarla  carne  : 
arciò  il  guadagno  r'iejca  fecondo  il  defiderio  lo-' 
ro  ;  &  fe  bene  la  confcìentìa  s'ingrojjaja fèma  fi 
macckiai& l'anima  fi  danna  ^  non  import a^pur 
che  fi  empia  la  horfa,e  la  cafa  commoda,  la  gold 
contenta,  &  il  defiderio  adempiuto .  7) e/  re^lo 
poi  radi  pur  come  fi  rogHayche  tutto  flà  bene, fi- 
no a  tanto  che  fddio  prouede  al  tutto .  Ma  in  que- 
fio  mexfi  attendino  puribeccari  a  goder  ilmon 
dOy&  afeguire  l'arte  loro,netto  di  confcientia  y 
&  a ftruire  gli  amici,come  fogliono  fare.  Tre 
forte  di  amici  trouo  io  al  mondo  empij  e  crudeli. 
De  i  quali  lyno  è  il  beccaro ,  che  quando  rende 
la  carne  ^quella  trifla,che  altri  non  vogliono  sfot- 
to protefto  di  ben  feruire  l'attacca  aWamico,per 
fuadendo  a  non  laf ciarla,  dicendoli  che  ancor  che 
paia  triHa  farà  buona  da  mangiare  :  &  quefio  è 
il  primo  delli  tre  amici  nociui.L' altro  è  il  medico» 
che  de  fiderà  fcmpre  la  infermità  a  gli  amici  con 
defiderio  di  medicarli  effo,fe  non  per  guadagna* 
re,almcno  per  farfeli  fchiaui  in  perpetuo,e  que 
Uoè  il  fecondo  amico  finto,  fi  terxp  amico  è  il 
piouanoyche  fcmpre  defideralamorte  a  fucipa- 
rocbiani  per  guadagnare  con  loro  neWefiequie, 
tJ^ta  ncn  dico  già',  che  li  yeri  ^  perfetti  amici 
fiìcciano  quello ,  ma  sì  gli  amici  finti ,  i  quali  de- 
fidcrano  di  ingannare  fono  fi  ecie  di  amicitia. 
F però  non  fi^truoua  al  mondo  tefiro  ,  che  fi  ag- 
guagli 


tal 


Lìhro  Primo.  54 

guàglì  alla  valuta  di  vn  buono,  &  fedele  amico  : 
fer cloche  hauendofi  yn  buon'amico  fedelcye  fin- 
ceroythuomo  li  può  di  [coprite  i  fccreti  del  cuor 
fuOy  contarli  le  fue  pajjìoni ,  confidarli  l'honor 
fuo  ;  darli  in  guardia  la  fua  robba ,  aiutarlo  ne  i 
fuoi  trauagli^con  figliar  lo  ne  i  fìtoi  pericoli ,  alle^ 
grarfi  nelle  fue  prnjperirà;  e  finalmente  conclu- 
do, che  mai  non  fi  cejfa  d'hauerne  feruitio,  men^ 
trecl}egliyiue,&pìctofioffttij  dopo  la  morte. 
E  buona  co  fa  foro^e  f  argento  :  ma  meglio  fono  li 
veri  amici, che  non  feruono  per  oblìgo.ma  fola- 
mente  per^  vero  amore yc però guar di ft  ciafcun  da 
finti  amicì.ll  medico  &  il  piouano  non  ft  poffono 
conofccre  da  gli  effetti;  ma  sì  bene  il  beccaro  , 
quando' l  ferue  bene y  e  fen^a  giunta y  &  dà  il  fuo 
douere;  e  così  da  qucjìo  effetto  fi  può  conofccr  per 
amico  ;  ma  trouando  al  contrario  farà  amico  fin- 
to ,  Et  però  io  configlio  ciafcuno.che  fi  guardi  da 
heccari  amici ,  accioche  fotto  fi)ecie  di  amicitia , 
non  fia  da  loro  truffato .  ^ppartienfi  ancor  a  que 
fia  arte  del  beccaro  il  f  tpere  a  quai  tempi  le  be- 
file  fon  migliori  per  ammaxj^^are  ;  come  il  verno 
quando  è  freddo  yi  porciy&  i  buoi  grafsi  da  Vi- 
tale ;  a  Vafqua  ì  capretti,  &  i  vitelli  da  latte,  & 
li  agnelli  ;  la  efiate  ì  man^i  gìouani  ;  fautuntio  ì 
cafiratiy  <&  così  difcorrendo  dì  tempo  in  tempo 
fapere  U  carne  che  è  meglio  in  quella  flagione.i 
&  così  facendo  il  beccaro  hard  buona  mellìgen^ 
tia  dè  l'arte  fua  .fi  che  la  diffinitime  dcWarte  del 

beccarQ 
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'Beccaro  è  il  fuper  comprare  gli  animali ,  &fa' 
perii  ammaxj^re,  &  tagliare,  &  vendere,  & 
dare  delle  onde  di  manco  ;  &  in  qnefla  pocama-^ 
teria  confi/le  tutta  quella  pratica  .  ^JHa  io  mi 
ho  voluto  dilatar  così  per  far  fapere  al  mondo 
quante  cofe  pofono  paffare  in  detta  arte ,  &  ac- 
ciò  tutti  pOjfano  cono/cere  i  veri  dalli  finti  amici, 
mediante  quello  noiìro  breuc  difcorfo  :  &  così 
farò  fine ,  &  nel  feguente  Capitolo  trattarò  del- 
l'arte dell' bolle  con  molte  auerten^e  necejfarw 
alle  genti  del  mondo, 

Dcirarte  dell'Hofte,  &de'rnoi  CncctCsi, 
Gap.  XVII. 

NOnho  mai  conofciuta  arte  al  mondo  tanto 
necejfaria  per  i  viandanti ,  quanto  è  l'arte 
deltHoftaria;  imperoche  fenxa  ejja  faria  troppo 
gran  difcommodo  delle  genti, l'andar  e  per  il  mon 
do,quando  non  ui  foffe  tal  feruitio,  come  ben  chia 
ramente  fi  vede,  che  gli  huomini  vanno  tutto  il 
giorno  caminando  a  pie  a  cauallo ,  al  caU 
do ,  &  al  freddo,  per  vento,  &  per  pioggia;  & 
quando  la  fera  fi  racchi ,  &  quaft  mcT^  morti 
per  ii  tempo,  arriuano  alla  hofiaria:quiui  fecón- 
do ilhìfogno  è  loro gouernato  il  cauallo ,  cauati^ 
e^r  netti  loro  i  Hiualli,afcÌHgatì  i  vcflimenti,fat* 
to  fuoco^dato  da  cena^  &  apparecchiato  vn  buon 
letto,  &  feruiti  da  Vrincipi,con  tante  loro  com* 
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Libro  Primo. 
modità,  che  afsaiffimi  noti  ne  hanno  Unte  in  cafit 
loro.  Vero  éychelhofle  fii  lor  carex:^  grandi  fi- 
no  a  tanto, che  caua  loro  i  denari  della  borfa;  ^ 
poi  li  lafcia  andare  in  bonhora:ma  alcuna  Tolta, 
efso  è  quello ,  che  non  lo  credendo  reHa  gabato, 
&  a  queHo  proposto  non  voglio  lafciare  di  con* 
ta  re  vna  burla ,  che  yna  vòlta  fu  fatta  ad  vno 
Hofle  a  Caflel  San  Cfiouanni  di  Tauia,  &  la  cofa, 
fu  quefiaycioé,  Fn  buon  compagno  ,  &  benìffimo 
a  cauallo,  ilquale  hauea  ciera  di  galante  huomo^ 
arriuò  vna  fera  fui  tardi  ad  vna  Hofteria ,  doue 
già  erano  alloggiati  molti  altri  foreflieri  ;  &  le 
camere  buone  erano  già  tutte  prefe.  Nondimeno 
il  galante  huomo  fmontò  alla  detta  Hofiaria,  & 
fece  gouernare  il  fuo  cauallo  y  &  poi  fe  n'andò  a 
cena  con  gli  altri  foraflieri,  &  quando  fu  l'hora 
dello  andare  a  dormire^  non  vi  efjendo  camere, 
iHoHe  lo  menò  dentro  vna  filua  robba,  doue  lui 
domiua  ,  &  lo  meffie  nel  fuo  letto ,  &  in  detta 
Jalua  robbavi  era  olioJarina,carnefalata,for- 
maggio ,  eìr  altre  cofe  per  commodìtà  dell'Ho  - 
Jtcria ,  &  in  me^Xo  di  quella  fianca  era  vn  cer- 
chio tondo  attaccato  al  folaro ,  &  nel  me^X^  dì 
eOo  cerchio  vi  era  attaccato  -Pngranfalficcione, 
&^  intorno  intorno^vi  erano  attaccati  molti  altri 
fdfiec ioni  piccioli .  fi  foreHiero obliando ft  per 
andare  inietto,  ridde  quei  falfuciÒ>ii,che  erano 
maccatiin  quella  fianca,  dil]  e  il  far  eflier  e,  caro 
Il  mio  Hojìc  ditemi  di  gratta  per  cortefta,  che  co^ 
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fé  fon  quelle.chcfon  attaccate  qua  [opra  a  quelceY 
cbio.riJj-'Ofe  l'hofte ;  Caro  Signore, quello  ch'èattac 
tato  in  nicxo  del  cerchio  che  è  più  grande  de  gli 
altriyfi  chiama  buonhora,& quei  piccioli  che  fi 
fioattaccati  intorno,fi  chiamano  lapace;  il  [ore- 
ftiercyche  s'accorfe  che  l'hoHe  lo  burlana/t  pen- 
sò di  Tolcrli  fhre  vna  burla  a  lui,  &  difc  ;  Caro 
fatrone/ate  il  vofiro  conto,ch'io  vi  voglio  paga- 
re ;perch€  quella  notte  voglio  caualcare  perar- 
fiuare  domani  a  Milano  fe  Dio  vorrà,  e  però  fare 
te  contento  farmi  mettere  in  ordine  il  mio  canal- 
Io  ;  &  che  come  io  chiamo,  mi  fieno  aperte  le  por 
te,che  iofiirò  buona  mano  a  feruitori  ;  &  di  que 
ftol'hofte  fi  contentò y&  così  andorno  tutti  a  dor- 
mire .  ^llhora  il  forefliero,che  reflòfolo  in  quel 
la  ftanX(t,tolfe  ma  fiala  che  vi  era,  &  j^iccò  tut 
ti  quei  falficcioni  piccioli,  cheli  chiamauano  U 
pacey  &  li  meffe  dentro  vna  valigia;  &  come  fi* 
intorno  alla  me%a  notte ,0  poco  piu,chiamò  Cho- 
Slcyche  li  fitceffe  aprire  le  porte  :  &  così  il  gar^ 
Xpne  andò  alla  camera  di  coflui,e  videfe  al  letto 
mancaua  cofa  alcuna  ;  ma  perche  era  mezp  ad- 
dormentato non  alxògli  occhi  ad  alto,  e  non  s'ac 
corfe  dei  falficcioni:  &  così  il  firefliere  montato 
a  cauallo, chiamò  ihofle  tante  volte,che  gli  rifio 
fe  \  ma  però  mero  addormentato .  *T>iffe  il  fore. 
fliere  :  M.hofie  refiate  con  la  buonbora^mtenden 
do  del  falficcione  grande ,  dijfe  l'hoHe  :  Signore 
andateui  con  la  buon  bora;  ejfo  ri^ofi;  reftate 
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'ir- 


Lilro  Primo . 
pur  VOI  con  la  buon  bora ,  che  io  me  ne  rò  'con  la 
pace  :  &  così caualcò al fuo  viaggio, portandofii 
fal/ìccioni,cbefi  chiamauano  kpace,  Vhofle  dor 
mi  fino  a  giorno  chiaro,  &  quando  fu  leuato  entrò 
m  quella  ^ìani^^^  alT:ando gli  occhi  vide^chel 
cerchio  era  sfornito,  &  che  non  vi  erafe  non  quel 
groffo.  Vido  qucHoJiéito  pensò  a  quella  parola, 
che  il  foremero  gli  hauea  detta ,  quando  dijje  ; 
l{ejia  tu  con  la  buon  hor a, eh' io  me  ne  vò  con  lapci 
cey&  cosili pouerohoHe  pensò  di hauer burlato 
il  fore filerete  fu  burlato  lui .  Nonfolo  quella  ytna 
infime  burle  fonfktte  a  gli  bolli .  Ma  egli  è  pur 
malese  vergogna  a  fkr  dijpiacere ,  do'^e  fi  riceue 
SI  grandi  feruigi  ;  &  quefle  non  fon  cofe,  che  me- 
Timo  lode  apprefo  il  mondo^eper  quejlo  non  latt 
do  io  le  cofe  mal  fitte;  perciochefoleua  dire^ge 
Jilaoy  quando  vdiua  lodare  i  cattim,  e  vituperare 
ihuom^che  non  meno  erano  da  efere  dannati  i  co 
fiumi  deirvno,  che  deW altro  ;  perche  colui ,  che 
lodai  cattiui,  ouero  le  cofc  mal  fitte,  fi  dichiara 
lui  ejfer  pa%7:o,o  maligno:& allincontro,  chi  vi 
tupera  i  buoni,  o  lo  buone  opere  ,  non  folamente 
danna  coloro  ,  che  egli  vitupera ,  ma  manifefla 
la  propria  fua  malignità .  Errano  adunque  coloro 
che  dicono  ,  o  funnomale  a  poueri  hofti;  perche 
Je  efsi  non  fofj ero fmfinite genti  farieno  sforiate 
di  dormire  alla  campagnaMla  pioggia,  et  al  yen 
to,ejenxa  cena '.come  altre  volte  è  intrauenuto 
a  me  nel  regno  di  Sicilia ,  caualcando  da  Valeri 

rno  a 


\4  I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


II 


T>e!lo  SpecJi  fcien.^vniuerfak 

mo  a  Mefina ,  che  ri  fono  ducento,  &  tante  mU 
glUy  &  ogni  fera  ,o  almanco  la  maggior  parte 
dormire  alla  paglia  co  i  cjualii,  o-  cenare  con  le 
capre.^Whoraft  laudano  gli  Hojii  dì  Komagna^ 
^  di  Lombardia,  de'  quali  altri  ne  dicono  tanto 
male,  &  li  fanno  tante  burle,  che  è  ma  rergo- 
gna;  &  però  io  laudo  affai  gli  Ho/li,  &  l'HoHe^ 
ria,&  l'approifo  per  la  maggior  commodità,  eh  e 
fi  poffa  trouareal  mondo  da'  Caminanti .  Et  però 
dunque  non  è  da  biafmarla,  &  inuilirla  tanto  , 
come  alcuni  fogliono  fare>Vjlla  ^Umagnxfìno 
alle  «o^^c,  &  fontuofi  banchetti  fi  vfano  di  fare 
alPHofieria,perche  ri  fi  truoua  maggior  commo 
dita,  che  nelle  c afe  proprie;  &  Je  rno  vuol  fare 
yn  palio  a  qualche  fuo  amico  Jo  va  a  fare  all'ho- 
fleria  ;  &  queHe ,  &  di  molte  altre  commodità 
ft  cauano  dell'arte  dell'Hofle,hquali  fono  di  gran 
difjimo  benefìcio  alle  genti  del  mondo .  modo 
adunque  di  fa  r  tal' arte  è  quejio,  cioè .  la  prima 
cofi  necejfaria  all' Hofle ,  è  l'hauer  buona  cafa, 
e  pofia  fopra  la  firadajoue  concorrino  affai  via* 
danti  ;  &  detta  cafa  tenerla  benifjìmo  fornita  dì 
ogni  vìttouaglia,con  letti  accommodati,  &  gar- 
zoni fi  dati ,  &  che  fappino  ben  feruire  li  fiore- 
fìieri  :  &  fopra  il  tutto  hauere  buon  vino,  &  fa- 
per  fi  far  ben  pagare ,  &  in  qtteHo  confiHe  tutta 
l'arte  dellhoHeria  ;  arte  in  vero  molto  necef- 
faria  ,  come  di  fopra  ho  detto;  &  fe  queftaarte 
non  fojfe ,  ilmondo furia  quafi  imperfetto» 

Dvliartc 


Lihw  Primo,  5^ 

Dell'  arte  della  laija,  &  fue  fatture. 
Cap.        X  X. 

NOn  è  fiata  nel  mondo  la  p'm  nobile  arte, 
quanto  quella  della  lana, perche  dopò  le  co-- 
fe  del  vitto,  ella  è  la  più  nscefjarìa  dì  tutte  l'ai  - 
tre;  percìocbe  non  e/fendo  efay  farla  necejjarioa 
gli  huommy&  alle  donne  andar  rcftiti  di  telaio 
di  qualche  altra  cofa  più  trìfla.  ^da  il  più  fon^ 
tuofoy&honoratorefiire,  chefipojjafìire,  è  il 
refìire  di  fimjfmi panni  di  lana,come  ben  vedia- 
monche  tutti  i  nobili  delmondo  non  fi  f  degnano  di 
yefiire  panni  di  lana ,  an7:i  l'yfino ,  come  la  pia 
precìofa  cofa.che  eglino  pojfino  trouare  per  il  lo-^ 
ro  yefiire.  Et  quefla  arte  è  nobile  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo y  come  ognuno  può  fapere;&  in  moU 
ti  luoghi  d'Italia  quella  arte  amminifira  gìufli- 
tiapcrfefola,  &  i  capi, eh  e  tale  arte  fanno, tut-. 
ti  fono  huomini  facoltofi,  &  nobili;  &  quefla  ar- 
te è  digran  magi(ìerio,delqualmagi§ìerio  trat^ 
tarò,accioche  ciafcuno  lopojfa  faperc^ .  La prì^ 
ma  cofa  aduque ,  che  s'ha  da  fare  in  tal'artej  il 
cernir  le  lane;  imperoche  la  lana  di  vna  medefi^ 
ynapecora,non  è  tutta  buona  per  faremo  fola 
panno.  La  ragione  di  ciò  é  quejia,che  la  lana  del 
collo  è  dvna/orte,quella  delle  gambe  dJvn  altra, 
forte,  &  quella  della  coda  dtrn  altra, &  quella, 
della  panza  d'vn'altra'/i  che  di  ma  pecora  fola, 
^ome  ho  detto ,  fi  caua  diucrfe  forti  di  lana ,  che 

H  facendo 
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facendovnpanno  dì  tutte  quelle  forti  ìnfieme , 
faria per  impofible ,  chepotejje  mai  venir  bene; 
&  quando  fivolejje  faldare  alle  gualchiere, non 
potriarenir  vguale:  perche  la  lana  groJ]a,fi 
falda  prelloy&  la  fattile  tarda  affai  nelfaldarfi, 
però  fifa  quefla  cerna  di  lana^  accioche  V  una 
ronguaftil*altra .  Fatto  queflofifgamaìtafopra 
yn  graticcio  fatto  di  certe  bachette  fattili ,  & 
tonduehachette  dicorgniale  fifgamaita  tanto 
fopra  di  quel graticcioyche  fta  tutta  disfattay& 
fi  tenghi  tutta  infieme,come  bambace  :  &  poife 
me  fanno  certe  falde  grandi  yche  i  maflri  chiama- 
m  ptX2Ì  y  i  ^«^^^  fi  yngono  con  olij^  d'oliua ,  & 
€on  rn  poco  di  Itfsiua  forte  :  &  vnti ,  che  fono,  fi 
danno  a  petenatori ,  che  li  petenino  con  certi  pe- 
iemgrandiycauado  certe  faldelle  yche  fi  chiama- 
no il  flame  ;  &  dette  faldelle  fi  curano  da  alcu^ 
neimmonditie,  che  dentro  ri  fono  ,&  poi  fi  for- 
mano certe  manuelle  tonde yet  longhe  rn  palmo, 
le  quali  fi  fanno  filare  a  rocca  per  fare  tordimen 
to  de  panniy  &  la  lana  poi,  che  re  fta  ne  i  peteniy 
ftlfcartaxr^  con  quelli  farta^^i,  che  fi  yfano  nel 
l'arte;  &  fcartax^x^tayfi  fila  col  molinello  a  cor- 
da aperta  y  per  farne  trama;  &  filato  ,  chefia 
Vvno,  &  l*  altro  y  fi  dà  a  ordire  le  teley&  fi  te  fi- 
fino;  &  teffutey  che  fono  y  fi  danno  a  riuederey& 
fe  ri  fono  fallhamendar  li, fatto  queflo,fi  purga- 
no;et  purgatiyche  fonoyfegli  dà  U pelo  di  rouerfo 
(^foi  fi  faldano  alle  gualchiere  ;  &  faldati,  che 

fono. 
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fono yftlìendono  nelle  chiomre:  &  dipoi  fegli  dÀ 
ilpeloy  &ft  chmno;  &  cimati,  che  fono , 
gono:&  tinti  y&  lattati  y  eh  e  fono,  fi  tornano  a  di^ 
fiìrare  in  chioHara;&  come  fon  tirati,  fi  Jpiana  il 
pelo;  epoi  fi  cattano  di  chiot4ara,&  fi  cimano  di 
compito,  &  così  l'arte  è  finita  ,  ^  carte  di  ^ran 
guadagno  per  chi  la  fa  fhrc:  ma  per  li  poueri  la-- 
uorantiychela  fknno  é  molto  cattila  :  itnperoche 
non  pojfono  mai  guadagnare  piuyche  il  vitto  loro 
et  ancor  malamente:  percioche  tutto  il  guadagno 
yà  nelle  borfe  de  mercanti;tuttauia  uà  fi  può  di- 
re, che  no  fiartile  ancor  per  gli  artegianiypercio 
che  di  ejfa  viuono  infiniti  poueri ,  che  andariano 
mendicando  per  il  mondo .  Quefia  arte  dtmque  è 
di  grandi jfima  neceffitdy  C  degna  da  faperfi,  & 
ytile  da  fkrfiy  &però  laudo  io  molto  l'arte,  cìr 
fuoi  minifìriyper  ejjèr  di  tanto  profitto  al  mondo . 
Klon  lafciarò  in  quefio luogo  difhr  mentione  del 
rarifiìmo  ingegno  di  M,  Camillo  Molgora  Mila, 
nefcyqual  efercita  tal  mere antia  in  Venctia,huO' 
rno  molto  conofciutOyCper  la  fuafofficientia  mol- 
to eUimato.  Gìoan  Tiero  di  Girardoni  in  tal  arte 
è  rnicòyet  raroyet  ejpertijfimoyccrme  ben  tutta  la. 
Città  di  Fenetia  può  fapere ,  ejfcndo ,  che  detto 
tJ^C .  Giouan  Tiero  ri  ejfercita  tal  arte  di  lamt 
Francefcay  &  da  lui  efcono  li  maggior  panni  di 
quanti  Je  7ie fiicciano,,&  è  yirtuofo,^  da  bene» 
come  ogniun  sà . 


H 
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Dcirarte  della  fera ,  &  delle  fiic  opcrationi. 
Gap  .     X  X  I. 

L'Urte  della  Seta  è  arte  nobUiffimay&  degna, 
da  efscre  fatta  da  ogni  gran  gentìlhuomo  : 
percioche  loro  fono  quelliychc  la  conflmano; 
quella  arte  in  tutta  Italia  ha grandiUimi  prluìle- 
in  molte  Città  d' Italia Joa  il fuo  tribunale^ 
^  amminìHra  giujiitia  fen^a  che  neffuno  vi  fi 
interponga  y     ha  molte  franchexj:^  y  &  gode 
grandiffmi  priuilegtj,et  meritamente;percioche 
ella  è  arte,  che  effalta  i  ricchi,  &  aiuta  ìpoueri, 
di  gran  magi[ierio  nel  farla: però  che  vi  en- 
trano vna  infinità  di  operationi;  &  non  fi  troua 
ìjeffmo,chela  fappìa  far  tutta  di  fuamanoperle 
molte  fatture, che  fi  richiedono  in  effa.  La  prima 
dellequali  è  dfnr  nafcere  i  vermi ,  che  fanno  la 
feta,  &  notrirli .  Laqual  cofa  fifa  in  quefiomo- 
do.  Si  piglia  quelle  ouadelle ,  che  fanno  i  vermi , 
^  alli  quindici,  o  venti  dì  d'aprile,  le  donne  fe 
le  mettono  in  feno  dentro  vnapex^t ,  &  le  por- 
tano tanto,  che  i  vermi  nafcono,  &  quando  na- 
fiono  fono  negri, pelo  fi:  &  fi  dà  loro  mangia- 
r€  foglie  di  moro  per  otto ,  o  dieci  giorni ,  fino  a 
tanto  che  ejfi s'addormentino,  &  dormono  tre,o 
quixttro  giorni yche  non  mangiano  niente, &  que- 
fio  add'imìndx  dormire  della  bruna  ,&  poi  fi 
deflano,  &  uimgianoper  altri  otto,o  dieci  gior- 
ni i&  poi  dormono  vn  altra  volta  come  prima, 

^  que- 
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queflo  ft  addimanda  dormire  della  Fianca: le- 
ttati che  fono  mangiano  per  otto  giorni     poi  dor 
mono  vn  altra  yolta;&  dopò  il  dormire  della, 
terxa;  defedati,  che  fono,  mangiano  poi  altri  ot- 
to giorni,  &  dormono  rn' altra  volta  ;  &  queflo 
ft  addimanda  dormire  della  graffa  ;     come  fi 
lieuano  queHa  quarta  volta  non  dormono piuyér 
mangiano  per  otto  gìornh  &  ft  fanno  grandi^  ^ 
luHri,  che  non  vogliono  più  mangiare,  &  quegli 
chegligouernario.ìl  conofcono,&  li  pigliano, 
mettonli  fopra  le  frrfche  fecche,doue  fanno  il fté 
lifelloy  0 gaietta,  comevogliam  dire:  &  fatti, 
che  fono,  fi  cauano  giù  della  frafca  :  &  ft  ferba^ 
no  quelli ,  che  vogliono  perfemente ,  &  sinfìl- 
%ano  dttrovnfilo,€t  fi  attaccano  inluoco  afciut- 
to,  &  in  breue  tempo  fi  trafmutano  di  verme  in 
vnafarfalla,&  efionofimi,  &  fi  accompagna- 
no i  mafcoli  con  le  femine ,  &  fanno  l'eua ,  cìr 
morono,et  così  in  manco  dì  ducmeft  nafcono,cre 
fcono,  fanno  l'opera,  fi  trafmutano  di  effigie,  ri^ 
nafcono,  fanno  frutto,  morono ,  <&  lafciano  di  fe 
ma  tanta  nobil  memoria .  Fi  fono  dipoi  maeflrì, 
&maelìre,  che  quando  fon  fatti  li  fulifelli ,  gli 
fanno  ficcare  ponendogi  al  Sole  per  vno,odH9 
giorni  ;  &  poi  hanno  vna  caldarn.  fopra  vnfbr^ 
nello ,  &la  fanno  bollire ,  mettendoui  dentro 
detti  fulifelli,  &  con  certe  nafi>e,  che  vi  vanno 
ratiolgcndo  fopra  la  feta ,  laquale  dapoi  effendo 
fatta,Hdinmanoallemaeftre,chcìa  fanno  fopra 

li  i      i  rochenì^ 
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\  rochetti;&  poi  và  al  Filatoio, che  lafila,&jt^ 
lata  che  éytorna  nelle  mani  delle  donnesche  l'ado 
frano  pur  [opra  rochetti ,  &  torna  al  Filatoio  a. 
tor%erft;&  dipoi  torta,rà  alTentore,dapoi  che 
il  iJHercante  l'ha  riueduta:  et  ti  Tentore  prima 
la  cuoce  con  acqua,  &fappone;  &poi  la  tenge 
i/i  che  color  fi  vuole, &  torna  al  ^JHercante,U- 
quale  la  mette  alle  cauiglie,con  lequali  la  diflira, 
benijJimo,&  la  fa  diuentare  luftra,  &  bella:  & 
dipoi  yà  alle  maefire,  quali  la  raccogliono  fopra 
tertì  cannoni,coiquali  il  Teffitore  ordifce  il  lauo' 
teche  yuol  fare,  et  lo  tejfe  fecondo  che  gli  piace, 
come  veluti,rafj,damafchi,  tahini,  ormefmi,  & 
yà  difcorrendo  ;  &  così  l'arte  è  finita  a  laude  di 
l>io,&  a  beneficio  delmondo,Ft  fe  quefi'arteno 
yifojfefdmodo  non  /aria  belloftmperoche  di  qne 
fia  ye^ìono  li  gran  Signori ,  &  altri  huomini  dì 
qualche  conditione,  per  ejfer  il  più  honorato  ve^ 
ft  ire  di  tutti  gli  altri.Ft  della  feta  fi  fanno  para^ 
menti  nelle  Chiefe,per  ornamento  del  culto  diui" 
no,  ^fene  fanno  infiniti  altri  lanori,  che  feruo^ 
no  a  yarie,&  diuerfe  cofe,per  comodità  di  tutti 
coloro, c  hanno  bifogno.Varte  della  feta  dnnque, 
come  ho  detto,  è  molto  nobile,  ^  effer citata  da 
huomini  nobili,  ^  di  grandiffima  indufiria ,  <& 
gran  guadagno;  et  però  ogrìyno  la  doueria  impa 
rare, et  eJfer citar e,acciò  col  me%o  dteffa  foffe  at- 
to ad  acquiflare  facoltà ,  per  ripofare  nella  rec- 
chieT^a^et godere  di  quelle  con  quiete, &  ripofo. 

Dell'arre 
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Dcirartc  de  gli  Specchi,&  come  fi  facciano» 
Cap.  XXII. 

NOnfapreì  d'ire  da  chi  fi  fuffe  trouata  quefia 
arte  dell'i  Specchi ^nè  manco  a  che  propofno 
ellafojje  trouata .  Ancorché  la  ìmentìone  no» 
fu  molto  difficile  da  trottare;  peràochela  Natu* 
rane  l'ha  d'mofirata  in  varie  y  dr  d'merfe  cofe 
naturali .  (Jame  nell'ac  qua ,  nell'olio ,  ne  ì ferri 
luflrati,  &  in  molte  altre  cofe,  dellequalì  nonfa^ 
rò  ment'ione  al prefente  •  ^JÌ'Ca  dirò  beneyche  dtt 
quefie  tal  cofe  quefla  arte  hauefe  origine:  sì 
the  per  quefio  io  dico  l'origine  fua  non  ejfer  ftata. 
d'ifficile  :  ma  dico  bene  ,  che  P  artificio,  che  fi  yfi$ 
intorno  di  tal  arte  per  fare  li  Specch'hè  fiato  yna 
ingen'ioftffima  'muentione;  perc'ioche gli  Jfecchi 
non  fanno  tutti  yn'effettOyCome  fanno  le  cofe  na^^ 
turali  ;  &  chefia  il  rero^fe  noi  guardiamo  den* 
tro  l'acqua ,  o  dentro  l'olio ,  ci  rederemo  fempr^ 
ad  vn  modo :ma guardandoci  dentro  li  Jpec chiné 
faranno  tutti  quell'effetto  :mayi  fono  /pecchi^ 
che  fanno  la  imagìne  grande, opicciola  oltrarni-' 
fura      chi  fanno  la  faccia  longa,  &  a  eh':  fior- 
ta  y  tra  chi  dritta ,  &  a  chi  larga  :  cofa  inuero 
marauiglio/a  da  y edere ,  ma  tutte  i,       cofe  le 
ha  mojtrate  l'arte  a  forte, et  a  ventura. come  fa* 
ria  guardando  noi  dentro  yna  ìngh:        di  ac- 
qua chiara,  ouero  di  olio,  vedcrtn^i 
gìenojìra  in  d'merfe  maniere}  perciocht 

H      4  j^>| 
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fuperficìe  deltondomojirayn  effetto,  nei  con* 
caui  ne  dìmoftra  rn" altro  :  &  così  in  detta  inghì^ 
Slara  di  acqua  fi  r  edera,  l'effigie  in  dìuerfi  modi, 
Et  di  qui  credo  io ,  che  co  Hor  hahhìno  canato  la, 
yarietà  dejpecchi  .ne  ho  rifto  io  che  guardan-- 
doni  dentro ,  fhnno  vede  re  co  i  piedi  volti  in  su  : 
altri  fknno  vedere  l'effi^jie  tutta  fuori  del  jpec^ 
chio  ,  &  lontano  affai  z  altri  hanno  tanta  forx^ 
nel  v^Mngere  i  raggi  del  Sole  ,  ch'abbrugia- 
Y^inno  ogni  gran  cofa,cht'  dauanti  vi  fiponghi.  Sì 
che  le  forti  dejpecchi  fo?  io  affai;etle  varietà  fue 
fono  grandi^  &  le  operamni  fue,  ancorché  fieno 
naturaliyparetio  cofe  miracolo fe:  ma  però  a  quel 
li  folatncnte,che  non  hanno giuditio  piuyche  tan- 
to.[&  quefia  non  è  arte  ìiuoua:imperoche  io  tro- 
no ejfcre  fiata  in  tutti  li  fe  coli:  ma  non  nel  modo, 
(he  ft  yfa  alprefente:  Noné  molto  tempo ,  che  fi 
comìnciorno  a  fare  quei  ^  che  fi  chiamano  f^ecchì 
d acciaio ,  i  quali  ftfhnn  o  in  quefto  modo .  Sì  pi- 
glia rame ,  et  Piagno  tanto  di  vno  ,  quanto  del- 
l'altro :  &  fi  fonde  infieme  dentro  vn  crucinolo 
grande  :  &  per  ogni  libra  di  detta  materia,vi  fi 
metteoncia  vna  d'arfenicio  criflallìno, oncia  me'X^ 
%a  d'antimonio  d'argento  >  &  oncia  mez^a  di 
tartaro  Hi  botte  calcinato ,  &  fi  meffeda  ogni 
co  fa  ìnfieme  :  &  lafciafi  ftare  così  lìquefntto  al- 
meno per  quattro  hore  :  &  poi  hi  fogna  hauere 
vna  forma,  laquale  é fatta  dì  due. pietre  di  tuffo 
ltfcie:tra  lequali  vi  fi  mette  rnofilo  di  ferro 

Jqua" 
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{quadrato  della  grandeTiTiaich  e  fi  vuolfnre  ì  Jj?ec 
chi  ;  e  detta  forma  fi  firìnge  fra  due  bafloni ,  & 
fi  [calda  yn  poco  y&  poi  fi  buttano  lì  jpeccbi  con 
la  fi)pradetta  materia  :  &  buttati  chejonoy  fi  at 
taccano  fijpra  vnapietracongejjòy&fiìpra  ynal 
tra  pietra  ft  fregano  tanto,fino  che  reatino  Ipia- 
nati  :  e  poi  fi  lujirano  fi)pra  rn  feltro,  con  Hagno 
calcinato  :  &  così  fon  finitiy&  di  queHi  fe  nc^ 
fiimio  di  dtuerfe  forme,  comedi  fopra  ho  detto . 
Il  modo  di  fiire  quelli  di  crifiallo,  che  fi  fzinno  in 
Venetia  ,  c\quefto,àoéimaeflri  che  lauorano  di 
criflallo  a  Murano,per  fhrtauole  da  fiir  jpecchì, 
finno  in  quefio  modo ,  Formano  alla  fornace  ma 
palla  di  vetro  grandmo  piccolayCome  vogliono  lo 
ro  :  &  formata  ch'ella  é,la  tagliano  con  f orfici , 
&  finno  pe'X^i  quadri  della  grande"^  che  a  le 
ro  pare,  &  gli  mettono  fopravna  paletta  di  fer 
ro  ;  eìr  lo  tornano  in  fornace  fino  a  tanto ,  che  fi 
diflenda  fopra  la  detta  paletta ,  &  difiefo  che 
egli  è  3  lo  mettono  dentro  vn  fornello  fatto  a  jpo- 
fìa,i^  fopra  vi  mettono  della  cenere  :  &  così 
empiono  il  fornello,  dandoli  alquanto  di  fuoco ,  e 
poi  lo  lafciano  raffreddare  in  tutto,  e  lo  cauano 
fuori  ;  e  quefio  fi  fa  per  cuocerli  a  tale,che  fi  pof 
fino  lauor  areiche  non  fi  romp'mo .  Fatto  che  fia 
queHo,vi  fono  alcuni  arte ficiii  quali  fi  chiama" 
no  fpecchieri ,  ì  quali  pigliano  quefli  vetri  ,&lt 
fquadrano ,  &  fopra  vna  pietra  lì  mettono  nel 
mede  fimo  modo  che  fi  fu  quelli  d'acciaio,  &fili 

/ciano 
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Dello  Spéc,  dì fcten,^nmerfali 

fciam  ad  ogni  banda  fopra  ma  certa  Uflra  di 
ferrOy  con  ma  certa  forte  di  rena  y  che  viene  dx 
Vìccnxa  :  &  pianati  che  fono ,  fi  luftrano,  come 
gli  altri;  &  lujirati  che  fono, pigliano  ma  foglia, 
di  SlagnOt  groffa  c$me  carta  reale,  &  la  metto- 
no  fopra  mapietray  &  fopra  vi  mettono  argen- 
to riuOy  tanto  che  fta  tutta  coperta  ;  &  dipoi  vi 
mettono  il  jpecchio  da  vn  capo,  &  lo  vanno  Jpin- 
gendo  a  poco  a  poco,  tanto  che  fia  tutto  fopra  la 
foglia  ;  &  così  lo  lafciano ,  &  è  finito  .  Et  qtteflì 
ft  chiamano  Jpecchi  di  criflallo:  &  fono  li  più  bel 
li,  che  mai  pano  fiati  fatti ,  dipoi  che  il  mondo  è 
mondo.  Et  il  miglior  mafiro^che  fi  truouiperfar 
tai  jpecchi  è  M.  Domenico  da  Salò,  che  flà  in  Ve- 
netia  in  calle  longa  a  Santa  Cataria  Formo  fa  ; 
per  Cloche  lui  folo  ne  sa  fare  di  ogni  forte .  Se  ne 
fanno  anco  in  Terra  Todefca  di  vetro ^che  vanno 
per  tutte  lepartiyetqueHi  fono  quei  fiecchietti, 
che  hanno  vnpoco  del  colmo ,  &  fono  tondi; 
quefli  fi  fanno  in  quefio  modo.Fanno  vna  palla  di 
vetro, fecodo  che  vogliono,et  dentro  per  la  cana, 
vi  buttano  vna  misura  fatta  di  piombo ,  flagno, 
marcafita  d" argento tartaro. €t  quella  vanno 
volgendo  intorno,  et  s'attacca  al  vetro;  &  quel- 
la che  auan%a,la  uuot ano  fuori; et  quelle  palle  le 
tagliano  inpe^'^i  tondi;&  quefii  fono  gli  /pecchi 
fopradetti.  Sì  che  o  di  vetro,o  di  metaUofon  fat- 
te tutte  le  forti  dì  fi)ecchi .  Quefi'arte  adunque  è 
dì grandiffmo piacere  in  piudìuerfe  materie^^ 

Senx^ 
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Senxa  queHaJe  dome  malamente  ft  potrebhono 
deconciare  la  faccia^  &latefla,Ma  chivedefje 
-Pria  S'tmia,oi4ero  vngatto  Maìmone  guardarfì  in 
vnjpecchioyfi pigliarla  grandifsimo  folax;^,  in 
cedere  le carexxe^che  efsi  fanno  a  quelli,  che 
reggono  dentro  il  jpecchio  ,  Ma  in  effetto  mi  pa- 
reycbegli  jpecchi  ftano  malifsima  cofa  da  tenere 
nelle  cafe  ;  imperoche  Jpecchiandofi  ma  bclU 
donna  ellaftùigUa  vanagloriarci  fa  peccato:  et 
jf  ecchiandojt  ma,  che  fia  brutta^  fi  conturba, 
parimente pecca:& per  quefia  ragione  li  Jfecchi 
fon  mala  cofa  nelle  cafe:et  tanto  piu,quanto  al  dì 
d'hoggi  non  falò  le  donne,  ma  gli  huomini  ancora, 
fi  vogliono  Jpecchiarc^.  €tper  que^ofono  tanti 
maeflri  al  mondo  di  tal'arte,che  fi  vanno  costaf- 
fottigliando  il  ceruello  in  far  tante  forti  di  /pec- 
chi moftruofiyche  fanno  tanti  effetti,  come  fi  ve- 
de .  tJ^Ci  raccordo  di  hauere  vna  volta  veduto 
nella gloriofa  Città  di  Napoli  delf{egno,  vn  no- 
bil  Catialliero,che  haueita  vn  fuo  jpecchio,  fatto 
con  tale  artifìcio,  che  quando  vna  perfona  fegU 
apprefentaua  dauanti  per  fpecchiarfi ,  fi  vedeua 
vfcir  fuori  di  tal  jpecchio^piu  di  vna  do^T^ena  di 
figure,o  ombre,  che  metteuano  jpauentoa  coloro 
che  dentro  vififpecchiauano,cofa  la  più  moflruo 
fa,che  mai  fi  fia  vifla  in  tal  arterma  l'artificio  di 
tal  jpecchio, non  lo  potei  fapere.però  non  lo  pof- 
fo  né  anco  qui,  come  hauria  voluto,  fcriuer e.  Ho 
poi  veduti  nella  inclita  Città  di  f^enetia  (pecchi 

miracolo 
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Vello  Spec,  difcien.'vnmerfak 

mracoloft  nelle  loro  operation'h  fabrkati  da  quel 
gran  Filofofo, e  Matematico,  M.  Ettor  'Eufonio  da 
yenetiayinuentore  delle pÌH  belle  materie  mate- 
matiche, che  mai  fi  fieno  rifle.nè  -vdite  al  mondo: 
percioche  kafiitto  certi  Jpecchi  concauì  di  ejìima 
bilgrandeT^yne  i  quali  fi  reggono  cofe  maraui. 
gliofe,  &  grandi  yHe  quali  non  ini  fienderò  qui  a. 
raccontarli  ;  perofhe  hormai  tutti  i  Trencipi  del 
mondoyne pino  pieni  ;  &  oltra  li  becchi  quejìo  ra 
nfjimohuomoMfàtto  tante  belle  cofeapertincn 
ti  alla  matbematicaych'é  ma  cofa  miracolofaUo 
me  più  chiaramente  ne  trattarò  nel  capitolo  della, 
mathematica, fi  cheque  fio  fiio  fi?ecchio,come  ho 
dettoci  di  tanta  marauigliaiche  coloro  che  lo  reg 
gena  fi  fiupifiono .  {hteflo ,  &  molti  altri  ho  ve- 
duti fhbricati  in  diuerfi  modi,  che  fanno  tanti  ef- 
fetti bixarri  &  ftupendi^cheavoler  fcriuere,& 
raccontare  tutte  le  loro  bixarieyjaria  cofa  da  non 
finir  mai  :  ben  che  tutto  quello, ciò  io  ne  potejfi  di- 
regalia  fine  farebbe, come  nulla .  Imperoche  tal' 
arte,  da  efferci  a  non  efiercijaria  di  poca  impor 
tanxa  al  mond^  ;  percioche  quello,che  fi  fi  con  lo 
fi)ecchioJi  potrebbe  fnmlmente  Jare  fopra  rn  va 
fa  d'acqua  chiara  ;  laquale  feruiria  per  fi^ecchio^ 
^  ancorapprefentaria  le  cofe  più  naturali ,  che 
li  /pecchi  fiorti .  'Ben  che  paia^che  vno  jpecchio 
fia  grande  ornamento  in  vtia  camera ,  per  quella 
binaria  di  vedere  in  ejfo  tutto  quello, che  nella  ca 
mera  é  :    per  quefio  fono  così  appre%p^ati,  ó* 

queliti 
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Lihro  Primo. 

queìlìy  che  gli  apprex:^no  più  fono  le  Donne y  <^ 
lì  putti;  per  Cloche  fono  anco  pìn  leggieri  di  cer* 
uello  ;  &per  caufa  di  tal  leggereT^t ,  le  bÌT^^ 
rie  de  i /pecchi  tanto  li  piacciono .  Et  io  non  vo- 
lendo più  dire  fopra  di  ciò  ficcio  fine . 

Dell'arte  del  gettar  Metalli ,  &  de  fuoi 
effetti.       Gap,  XXIII. 

Tr\I  quanta  neceffità  fia  fiata  l'arte  del  gettare 
metalli:,  lolafcio  confederare  adogn'vno  • 
percioche  il  gettare  i  metalli  non  è  altro,che  vno 
mire  di  metalliycioè  di  molti  pe^^i  ftme  vno  ; 
la  quale  vnione  non  faria  pofjìbile  di  poterla  fi^ 
refenda  quejìa  arte  :  perche  fe  fi  piglia  diuerfe 
forti  di metalloyilquale  fiadiuifo  in  affai  partii 
con  l'arte  del  getto  fi  vnìfcc  infieme,  &  di  molti 
f  f  ^Kf    nefii  vno  :  &  di  queWvno^fe  ne  può  far 
diuerfi  lauori .  Et  fe  quell'arte  non  fuffc  fiata  y 
come  faria  mai  fiato  poffibile  di  poter  far  le  cam 
puneyl' artiglierie yi  mortari,&  tante  altre  forti 
di  bellifsime  materie ^così  necefiariealmondo.co 
me  fi  vede ,  le  quali  con  qucfia  arte  di  metallo  fi 
gettano^  Etfenoi  vogliamo  vedere  quanti  mi^ 
rabili  effetti  fi  veggono  di  tal'artCy  vegliamo  le 
campanelle  quali  furono  fatte  di  voce  ri  fonante , 
perferuitio  del  culto  diurno  :  acciò  le  ^enti  fapcf 
fero  le  bore  di  ridmfi  a  fieri  Tempi  per  orare, 
&  adorare  la  Maefid  diurna .  Le  artiglierìe  fon 

fiate 
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D^ffo  Spec.  di  fcìen.  *vnmerfaU 

fiate  fatte  da  Trincipi  del  mondo,  per  ìlpugnare 
le  ^ran  fortex:Kc ,  &  con  il  me%o  di  effe  con- 
quiftare  i  Kegni .  Et  oltra  qitefleyfi  fono  gettate 
tante  Statue ,  medaglie ,  &  altre  cofe ,  che  -ve- 
ramentenè  rifdtato  la  granita  y&  bellezX^  del 
mondo.  Et  però  queHa  è  fiata  la  più  bella  inuen^ 
tione.che  Ihuomo  ftpoteffe  imaginare,  &  di 
grande  ytilitàycome  di  fopra  ho  detto .  Le  mate- 
rie  dunqueyO  metalli.che  fi  gettano,  fono  queftì; 
cioè  y  ferro ,  rame ,  Bagno ,  piombo ,  moHra  di 
bronxp,  di  otone,é  folfaroji  argento,  &  di  oro. 
^Ca  quefti  tali  metalli  s'accompagnano  Ivnù 
con  l  altro ,  &  fi  fanno  diuerfe  mifiure ,  per  fare 
più  forti  di  lauori  :  delliquali  dirò  le  compofnioni 
di  alcuni ,  come  del  bron'xo  da  far  campane ,  il- 
quale  è  rame ,  con  la  ter%a  parte  diftagno ,  & 
ynoper  cento  di  marcaftta  d'argento,  fi  metallo 
da  far  ^rtegUarie  è  rame, con  dieci  per  cento  di 
flagno:&  di  quejlo  fempre  mi  rimetto  algudicio 
di  quei  fapientiffimi  maeflri,  che  gettano  le  arti- 
glierie neWUrfenal  di  Venetia,  che  fono  gli 
bergetti,€t  Conti, h uomini  più  ecceìleti  di  quanti 
fono  al  mondo, di  tal  arte,  come  ben  dalla  ejperie 
fi  può  vedere  in  detto  ^r fienale .  &  quejlo  è 
quanto  al  metallo  de W arteglierie.  Votone  è  rame 
fufo  congellamina .  fi  metallo  di  argento ,  è  ar^ 
gemo  con  la  metà  di  rame .  Sì  fa  ancor  vna  com- 
pofitione  di  flagnOjCon  dodici  per  cento  di  piombo 
da  fare  piatti,& fcudelle.  L'acciaio  s  attacca  col 

ferro 
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LìlroPrimò. 
ferro  per  fare  ifiromenti  da  taglio .  Voro  fileno- 
con  argento,  et  così  dìfcorrendo  per  l'arte  metal- 
lica.trouaremo,  che  fi  fanno  di  molte  copofitìoni 
di  vn  metallo  con  l'altro,  fecondo,  che  allartifice 
piace  per  fare  lefue  operationi.V  ordine  di  getta 
reéquejìo  ;  quandofi  vuol  fare  alcun  lauoro  di 
getto  J  hifogno  prima,che  fi  facciano  le  forme  di 
terra,  che  fieno  fatte  con  artificio  tale ,  che  non 
creppmoy  eflienofalde  al  calor  del  metallo  lique 
fatto;  la  terra  da  fare  le  dette  for me ^  s  acconcia 
in  quem  modo.cioè,  fi  piglia  terra  creta  fecca, 
&fipejta ,  & peftata  fi  criuella  :  &  dipoi  sim- 
pafla  con  acqua,aggiongendoui  flerco  di  cauallo, 
&  cmatura,& rimenandola  henijfmo  infieme. 
I.t  quello  fi  chiamaMum  fapientia:  del  quale  fi 
fanno  le  forme  delle  Campane ,  &  delP  artiglie- 
rie, &  de  mortari,&  altre  cofe  grofeMa  poi  la 
fior^a  difi)pra  fifa  con  alcune  forti  di  terra, pia 
fonile  ;  comefariacretaimpaflata  con  chiara  di 
-T^J^I^rojietrapomiceMt^  r 
pafia  per  gettare  cofeJottmTn  fiaf  ette  .Si  fanno 
altre  forti  di  terra  ;  come  fiorai  dvouo  calcina- 
to,terra  da  bacili,  pietra  pomice,  cenere  di  cor- 
na abbruggiate-.efimil  altre  Jorti.Gli  Orefici  per 
gettare  cofe  fìttili  rfano  le  ojj a  deUe  feppe  per 
formarui  dentro  quello ,  che  vogliono  gettare  , 
&  per  vna  volta  tanto  feruono  beni(fimo  .  Ma 
rna  deUe  cofe  più  neceffarie  in  tal  arte  di  getto 
e  lauito  difiperfar  correre  imettalU:  come 

nel 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 
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nel  gettare  il  bronco,  per  che  corra  meglio ,  lo 
fchiarifcono  con  buttami  fopra  quando  è  fufo^ 
tartaro  di  botte y&  alume  di  rocca  &falnitro . 
(il  ramcyfe  gli  butta  falnitro  .  all'ottone ,  alume 
di  feccia .  alt  argento, [ale  armoniaco  :  e  a  l'oro, 
folimano .  &  al  ferro ,  &  acciaio  vetro  pefto  -,  e 
quelle  fon  le  cofe ,  che  bifognano  nell'arte  per 
fchiarire  i  metalli .        lafcierò  ancor  di  dirc^ 
yn  altra  forte  di  formeyche  fi  fanno  per  gettar^ 
ui  dentroyche fono  miracolofe  :  e  quefte  fi  fanno 
,  dì  carta  bianca  rnar cita  in  Ufsìua,  &  pefìa  fottìi 
r  ^^"^-^   iiime  y  &'  formate  le  forme  fopra  quello.,  cBe 
-vuorfarFCe^iefìe  per  vna  volta,  &  ancor  due 
feruono  diurnamente .  E  così  con  quefta  bella  ar- 
te di  gettare,fi  abbreuiano  molto  i  lauori  iper- 
cioche  chi  volejfe  fare  vna  medaglia  confcarpel 
li,e  boriniyVÌ  fi  fiaria  tempo  affai  :&  con  tale 
artevn  maeflrofolo  gettar  à  quante  ne  vuole  in 
vn  giorno ,  &  faranno  bellifsime  ,  quando  però 
egli  farà  ejperto  in  tal'arte,& faperà  vfare  tut- 
te le  fopradette  materie  da  me  fcritte. 

Dell'arte  deirOrefice ,  Se  come  fi  fa . 
Gap.  XXIIIK 

NOnfu  mai  arte  di  maggior  dilettatione  a  tut 
ti  in  generale, quanto  è  fiata  l'arte  dell'Ore 
fice.  fmperoche  ella  è  fiata  di  grandifsimo  orna- 
mento alle  donne^come  vediamo  :  &  dipoi  ella  è 

fiata 


Lihro  Primo. 

flata  gr^n  pompa  nelle  cafe  illuflri;  percioche 
con  tal  arte  hanno  ornate  le  cafe  loro  dì  argente- 
rìe,dmfìmte  ccfc  di  oro ,  &  dì  gioie .  ancorché 
in  questa  nosìra  età  mi  pare ,  che  gli  huomini  ro 
glino  imitare  le  "Donne  col  jermrli  di  dìuerfi  or- 
namenti fatti  con  tal  arte ,  come  collancy  anelli^ 
bottoni,  rofette,  &  altre  cofe  fmìlì  ;  come  alla 
giornata  fi  vede .  It  le  cafe  de  popuLiri  rogito- 
no  cjfe  ancora  imitare  le  cafe  illuflri  conferiurfi 
di  argenti  lauorati,  oro,  &  gioie ,  Et  chefta  ye- 
rocche  tjucjiaartefojfetronata  per  tali  cjfctti,  (t 
può  chiaramente  comprendere  daquefio,  che  in 
ogni  età  le  donne  fempre  fi  fono  ornxte  d'anella , 
di  gioie ,  (jr  di  molte  altre  cofe  di  oro ,  &  di  ar- 
gento .  Et  al  dì  di  hoggi  fi  può  r  edere  in  quanta 
grande  Jìima  fieno  quejii  tali  ornamenti:  & 
quante  foggìe  ogni  giorno  fi  mutano ,  &  fi  ritro- 
uano  da  nuom,  ^JHa  il  peggio  è  che  i  giouani  a 
tempi  noHrì ,  vogliono  efsi  ancor  portare  ogni 
forte  dì  gioie,  come  dì  fopra  ho  detto  .  Fu  ancor 
trouata  queji*arte  per  ornamento  de  i  fiacri  Tem 
pij  diuiniperfhryafiy  Hatue,  candelieri,  & aL 
tre  cofe,  quali  tutte  s'adoperano  nelle  cerimonie 
de' fanti  0  fu  jj  per  bonorare  Iddìo.  Sì  che  adun- 
que noi  pofsiamo  dire  con  verità,  che  quell'arte 
fu  trouata,  &  fitta  jolo  per  ornamento  :  ma  non 
g;àpernecefsit:ì,che  di  efafuJfe.^Caria  come 
fi  voglia,  che  non  refia  per  qucflo  che  l'arte  in  fe 
nonfia  di grandìfsìmo  ingegno,  &  molto  nobile: 

1  percioche 
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percwche  ella  maneggia  oto,argentOy&  tutte  le 
forti  di  gioie  :  quali  fono  le  più  nobili  materie  del 
mondo;  &  quelle,  che  fon  più  limate  dagli  huo- 
minu&  donne y  che  tutte  l'altre  cofe .  U  le  cofe, 
the  s'appartengono  alU  maeflri  di  tal  arte  fono 
quelle ,  cioè,  prima  faperc  fondere  Toro,  et  T ar- 
gento, &  altri  metalli,  Apprejfo  faperli  affinare 
alla  cupelUy  &  faper  partire  l'oro  dall' argentò; 
faper  e  ancora  fermare  y  &  gettare  tutte  le  forti 
di  lauoriyche  fi  butta  di  rilìeuo;fapere  ancora  fai 
darcy  &  colorire  l'oroy  &  far  bianco  l'argento; 
hauere  cognitione  generale  di  tutte  le  gioie, e  fa- 
perle  legare  così  in  oro,  come  in  ogni  altro  meu- 
tallOy& faper  dorare  l'argentOyil  rame,  &  altri 
fnctalli;  fapere  etiandio  difegnar  heney&  lauora 
re  di  borinoycosì  di  riUeuo,come  di  cauo,  Etfegli 
appartiene  di  faper  molte  altre  coje ,  delle  quali 
io  non  ho  così  vera  cogniti  one.tJ^ia parlando  di 
quelle ,  che  io  intendo ,  dirò  prima  delmodoycol 
quale  fi  raffina  Coro,  &  l'argento  alla  coppella. 
'Bifogna  dunque  hauere  ma  certa  conchetta,  fkt 
ta  di  cenere  di  corna  d'animali ,  &  metterla  nel 
fuoco  di  c urloni y  fino  a  tanto y  che  fi  fàccia  roffa  , 
&  arroffita ,  che  farà ,  metterui  dentro  piombo; 
&  come  il  piombo  farà  liquefatto ymetterui  den- 
tro  l'oro  y  ouero  argento ,  che  vuoi  raffinare  :  & 
fopra  coprirlo  di  carboni  y&  fp^ffiare  cosi  pian 
piano:et  quella  rohba  ,  che faranella  coppella , 
andard  rotado  intórno, fino  a  tanto^che  fa  raffio 

nato; 
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nm;et  comefifortna  dì  rotare^  d'mnta  chlira^ 
etfaràfiitta.  ^lihora  lìena  U  cupellay&  Infcia 
raffreddare :et  qucjh  opcrationefi  ch  'u?na  cupel 
lare .  Etfela  materia  cupcllatafoJje  argentOy^ 
oro  ìnfieme ,  &  che  fia  neceffarìo  dì  partirlo ,  ft 
fhin  quejìo  modo  :  cìoé,fip{z/ia  la  detta  materia 
copellata,  &  ft  batte  in  lancine  fottìi  e:  &  poi  bì-^ 
fogna  dì  hauere  acqua  forte  da  partire  y  fhtti, 
di  falnitro,  &  alume  di  rocca:  &  in  detta  acqua, 
rimetterai  le  lamine  battute ,  leqmii  fubito  ft 
conuertiranno  in  acqua  verde  :  ^  l  oro  yà  nel 
fondo  in  paglione  yrofgne .  T^ì fogna  poi  fcparare 
ria  l'acqua,  laqnal  fi  mette  in  rna  bo^^a  col  Cuo 
Umbicoyct  recipiente.etfegli  dà  fuoco  fino  a  ta- 
to, chefta  vaporata  tutta  l'acqua ,  &  nel  fondo 
della  boxj^  rejìard  ma  maffa  bianca, laquale  ft 
fende  dentro  vn grifuolo ,  &  queflo  e  l'argento . 
Loro, che  refla  a  fondo  in  pagliole,fi  lana  con  ac- 
qua ,  et  fi  fonde  ejfo  ancora:  et  queflo  éfimffimo , 
quando  è  così  pa  rtito.  Et  quudo  l'argento  fi  fende, 
ri  fi bìittadentrornpoco di  flile  amoniaco  per 
fchiarirlo  bene.  Etnell  oro  fi  butta  folimato  per 
farlo  più  bcllo',ma  è  d'auertìre,  che  il  folimato  no 
tocchi  l'argento:  però  che  loguafla  molto;  et  così 
ancora  il  fiale  armoniacoguafia  l'oro  foK  emente, 
fi  modo  di  faldate  i  lauori,che  fi  finno  in  tale  ar 
te,è  quefto,  cioè:  d piglia  rn  poco  difaldatura  d\ 
oro,')  di  argento, come  bì foggia  fi  condo  il  Lmoro, 
che  fi  volfaldaye;et  detta  faldatura  tutti  la  sano 

l    1  fa-i^i 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Dello  Spec.  dìfcien.  "vniuerfale 

fhrejquegl'  però.che  fono  delC arteSì gionge dun 
éjue  a  lauori ,  che  fi  rogliom  jddare  infieme,  & 
fopra  vi  fi  inette  rn  poco  dì  detta  faldatura:  fe  ti 
lauoro  è  d'oro,Lt  faldatura  di  oro;&  fe  di  argen^ 
tOy  la  faldatura  d'argento ,  con  vn  poco  dì  bore- 
ce  ;  &  fi  mette  al  fuocOy  fino  a  tanto ,  che  la  cofa, 
fia  faldata:&  faldata,  che  ella  è,fe  il  lauoro  è  dì 
argento,!}  bolle  dentro  vn  bianchimento,  ìUjuals 
è  fitto  con  fJnìtrOy  &  tartar  dì  botte;& fe  il  Ici^ 
uoYO  farà  di  oro,  fi  bolle  dentro  ilhoi'imentOyche 
colorifce  l  oro .  tJ^a  qmndo  vogliono  colorire 
croylo  coprono  d  vna  mijìnra  fktta  dì  verderct" 
fne,falnÌTro,  &  aceto;^  poi  lo  mettono  al  fuoco 
tatOyche  fU  ouHl  brHggiato;et  dipoi  l'eflìnguono 
in  aceto,  et  lo  fi' e^ano  fortemente  fino  a  tanto, che 
dmenti  luiHo .  Carte  poi  delle  gioie, e  altra  cofa. 
é^iieila  s'i  m^izra  per  pratica, co  tono  feerie  all'oc-' 
chiù,  fapcrle  toccar  e, per  conofcer  la  fua  dureX:- 
':^,& fe  hanno  bel  co!ore,et  fi  fon  nette,ct  altre 
cofe  afiai  circa  le  fue  qualità ,  delle  quali  io  non 
ne  sò  più,  che  umto  -,  nè  manco  mi  voglio  per fud" 
dere  diftperle .  Mi  balia  bene  di  h-tuer  difcorfo 
fopra  quelle  materie , delle  quali  io  ho  qualche  po 
co  di  prattìca^perche  fe  io  voleffi perfuudumi  di 
fapere  ogni  cofa,  la  mia  (aria  pin  prefio  ignorati^ 
Xa,che  cofavirtuofa,  "Et  però  affai  mi  bafia  dì  ha 
nere  tanta  ìntellige%a,  che  io  habbia  faputo  dire, 
che  cofa  fia  l'arte,&  perche  fu  troHata;&  ache 
effetto  ella  fi  fhfil  modoprecìfo  ad  operar  in  tut' 
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te  le  fue  eperat}om,come  bene  è  la  verità  ;  pere 9 
che  tntte  le  fopr adette  cofe  fono  f)af]lite  molte 
yolte  perle  mani  mìe ,  che  altrimenti  non  farla, 
maipofjìbìle  il  poter  fipere  tintri  nfeco  dell'arte 
chi  non  Ìhauej]e  pr attuata  come  hofàtto  io  .  Si 
che  per  concluder  quefìo  mìo  ragiona  mentOy  dico 
dinuouoy  che  quefi  arte  confili  e  nel  fupcr  cono- 
fiere  l'argento ,  &  l'oro ,  &  le  gioie,  &  hauere 
difegno  per  faper  launran  e,  et  formare  rarie,  (jr 
diuerfe  materie, che  ftano  diletteuoli  a  chi  l'ha  da 
rfxre .  Et  però  non  roglio  lafciare  di  ridrnre  al- 
la memoria  a  lettori  la  cognitione  del  più  raro^et 
eccellente  maeliro  di  tal  arte,  che  oggidì  fi  truoui 
al  mondo,  inuentore  di  cofebellijfime  ;  &  queHo 
fi  chiama  M,  TauloI\i'Zj^oOreuefe  alla  infegna 
della  Colombina  tnJ{ugade gli  Orefici  inFene» 
tia,  huomo  dì  tanta  modeflia,et  rare  virtù,  che  il 
mondo  ftjìupìjfe  in  confiderare  le  fue  buone  qua- 
lità j  sì  che  tutta  la  importanza  di  tal  arte  confi- 
fte  folamenteneW  efiere  ben  fhtta  :  &  permana 
d'huomini,che la  fiic ciano  fenxa  inganno,  ofiau- 
de ,  sì  come  fa  ilfopradetto  «.x^f.  Taulo  ,  quale 
feruea  vnagran  parte  de  i  Signori  della  ftalia  , 
quando  che  vogliono  cofe  rare,  &  diuine  dì  tal 


l    i  Dell'arte 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


DeRo  SpecJifcien.'vnmerfaU 

Dcllartc del Pignattaro,  o  BoccaIaroj& del* 
le  Tue  qualità.     Gap.  XXII  li. 

FP^  molto  necefpirìa  qucH'arteal  mondOyper 
il  commodo  v'mere  di  tutte  ledenti  :  perche 
riendoft Jenxa  qucfla ,  il  riuere  farla  brutto,^ 
faftidiofo ,  come  bene  ne  dimoftra  l'ejperienx^ , 
che  in  tutte  le  cafeper  minime  che  fiano^non  ri- 
nono  fen%ct  quefìa  .  Et  però  io  pojjo  perquefìo  af- 
ferm.ire,che  ella  fu  molto  neceffaria  al  ritto  hu 
mano,  Bt  in  vero  fe  quell'arte  non  foffe  al  modo, 
non  sò  come  Jipotria  viuere  politamente ,  &  co^ 
commodamente .  l>{oi  vediamo  le  pignatte  effer 
vna  grandifjima  commodità  in  ma  cafa:  impero 
■che  fe  noi  vogliamo  cucinare  carne  ,  ouero  altre 
cofe per  mangiare  3  fempre  mai  noi  ricorriamo 
^lla  pignatta.  Et  dapoi  cucinato  per  ripartirlo  a 
molte  perfone,fononecef[arij piatti y&  fcudelle^ 
fitti  pure  con  queH'arte:  &  nelle  cucine  vi  fono 
fimilmente  ncceffarie  tante  forti  di  vafi,  chegliè 
yna  merauiglia  grande  da  vedere:  &  così  con  il 
mexp  di  tale  arte  ft  è  abbellito  il  mondo,  come  fi 
"pedc.Senxa  quella  dunque  il  viuere faria  imper 
fetto;  &  quejìa  è  arte  di  molta  indujirici  di 
gran  fcien%a. ,  &  prattica  à  farla  :  ^  laprima. 
€ofay  cha  dafhre  il  maejìro  di  tal  arte^è  l^hauef 
xogmtione  della  terra,  che  vuole  operare  per  fa 
pere  quale  è  buona  da  far  pignatte  j  &  quale  è 
buona  da  fhr  fcndelle,  &  fiatili  o  altri  vaftt 

^èrciccbt 
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per  Cloche  la  terra  dellaquale  fi  fanno  piatti,  & 
fcudelle,  non  é  buona  per  fhr  pignatte  :  perche 
non  refijie  al  fuoco, ma  creppa.Etla  terra  dafiir 
pignatte ,  vuole  e  fere  vria  certa  forte  di  terra 
vifcofa  y  &  denfa ,  laquale  non  faria  buona  da 
fiire piatti,  nèfcudelle ;percioche  nel  cuocerei 
lauoriy  non  reHano  lìfciy  &  politi, sì  come  gli  al^ 
tri:  &  così  ancora  la  terra  dellaquale  fi  fanno 
f  piatti jnon  è  buona  da  fhre pignatte;  per cioch e, 
come  ho  detto,  non  refifle  al  fuoco.  La  terra 
adunque  da  fhr  pignatte,  fi  piglia  così  humida,  C9 
melìàjC^  foprarnatauoU  fi  batte  con  verghe 
^i  ferro  fno  a  tanto  che  ella  fia  affinata ,  inmo- 
dotale,  che  fi pofi  lauorare;  & cosìilmaelire 
fopra  la  ruota  fn  le  pignatte,  &  come  ne  ha  fat-^ 
to  ma,  con  vn  certo  filo  di  ferro  la  fiacca  dalla 
ruota,  &  lamette  fopra  vna  certa  tauoletta^ 
feccare,&  come  ellaévn poco  impaffita,ilmae* 
.flro  li  fa  il  manico ,  &  lo  attacca  doue  egli  vuù* 
le,  &  la  la/eia  feccare  in  tutto  ;  &  feccata  che 
fia,  la  fh  cuocere  di  prima  cottura  ;  &  dipoi  glè 
dà  quelfuomarciacotto,  ilquale  la  fa  così  vcm 
triata,  come  ella  è  ;  &  poi  fi  torna  a  cuocere,  & 
e  finita  in  tutto  ;  di  modo  che  con  efia  fi  puofiire 
la  mineHra,&  queflo  e  l'ordine,  che  fi  tiene  nel 
fare  le  pignatte^,  tJ^ai  piatti ,  &  le  Jcu* 
delle  ancora  fi  fanno  in  altro  modo;  percioche 
bifogna  hauere  la  creta  fecca  ,  &  peftarla^ 
etfeta'^rlacomefifii  la  fiirina  dafiir  il  pane, 

i   ^  &imp^ 
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& ìmpaHurla  nè più ^nè manco,  come ft  folci pa* 
ft(i;&  con  detta  pafta  fi  fanno  ìyafufecondoyche 
il  ma  eflro  v!iole;&  come  fono  afcìmi, volendo- 
gli far  bianchiyfe^lì  dà  yna  coperta  di  quella  ter 
ra  bianca  ,  &  fiìafciano  afciugare.  Ma  a  fargli 
coloriti  di  più  colori ,  bifogna  come  fon  afciutti 
cuocerli  :  &  dipoi  cotti j  fi  dipingono  ;  &  dipinti 
che  fonoy  fc  yji  dà  fopra  il  marciacottOyilqu<ilgli 
lujìra  come  fi  vede,  tS^Ca  volendogli  farebian- 
chi  dentro  il  marciacottOy  bìfognx  metterui  cai- 
dna  di  jlagno  per  lustrali ,  che  vengano  bellif- 
fimi  :  &  i  colo  ri ,  che  fi  fanno  per  dipingere  tali 
vafi,  vogliono  effere  tutti  minerali  y  accioche 
fojjmo  refi^ere  al  fuoco  fenxa  fmarirli  pnnto  del 
lafèa  viuacità  :  perche  i  colori  di  herbe ,  come 
endìcojacca^ver'zinay  &  altri  fimili;il  fuoco  gli 
Mruggia;  &  quando  detti  vafiftcuocono  nella, 
fornace,  fi  vogliono  cuocere  con  le'^ne  dolci ,  che 
facciano  la  vampa  chiaray  accioche  non  tingano 
i  colori .  Et  oltra  ciò  molte  altre  auuertenxe  bi- 
fogna  hauer  in  tal  arte.  Et  ancor  quando  vna  ter 
rafoffe  troppo  vifcofzye  che  i  Umori  crepaffìno  al 
Sole  :  il  rimedio  farà  metterui  dentro  di  quelU 
arena  dì  montagna,  che  fi  mette  nel  vetro  quan- 
do fi  fa:percioche  ella  confvrua  la  creta,  che  non 
teme  cofa  alcuna.Et  queflo  è  fecretOyche  molti  ni} 
lo  fanno  ;  &  può  giouare  grandemente  a  quegli  t 
tquali  fanno  l'arte  del  fornAciero  :  perche  malte 
.  robe  trouano  creta^che  lepietre,ei  i  coppi  yfec- 

candoji 
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candoCtalSole,  creppano ,  &  fi  gHafiam;  &  eoa 
quefio  fipm  rimediare  ;  et  queflo  è  tutto  (jutllo , 
che  io  yoglio  dire  intorno  a  qucft' arte  jìgol.vx, 

,L     Dell'arte  della  Stampa,  &  de'  Tuoi  effetti  ma- 

rauigliofi.  XXVI. 

PV-rU  commcdità  dì  tutti  coloro ,  che  fi  dllet- 
tano  delle  lettere,  non  fu  mà  tronata  la  pm 
bella  inuentioìie, quanto  fn  quella  della  Stamp;:, 
laquale  trouorno  gii  mgeniopjjimì  huornunCìo  ' 
uanni  GatembitrgOy&  Cardo  TedefcOy&  Nicolò 
fenfon  Fracefeùo^uaii  la  im omìnciorno  nelU  Cit- 
tà  di  ^Caguntia^dì  douepoi  renne  a  I\p)na;  ÓT 
così  di  mano  in  mano  fi  è  andata  dilatando  in  di- 
uerfe  Vrouincie,  et  al  dì  d'hoggi  non  so  qud  Vro 
ulncia  fia  fen^a  quell'arte  delia  Stdmpu  :  arte  in 
yero  di grandifsìmo  ingegno yCt  molto  profittofix» 
imperoche  ella  è  Hata  caufa  di  rifi^egHare  il  moft 
do ,  il  qua  le  era  addormentato  nella  ignoranti^  , 
come  è  ben  noto  a  ciafcuno ,  perche  auanti ,  che 
detta  gloriofu  arte  fiìjfie  in  luceyfitruouxuano 
pochijjimi  litterati  y  ilthe  non  procedeua  daal- 
tro  fenon  dalla  grandijfima  fpefa  de  Htbri^pero- 
che  nijfimo  poteua  Jludiare  fé  non  era  ricco  ,  &' 
fixcoltofo ,  che  potejje  comperare  libri  .  Onde 
conueitiua  di  necefsìtà  ,  che  i  poueri  fofiero  igno" 
ranti  aJor  dijf  etto;  percioche, come  ho  detto,per 
mancamento  di  libri y  nonpoteuauofiudiare ,  ^ 

quelli 
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queUiyche  fiudìauano  lettere  Latm€y&  Greche, 
con  la  cloqucntìa  loro,&  con  quel  loro  nuouo  Un 
guaggio  y  ficeuano  flupire  di  marauiglta  tutti 
coloroychenon  fapeuano lettere.!  Dottori  dique 
tempi  veramente  erano  ftltci  i  per cioche  erano 
adorati,  &  riueriti  come  fefujjcro  Hati  huomini 
diumi:et tutto  quelloyche  effi  diceuano,perfrJfo, 
&  mal  detto ,  che  egli  fujje ,  era  approbato  per 
buono  ;  &  quando  ejji  parlauano  della  Felofofia, 
le  pouere genti,  che  non  fapeuano  più,  che  tanto, 
reftauano  flomìte ,  vdendogli  allegare  Tlatone, 
^rifiotile,SenecayCarmade,& altri  Filofofi  an- 
tichi: parendo  aìli  audienthche  hauejjcro  parla' 
to  delle  cofe  dell'altro  mondo.  In  modo,  che  potè- 
nano  cacciare  carotte  quanto  loro  piaceuano,chc 
non  era  chi  gli  contradìceffe .  Ma  dìpoi,che  que- 
fta  benedetta  Stampa  è  fufcitata  ^  la  ìnaggiof 
parte  delle  genti  tanto  huomìni, quanto  don  e  fan» 
no  leggere;  &  quello ,  che  piuimporta  è,  che  la 
Tiloj$a,et  la  ùì'Cedicìna,&  tutte  l  altre fcien- 
tie  fono  ndotte,&  flampate  in  quella  no/ira  Un* 
gua  materna,  di  r/:odo,che  ogni  vno  ne  può  fape* 
re  la  parte  fua,&  forfè  rn  giorno  yerrà  tempo, 
che  tutti  faremo  Dottori  a  vn  modo:  percioche  d 
ijuepà  tempi ,  redo ,  che  la  maggior  parte ,  an^i 
fino  alle  donne  parlano  dì  Filofofia ,  di  Medicina, 
di  uifìrologia ,  di  tSKatematìca  ,&  di  quante 
fcientie  fono  al  mondo  fcnxa  effer  dottori  ; 
così  nijfuno può  effer  più  gabbato  j  polche  ogni. 
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rnoche  voglia  affatìcarft  vnpoco  il  ceruello^ 
può  ejjer  dotto:et  la  caufa  di  ciò  è  §ìata  la  Slam- 
pay  quale  ha  fhtto  tanto  benefìcio  almondo  ;  U 
qualanc  delflampareft  fh  in  queHo  modo, cioè: 
Sono  flati  alcuni  huomini  ingeniofi ,  iquali  hanno 
fitto  alcuni  ponxont  d'acciaio  finOy&  in  poma  vi 
hanno  fatta  vna  lettera  deW^lfabetto  col  borì- 
no  :  &  dipoi  col  detto  pontone  hanno  fitta  vna, 
caua  fopra  dì  vn  pc%xetto  di  rame ,  ilquale  fi 
chiama  vna  madre  :  doue  poi  fi  buttano  le  lette- 
re di  metallo ,  &  con  queflo  ordine  hanno  fitto 
ajjliijfmey&diuerfe  forti  di  lettere y&flampate 
in  dette  madri;  lequali  madri  fi  accomodano  den 
tro  vna  certa  forma  accommodata  da  poterus 
gettare  dentro  i  caratteri  delle  lettere  :  lequali 
fono  fitte  di  vna  m  'iftura ,  che  vi  entra  (lagno  , 
piombo  negro,  antimonio,  marcaftta,  rame,  cJr 
ferro:  &di  quefla  tal  mìflurafinno  le  lettere 
deWAlfibetc;  &  oltra  le  lettere  finno  certipe':^ 
"S^et ti  grandi,  che  li  chiamano  quadrati,  per  em- 
pire doue  non  vanno  lettere ,  &  ne  finno  d^vna 
altra  forte ,  che  non  hanno  lettera,  &quefii  fi 
chiamano  fpatijyche  fi  mettono  fra  vna  parola,ek 
t altra ,  per  accommodar  le  righe  ;  finno  ancor 
punti,  &  comma ,  &  linee ,  &  tutti  i  caratteri 
dell'abbaco ,  &  altri  numeri  antichi ,  &  tutte 
quefie  forti  di  lettere ,  le  mettono  li  Stampatori 
dentro  certe  caficllette  feparate  Ivna  daW altra; 
et  quando  vogliono  flampare alcun  libro,li  Com- 

fofiton 
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pofttori  tendono  l.i  copia  auantì,&  vanno  compo 
vendo  tutte  quelle  parole  à  vna per  yna^metten' 
dalem  ri'i^a.e  (knno  vna  forma  in  foglio  yin  quar^ 
tOyOHtro  'm  Ottino, m  dodiciyO  in  fediciyO  in  ven^ 
tiquattro,o  in  altro  feflo  fecondo  che  vogliono  lo- 
ro ;  &  fitte  tutte  le  formate, le  mettono  dentro 
ad  vn  telaro  qitadr  obliquai  e  è  fitto  di  bronxpy& 
é  di  grandezx^  d'vn  foglio  di  carta  realey&  con 
certe  vite  a  due  bande  perfirignere  quelle  lette- 
re infiemc  :      apprejjo  hanno  vn  certo  torchio 
con  vna  vite  grande ,  ilquale  è  fitto  con  artifìcio 
tale,chenon  fi  può  dare  ad  intendere  con  paro- 
le,ne  manco  chi  lo  vede  non  può  fapere  come  fi 
Hiafenomon  diUantia  dì  tempo  : percioche  in 
poco  tempo  non  fi  può  comprendere ,  come  egli  fi 
fila  ;  effendo  che  il  torchio  Colo  non  che  tutta  l"ar 
te  dell  t  Itampa  con  cento  fcritture  non  fi  daria  ai 
intendere  al  magjg}ore  intelletto  del  mondo .  "Ba- 
fta  afjai,  che  nella  magnifica  città  di  Fenetia,al 
prrfente  l'arte  della  Hampaé  molto  florida, efcn 
doci  molti  nobili  librari yi  quali  non  perdonano  a 
fpefa  alcuna  per  dare  al  mondo  ottimi,&  correi- 
tifsimi  Ubri:fra  quali  vno  de'  primi  è  M,  'Bènedn 
to  "Bolis  libraro  alla gatta,come per  l'opere  flam 
paté  dalui  fi  può  vedereMa  tornando  al  primo  no 
Siro  propofito  dico,  che  mettono  quella  forma  di 
lettere  fitto  il  detto  torcolo,  &  hanno  certe  ma':^ 
lacche  di  legno,  &  dentro  vi  mettono  lana  ;  e  poi 
le  coprono  di  vne  certa  pelle  bianca:,  atta  a  tale 

efferc'h» 
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efferclth  ;  e  fopra  dttà  ma^x) ,  vi  mettono  vna 
cena  tìnta  negra  ;  laquale  é  fhtta  di  vernice  com 
mHna,&  fumo  dì  ragia .  &  ne  mettono  vn  poco 
fopraciuellcmaxj^ccììe  y  fendendolo  bcnìfsima 
fopra  ej]e  ;  e  poi  le  vanno  battendo  fopra  le  for- 
me delle  lettere  ,  tanto  che  tutte  fiano  piene -,  e 
poi  hanno  carta  ìnhumidita  con  ac/juay&  cosi  fot 
toquel  torcolo  la  flampano .  Et  molte  altre  cofe 
•pano  in  quella  arte, ch'io  non  le  sò  dire, et  fe  bene 
io  le  dicefsi,  ne f uno  mi  faprìa  intendere;  &  non 
potendo  ejjer  intefo.non  mi  voglio  troppo  afatica 
re  fopra  di  ciòyperche  così  come  l'arte  è  profon- 
day& dì  grande  ingegno  ycosì  ancora  édiffìcUeda 
{hre  :  ma  molto  più  diffìcile  da  dare  ad  intende- 
re,a  chi  non  ha  nejfuna  pratica  di  ejfa ,  E  però  fe 
alcuno  defidera  di  faperkyVadi  ad  imparare  dct 
quelli  che  la  fanno  ;  altramente  fa  rà  tutto  tempo 
perfo  ,yion  lafciarò  di  raccordare  al  mondo  qua, 
le  fia  il  primo  y&  più  diligente  Stampatore  di 
Fenetia,  &  che  intenda  meglio  l'arte  di  tutti  gli 
altri,  &  quello  è  M,  'Domenico  Nicolini ,  huomo 
molto  <{onofcìutOy&  intende  meglio  la  ortografìa 
di  tutti  gli  altri  ;  &  con  quefio  furò  fine  a  quello 
ragionamentOy& trattarò  di  altre  materie ,  che 
|IK  I        '^^^^  ^^^i  pi  14  fàcili  da  intendere  da  chi  legge- 
%tj  ^    fiampa .  Seguirò  dunque  nel  fe- 

mk  guente  capitolo ,  a  dìmoHrare  l'arte  del  Cd^oU^^ 
^^ro  ;  quale  arte  è  molto  neceffaria  a  tutti. 


mi 
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Dell'arte  del  Calzolaro ,  &  de*  Tuoi 
effetti.       Cap.  XXVII. 

Non  Sfiata  nel  modo  la  più  baffa  arte  di  quel 
la  del  Calzolaro  ;  &  che  ciò  fta  il  uero  ,  le 
genti  che  di  ejja  fi  jeruono  la  portano  [otto  li  pie- 
di, ($-  la  calpefiano .  iJKa  ella  fitperò  trouata 
per  pura,  &  mera  necejfitd,  che  le  genti  haueua^ 
no  di  cfia  ;  percioche  l'andar  difcal%o  era  gran- 
dis finta  difiòmodità  alle  perfidine,  che  fen  confiret 
te  a  caminare  per  diuerfi  luoghi  del  mondo;  onde 
lo  inuerno  patiuano  gran  freddo  ai  piedi,  &  l'è- 
fiate grandis fimo  caldo  ;  camìnando  Jopra  la  fico- 
tante  terra ,  oltra  che  di  continuo  erano  Jottopo- 
fti  alle  fiine,  alle  pietre,  alle  ferpi ,  &  a  tutte  le 
^etie  d'animali  uelenofi,  &  a  molte  altre  cofe 
dannofe  a  piedi  de'  caminanti .  Si  che  per  ouìare 
a  tutto  qucHo  ;  fu  di  necesfttà  trouarela  detta 
arte ,  &  metterla  in  ufo,  a  beneficio  di  ciafcuno: 
ancor  che  ì^origme  fua  habbia  hauuto  principio 
da  crudeltà  grande.  Tofi:iache  tal  arte  non  fi 
può  fkrej  fi: prima  no  s'amaxj^ano  i  bouii&  altri 
animali,  per  hauere  la  pelle  per  fare  i  corami, 
con  ì  quali  fi  fii  quefia  arte  ;  &  così  noi  non  ci 
fosfiamo  coprire  le  gambe,  &  piedi ^  fe prima 
non  fi  fcuopre  la  carne  de  i  poueri  &  infelici  ani 
ma!};  fi  che  il  principio  fuo  fu  trouatoper  necef- 
fità  ;  come  difopra  h abbiamo  detto. ^ncor  ch*a^ 
dejfo,  oiéra  che  fifkper  necesfitd ,  fi  fa  per  orna^ 

mento, 


r 
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fnentOyC  popaiquantunq;  al  parer  mìo, ella  è  arte 
dìpochìsfmo  ingegno  ;  ma  foUmente  bìfogna  ha- 
uere  pratica ,  &  a  farla  non  uì  entrano  molti  in* 
flromenti,  &  non  ui  accade  troppo  difegno  ;  per» 
cioche  uolendo  tagliare  lauori  yglibajìa  hauere 
certi  modelli  di  cartone  :  i  quali  i  maeflrigli  han 
no  in  pratica  così  per  di fcretione ,  La  maggiore 
cofa  che  bifogna  al  maeflro ,  è  l'hauercgiudicio  ; 
perche  colui ych e  non  ha  buono  giudicio  nell'arte , 
non  fk  male  ad  altro  y  che  afeftefo  ;percioche 
mancandoli  il  giudicio  confuma  il  corame ^che gli 
colla  dinari ,     è  fuo  danno  :  ma  quando  il  mae- 
flro  fkcejfe  un  par  di  fcarpe ,  o  altro  lauoro,  che 
foff'  lungo ,  0  curto ,  o  largò ,  cuer  Hretto ,  non 
importa  niente  ;  perche  vn  giorno  verrà  alcuno  > 
chefiirannoperlui;  &  cosìV errore  del  maeftrQ 
in  quel  cafo  farà  pur  con  guadagno  di  botrga .  ft 
che  tutto  il  danno ,  che  può  patire  il  maeflro y  non 
può  ejfere  altrOyche  cor  fumare  il  corame  col  col- 
tello. Ma  hauendo  detto  tutte  le  fopr adette  cofe, 
non  reflarò  di  ragionare  di  tutte  le  forti  di  ìnflro- 
menti ,  che  fono  neceffarijin  tale  arte  .  La  pri- 
ma cofa  adunque  è  ma  tauola  di  ^Jfaroy  o  di  Te- 
glioy  che  fta  polita  pertagliarui  fopra  il  corame  * 
1^      quando  vogliono  fare  fcarpe,  o  fiiaali ,  ouero  al- 
Jà      tri  lauori .  Et  per  tagliare  il  corame  gli^  nccef- 
■f  fario  vn  coltello,  il  quale  ft  chiama  a  punto  c  dtd 
1^  lo  da  Calzolaro  ;  &  tagliate  che  fieno  lefarpf^]^ 
WM  bifogna  hauere  vna,  forma  fitta  alla  fimtlitudne 
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de  liau  jì accomn,oiano  fbvf'a  lrfcarp('ta 
■  ntfire:     .".ccom'nod'je  che  fieno,  hi- 
i  .  .icrc  tmj  hfnem  ppr  forarle  fcarpe, qua 

1  />v?o  .  Olrr^  dì  quelìo  e^li  è  nnefìàrìo  quel 

I  il  legno  tondo ,  che  fi  chìdm.x  il  befletto, 

cjienojòpra  le  tomaray& i  cotctùy& IH- 
.Jpp-^elJo  ni  uuoìe  hjpagOy  il  quakèfiUtO 
•    ^-^  ncerafi  con  uyfa  certa  mijiurafiit' 
i-a ,     ragia  d't  pino  ìnfieme;  ^ 
■  t  di  porco  cinghiale, le  quali  fi  pO" 
10  di  quel  Jp ago  per  potere  meglio  cu^ 
.ojyer:mo  ancora  certe  boletteper  accom 
vi  ìamri  Coprale  forme;  &  cufite  che 
■  ^  fcarpe,  è  di  mefììerì  d'hauere  alcune pgur^ 
i  -  fcàrpelli  da  tagliare  le  [carpe ,  &  fimhH, 

1  rìlerti  ;  iquali  fi  frappano  per  gaUntaria ,  ma 

I  '  pvT  ncceslhade  ;  perciochetai  frappamen 

I  .  .    'ri''  'V^' P  /'^ ''^'^"^  cer«e/ 

f  /a  in       la  baretta  -Jì  che  quefli  fono  tutti  gli 

jfìHmnentiyche  fimno  bifogno  in  tal' arte;  de*  qua 

•  li  non  fi  può  fhr  fenxa  in  modo  niffuno  j  &  queHa 
è  arte  molto  neceffarìa  :  inip  croche  eUa  è  ccnfer- 

•  natrice  de'  nofì ri  piedi;  oltra  che  orna  molto  quel 
" lì.  che  fe  ne  feruono,  &  masfme  le  donne  \  Perche 
^quelle  che  la  natura  le  ha  fntte  piccioli,  queiìnr- 
■'te,  ancora  chefia  bajjli,  le  fa  grandi,  con  farle  le 

fum  ila  . -'he.  Kt  M:re  dritti  i  r^pyi ,  orni  il 
'pie  :  •?  caldo  ii  u  erno,i&  q}*efte  &  mol 

te  altrficofe  fa  quella  aite  yddle  quali  non  fàrò 

mentìoni 
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mcntióne  alcuna  j  per  non  e/fere  d'ìmportanxai 
pili  che  tanto .  Ma  per  concludere  dico ,  che  tra 
r altre  arti  quefla  è  molto  necejjaria ,  &  degna 
di  ejjer  fatta,  come  per  le  fopradette  ragioni  ha-^ 
uete  intefo ,  €t  per  tanto  io  ejforto  tutti  iprofef* 
fori  di  quefla^ad  affaticar ft  in  fapere  ben  taglia'- 
re  coletti,  ftiualiy  /carpe ,  &  altri  lauori,  &  fa» 
perii  bene  addattare  fopra  la  forma ,  &  cufirlì, 
acciò  fieno  fatti  con  quel  debito  modo,  che  fi  con 
uìene,  &  ognuno  fenepofiferuire  a  fuo  piacere. 

Dell'arte  del  Barbiere, &  fua  politezza. 
Cap.       XX  Vili. 

L*^rte  delBarhiero ,  è  rnarte  molto  necef^ 
faria  per  il  polito  yiuere ,  oltra  eh* ella  ab^ 
braccia  molte  altre  cofe,  dellequali  farò  mentio» 
ne  di  tutte  al  luogo  fuo.Et  che  quefia  fia  arte  an* 
tichifsima,  &  nobile,  lapprouaròpergli  antichi 
Scrittori,  Mi  raccordo  di  hauer  letto  nella  natu* 
rale  hijìoria  di  Vlinio,  doue  in  vno  Capitolo  fa 
mentione  ,  che  quattrocento  cinquantaquastro 
anni  fletterò  i  Romani  in  Roma  fen:^  l'arte  del 
Barbìero,che  mai  fi  fecero  radereil  capo,nè  ac» 
conciare  la  barba  .  Dice  Marco  Varrone,  che 
TublioTicìniofuil  primo  che  condujje  la  detta 
arte  del  'Barbierodi  Cicilia  in  P^ma,  &  che 
quando  ì  Romani  ridderò,  &guflorno  il  feruitio 
tP efsi  Barbieri,  che  fublto  il  Senato  la  confìmò , 

K  &fii 


Vello  spec.  dì  fcien.'vmuerfale 

fjr  fu  tale  ,  che  fino  al  dì  d'hoggi  è  durata  così  in 
j{pma,comeanco  in  tutte  le  altre  Trouìncie  del 
mondo .  ■  Qnefla  arte  adunque  è  di  molta  comma 
dnày  percìochefe  non  cifujfero  li  "Barbierhmoltì 
buomini  y'merebbono jporcamente ,  che  hauendo 
qìieSia  buona  commoditd,  ranno  alla  Barberia , 
cJr  fi  buano  la  tefla ,  fi  acconciano  la  barba ,  & 
fi  tofim  ì  capelli ,  &  così  efcono  della  'Barberia 
netity  &  politi,  f  'Barbieri  ancor  fi;rnono  per 
cauarfangueagli  ammalati ,  tanto  delle  rene  , 
quanto  etìandio  con  ventofe .  tJ^Cedicano  feri- 
tii  &gH  fknnolefloppate  .  Cattano  denti ,  & 
fanno  mille  altri  feruigjj ,  come  fonare ,  &fer' 
uirealli  fontuofi  pafli  per  fcalchi .  ^ltri[  fanno 
reti  da  vccellare  ,  &  da  pcfcare ,  tutti  feruigìj 
molto  necejfarij.  Fr  in  qupfla  inclita  Città  di  Ve- 
netta  ,  ri  fono  honoratìffimi  ^Barbieri ,  dicoflu^ 
pendinella  loro  prò fejfione  ,delliqualifarò  men- 
tione  particolare  d'alcuni ,  che  i  nomi  loro  meri- 
tano di  effer  perpetuati,  come ^yl^Caeflro 'Bat- 
tila dì  Cefconijhuomo  di  gran  dottrinay&  ejpe- 
YÌen^xneTartefua ,  ilquale  nell'armata  Chri-- 
flìana  al  tempo  della  Lega  del  Settantanno  ha 
pitto  vedere  di  lui  mirabil  proue  .  ^JH.iefìrù 
Antonio  da  ValaT^x^olo  y  a  Santo  Giuliano;  & 
M:ieHro  Girolamo  Schiauo^  oltre  l'arte  della 
'Burberia,  fono  molto  èjferti  nel  medicare  di- 
uerfe  forti  d'infermità ,  &  mafmamente  di  ti- 
gna ,  brufchì ,  panoccbie  j  &  altre  diauolarie , 
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iheìgìommfoglìono' patire»  tJ^Cctejlrò  ^ìouan 
facomo  dèi  Crema ,  habita  appreffo  al  Vmtago 
'della  farina aK'iiilto y  ilquale  medica  ,  fecondo 
l* ordine  noflro ,  &  fh  opere  degne  di  hude^ . 
MatflroTauolo  NapoUta?w,  a  San  Luca, ancora 
egli  è  huomo  molto  deliro  &  della  Cinigia  af- 
fai prattico ,      dalla  Città  grandemente  ama^ 
to .  Sì  che  per  le  fopradettc  cofe  pojjìamo  cono- 
fceredi  quanta  commodità  fieno  detti  ^Barbieri, 
Etque^a  è  arte  y  laquale  ft  può  fare  con  poca 
Jpefa  ;  percìoche  fi  fa  con  yn  badìe,  dmtraforìy 
yna lancetta,  yngamautyVnamolette ,ynpet^ 
tincy  due  para  di  fax^uolì ,  &     foccone  per 
fcaldarlìy  con  vnpoco  di  carbone,  lifiuay  &  ma 
zucchetta  di  acqua  per  sbro farla  in  faccia  quan- 
do hanno  lauate,  &  afciutte  le  perfine ,  acciò  li 
paghino  più  rolontieri  li  danari,  &quefìaè 
tutta  r architettura  di  effì 'Barbieri,  come  dalla 
ej}>erienxafipuo  y  edere  ;  sì  che  non  ri  yà  trop^ 
fo  magifìerio  nella  loro  arte  :  ma.  bene  gli é  bì- 
fogno  di  certa  defire^^t  dì  mano ,  così  nei  laua- 
rcycome  ancora  nel  medicare;  &  però  fi  fuol  di- 
re^arbiere glouane ,  &  Adedico  vecchio ,  vo- 
lendo dinotare ,  che  il  'Barblero  gionane  ha  la 
mano  più  delira  nell*  operare;  &  il  Medico  vec- 
chio ha  fatte  più  ejperienxjc;  &fer  qucfìo  il  Me 
dico  vecchio,  &il'Baìèiero  giouané  fino  più 
eccellenti  nelle  loro  prò  profcfficni.  Ma  atten- 
dino pure  i  'Barbieri ,  0  vecchi],  oglonam,  (he fi 
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fmoafoi-tanefiia  ftnXAYÌ^ettOy  no  riguardan 
4$  nè  à  v^cch*€'^,ne  agio»entà:perche  ad  ogni 
modo  fxnmgrAnferuìm  quandi  vfano  l'arte  fua 
torm  fi  conuìene.  Ma  vm  cofa  fdx  trouo  m  loro, 
che  non  mi  place;  &  è  quefia ,  che  commmemen 
ie  U  maggiot  parte  di  effìfino  ciarlatori  :  et  la 
caufa  di  ciò  è ,  perche  fempre  fino  piene  le  'Bar» 
berie  di  genti  otìofe ,  c^)e  non  fanno  come  pajfar 
vìa  il  tempo .  Et  che  ciò  fia  il  vero  ,  nelle  Barbe" 
rie  fifentono  contare  tutte  le  noue^et  fatti  parti' 
alari:  perciochei  marinari  contano  i  loro  viag» 
le  gran  fortune, che  hanno  paffute  i  &  i  co 
fiumi  di  molte  terre, che  hanno  vifle  ;ft  fentono  i 
foldati  contare  le  f uè  battaglie,  &  vittorie,  che 
hanno  hauute;i  maritati  contare  come  fi  mari-' 
torno,  &  come  fanno  con  la  fua  moglie;  igiouanl 
innamorati  contare  come  fi  innamoromo,e  come 
feguono  la  fua  innamorata;^  fi  fentono  raccon» 
tare  mille  burle  ;  di  modo  tale,  che  fe  i  barbieri 
foffero  fanti ,  bifogna  che  eglino  fieno  vn  poco 
tocchi  da  quel  vitto  di  ciarlaria .  Et  queflo  è 
quanto  io  voglio  dire  intorno  a  queHa  arte:per" 
Cloche  nel  feguente  Capitolo  io  voglio  mofirare  , 
che  cofa  fia  l'arte  de  i  Vetri ,  &  come  fi  fanno  in 
éuerfi  luoghi,  &  le  dij^erenxe  loro. 
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Pcirarre  de  i  Vetri ,  8c  de  Cuoi  miracolofi 
cffetci.     Gap.  XXIX. 

Non  fu  mai  trouato  la  più  diletteuole  arte, 
quanto  è  Hata  quella  de  i  Fetrì;  inuentione 
ìnuero  ingenwfifsima  ,  &  molto  necejfaria  al 
mondo;  &  al  dì  d*hoggi  è  tanto  afottrgHata,chc 
per  me  credo ,  che  non pofsi pajjarc  moltaauan^ 
ti  :  &  che  vi  refii  poco  da  poterui  aggiungere  , 
per  abellirla  più  di  quello  che  è  ;  ìmperochcelU 
Iquafi  tirata  doue  fi  può  tirare ,  come  fi  vede 
chiaramente ,  & mafsime  nella  inclita,&  diui-^ 
na  Città  di  yenctia^  in  vn  certo  luogo  iui  vicino, 
che  fi  chiama  Murano,luOgo  bellìfsimo,&  ame* 
nifiimo,  habitato  dagtnte  virtuosa,  &  da  bene: 
fito,  che  pare ,  chefia  flato  fittto  da  Dio,&  daU 
Id  Naturaper fare  efsi  vetri;  perctoche  fittoti 
cielo  non  fi  troua  luogo  fimile  a  quello  per  fare 
tale  ejfercitio;  &  chefia  il  vero  ciòych*io  dico,in 
niffuno  altro  luogo  del  mondo  fino  bora  è  ancor 
flato pofsibìle  di  poterui  far  tale  arte  ,  in  quelU 
pcrfettioney&beUcz^T^i.chefifa  in  detto 
ranoyancorche  infinite  volte  fono  andati  dei  me- 
de(ìmi  maeHri  di  elfo  in  diuer fi  luoghi  pereffercì 
tare  detta  arte, operando  la  medefima  cenere ,  il 
mede  fimo  cuogolo,&  le  medefime  Ìegna:et  pure 
nonpojfono  riuj  ciré, come  in  quelluog9:etperòio 
credo,che  queflofito,  Iddio,etla  Natura  rhabbt- 
W  dato  a  beneficio  di  tal' arte ,  poiché  i  mede  firn 
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mejìrìy  con  lemedefme  cofe  ,  non  pojjòno  riti" 
fcìre  ìn  altri  luoghi .  Ma  crederò  ben  ìo ,  che  in 
Murano  ri  ftano  tutti  ìfecrctìjche  in  (juelU  arte 
fi pofon  yfarcycomc  ben  dagli  effetti  fi  vede  nel 
grande  arùficio^che  in  qucilauorifi  vfiu  Ut  per^ 
cheqneHa  arte  non  può  riuscire  in  altro  luogo 
mi  sfoY%aìò  di  moHrare  tutte  le  canfeyO  alman- 
co la  maggior  parte  di  cj]e,  &appre[fo  dirò  an- 
cora in  parte  come  fi  fàccia  detfarte  a  Murano, 
^  come  fipotriafare  in  altri  luoghi .  dunque 
da  fapere  come  la  buona  dilegen^a,  che  fi  vfa  in 
tatarteyè  quella^che  caufa  la  belle'X^  de  i  Imo- 
fi.  d^ia  molto  più  credo ^.che  la  caufi  il  fito^per 
effer  in  quelle  lagune  d! acqua  falfadaqual  falfe- 
dine  è  molto  appropiata  per  tai  lauori  '.feconda- 
riamete  perche  in  quel  luogo  non  ri  è  mai  polue- 
fe;  che  faccia  nocumento  a  vetri,quando  fi  lauo- 
rano  :  &  ri  fono  legna  di  tanta  finexj^  per  ab- 
brugiare  nelle  fornaci ,  che  luogo  alcuno  non  fi 
truoua ,  chepojfi  hauere  legna  di  fimil  forte,  nè 
che  faccino  così  bella ,  &  chiara  fiamma;  come 
fanno  quelle  :  perche  la  fiamma  chiara  importa 
affai  per  far  bei  retri  ;  &  quefle  fono  tutte  cofe, 
the  in  altri  luoghi  non  fi  pojfono  hauere ,  che  in 
terra  ferma,doue  fi  fa  tale  arte,fempre  vi  è  pol- 
uerein  quantità  ,  laquale é molto  contraria  al 
yetri:percioche  fi  mefcola  con  effo  loro,&  non  fi 
può  più  cauare;  '&  così  li  fa  brutti .  Ma  rn  altra 
fofa  altra  quefta  credo  io^che  fia  cagione  di  gran 

male 
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male nelt arte  :  mèle  legne ,  che  fi  ahhruggiano 
nella  fornace,  che  non  fanno  quella  fiamma  ch'm- 
ra,&  bella  come  fanno  quelle  di  Murano, per  ef, 
fer  cC altri  legni  molti  differenti;  &  così  mancane 
do  le  buone  legne, ahbr uggì  un  le  cattine  ^che  fan* 
noia  fiamma  fcura,  che  tìnge  i  retrly  che  fi  lauo^ 
rano .  7^(p«  fi  rfa  ancora  in  altri  luoghi  il  fare  il 
fiale  della  foda,come  fi  fa  a  fj^urano:  ìlqual  fa-' 
le  fa  bellifpmì  criflalli .  Sì  che  quefie  fon  le  cmfe 
fer  lequalì  non  fi  vofTcno  fare  i  retri  così  belli  in 
altri  luoghi.  Seguirò  adunque  a  dircl^ordine^che 
offeruano  quelli  dì  Murano  nel  lauorare  i  vetri , 
&  cri§ìalH  lorcj'na  dell'operatìoni,che  fanno  m 
tal  arte  e  che  macinano  la  fida,  &ne  fanno  lift' 
ua,nel  modo^  che  ft  fa  il  capitello  da  fare  il  fipO" 
ne:  &  lo  lafciano  fchìarire:&  dipoi  lo  mettono  a 
bollire  in  certe  cddìere grandi,  fino  a  tanto,  che 
fia  diffecato;et  quejio  fi  chiama  il  fiale  della  fiodaz 
&  fecondo ,  che  mi  riferì  già  Monfignore  ^Ito* 
Ulto  ^rciuefcouo  di  Fìorenxa ,  huomo  dotiffimo  , 
&raro  in  tutte  le  fcienti€,& molto  ejperto  nella 
arte  devetri;quefia  cenere  fida,  fi  fa  di  vna  her-^ 
ba,  laqualefi  chiama  vgnea,o  veramente  difeU 
ce,m.a  quella  di  felce,  è  la  più  trifiaipercioche  fx 
il  vetro  xallo ,  &  frangibile  ;  &  detta  cenere  fi 
porta  di  Sorìa,  ouero  di  Francia  ;  &  dt  quefi$ 
due,quella  di  Leuante  è  la  megliore.St  piglia  dun 
que  delfopradetto  fiale  di  fida ,  &  fi  piglia  dì 
€erte  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  viue,  dalli 
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quali  fi  batte  il  fuoco  ,  &fimàcìHano  in  poU- 
uere  fittili  fima  g  &fe  ne  piglia  due  parti , 
yna  parte  di  detto  faki  &  rn  poco  di  manganC'- 
fi  così  a  difiretione  del  maftro;&  fi  mejjeda  bt- 
ne  infume  ogni  cofa  ,&  poìft  mette  dentro  rn 
forno  di  riuerbero,  dandoli  tanto  fuoco,che  fi  li^ 
quefaccia,&  diuenti  tutta  di  rn  pex^o,&fi  la- 
fcia  raffreddare;  &  poifi  caua  fuori-ye  quefiatal 
materia  i  maeflrila  chiamano  fiittaymateria  già 
cpnuertita  in  forma  di  vetro  :  laquale  fi  mette 
dipoi  in  quei  yafi,che  fono  dentro  la  fornace ^do^ 
pe  fi  lauorano  i  va  fi, che  del  vetro  fi  fknno,  &  in 
quei  per  for:^  di  fuoco  fi  raffinarci  poi  fi  lauora, 
9t  quefto  vetro  fino  è  quello^  che  fi  chiama  erifial 
lo ,  Ma  li  vetri  communi  fi  fanno  filo  di  cenere  di 
fida  con  manganefe,  &  coguolo:  ouero  vna  certa 
drena  bianca ,  laquale  è  fufibile;  &  quando  ve'- 
glionfzire  vetri  bianchi  di  fmaltOyVi  aggiongonò 
calcina  di  (lagno ,  &  queflo  fi  chiama  latticino 
delquale  fi  fanno  diuerfe  opere  fipra  i  vafi  ài  cri 
ftaUo:  et  cosi  anco  fi  può  tingere  diuerfi  colori  ca 
minerali  calcinati .  Il  ferro  fi  calcina ,  &  fimiU 
mente  il  rame;&  calcinati^che  fino,i  mafiri  con 
le  cane  fanno  certe  bo-z^egrandi,  et  le  rompono^ 
così  fanno  gran  quantità  di  quei  rottami  :  (ir 
dipoi  mef colano  con  effo  il  metallo  calcinato ,  ^ 
lo  tornano  dentro  il  vafo  nella  fornace-^  &  lo  la» 
filano  benìjjimo  fondere  ;  &  così  reHa  tinto ,  ^ 
mettendoui  rame  fa  verde;  et  fi  vi  fi  mette  ferro 
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fa  rojjo  ;  &fe  flagno  fa  bianco  ;  &  fe  piombo  fa 
colore  dìfmiraldo;et  quelli  Jono  diucrfi  colort,de 
i  quelli  fe  ne  anno  certi  fileni  da  fare  lauori  fo" 
fra  i  yafi  di  criftallo  ;  &  fe  ne  può  ancor  far  bot 
toni,pietn  di  anelli,  corone,&  altri  lauori ,  cht 
a  vederli  è  cofa  di  gran  marauiglia,  che  di  cotav 
vetri  ftpoffa  fare  tante  varietà  di  lauori ,  così 
belli y  e  cosìflupendi .  Io  harei  voluto  dire  il  mo- 
do di  lauorare  di  quella  arte ,  ma  per  ejfer  cofa  , 
che  con  parole  non  fi  può  dare  ad  intendere,  lo 
lafcio  per  non  tediare  chi  legge  ;  percioche  non 
è  -nejftmoyche  lo pofsi  comprendere,  fe  non  lo  ve-- 
de (oipropYÌjocchi,e non lu  tocca  con  lemani.  è 
però  lafcio  tutto,  parendomi  affai  hauer  trattati 
della  materia  in  modo  tale,  che  ogn*vno  la  può  in 
tendere  affai  bene  j  la  onde  farò  fincrìferuando-^ 
mì  a  trattare  di  altre  Cofe  neceffarie  da  fapere/ 
come  ogn'vno  intenderà.  Ma  prima  ch'io pafsi 
piti  auanti  non  voglio  lafciare  di  farmentionc  del 
miracolofo,  &  diuin  maeflro  di  tal* arte ,  quale  f 
M.  Nicolò  dair^quila  a  Murano  huomo  di  tantX  ' 
€ccellentia,che  nelli  fecolipaffxti  non  è  ilato  aU^ 
cmoftmile  a  lui,  &  forft  ne  i  futuri  non  uerra per 
molti  anni  vn' altro  fimile  a  queflo,  come  ben  dal 
le  fiupende,& miracolo/e  opere  fue,  fi  può  vede 
respercioche  egli  fa  vafi  di  fiupendagrande^K^, 
<r  per  fare  vafi  da  lauorare  dell'arte  diftillato- 
rià,mat  ha  hauuto pari  al  mondo, &  quejlofenxa 
€he  ìo  lo  dichi  il  mondo  lo  sà,per  la  gran  copia  di 
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lauori  da  luì  fatti ,  &  mandati  in  diuerfi  luoghi 
del  mondo  per  lauorar  d'alchìmia^et  altre  cofe. 

Dell'arte  del  Muratore ,  &  come  fi  fa. 
Gap.  XXX. 

NOn  è  arte  al  mondo^in  quefla  noflra  età^ap" 
prejjo  il yìtto,&  refìito^  che  ftapiu  necef- 
faria^quanto  è  l'arte  del  Muratore ipercìoche  co 
il mexp  d  ejfa  ft fanno  lehahitationiydoue gli  huo 
mini  jìanno  dentro ,  per  lequali  ft  diffondono  dal 
caldo  dell' tjiatey  dal  freddo  del  vernOydalla  piog" 
gia,dal  vetito,et  da  molte  altre  ccfejequdli  fen^ 
%a  le  cafe  furiano  molto  contrarie  a  noi  ;  &  con 
quefi'arte  fi  fortificano  le  Città  di  fortijjìme  mn- 
vaglie;  fi  fanno  i  caualieriyO  bafìioniy  et  s'ornano 
le  Città  di  belliffmi  Tempijypala'::^,et  altre  ha^ 
bitationìy  quali  molto  ornano  le  Città ,  o  altri  luO' 
ghi  hahitati.et  quefìe  tal  fabrichcymolti  di  quel" 
lische  le  fanno  fabricare, le  fanno  più  prefto  per 
altri, che  per  loro  ifiefsi,  Siche  ciò  fia  il  vero^mì 
racordo  di  hauere  letto  nelle  antiche  Croniche 
J{cmanticb'yn  Secretano  di  ISJerone  fmperato--^ 
re,nomato  €milio,fcce  fabricarc  rn  fiiperbo  pa» 
lax^pinKoma  yapprejfo  Torta  Salara  .,  in  vn 
luogo  amenifsimo:&  finito  ych  e  fu  il  detto  palax^ 
C(o ,  egli  conuitò  yn  giorno  a  mangiar  con  effo  luì 
Lucio  Seneca  Komano, filo  per  farli  y  edere  ilfuo, 
pala%p^yihe  dì  nuouo  haueua  fatto  fare;  ilquale 

non  era 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


f 


Lihron^rimo.  78 

nm  era  ancor  ridotto  a  perfettionCEt  dice  Hhìfto 
ria^ch'egU  me  tre  che  li  feruì  metteano  in  ordine  il 
deftnareycome  foglion  fare  gli  huomini  uani,  chix 
mò  Seneca y  et  lo  coduffe  per  tutte  le  Tlatie  di  quel 
fala^ymoftrandoli  &  diflinguendoli  i  luogin 
tutti  ad  vno  per  vnoydicendoli:  Quelle  fono  le  ca- 
mere  per  fortflieriy&  queft' altre  fon  per  li  feruì; 
queHo  è  l  appartamento  delle  donne,  quefia  éU 
/ala  deWaudienxa  ;  queflifono  i  giardini  per  dar 
Ipajfo  a  gli  amici,  quejìe  fon  lejìalle per  lì  caual- 
li  y  &  qucjV  altre  flange  fono  per  gli  officiali .  Et 
haucndo  Flaminio  il  tutto  diuifo,et  datogli  ad  J»- 
tendere  quella  bella  diuifione  di  flange.  Seneca 
laudò  molto  quella  bella  Architettura  .  Et  dipoit 
chebbero  defmato,doppovari]  ragionamenti, ef. 
fetido  già  hora  di  montare  a  cauallo  per  andare  al 
palaxXo»rifguardò  Seneca  di  nuouo  quella  fhbrì^. 
caycomefe  pia  non  Ihaueffe  rijia;  &  diffe  ad 
Emilio  :  "Dimmi  Emilio  p^rtua  fedcy  di  chi  è  que 
Jlobelpala%i:ofiittocon  tanto  artificio  ^  Emilio 
marauigliandofi  di  tal  dimanda  forridaido,  diffe. 
jo  ti  ho  chiamato  ò  Seneca  a  defmare  con  effo  me* 
C0y&  detto  dì  volerti  mofirare  rn  nuouo  pdaT^ 
Xo  fhbricato  da  me,  &  tutto  te  l'ho  mofirato,  & 
dentro  vi  hai  definato ,  &  hora  mi  addimandi  di 
chi  è  il  palax;xo.  Se  io  te  ne  addimando  non  te  ne 
marauigliare,diffh  iljaulo  Seneca;  imperoche  dt^ 
ctfh  di  uolermi  mofirare  U7!  tuo  pala^Xp ,  &  mi 
hai  condotto  qua  et  moflrato  sTaxe perforefiierì, 
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cmare  perfirut ,  appartamenti  di  donne yfaU 
perneg9tìanti,giardìni  per  gli  amici  ,fiaUa  per 
cauaìliye  non  mi  hai  mofìrato pure  vn  filo  carne* 
rino,  che  fia  veramente  tuo .  Et  perciò  non  lo  re^ 
pùto  tuOypoi  che  per  altri  l'hai  fibricato,  e  non 
per  te  •  &  inuero  ben  dijje  quejìo  fauio  Seneca  s 
percioche  non  filo  Emilio,  ma  quafi  tutti  quelli , 
ihe  fobricano  cafije fhbricano più  per  altri^che 
per  loro  \  perche  yna  fila  cameretta  balia  per 
yhaperfina  .  Ma  in  nejfuna  cofi  l'huomo  Jpendc 
piurolontieri  per  altri ,  quanto  fu  nel  fibricare 
fintuofi  &  magnifiche  cafi,con  far  facciate  fìu^ 
pendijjìme,  che  non  firuono  niente  alia  commodi- 
tàdel  patrone, ma  filo  alla  yifia  de  gli  altri  ;  & 
però  uolendofar  quefìo ,  l'arte  del  muratore  è  ne 
cejjaria,  tJ^'Ca  bìfigna  che  l'artefice  fia  molto 
efperto  nell'arte  fia, &  che  intenda  benifjimo  le 
coje  ,che  al  fkbricare  s'appartengono.  Come  il 
fiper  benfare  le  findamenta,  chepojjìno  regger 
la  fabrica  :  mettere  in  fiiuadro ,  dri-ZS^re  le  ri* 
ghcypìombare  gli  angoli, fquadrare  i  cantoni, far 
porte  e  fincfire, metter  firrate,diflemperar  calci 
najàr  rolte ,  fiialtar  muri ,  dare  il  bianco  alle 
Ban%e,far  camini,&  filìcciare  ben  le  flange  ;  e 
cosi  quelli, i  quali  fiper à  fare  tutte  quefie  opera 
tioni  ,firà  fifficienti  maefìri  nell'arte  del  mura- 
tore-,  &  ogn'vno  fiper d  fibricar  cafi,  quando 
egU  hauerdvn  murp.tore  e^erto;  come  firìa  il 
yéìlentijjimo  huom'é  in  taParte  maeftro  Domenic  p 
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da  Luna ,  che  fla  in  Veneti  a,  humo  molto  co- 
nofctuto  neWarte  di  muratori ,  percioche  è  gran- 
diffimo  ingegniero ,  &  di  grandi  finto  giudìtio  , 
&  fabrica  con  pocajpefa,  e  bene,  rijpettoagti 
altri  ,  come  dalla  e^erien^a  di  molte  fabriche 
da Im  fatte  inVenetia  fi  può  vedere.  Et  Ic^ 
forti  de  gli  inHrornenti  necejjarij  al  muratore 
fono  quefit  :cioè,  Fno  fquadro  per  mettere  in 
difegno  il  luogo,  i  fili  per  tirare  i  lineamenti, 
r^ppe,  &  picconi  per  cauare  le  fondamenta, 
'SareUe  &  cariole  per  portar  via  la  terra  ^ 
papponi  &  badili  per  dimenare  la  calcina,  ri- 
ihe  da  diri'^re  le  mura, piombo  per  diriz- 
zare le  righe  ,  martello  per  accommodare  le 
Jpietrenel  muro ,  cuchiara  per  diflenderla  cai-  • 
Cina  ,  &  per  fmaltare  le  muraglie  :  penello  per 
dare  il  bianco  ^compafiò  per  ripartire ,  calcina, 
ffbione,  &  pietre  per  fabricare.  EtqueHc^ 
fono  tutte  le  forti  de  gli  inmomenti ,  che  fono 
ftecejllartf  al  muratore ,  co  i  quali  fi  poffono  fa- 
bacare  ogni  forte  di  edificij  appartenenti  a  tal 
arte  ;  &  quefìo  è  il  vero  modo  da  fabricare  le  ca 
Je .  7pn  lafciarò  ancor  di  dire  doppo  fatte  U  ca- 
Je ,  che  cofa  vi  fa  bifogno  per  habitarle,  &  per 
bjngouernare  la  fua  fameglia .  Ma  quefio  è  of- 
ficio di  huomofauio,  e  prudente  ;  eìr  etiandio 
yalorofo  :  percioche  il  gouemo  non  rìchied<L^ 
folo  fcien:^a ,  ma  ef^erien^a  &  valore ,  per  le 
€oje  ardue  :  prudentia  per  conofcerle ,  forza 

fcr 
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per  efequìrkypatìenxa  per  fopportarle,  &  meT^ 
per  fomentar  le  Jpefe .  tt  [oprai  tutto,  grandif 
fimo  animo  per  fojlentare  tutti  (juefti  trauaglL  Et 
per  queflo adunque  veder  posfumo  quante  cofe 
fieno  neceffarìe  ad  vno  che  fiibrìca  ma  cafa,per 
yenìre  all'atto  del  goderla  ;  &  poi  goderla  con 
tanti  fhflidì  :  come  di  [opra  habbiamo  detto  .  Ma 
certo  che  IO  per  me  reputo  beati  coloro  quali 
riuono  &  muoiono  in  vna  folaftan-xa  :  per  cloche 
fenza  partirfi  di  quella ,  trouano  ciò  che  glìè  ne- 
€e[fario,&  non  hanno  tanti  trauagli  di  mente, nè 
tante  fiitiche  di  corpo  per gouemarla .  Ma  riuo- 
no con  la  gratta  d'Iddio  Jen^a  Jpefa  di  fhbricare 
tafe,&fenxa  l'affanno  di  mantenerle ,  €t  però 
tutta  la  felicità  di  quefto  mondo  non  è  altro ,  che 
contentarfi:& efsendo  così, tanto  hauera  del  mon 
do  colui  che  fi  contenta  del  poco, quato  quegli  che 
posfiedel'afsai.  tJHa  non  ojhnte  tutte  quejle 
^ofeyajfermo  io  qnefl'arte  di  ^Curatore ,  efsere 
molto  necefsarìa,&  di  grande  ornamento  al  mon 
do  :  come  dall' effetto  fi  può  vedere. 

Dell'arte  dcU  Ortolano,  &  delle  Tue 
piante,    Cap.  XXX» 

L',Arte  del'Ortolano ,  fiitrouataper  beneficio. 
c^r  commodo  rniuerfde  di  tutti  gli  huominì 
lHuentì',& quella  è  fiata  yn\irte  pratica  ;  la  qua\ 
le  ha  in  feznato  la  natura,  mediante  la  operatione^ 
^  ^  dell  Or- 
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deirortolano:  &  è  arte,  chefen:^t  efsale  Città 
^^if^entcpotrebberofo(ìmarft;percìocbep 
tirebbono  grandemente  del  Viuer  e.  ttche  ciòfia 
il  vero  y  éfactlc  agiudicare  ad  ogn*mo;  &  io  ne 
pofio  dir  quello,  che  già  ho  veduto  di  molte  terre 
prmedt  ortaggi,  le  quali  fono  ancor  fiate  priue  di 
Jamta .  il  che  non  viene  per  altro ,  je  non  perche 
mancando  il  vitto  necefsario ,  &  l'herbe  virtuo- 
[e, manca  ancor  la  fanità.  St per  queflo  afermo 

10  Urte  dell'Ortolano  efser  più  chenecefsaria. 
fJ^Va  ancora  è  molto  necefsario ,  che  l'Ortolano 
ita  huomo  intelligente  delle cofe naturali,  &fap 
pia  condur bene  l'arte  fua,  acciocherenda  medio 

11  frutto  :percioche  a  quefi'arte  é  necefsario  (ape 
re  lauorare  il  terreno  a  tempi  debiti,  dandoli  del 
Retarne  per  ingrafsarlo.  E  ancor  necefsario  allo 
Ortolano,  il  faper  piantare, &feminare  tutte  le 
forti  di  piante,  &  difeme^te  a  tempi  fuoi  ;  come, 
Z^rkgratiailvernochefipiam  ^gli,^ 
OpoUe  fifeminano  cauoli,Jpinaci)  la  Trimaue^ 
]^'fif^^^n^lftud^^^^^ 

Ioni,  yucche,  biete,  &  altre  fmil  cofe .  Et  dipoi 
nate ,  ri  fono  molte  cofe  che  vogliono  ifserc.  tra. 
/piantate  :  come  i  cauolije  cipolle,  le  lattuche ,  i 
porri,  ya  difcorrendo.  E  ancor  necefsario  fa  - 
pere  adacquare  l'Orto,  quando  è  dibifogno,  dcciò 
l  herbe  posfmo  crefcere  con  maggior  facilità . 

f'^liromentinecefsarijataleartejonouan.he 
^^^H^reilterreno,xappe,:^apponi,  b,dilit& 

rajielli'^ 
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rajleìli  ;  con  queflì  ìnflromenti  fi  fa  tutta  l'arte 
dell'Ortolano  ;  arte  che  oltre ^che  è  necejjarta,  co 
me  dì  [opra  ho  detto, è  ancor  dì  grandìfsìma  dìlet 
fattone  :  &  ha  ptacciutOye piace  a  molti .  Narra. 
Aelìo  SpartianOi  che  queji'arte  piacque  tanto  al- 
lo fmpcratoreDioclìtìano,  che  dipoi  ch'egli  heh 
be  gonernato  l{oma  con  tutto  i  fmperio  diciotto 
anni ,  rifiutò  lìberamente  tutto  l'Imperio  y&  fi 
farti  della  Corte  B^mana^non  con  altra  intentio^ 
ticcheper  ritornare  a  yiuereaUa  fita  cafa,&  ha 
uerecuflodìa  del  fiio  orticello.per  finire  con  pa- 
ce &  ripofo  la  vita  fiia .  Soleua  egli  molte  volte 
dire, che  vno  Imperatore  fi>lo  era  degno  di  pietà, 
^ynpouero  Ortolano  d'inuidìa.  Si  legge  nelle 
HiJlorie,che  due  anni  dapot  che  ricusò  l'pnperio, 
gli  mandorno  ì  l{pmani  vna  affai  honorata  ^m- 
bafcieria  :  per  la  quale  lo  pregauano  infinitamen 
te ,  che  voleffe  bauer  pietà  della  fua  patria  y  & 
della  J{epubìica  ,&  che  fi  contentaffe  di  toma- 
rea  ì{pma  :  per cioch e  mentre  che  egli  viueffe, 
non  fìdariano  mai  la  fedia  deU'fmpcrio  nelle  ma* 
.ni  altrui .  Ma  auuenne ,  che  quando  i  detti 
bafciatori giunfero  alla  fiia  ponera  cafayegli  al- 
Ihora  fi  Haua  in  rn  picciolo  fiio  orticello ,  pap- 
pando delle  lattuche ,  lequaligiàhaueua  trapìan 
tate,  &  acconciando  alcune  altre  herbe  di  quello 
orto,&  ime  fa  l'ambafi:iata  che  li  fecero ,  rifpofe 
loro .  ditemi  rn  poco ,  o  amici  miei ,  non  è  egli 
più  honeflo,  che  chi  tal  lattuche ,  come  quelle  ha 

nutricate 
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.mtncate  con  tanta  fht'ica ,  fe  le  mangi  con  rìpo^ 
fo,& quiete  nella  fra  cafa^pìutofloy  che  lafciar* 
le,&  tornare  aUìflrepm,&  a  romorì  di  Roma  ì 
■    foggionfe:Joho  gìàpYoitato  quanto  vale  il  cO' 
mandar  Ci  &  quanto  gioua  il  lauorare  il  fuo  Orti* 
cello;et però  lafciatcmì.ui pregOynella  mìa  caft^ 
che  pia  toflo  bramo  guadagnarmi  il  pane  in  que* 
fta  FiUa,che  ripigliare  il  carico  dell' /mperio  di 
Roma,  SÌ  che  da  quefio  ejjempio  imperialeyftpuò 
chiaramente  vedere  di  quanta  dignità  fia  qujfia 
arte  delFOrtolano,poiche  vno  Imperctore,come 
Dioditiano  volfe  rinontiare  V Imperio  ^  per 
I       darfene  a  cafa  fua  a  conciare  vn'Orto,  goder- 
Jelo,  com'egli  fece .  Ter  tanto  adunque  merita  dì 
ejfere/ommamente  commendata  l'arte  delt Or- 
tolano-, &  maffime  per  ejfcr  tanto  ddetteuole.et 
necejjaria  a  tutti  ,non  filo  per  riuere,ma  per  fia* 
re  ripofatamente ,  &  con  tranquillità,  fen'X^  al- 
cuno  affanno.  Sì  che  tutto  queHo  ho  voluto  dire^ 
parendomi  molto  necefario,&  a propoftto  il  rac 
contare  queHa  bella  arte  di  tanta  importanza  al 
mondo  :  sì  per  la  vtilità.che  di  effa  ft  caua,  come 
ancor  dei  gran  piaceri ,  che  di  taUrte  fi  confe- 
guifcono  ;  &  però  non  voglio  lafiiare  di  far  men 
tione  di  duoi  valentijfmiì  )  &  rari  Ortolani ,  che 
mI  prefente  habitano  nel  Lio  di  Vcnetia^appreffo 
iaGiefiola.l  vno  de  quali  fi  chiama  ^iariano 
f  Verone  fe  ;  &  l  altro  il  'Battilana ,  huomini  tutti 
^  -duoi  di  gran  dottrina,  &  efl^erleni^i  nell'arte 

L  dcìl*'Or* 
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ieW Ortolano  più  di  ejfsanti  ne  fono  in  tutta  EurO" 
'pa;sì  che  queiU  arte  può  chiamare  arte  felice, 
<luando  da  tali  huomini  ella  è  mimUrata. 

Dell'arte  del  Pcfcare ,  &  dell'origine 
diVenetia.    Gap.  XXXI. 

L^^rte  del  Vefcare  fu  vnartc  molto  neccffa- 
ria  a  gli  huomini  yCt  di  grandifjima  induflria 
Xir  ingegno,  hauendofi  in  vn  mare  così  grande  a 
pigliare  i  Tefci  così  piccioli ;cofa  in  vero,che  ap- 
freffo  il  mondo  pare  che  habbìa  dell' imponibile 
f«r pure  egliè  cosi,tS\€a  molte  rolte  iTefcatori, 
con  le  loro  Hratageme  ìugannano  i  pefci;  alcuna 
'volta  dando  loro  da  mangiare  ;  altre  volte  con 
impaurirli;&  altre  molte  con  farfegU  venire  ap^ 
freffo  con  la  luce  del  fuoco  la  notte  ,  credendo  t 
pefciychefia  il  chiaro giorno;&  così  con  mille  al 
tre  indufirie  pigliano  i  poueri  pefci^et  effi  ancora, 
fi  lafciano  acchiappare  da  Tefcatorl,  Ma  per 
vfire  (iuefìo,&  altri  modi  da  pigliarli,  è  neceffa 
rìofapere  doue  tutte  le  Jbrti  di  pefci  fogliano  ri- 
durfiy&  ^ìareper  iordlnarìo;  sì  come  parlando 
de'  pefci  di  mare.  1  Cefali  fìmnofmpre  in  qual- 
che Hagno  appreffb  terra  :  doue  il  mare  non  ha 
troppo  poffanxayUé  manco  fa  troppo  fortuna;  ma 
in  luoghi  ^che  l'acque  fono  dolch  &  falfe  infieme. 
Quel  pefce,che  in  Venetia  fi  chiama  Orae,  firnU-- 
mente  fld  in  certe  paludi  di  acqua  falfa ,  doue  H 

mare 
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mare  non  percuote.  Le  Cappe,  Capparox;:^,  Cappe 
fante,^nguìtley  Cmm,  Gambariy  &  altri  fimìli 
pefc'hhabitano  pur  ejji  ancora  nell'i  jìagni d'acque 
dolci,  &falfe  injiemc.  Ma  nel  mar  grande  {tanno. 
'Balene,  Cam  de  olio,  Doljinì,  Vefcitonni  y  Tefd 
Jpada,ì{aggie,Tefiicani,  Sfoglie,  Menale,  Bar'- 
boni,  Albori,  remali^  Morene,  et  altre  cotali  for* 
^  ti  di pefci.  Ideile  yalli,$lanno  Anguille,  Lu^'^lf 
Tenche,ScardHe,ì\ainc,  Cobette,  &  Rane  in  qua 
tità .  Ne  i  fiumi  §ìanno  'Barbi ,  Cauedani ,  Trnte, 
lu'z:zi,Sturionì, Lamprede,  &  jìmili  altri  pcfci . 
€t  così  difcorrcndo  di  mano  in  mano,trouaremOj 
che  tutte  le  forti  d'acque  ognuna  fa ,  &  produce 
lefuefl^etie  di pefci,tutti  differenti  l'uno  dall'ai 
tro,comefivede.Et  tutte  queHediferentie,  bifo 
gna,che  lefappino  li  Tefcatori,  acciò pofjino  fa" 
pere  doue  andare  a  pefcare:  &  fapere,  che  for- 
ti  di  pefcì  troueranno  da  pigliare .  Et  quefi'ar^ 
te,oltre  ch'ella  è  molto  ncceffaria,  e  ancor  di  gra 
dìffimofpaffo  a  ch'ila  fa  per  piacere,  &  paffa  tem 
po.  tSÌ^Ca  chi  la  fh  per  indufiria  ,  &perguadct" 
gno,étnoltofnt'icofa,&  r'increfceuole;& queHa 
indufiria  di  pefcare  fi  ft  più  in  f^enetia ,  &  fuo 
territorio,che  in  altro  luogo  dclmondo;&  iuifo. 
no  ancor  più  forti  di  pcfci^che  non  fono  negli  aL 
tri  luoghi  -,  imperoche  Fcnctia  ha  Valudi ,  ì'alH, 
Mare,Lagune,laghiyC^  Fiumare,doue fitroUiU 
no  varie,  ^  diucrfe  forti  di  pcfci;  &  per  o  ve  ne 
fono  m  tanta  abbondanxa,iov2c  fi  può  vedere; 

L    1  tJ^Cj, 
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Itf .1  ejfendomi  caduto  in  fropofito  di  ragionare 
di  qticjia  ^JH'Agnìfica  Città  ,  uon  mi  pare  di  do- 
Wfer  macare  di  dire  alcuna  cofa  della  fua  origine  : 
let  non  oflante,che  gli  antichi  Scrittori  fieno  mot- 
to diuerfi  ^opinioni  l'vno  dall' altro,  non  reflarò 
io  uncor  di  dire  U  opinione  mia ,  approbandola. 
fempre  con  Vejperienxa  in  mano, Vogliono  moliti 
€he  l* inclita,  Città  di  Venetia  haueffe  origine  da. 
S^efcdtori:alla(]Hale  opiniotie,concorroio  ancora, 
'^efia  Serenijjìma  Signoria  non  hehhe  già  origi* 
9tt  dà  Vifcatofuma  da  huominigrandiyCt  illujirh 
the  fuggendo  Vira  di  Dìo,&  la  furia  de  ^Barbari 
idadiuerfe  parti  fi  ridujfero  per  faluarfiin  quelle 
lacune ,  (jr  im  habitorno  ,per  effer  luogo  ficuro>» 
Ma  .che  la  Città  di  Venetia  haueffe  principio  da 
IPeJcdtori ,  non  u^è  duhio  neffuno  :  ìmperoche  in 
^uei  tempi  eranui  vicino  lagran  Città  duidrià, 
iiVaduaydi  ,yiquilea,e^  la  Reale,  &  gran  Cit^ 
tàdel  Ttnno-,  doue ,  che  per  fermio  di  quefle  tal 
Città  ri  erano  molti  TefcatoriX  perche  in  quefle 
lacune  di  Venetia  fi  pigliauano  dogni  forte  pefcì^ 
i&  in  maggior  quantità ,  che  in  altri  luoghi  ;  ó* 
però  cauandofene grande  utilità  ,  i  Tefcatori  co- 
minciamo per  loro  commoditì  ad  habitare  in 
quelli  luoghi,  fopra  certe  alture  quali  erano  fcO-^ 
pene  dall'acque,  come  in  Rino  alto,  così  det  to  da 
Tefcatori ,  &  fimUmsnte  doue  è  hora  Torcello^ 
^Jltaxorbo,  &  B'4rano:&  anco  doue  è  Murano* 
che  ì  primi,  cbeincomìiidaffero  ad  habitare  i 


itti 
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tetti  luoghi  yfuror.o  Tìfcatorì  :  da  quali  hchbe 
orighic  V ernia  j  &p€rò  dunque  Genetta  hehbe 
erìgine  da  Vefmori .  Ma  la  f  ilujirifsma  Signo^ 
ria  non  hebbe  già  principio  da  Tefcatorty  nèds 
hucmini  Viti  ;  s  farebbe  gratidifsima  pa'^X^a  a 
:  Crcderlo:pcrciocheyComeho  detto  di foprayfum(à 
huomlni  illu§ìri',ccme  bora  prouarò  diHintameiP 
.  te  per  ragione .  E'  adunque  da  fapere,  come  ef^ 
fendo  crefciuta  la  iniquità ,  &  l'Herefie fra  Chri^ 
fiiani  y  Iddio noflro Signore,  r olendoli  cafligaré 
delle  loro  iniquità ,  &  fcelerate^^  ,  ìnjpirò  nel 
cuore  dei  "Barbari  y  doucr  venire  alla  dijìruu 
tione  de  ì  perfidi  Chrìfìianì ,  che  habitauano  m 
quelle  Vrouincie  :  ìquali  già  adorauano  le  rie* 
chex^y  &  le  donne  per  Dei;  di  modo  tale,  che  la 
rolontà  d'Iddio  hebbe  effetto ,  che  ogni  poco  dì 
tempo  reniuano  i  ^Barbari  con  grandìfsimo  empi 
to  ama'XT^ndOi  &  difìruggendo  ìpoucri  Chri^ 
fiiani  :  iquali  vedendo  di  non  potere  più  refifteré 
all'empito  de  *Barbari,fi  lafciorono  foggwgar  piti 
rolte;  aUhora  in  tutte  quelle  Vrouincie,  &  Città 
ri  erano  di  molti  huomini  ìllufìriygmfii.et  buonit 
ì  quali  erano  amici  dì  Dìo.Stal  nofiro  dolce  Gie* 
su ,  che  mai  abbandona  i  fcrni  fuoi ,  piacque  di 
voler  conferuare  quei  nobili ,  ^  giufii  huomi  * 
tihcon  illuminare  loro  il  cuore^  &  la  mente,  chi 
eglino  fi  douefjcro  partire  dalla  conueffationt 
de  cattiui  Chrifiiani,  &  cndare  nelle  lacune, do* 
ue  è  bora  Feneìia  ,  adbabitarequìm  con  quelli 

l    i  fcmplki 
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fèmplìci  Tefcatorì  i  iquali  habitauano  in  certe 
Cappanu%e  coperte  dì  paglia;  &  così  la  fama  in-' 
Jpìratìonc  di  noflro  Signore  hebhe  cffctto,che  tut 
tii  feriti  Cuoi  fuggirono  la  ira  de 'Barbari  yVenoP' 
do  ad  habitare  in  qucjie  lacune ,  così  nel  luogo  di 
J{iuo  alto fopranominatOjCome  ancor  in  tutti  gli 
altri poxX'^tti, in  compagnia  di  quei  femplici  Ve^ 
fiatori,  &  fubito  in  Kiuo  alto  fecero  edificare  vn 
Tempio  belh(]imo  in  honore  del  gloriofo  San  Cfia- 
como .  fj^tachina  da  htmnìni  iilufirii&  non  da 
'Pefcatori ,  che  anco  hoggidì  fi  può  vedere,  per 
ejfer  tutto  in  piedi ,&  diurnamente  ofjiciato:&  a. 
Torccllo  fimilmeiitefu  edificato  rn  Tempio  mira 
colofOj  quale  hoggidì  è  il  Vefcouato;a  Maxprboy 
a  *BuranOy  &  a  tJHurano,  in  tutti  quefli  luoghi 
fuorno  edificati  funtuofiljìmi  Tempi},  che  non  fo- 
no  opere  di  Tefcatori  :  ma  fi  da  huomini  iUufirì , 
^.fkcolto fi, quali  erano  religiofi,  &  deuoti  t  & 
confsruatori  della  Keligion  Chrifiiana,  Stperò 
torno  yn  altra  volta  a  dirCyche  la  Città  di  Vene* 
tia,hcbbela  fua  origine^  et  principio  daV  e fcato* 
ru.Ma  la  Sereniffma  Signoria  hebbe  origine ,  ^ 
principio  da  huomini  illuftri ,  &  fanti ,  riferuati 
dalia  fomma  bontà  diuina  per  conferuatori  del 
culto  di  Dio,  &  quello  non  fi  può  negare,  che  non 
fia  così:perciOche  oltre  quello,che  s'è  detto,fi  ve 
de^che  la  Cittàdi  Fenetia  non  è  fiata  opera  hu-^ 
mana^che  effendo  jeni^  mura,et  fen^a  guardie, 
f'fia  mantenuta  mille ,  &  cento,  &  tanti annii^k 

fenx^ 
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fen^A  mai  effcr  fiata  dìfiuìbata  da  neffano',&  no^ 
cliata  altra  Signorìa  nel  mondOy  che  tanto  fidel^ 
mente  habbìa  conferuata  la  ì^elìgion  Chrifliana, 
quanto  hanno  fitto ,  &  finno  quelli  fllufiri  Si- 
gnori :  iquali  Iddio  conftr uarà  jempr e  felici  ,fe 
andaramo  perfmcrando  nel  futuro,  come  hanno 
|L    fitto  fin  ima ,  come  è  da  credere y  che  fieno  per 
W    fir  fempre ,  &  come  tuttama  fanno .  Terciocht 
ejjendoinquejìinoiiri  calamito  fi  tempi  la  fama, 
fede  di  Cfiesù Chrijlo Redentore, & Saluatore no 
§irOytanto  ycfjatay&  tribulata,  non  folo  da  per-- 
fidi  •J^tacomettani,  ma  da  fai  fi  Her  etici, et  non 
pure  neW  altre  parti  delmondo ,  come  in  Arme- 
nia/m Soria,in  Albama,& in  grecia;ma  quello 
che  è  peggio  di  tutto  t,che  in  me^^p  dell' afflitta 
Chriflianità  ogni  cofa  va  fottofopra,  come  o^nun 
vede;  filo  lo  Inclita  Città  di  Venetia.con  tutto  il 
fuo  Omiìianiffimo  Dominio  flà ,  come  fortifsima 
^      colonna  falda,  &  permanente,  né  in  e  fa  la  J{eU~ 
gione  manca  yn  fol  punto  in  alcuna  parte  della 
fM antica,  &  debita  riueren^a;  ma  continua- 
mente yà  di  bene  in  meglio  accrefcendo .  Et  che 
ciòftayero,  in  qual  altra  parte  del  mondo  fi  tro* 
uà  yn  altra  Città ,  doue  ftano  tanta  quantità  di 
bellifsimi  Tempij,  &  meglio  officiati,  come  fino 
m  Venetia^  certo  in  nìuna.  Sì  che  con  grandifsi- 
ma  ragione  mi  pare  di  poter  a  fermare]  et  far  gin 
dìqo,  che  quefla  fia quella  Città  permanente, 
&.  cheha  da  énrm  m  perpetuo ,  laquaU  è  il 
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refrigerio ,  &  ftcuro  ridutto  dì  tutti  ì  rniferì  af-^ 
flittiy  sì  come  ancor  fu  in  quei  primi  tempi  deUs 
fua  edtficatione .  Ef  fe  Venetia  non  fujfe ,  molth 
huominì  vìuerebbono  in  gran  calamìtà;&  aWuL 
timo  morerehhero  dijperati ,  lìquali  mediarne  il 
ricettacolo  di  Venetia,viuono  in  pace,  &  con  ri 
pofo.  Si  vede  in  quefta  nofira  Città  tanti  httomì- 
ni  ejjer  ferfeguìtatì  da  dtuerCi  Vrinciphcìjè  vna 
lofa grande Jquait  non  hanno  altro  rifloro,eccet% 
t<y quefta  benedetta  Cittàperfua  habitationeyiér 
'  quiete.tSìia  quanto  potrei  direfopra  di  ciò  ,  ^ 
quante  laudi  potrei  attnbuire  a  ejja  indirà  CÌN 
Hi  !  ià;  che  per  efere  cofe  dette  da  altri^non  Haròit 

replicare  più  auanti  ;  baUa  bene,  che  egli  è  noto 
'     a  tutto  il  mondo,  qualmente  Venetia  è  vna  delle 
*    prime  Città,  che  hoggìdt  fia  edificata  fopra  la  ter: 
fa,  &  di  ricchexxa,  &  nobiltà,non  fi  troua  pari 
a  eJJa,  come  ciafcun  può  vedere^  &  intenderci*. 

Dcirarce  della  Caccìà,&  de  fuoipiaccri^ 
Cap.  XXXIII. 

Caccia  è  vno  ejjercitio ,  ilquale  fu  trottata 
anticatnente,etmeJfo  in  vfoper  tre  cagioni: 
tvna  per  guadagnare  yl' altra  per  for^a,  &1^al 
tra  per  piacere .  la  Caccia ,  che  fi  fa  perguada-^ 
gno, è  quella,  che  fanno  certi  poueri  huomini,che 
non  hanno  altra  ìndufiria  da  poter  viuere^cheU 
Ucciay  pigliando  tutte  forti  d' animali  per  yen" 

dert 
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dère  nelle  Città,  &  guadagnare  il  ritto  ///o,  ^ 
col  me%o  della  Caccia  ^guadagmrfì  le  jfefe;  & 

.La 


^uefìa  è  la  Qiccia,  che  fi  fa 


idagm 


^accta 

Caccia,chc  fi  fa  per  forxa,  è  quella  che  fanno 
lorOjche  vanno  adamma'X^re  le  f^olpi,  perche 
non  mangino  loro  le  galline  ;i  Lupi,  acciochenon 
fe  ne  portino  ria  le  pecore  ;  le  lepri ,  accioche 
non  7nangino  i  ceci  nel  campo;]  Comgliyacciò  non 
guaflino  loro  i  campi feminati;&  cfHejta  tal  CaC' 
eia  non  è  fitta  ad  (iltra  effetto  fe  non  per  ammaX^ 
^re  quefleforti  d'animali,  acciò  non  ci  facciano 
danno»  tJMa  vi  é  poi  la  ter^a  Cacciay  lacuale  fi 
fi  folo  per  piacere y€t  diletto.  Et  queHa  rfanogU 
huomini  nobili, &  illu(iri,pcr  loro  ffajjò  ^  c^r  fo- 
iaX7^o;&  etiandlo  per  fare  cjfcrcitio, et  per  fug- 
gir rotio,&  qucHa  non  è  di  profitto  verimoìan- 
v:iè  aannofh  &  digrandiffimafjiefayetpcrdka; 
mperochewolù  vi  perdono  il  tempo,  ^  flraccaf 
no  i  caualli, rompono  ì  ftiuaUi,  &  flracciano  ipan 
ni,&  molte  volte  perdono  l'amicitia  del  Trinci- 
pe;  ^  il  Vrinctpe  molte  volte  ne  guadagna  qual 
che  infirmitd;&  quello  che  è  peggio,  ne  perde  U 
'pita.come  molte  volte  e  intrauenuto .  Sì  che  per 
quefio  veder  poffiamo  di  quanto  diflurho  fta  la 
(accia  a  coloro ,  che  lafinno  folo  per  dilettatio-, 
ne,  &  per  fuggire  l'odo,  d^ta  io  di  vna  fola  co- 
fa  mi  fluùifco,che  in  quefio  mondo  non  ui  fia  huor 
mo  alcuno,che  fi  contenti  delgrado,et  delia  fi>r^ 
tefua.  Ep  che  p4  il  vero,noi  vediamo,  che  quel- 

lische 
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lìy  che  fanno  la  Caccia  per  guadagnare  non  fi  con 
tentano  d'eJJa:queUì,che  la  fanno  per  neceffità,  e 
per  dìjfcnderc  le  gallìneje  pecore,  &  ì  campì  la, 
fanno  mal  volentieri  ;  &  tutto  quefto  è ,  perche 
quando  fanno  tal  Caccia,  vorrebhonoflar  quieti:- 
la^i  nobili,  che  poffono godere  il  ripofoj  vogliono 
andare  a  Caccia  a  flratiarela  vita  loro .  htper 
quejìo, faccio  conlufioncyche  la  Qiccia fia  in  tutti 
tre  quefii  modìgrandijjimotrauaglio .  fi  Caccia- 
tore adunque  ha  mijiìero  di  molte  cofe ,  la  prima 
deUequali  è ,  che  il  Cacciatore  fta  heniffimo  a  ca» 
uailoiìlquale  fia  buono  corritore,&  habbiu  buo- 
ni cani, che  fiano  ammaejlrm ,  &  che  intendino 
il  fonar  del  corno, acciò  uenghinoquado  fon  chia- 
mati. Richiede ft  ancor  al  Cacciatore ,  //  faper 
tirar  bene  di  fchioppo,&  di  balefira:  &  mane^i- 
giare  ogni  forte  di  arme  ihaftaper  atnmax^z^^re 
porci  faluAtichi,cerui,capriy  &  vna  quantuMi 
altri  ammali,che nella  Caccia  s^nmaT^ano.Bì- 
fogna  anco  che  il  Cacciatore  fappia  i  luoghi, doue 
meglio  habitano  le  fiere  faluatiche, acciò  fappia. 
doue  andare  a  trouarle ,  per  far  Caccia .  Sì  che 
quefle  fon  tutte  cofe, che  fi  appartengono  di  fape- 
re  al  Cacciatore .  (^li  huominì  di  baffa  mano, che 
imparano  quefta  arte  della  Caccia  ,  non  la  fanno 
ad^ltro  effetto ,  fe  non  per  venire  in  gratia  de 
Signori ,  &  con  tal  mei:^  diuentar  grandi ,  & 
queftagrandeZj^a  è  molto  defiderata  da  ciafcu- 
no,^i  vediamo^  che  ivillam  variano  diuenta- 

re^rtc^^ 
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re  ^neggianì ,  et  gli  ^neggianì  romano  ejjer 
Cittadini,  &  li  Cittadini  Gmilljmmini ,  &  li' 
gentil' huornim  Signori ,  &  lì  Signori  Conti,  dr 
i  Conti  tJ^archcJi,&  i  KJH.irchcfi  'Duchi,  & 
ì  'Duchi  Trinci  pi ,  &  i  Trincipi  Re,  &i  Re  Im- 
peratori •>&  gù  Jmpcratori  ^Jyl  fonar  chi, et  quan 
do  fu  fero  Monarchi  rorrebbono  efferKc  del  Cie- 
lo y  &  immortali,  fe  effcre  fi  potere  ;  lacjHal  copi 
Iddio,  &  la  l^tura  n&l  comportano,  sì  chenif 
firn  mai  è  fiato,  n'ì  ffìmo  è,  &  niffuno  farà  per  lo 
affienire  contento  in  queflo  mondo, per  rinfatia- 
bile  appetito  dell' huomo:  perciochc  qttando  vno 
é "Principe  diqual fi  voglia  titolo,  non  vt  è  in 
lui  contento  veruno.  Credo  io,  che  chi  addiman- 
dajfe  a  Vlatone ,  ad  ^riflotile,  a  Socrate ,  a  Ti- 
tagora ,  &  a  tutti  gli  altri  Sauij.etgran  Filo- 
fofi,  in  che  confile  ìa  felicita  deWhuomoin  que- 
fio  mondo,  che  efsi  tutti  affermar chbono  ciò  non 
confiflere  già  nel  molto  potere ,  né  neW battere, 
nè  nel  valere  :  ma  folamente  nel  molto  merita* 
re;  percheifauori ,  &  le  grandex:'^  ^'^ 
mondo  ,fiacqutQano  invarij ,  &  diuerfi modi , 
Que(i\me  della  Caccia,mipare  molto  atta  a  fa- 
re,che  vnhuomo  di  baffa  conditionefiicciaami- 
cìtia  con  Trincipi  ;  &  di  baffo  fiato ,  ffMmarfi 
ingrande'Xj^a  ;  &  però  ognuno  fi  diletti  della 
Caceia,et  cerchi  di  fnrfi  buon  macero  in  quella:, 
accioche  accadendo pofsino  con  quefio  me%pfarfì 
gratta  Trincipi,  che  fi  dilettano  di  cacciare^^ 

Dell'arti 
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DcUarte  clcirvccelkrc,&  de  fuoi  inganni. 
Gap.  XXXIIII. 

L'arte  deWvccellare^effa  ancora  fi  fh  per  tre 
effetti  principali .  Sono  di  quelliyche  la  fini' 
no  per  effercìtio  &  per  guadagno ,  Mtri,  perche 
gli  rccelli  nonficciano  loro  danno  nelle  poffcffiO" 
niyComefoglìono  fare  affai  rolte  quando  ftfem'ir 
na  dìuerfe  forti  di  femenxe;  &  altri  la  fànnù 
per  loro  paffatempo .  tJ^'Ca  vero  è,ch'ella  è  quafi 
in  tutto  contraria  alla  caccia  :  perche  i  cacciato^ 
tiranno  dietro  alle  fiere  con  grandi ffmo  fireph- 
tOy&  come  le  truouano  con  canìyarchi,bale5ìrey 
fchioppiy&  altre  arrncy  le  corrono  dietro  tantOp 
che  le  ftraccano  :  &  così  per  riua  for'^a  le  rcci 
dono .  iJlfa  l'arte  deWyccellatore  è  arte^con  la 
quale  fi  gabbano  gli  y  cecili ,  in  yarij  &  dìuerfi 
modiyconje  quelli,  eh  e  pigliano  legruc^che  al  tem 
po  della  neue,  yanno  doue  habitano  le  grue ,  &^ 
fanno  yna  fcoperta  in  terra  :  &poi  fanno  certi 
fcartox^  di  cartone  incollati  ;  &  dipoi  fanno  un 
buco  in  terra  ,eyi  mettono  dentro  yno  di  quei 
fcarto%^x&  lo  inuifchiano  dì  dentro,  &  vi  met' 
tono  delle  fèue ,  &  lo  lafciano  così  ;  &  di  quefii 
ne  fanno  molti  ^e  poi  fi  partono.  Vengono  le  grue, 
&  fi  mettono  fopra  quella  fcoperta,  per  trouare 
da  mangiare y  &  vedendo  effe  lefaueje  yoglìono 
pigliare  per  mangiare,  &  lo  fcarto%T^  fe  gli  at» 
tacca  alla  tefla  ;  &  come  vogliono  aliare  la  te» 

fia,U 
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fla  jo  fcmoT^Hì  viene  dietro ,  &  rejlano 
gli  occhi  copertiy&gUvccellatori  vengono,  & 
gli  amm.i'Z^^noper  cauja  di  tal  gabbana. Qttelli 
foijche  pigliano  i  tordi ,  fanno  ancor  loro  vn'aL 
tra  gabbana .  ìnuifchiano  certe  bacchettine  fot^ 
tiliychidmate  da  loro  paine ,  &  le accommodario 
fopra  vn^ arbore ,  [otto  il  quale  fanno  vna  capa» 
di  frafche^e  Hannoui  dentro, con  vn  certo 
ffchietto,colquale  fifchietto  contrafhnno  i  tordi, 
i  quali  fentendo  quel  fifchio,penfando  che  fiavr^ 
altro  tordoyvanno  verfo  quello,&  volcndoft  pò- 
fare  fopra  quello  arbore  acconciato  con  queÙe 
fainefiinuifchianoy&vì  rimangono  impainati, 
^prefi .  fJ^4  quelli,  che  vccellano  alle  cornac- 
'thie,èbelUjfimo  piacere  a  vedere  così  gran  gab- 
bana,  che  fìinno  gli  vccellatori .  Vigliano  vjia 
€omacchia  viua,& la  inchiodano  fopra  vn  pe^j 
"i^  di  tauolapcr  le  ale  con  la pan^a  riuolta  in  su, 
&  la  lafciano  alla  campagna  :  &  quella  comìn- 
ciaa  gridarc,&  V altre  cornacchie  corrono  alla 
fua  voce,  gettandofi  in  terra  apprejjo  di  quella , 
&  li  vanno  fin  fopra  ;  &  quella  ch'é  inchiodata, 
come  fe  la  vede  bella,li  dà  delle  griffe  nella  ^a. 
la,nè  mai  la  lajcìa  fino  a  tanto ,  che  i'vccelktort 
^on  va  a  cauarglìela  delle  mani,&  così  ne  inchio 
molte  ;  &  tutte  f:inno  la  fua  prefa,&queno 
tdc  inganno  è  il  maggior  folaXT^o  dd  mondo  , 
^itn  fendono  certe  reti  per  terra ,  le  quali  fi 
mainano  parette^che  tirando  certe  corde,  fi  al^ 

laKQ 
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>  ^a/jo  àà  mra,  &  fi  ferrano  infieme  :  &  àppref- 
fo  di  quelle  fanno  vna  capanucàa  per  fiarui  afco 
fi  dentro  .acciò gli  y cecili  non  habbìno  paura; 

in  mexo  le  dette  reti  ri  mettono  certe  hachet 
tendone  attaccano  vccellettì  v'mi  ;  e  con  vna  cor- 
dicella fottìle  fknno  aliare  quelle  bacchette,  & 
glivccelli  che  volano  per  ariane  vedono  ^li  altri 
vccelletti  ledati  in  mex^^o  delle  reti ,  fi  abbaffa^ 
,no,calandoft  interra ,&  l'vccellatore  li  cuo* 
pre  con  le  reti,  &  li  piglia  col  me^X^  di  td  gaìu 
baria .  Sono  alcuni  altroché  fanno  certi  archete 
ti  dthachette  fittili ,  con  vna  cordicella  doppia; 
(i  n  caricano  con  vn  certo  legnetto ,  &  li  mtt^ 
tono  in  cima  vna  formica  gròfja  :  &  poi  li  ran^ 
no  mettendo  in  certe  macchie  di  verdura  Jone  ha 
botano  molti  vccelletti  :  i  quali  vedendo  le  dette 
formiche ,  vanno  per  volerle  mangiare ,  gettan- 
do fi  co  i  piedi  fopra  quel  legnetto,  &  il  laccio  fi 
fcroccay&  git  vaellirenano  prefi  fotto  Jpccie 
ài  tal  gabbaria,  &  ne  perdono  la  vita .  Con  altri 
infiniti  modi  &  afiutie  fi  pigliano  gli  vccelli,che 
fi  io  le  voleffe  raccòtar  tutte  a  vna  pervna,trop 
po  haurci  che  fare^&forfi  non  farebbe  cofa  de 
pia  del  prcx%p .  Onde  per  non  ejfere  graue  a  lét 
tori  più  del  bìfogno^riliringendomi  dicOycheT ar- 
te dtllvccellare,  non  è  altroychevna  firatage- 
ma ,  &  vn  gabbamento  di  vcctlli ,  con  gran  fi- 
hx3^odixh'i  li  piglia  y  &vn guadagno  di  chi  li 
venìt.et  vna  ddettatione  di  chi  li  mangiaMa  dì 
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Lthro  Primo  , 
ynd  cofa  io  mi  merauìglìo,  che  noi  no  intendiamo 
il  parlare  d'alcuno  yccello.nè  d'altro  animale,  et 
efsì  intendono  noiSi  vede  il  cane  intendere  tutto 
%iò ,  che  Umomogli  dice .  La  fmia  intende  tut^ 
to  quelloyche  il  patrone  li  dice  .f  papagalli.le  gcu 
^  ^^tri  vccelli  imparano  a  parlare  nel  fuo 
linguaggio  y  &  noi  nonpofsiamo  mai  intendere  i 
Ura  ragionamenti ,  ancorché  noi  impariamo  di 
contrafare  le  voci  loro  ;  di  modo  tale ,  che  con 
quello  noi  gabbiamo  tutte  le  forti  di  animali ,  /i.. 
cendo^'  che  loro  intendine  quello ,  che  noi  diciaJ. 
mo,ancorche  noi  iHefsi  non  lo fappiamoMa  cre- 
derò ben  io,  che  né  anco  gli  animali  fi  intcndino 
Vyno  con  l'altro;  ma  che  folamente  cono fc ano  U 
roce  della  Jua  generatione  ,  per  ijiinto  natu^ 
rale,&  non  per  altro.  La  ragione  di  ciò  fon  le  co 
fe  fopradette;percioche  mofirano  di  intendere  lé- 
^ociy€onlequalinoi  li  contrafacciamo, 
chi  volejfe  ben  confiderare  fopra  di  ciò,  trouare- 
mo,  che  quefio  non  è  altro ,  che  rn  ^ran  fecreto 
deUa bontà  diuina  ;  ilquale  fecreto ^  occulto  ap. 
prejfo  di  noi.  Sì  che  io  faccio  quejia  conclurtone , 
chegh  huomim  con  tutto  ilfaperfuo  non  faranno 
mai  atti  ad  intendere  le  voci  de  gli  animali  :  an^ 
cerche  effi  parlino ,  come  habbiamo  detto  difo^ 
 /^f^  •  ^'^^^^  dell'uccellare  adunque  non  è  altro  , 

I che  inganni,  &  tradimenti ,  che  fi  fanno  a  po^ 
ueri  vccelli,  perche  aWvccellare  la  forra  non 
giom  volando  gli  vccelli  per  l'aria ,  fi  come 
fanno  i 
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fhnno,douegli  ì?Homm  non  li  pojjòno  feguìtare:^ 
a  aneli ctarte  dunque  fono  necejfarìe  delle  reti  di 
pìu  forteM  vtfcìno,de gli  archì,defchìoppiydel 
ic  balèflre,& fimil materie  per  pigHare,&  am- 
ma'K^reyccelli  ;  e  così  io  per  non  rimanere  in 
tutto  confi4fo,non  m  fenderò  pitt  manti  in  tal  rei 
gionamento  ;  perclotbe  neljeguente  capitolo.ro- 
glio  trattare  dell  arte  di  medicare^cofa  dì  gran* 
dìjfima  ytìlitd  a  ciafcheduno . 

Dcirartc  del  medicare  di  fifico.. 
Gap.  XXXV. 

Onfu  maitrouata  nel  mondo»  arte  di  mag- 
^  ,  gior profitto  alUfalute  degli  huominijquan 
to  tane  del  medicare  di  fiftco  :  imperochefen%a 
quefla  le  genti  morirebhono  dì{perate,  quando  fi 
redeffero  priue  di  tale  aiuto,  &  quefla  arte  auan 
%a  di  gran  lunga  il  metodo ,  o  tbeorica  :  però  che 
l  artc  s'intende  folamente  quella,  che  fi  fa  effet* 
tualmente  con  la  pratica,&con  l'ejperienxa  ;  co 
me  altre  rolte  ne  ho  fcritto  in  dìuerfe  opere  mie. 
Ancor  che  l'opinione  di  molti  è,che  la  pratica  fen 
^  l'cjperienx^a  fia  nulla  ;ilche  però  in  effetto 
non  è  cosìycome  efsi  dicono  ;  &  che  fia  il  vero , 
yedafi  Tlutarco  in  quel  fuo  Opufcolo,del  modo  di 
conferuarlafamtà,doue  tratta  beliifsimì  dìfcor- 
fi  fopratal  materia.  'Et  poihauendo  veduto U 
cppenion  de  gli  altri^crederanno  più  faàimente 

a  me» 
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Lihro  Primo. 

^7»f.  Vane  adunque  del  medicare  dìFlftcoè 
quellayche  il  Medico  tocca  il polfo  all'ammalato, 
yede  l  orina  y  guarda  gli  efcrcmenti ,  ta§ìa  il  fio 
maco  y  dà  la  regola  del  viuere ,  dijpenfa  [tropi , 
ordina  ontioni,  fk  fire  fregagioni     torre  medi- 
cine,  pilole,  elettuari ,  fa  cauar  /angue ,  metter 
yentofe,  &  altre  cofe  (Imili,  Et  tutto  que/lofa 
(on^enfamento,  chehahhmoda  ejjerela  fdute 
dell  inf  ermo ,  ancorché  molte  volte  il  ^JHedico 
s'mganna,&  riefce  tutto  il  contrario  ;  &  alcuna 
rolta  in  lu  ogo  di  far  bene,  fi  fa  male:  &  è  da  fa- 
pere,che  quello  non  procede  d'altra  cofa,che  dal 
l  oftinatione  di  noi  altri  Medici ,  che  non  voglia- 
mo fare,  né  più,  né  manco  di  quello ,  che  noitro- 
uiamo  fritto  da  galeno,o  da  altri  tutori .  Btfe 
bene  ogni  giorno  Jìamo  caufa  della  morte  di  que^^ 
(io,  &  di  quello, non  ce  ne  curiamo ,  pure  che  noi 
pojjiamo  prouare  di  hauerli  me  dicati, fecondò  al- 
cuni di  quei  nofiri  canoni,  come  fe  fu  fero  leggi  di 
Ulne,  &  non  fritture  humane.  Et  così  mai  non 
cercar  e jfimo  di  fare  qualche  bello  efperimento 
di  no/ira  auttorità;     di  fipere  la  certe^Xa  de  i 
medicamenti,  che  vfiamo  per  medicare  gli  infer 
mi,  anxife  alcuno  volejjè  vfare  ejperimenti  fuor 
ri  dei  canoni,  lo  terrejfmo  per  ignorante, &  per 
huomoyche  nonfappia nicnte,^^Ca  in quefla  no^ 
/tra  età  non  è  già  così  il  fapientijfmo ,  &  raro 
huomofJU,  Uberto  Ciìnerlino  l^eronefc;  per- 
aochelui ,  olir  a  la  dottrina ,  è  così  cf^trto  nelU 
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pratica  della  tJ^Cedic'may  &  della  Cirugiayche 
non  folamente  Verona:  ma  tutte  le  Città  d^ Italia 
fa  ntipìrdì  merauiglìay  &  è  tanto  cjperto  nella 
dottrina  del p:tracelfo,etnell arte  deldiflillare, 
the  ognuno  ft  meramglia  in  vederlo .  ^JH.Umo 
iAo  Ter%o,Vi fintino  Tifico^  &  Cerugico  celeber- 
rimo ,  ejjo  amora  è  tanto  pratico ,  che  hormaì 
Tiene  riputato  per  rno  Efculapio  da  coloro  ,  cÌk 
éaluififcrnono  nelle  loro  infermità  ;  ma  molti 
ye  ne  fono  hoggidty  che  in  tal  profefsione  an- 
cora non  Ci  fono  accorti  della  verità,  &  per  fa- 
re,  che  'quefli  talivenghino  nella  vera  cogni- 
itone  delFarte,moHrarò  loro  in  quanti  modi  fi 
fojfono  ingannar  e; fi  che  cominciando  dal  toccar 
del  polfoy  io  ndn  sò  vedere  ciò,  che  noi  ne  polia- 
mo ccmarefimp croche  ad  vnhuomofanofil  polfo 
fuo  in  vn' attimo  farà  tre,  o  quattro  mouimenti  ; 
ferciochefe  egli  dorme,  ft  fuegliarà  col  polfo  al- 
terato;Zir  fe  ftà  allegro,  &  di  buona  voglia,il poi 
fbfuo  farà  quieto;  &  fe  verrà  in  colera  per  qual 
che  caufa,  il  polfo  fubito  fi  altera;  &  molte  voU 
te  vn  ammalato  jlarà  con  polfo  quieto ,&  veden 
do  il  ^J^edico,  il  polfo  ft  altera  per  timore  ial-^ 
cunu  cofa,  ^nhuomo ,  o  vna  donna ,  che  venghi 
trouato  in  qualche  errore,  fubito  ilpoljofegli  al 
fera;  &  tutto  quefio  ch'io  ho  detto ,  ciafcuno  ne 
può  fare  la  proua  in  vn  fol  giorno ,  &farà  chia- 
rito,inquanto  all' alterazione  del  polfo.  Et  a  que- 
ftopropojjto  del  polfo  alterato, non  voglio  lafcia- 
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re  di  raccontare  vn  cafo  molto  grande ,  ìlquale 
già  è  intrauctiuto  a  quefto  modo, cioè:  <Jà€i  rac^ 
cordo  haucr  letto ,  che  fu  yngran  Vrencipe ,  //- 
quale  era  marìtato,&  ogni  fera  alle  tre,o  quat* 
tro  bore  di  notte  cmraua  nella  camera  della  mo^ 
gliefenxa  lume  alcuno,  6^  con  efa  f  folax^ai^a: 
&  dipoi  fi  partiuay&  andauafene  a  dormirci . 
F.t  ma  fera  ,  ejfendo  che  .7  Vrincipe  era  impe^ 
dito  y  e^r  non  poteua  ri/hare  la  cara  moglie  , 
fecondo  il  folito  ;  s'imaginò  vno  garzone  di  cafci 
di  andare  dalla  Trincipejft,  fi  com.e  falena  fhrc 
li  Vrincipe,  &  animofamente  mcffe  il  fuopen fie- 
ro a  fine  ,  perche  andando  da  detta  Vrincipeffa, 
che flaua  come  afpettando  l'amato  Vrincipe  fuo 
marito,  fi  fola^^  con  effa ,  &  fenx.a  altro  dire 
fe  ne  andò  via,  .&  la  Vrincipeffa  credette,  che  il 
Vrincipe  fiato  fufje.  Ma  ecco,  che  a  pena  ddla . 
Vrincipeffa  la  porta  chiù  fi  era, eh  e  rene  il  Vrin 
cipe,  &  ft  merauigliò  che  ferrata  fufje,et  entra- 
to la  moglie  dijfe-Xhenouità  fon  qHejìe,non  bafìa, 
efferui  flato  vna  volta,  &  hauere  fatto  il  yoflro 
piacere.che  tornate  a  quefiljore^  Il  buon  Vrhict 
pe  ciò  vdendo,s'imaginò  il  cafoyCt pensò  eìfer  (Ict 
torno  defcrmpiudomefiici,  et  andòdoueffidor' 
minano, fen  xa  lume  alcuno,  ettoccòilpolfoatut 
ti,  et  ne  trouò  vno  cheH  polfo  fuo  era  m.olto  velo- 
ce, &gli  batteua  afjai  il  cuore  :  alquale  egli  con 
vnparo  di  forficegli  tagliò  vn  berrò  di  capelli , 
&  fenc  andò:  (jr  hanena  indoiimato  ,fe  non  che 
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U  buon  garzone  aìidò  a  tutti  gli  altri  femtorìj& 
gli  tagliò  e  capelliyfi  come  il  Trincipe  haueua  fiit 
toaluì;  &  quando  fu  Umattma,il  Trincipe  fi 
leuò  per  voler  darcajìigoal  fegnalatoferuo;& 
quando  lo  volfe  trouare  ,  ridde  ,  che  tutti  era,' 
no  tofatì  nel  medefmo  modo  ;  &  così  il  Trincipe 
non  potette  più  faperechi  haueua  fatto  il  male. 
Si  che  tatto  quejio  ho  voluto  dire  a  propofito  del 
pdfo  alterato .  Se  adunque  neWhuomo  il  polfo  fh 
4]ueftÌ7notÌMÌ  fenxa  hauere  off  enfiane  alcuna  y  che 
farà  egli  poi  in  vn  infermo  ^  &  per  quefia  ragion 
ne  dico  io, che  del  polfo  non  fene  può  cauare  qua^ 
fi  cofa  veruna  alpropo  fttonofiro:  perche  quando 
yno  è  ammalato,  lo  sàben  dire  egli,  fenxa  che  gli 
fi  tocchi  il  polfo  ,  &  narrare  tutta  la  infìrmhà 
che  egltpatifce.Etquefio  è  quanto  io  voglio  dire 
fopra  di  ciò,  J^anto  alt  orina  fimilmente  non  sò 
vedere  io  quello,  che  fe  ne  poteffe  ritrarre:  im^ 
peroche  molte  fono  le  forti  de  cibi,ct  fmilmente 
^ncàr  de  i  medicamenti ,  che  fogliono  tengerela 
^rina,  percioche  alcuna  volta  allargano  i  meati 
delie  reni:&  {àn?iopaf[are  la  vrina  con  piu  pre- 
ilex^ ,  <&  mdigefia  .  Onde  fi  può  comprenderle 
Ageuolmente  quanto  dal  fegno  dcll  vrina  pofsia» 
wo giudicare  la  grauex^a  deirmfirmità.Quan' 
to  poi  al  vedere  degli  efcrementhnon  sò  mancOt 
che  verogiudiciofi  pojji  fare; percioche  molti  fo^ 
no  i  cibi ,  iquali  dijkmperano  il  corpo:  ^  alcuni 
fknnogli  eferimenti  ne^ri,altri  verdi ^  &  alcuni 
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caufano  pu^Kore ,  &  altri  nò  »  Sì  che  per  quefl» 
manco  ft  può  fare  alcun  fondamento  fopra  dì  cw^ 
Zt  in  quanto  alla  regola  del  riuere ,  meno  sà  io 
terminare  cofaniffwiay  imperoche  ìononfoqual 
fin  quel  Medico,  cheft  pofsiuantaredi  faperda:^ 
re  la  regola  ad  vno  infermo  :  peroche  molte  roU 
te  quello ,  che  ft  crede ,  che  fta  buono ,  &  fnccia 
giouamento  all'infermo,  è  cattino  ^  &  gli  fhno» 
aumento;  et  in  quella  tal  materia  ne  ho  trattato 
€tflintamentenelU  miei  Capricci  medicinali,  ^ 
farimente  nclli  miei  difcorfi  di  Cinigia  al  capU 
toh  della  dieta  .  tJH^a  pur  non  reflerò  di  ragio^ 
name alquanto  anco  alprefente.etperò  dico,(he 
nijfun  iJH'edico per  dotto,&  prudente,  che  egli 
fta,ftfaperà  mai  imaginare  quali  fieno  quelli 
cibi  ,  che  fono  contrarij  alla  mia  natura  ;  ^ 
regga  pur  l'orina,      tocchi  pur  il  polfo  quan- 
to yuole,che  fempreiolo  faperò meglio  di  lui; 
per  Cloche  mangiandoli,  io  conofco  quelli ,  chenn 
aggrauano  lo  jiomaco ,  &  quelli  che  mi  fanno 
fete,  &  quelli  che  mi  foluon»  il  corpo.  Ma  tt 
dedico  non  lo  faprdgiamai,  s  io  non  lo  dico; 
&però  la  dieta  non  fi  può  mai  terminare ,  Onde 
la  più  facile,  ^  la  migliore,  è  il  concedere  A 
gli  ammalati  quello ,  che  più  gli  piace  ;  pef» 
Cloche  la  natura  non  appetifce  mai  cofa  nijfuna^ 
che  le  fia  contraria  ;  delche  fi  può  conofcere  ^ 
che  etiandio  quanto  alla  dieta  ,  non  fe  ne  può 
fapercpiu  che  tanto .  Quanto  poi  alle  ordina-^. 
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iionì  de  ftropì  ;  cCicOy  che  come  efsì  non  foluono  il 
corpo,  0  non  fanno  orinare  jO  uomìtare,  o  fudare, 
0 {putare,tanto  fanno  quanto  niente  :  &  quello  il 
Medico  non  lo  pm  fapereper  fcientia ,  ma  fi  per 
ejperientia;&  ne'fropi  communi,  non  Vi  può  ef- 
fer  virtù  niJ[una;pcrcioche  il  fuoco  ha  già  confu* 
mata,  &  ejiinta  la  virtù  delfimplice;  &  che  ciè 
fia  vero,  dò  l'ejfempio  de  i  cauoli,  che  mangian- 
doli mal  cotti  i  foluono  li  corpi,  &  mangiandoli 
troppo  cotti,  lo  ristringono ,  &  così  fiwilmentc 
molte  altre  cofc  f  iranno  vno  effetto  quando  fono 
crude,  che  quando  faranno  cotte,  ne  fanno  vnal- 
•  tr9  ;  per  queUo  i  firoppi  communi  non  jon  o  al 
tro ,  che  vn  allongare  la  infermità ,  &  vn  dare 
guadagno  a  noi  altri  Medici .  In  quanto  poi  alle 
■vntiom,&'  alle  fi'egagmii  perche  quefle  non  fof 
fino  quafi  mai  far  male  a  neffimojcllepur  fi  pof- 
fono  pajfarc  fenici  altro. C^ia  quanto  all'ordine 
delle  medicine,  dico, che  quando  il  corpo  ha  hifo 
gno  di  purgationi, le  medicine  fon  huone,quando 
però  elle  fono  appropriate  alla  qualità  delle  in- 
fermità :  fi  come  farieno  malijsime,  quando  elle 
fojfero  al  contrario  ;  &  queflo  modo  di  Capere  la 
qualità  delle  medicine,& fuoi  huoni,o  mali  effet 
ti,  non  fi  può  fapere  ,fenon  col  me%o  della  ejj.  c- 
rien%a,opratica.Ma  egli  è  da  ftpere,che  le  mC" 
gliorimedicme,chc  fipoflino  dare  a  gli  ammala 
ti  fon  quelle ,  di  cui  ho  parlato  nel  terxg  libro  , 
fatte dinoflra  hwemioneiOucr ameni c  quelle ^chc 
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la  natura  ha  create  così  femplìcemente  y  &  non 
quelle  ,  chei  Medici  dijpenfano  nelle  jpecìarìe 
con  tanta  arte ,  &  compone  di  tanti  materiali  ^ 
l'rno  contrario  a  l'altro  ;  &  alcuna  volta  fono 
piitrefatti,etguafii,& hanno  perduto  in  tutto  U 
yirtk  loro .  Onde  ajfai  volte  in  luogo  di  gioirne , 
fanno  grandi fsimo  nocumento  ai  corpi  infermi  : 
&  il  fmìle  aticbra  fanno  molte  yolte  le pìlole 
còpofle  di  tanti  materiali  differenti  Ivno  dall'ala 
troycìfé  cofi  da  far  impalar  ilmondoMa  fe  noi 
vogliamo  vedere é quanta  efficacia  fieno  ime-- 
dicamenti  fimplici ,  fpecchiatnoci  ne  gli  animali 
ìrrationaU,quaU  fi  medicano  nelle  loro  infermità, 
folarnente  confimplicì,&  non  mal  compofiti:zr 
gli  animali  non  mangiano  così  di  tutte  le  forti  di 
cibì,ma  fi  guardano  grandemente  della  bocca,ct 
queUi  credo  ioyche fieno  i  veri  medie i^percioche 
efsi  hanno  tutta  la  medicina ,  pergratla  di  Dio, 
&  dono  dalla  natura.ln  quanto  alli  elettuarif ,ce 
ne  fono  affai ,  che  nuocono  piuprefio ,  che  altra-- 
niente .  Ma  ve  ne  fono  ancora  di  molti  falutiferi 
in  varie,  &  diuerfe  ìnfermitàyche  vfandoli  'fono 
la  falute  di  molte  genti,  fn  quanto  al  mette^ 
re  delle  ventofe  ,  io  le  laudo  grandemente, 
perche  non  truouo ,  che  pofsino  mai  far  ma-- 
le  a  niffuno  ;  an^i  fempre  fanno  grandifsimo 
giouamento  ,  come  dalla  efierienxa  chiara^ 
mente  fi  vede.Ma  in  quanto  al  cauar  delCangUe^ 
dico  bene,d)egU  è  molto pericolofo  in  certi  cafi, 
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ime  ben  ne  ho  trattato  ne  i  miei  difcorft  ài  Ct^ 
tugia,nel  Capìtolo  delcauardelfangue  ;  doue  t9 
ho  addotte  molte  belle  ragioni  a  quefio  propoftto, 
adunque  necejjarioy  -volendo  fiire  cjuefia  arte^ 
ejjere  bemjlimo  injìruttOy  &  fapere  la  pratticd 
di  tutte  quelle  medicine ,  cheft  vogliono  operai 
re  y  acciò  non  fi  faceffe  alcuno  errore  y  che  tor^^ 
najfe  in  danno  di  quelle  perfoney  chefe  ne  voglio 
rìoferuìre,  come  molte  volte  fuole  interuenìre  f' 
Quando  i  Siedici  fono  male  ej^erti  nel  proce^ 
dere,  &  quando  non  fi  vogliono  faticare  nelle 
€ofe  della  pr attica y  &  della  elperìen^a,  laquale  • 
émaeflra  di  tutte  le  cofe  ;  &  è  cofi  mólto  necef-^y 
/aria  da  fapere,  volendo  medicare  i  corpi  hutnip»>: 
w,Aquejlo  propoftto  ft  fuol  dire,  che  nelle  mani  , 
ài  vncattiuo  Molinaro,  non  ft  perde  fe  non  la  fa* 
r'ma:  nelle  mani  del  trillo  ^JHarefcalcOyftJirop^. 
pia  folamente  il  causilo  ;  in  quelle  del  tr'tfto 
tatOyft  perde  la  rohba-y  in  quelle  del  trifto  Sarto, 
la  vefte:ma  in  quella  del  triflo  tPiiedico  la  po^ 
Uera  vita .  Et  tutte  le  fopradette  cofe ,  fe  bene 
l'huomoleperdey  le  può  trouare ,  à  ricuperare  jf\ 
mafe  perde  la  vita,  non  la  può  già  più  ricuperi 
re  :  &  però  egli  dee  ben  guardare  ciò  che  fa-'é 
quando  ft  mette  nelle  mani  di  vn  Medico  per  mtA 
dicarfì .  fo  ho  letto ,  che  tra  Gothi  fu  vna  legge, 
molto  vjatay  &  longamente  ofjeruata^  cÌH  l'in-* 
fermo,&  il  Medico  fhceffero patto  infieme  ;  che 
fe  il  Medico  non  guarijfe  Cinfermo ,  oktA  il  per-* 
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dere  delle  fue  fatiche ,  ejrii  ancora  fuffe  ohligato 
a  pagare  la  medicma  allo  jpeculcLaqual  legge, 
fe  s'oljeruaffe  in  quella  no'}ra  etàtio  ui prometto^ 
che  a  Medici  non  bajìaria  a  dire,  io  medico  fecon 
do  Galeno, onero  fecondo  ^uictnna;ma  ciajcuna 
fi  sformarla  d'imparare  i  veri  ejperimenti  delU 
medicmay  &  fi  affaticarieno  affai  più  di  quello^ 
che  fanno  per  feruitio  de  gli  amnalatì.  Tutta 
qfteflo  ho  voluoto  dire  in  queflopropofito  del  me 
dicare, accioche  tutti  pojfmo  aprire  gli  occhi,  ^ 
auertire  bene  nelle  cofe,che  fono  da  douere  auer 
tire;perciocbe  l'huomo  auìfato  delle  materie, fem 
pre  può  andar  riferuato ,  benché  nijfuno,  0  pochi 
fino  quelli     Cedici, che  nel  conuerfare,<&  pra- 
ticare fi  confaccino  Imo  con  l'altro  circa  le  opi* 
niont,perche  fe  vnofard  dotto, vn  altro  farà  igno 
rante;fevno  èacuto,ynaltrojaràgro{foUno;fe 
yno  la  intende, l'altro  non  la  capifce  ;  fe  vno  è  fi" 
dele, l'altro  è  dijleale;  &  in  fomma,  chi  la  inteU" 
de,&  chi  non  la  intende :&  per  quefle  caufe  que 
fta  arte  della  medicina  molte  volte  fuole  ejferi 
pericolofa.Mapoi  quando  ella  viene intefa,  car- 
te nohìliffima,  &  molto  profittofa  alle  genti  del 
nJondo,per  la  fJute  della  vita  loro .  Ma  fe  tutti 
fu/fero  ejperti  nel  medicare  di  Fìfico,  come  hog- 
gidì  in  Venetia  il  diuin  M.  'Bonifacio  Montio>  iù 
quale  éhuomo  rariljmo,&  dottifsimo,  &  molto. 
e/J^erto  in  tal  profef  ione,  &  è  hmmo  conofciuta 
dalla  fnaggior parte  de  i 'Principi  Chriftiani,  & 

meritamente 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 
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mrìtamente  ;  percìoche  egli  fi  diletta  dt\tutte 
larih&fcientìe  del  mondo .  ^t.  (amillo  Lion, 
huomoyecchio,  &  molto  ejperto  nelmedìcarey 
il  qual  fa  di  molte  belle  ejperienxe  :  ri  è  poi 
tSM.  ^gofiin  gadaldino ,  quale  è  dottìffimOy  & 
raro  nella  ejpemn%a  .  ^C.rDecio  Bellobuono 
Napolitano  y  &  fi  fico  di  tanta  ejperien%a ,  che  il 
inondo  fi  flitpìfce ,  in  y  edere  le  fite  mirabili  ope 
rationi  ;  &  quesli  pino  al  prefente  in  Venetia  . 
In'Bologna  poi ,  mia  madre,  al  prefente yi  fi)- 
no  huomni  eccellentiffimi ,  &  dottifiimi ,  e  mol- 
to ejperti  in  tal  arte ,  lyno  de  i  quali  è  mcjjct 
Antoniomaria  ^Ibergino,  huomo  rarifsimo ,  &- 
dottifsimo  j  &  lettor  dìgnifsimo .  <J^f.  Ciouan 
zecca ,  ilquale  è  di  tanta  dottrina ,  &  nella  let-- 
tura  così  candido  &  chiaro, eh  e  pochi  paria  /«i 
fi  ritrouano .  tJ^t^C.  Fabricio  Cjar%on,huomo  di  sì 
buona  ejperi€n%a,&  ru  lla  lettura  così  refoluto , 
che  fi  fiupire  tutta  la  città .  *Jlf.  Ofaye  Odon, 
lettor  di  tanta  dottrina, &  così  e  fi  erto  nel  medi-- 
e  are, che  l  mondo  fi  merauiglia  delle  fue  operatio 
ni  ;  che  di rò  poi  di  tJM,  Eitdeo ,  &  di  Tompilio 
Sacco  da  Tarma  ì  di  ^C.  Gabriel  "Beate ,  di 
tJ^C.  Scìpion  Faua ,  di  M.  vlife  ^ndreuando  , 
tr  ^t^'  Cefire  ^ranxg ,  quai  tutti  fono  huomi- 
ni  é  tanta  eccellentia,così  nella  fiienxa,comz^ 
nella  eff^erien^a ,  che  fiinno  (iupìre ognyno  con 
le  loro  operationì  ;  qmfii,&  altri  affai, che  i  no- 
mi  loro  non  mi  ricordo  ;  quai  fon  tmti  huominì  dì 
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grandìjjìma  ejperienza,  &  pomerio  comparere 
hi  tutte  r accademie  del  mondo .  Ma  che  dirò  poi, 
dì  quel  gran  Filofofo,  &  medico  nJW.Leonardo 
'Botalli  da  Ajìì  di  Viemonte.medìco  della  maeflà 
Chri/Hanifsima  del  1{c  di  Franca  ;  quale  fh  fiupU 
te^non  folo  la  Fran^a^ma  tutta  Europa,  &  è  aut 
t ore  di  molti  libri;  &  in  diuerfi  altri  luoghi  Ìèl 
mondo  y  fono  infiniti  huomini  di  grand  eccellerla 
tia^quai  lafcio  di  dire  per  brcuità , 


L*^rte  del  medicare  di  Cirugia,évno  aiuto- 
rio  della  natura,percwche  il  Cirugico  non  at 
tende  ad  altro  fine, che  aiutare  in  quelle  parti  ydo 
ue  la  natura  viene  ojfeja ,  &  che  ciò  fia  rero^noi 
vediamo, che  quando  vno  è  ferito     che  per  catt 
fa  delle  ferite  fono  difunite  le  parti ,  il  Cirugi- 
co le  rnifcc ,  ie  cufcie ,  &  le  infifcia  flrettc^ , 
accw  che  efa  natura  non  patifca  in  quelle^ 
parti  ;  &  poi  fiitto  queiìo,  viene  all'atto  del 
medicarle  con  li  rimedij  cirugicali  ,  que^f9 
fi  fày  chi  con  vn  medicamento^  &  chi  con  l'altro, 
per  Cloche  coloro  y  che  offeruano  li  precetti  di  Ani 
cenna.vogliono  fhre  quattro  operatìoniycioèydige 
Tire ymondificarcy  incarnare,  &  cicatrizare;  &■ 
quelliyche  offeruano  li  precetti  dì  Galeno yVOglio- 
nofcmpreefsiccareydiffendere  da  corruttiorìe,& 


Dell'arte  del  medicare  di  Cinigia. 
Cip.  XXXVI. 


aumet-' 


Vello  Spec.dijcten.'vnmerfale 

anmettarcy  Crdì  quelle  éfferenxe  fi  dìJfutA 
contìnuamente  nell'i  flttdij  tra  fcolari  profejjhri 
deWarte,  rtrumjefideeojferuare  ì  precetti  dì 
^uìcenna,ouvro  ojjeruare  U  redola  di  Galeno, al 
che  fcmpre  ri  è  difcrepantia  ;  ma  a  me  par  e, che 
quelli  dì  ^uìccnna  parlino  bene, ma  che  quelli  di 
^aleno  operino  meglio  ^  perche  quelli  di  Auicen" 
na  filmo  contra  lordine  di  natura ,  &  quelli  dì 
(jaleno  fono  adiutorij  dì  natura ,  gli  ^uicennifìi 
nelle  ferite  tagliano, fquar ciano, dilattano, tengo 
no  difunitele  parti ,  medicano  con  putrefhttiui  » 
mondìficatiui ,  incarnatìui  ;  &  poi  etcatrixano  , 
ì  Galenifti  rnifcono  le  parti ,  reHringono,  & 
medicano  con  ejjiccanti,&  confortatiui ,  &  dif- 
fenfiui  dalla  corruttione,&fanano  meglio, e  pm 
prefio,&  noi  non  tocchiamo  mai  le  ferite  con  fer 
rìy-vnìamo  le  parti  di  funìt€,leprohibiamo  dalTa^ 
ria,& le  medicamo, con  Quinta  ejjenr^i,  'Balfa- 
mo,Magno  licore, & poluere  da  ferite;  &  tutti 
fanano  con  fkcìlitd,  &  prefle'XT^,  e  però  èda  fii» 
re  grandijjlma  confideratione  fopra  di  ciòjquan" 
to  al  medicare  delle  ferite ,  circa  poi  a  diuerfe 
'  forti  di  piaghe,  che  fi  fogUono  patire  nella  perfe-^ 
na ,  li  dìfcepoU  di  ^uicenna  le  curano ,  con  dar. 
fitoco, mortificar  e  conynguenti  corrofiuh  tagliar 
Idia  la  carne  marxa,mondìficar  con  poluere,incar 
nar  con  vnguenti,&  cicatri%are  con  cìrotti,cofc 
tutte  da  fare  impa'X^re  il  mondo,  &  dijpera^ 
re  coloro,che  fi  medicano,come  ben  di  contmouo 

fi  vede 
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Lìhro  Primo.  «^j 
fi  rede  da  quei,  che  con  tdarte  medicano .  Ma  li 
GalemlU  troumo  le  caufe ,  cauano  fangue^pur^ 
%ano  a  corpo,  &  medicano  con  launnde  piaceuo- 
Ih Iparadrappi ,  Maitre  cofe  fmìlì,  chefanano 
con  facilita  y  &fenxa  dolor  del  maflro ,  sì  che 
egli  e  da  jhr  grandiffima  confideratìone  foprd 
queUo.ch'io  ho  detto,  volendo  ì  profeforidì  tal 
arte  ventre  in  cognìtione  del  vero  perfetto 
modo  da  medicar  e, così  le  ferite,  come  levlcerei 
^  ogm  altra  forte  di  piaghe  :  &  l'architettura 
del  Cirugico  non  è  altro,  che  il  conofcere  le  qualii 
ta  delle  ferite,  &  di  tutte  l'altre  vlceratiotii, 
fiperle  curare,  &  a  quello  fe  gli  richiede  gtini 
Jrajcntti  inflromenti ;  cioè,  I{afore,forficeJilo, 
fnolene,lancette,aghi, &  tanaglie,  &  queUo,ché 
ptu  mporta,é  il  faperben  operare,  le  mani,  ^ 
hauer  cogmtione  di  tutti  i  medicamenti,  che  a  tal 
arte  fi  appartengono  ;  <^  mte  le  cofe  fopr adette 
fono  operationida  fire  neUa  cirugia  ;  percioch^ 
m  tutta  quena  arte,  non  t V  altro  da  medicare  , 
fenon  ferite ,  viceré,  &  contufioni ,  ^ncor  che 
in  quella  noHra  età  la  Cirugia  fta  tanto  magnifi. 
ca  ,  &  nelle  cure  di  quella  fi  vfano  tanti  diuerfi 
medicamenti,  come  fi  può  vedere  da  o^n'vno  :  la 
qualcofa  e  pm per  dare  riputatione  aWartCy  che 
per  altro .  Imperochela  cirugia  non  ha  hifogno 
di  tante  cofe,  come  io  ho  chiaramente  moHrato 
nelmio  Capriccio  medìcinale,al  capitolo  della  Ci 
rugia,  <LMabeneha  bifogw  di  diligenti  opera^ 
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rijychehabbìanobtwna  ejperìenx^a ,  efanogìudi- 
tiOyperfaper  conofcere  la  granella  delle  ferite  , 
&  la  mpoftantìa  deW ulcere, &  faperle  medica 
re  nel  modo  che  fi  ric€rca,&  cosìfitcendo,  l'arte 
farà profitteuole  al  mondo  ;  &  il  minijirofarà  ri 
putato  grande,  €t  perche  io  fono  nero  amico  de  i 
profejfori  di  tal  arte,io  mi  fon  moffo  a  configliar 
li  tutti  in  queflo  modo,  parendomi  che  il  maggio^ 
re  &  più  dito  beneficio,  che  uno  amico  poffafhre 
a  V altro  amico  è  in  qualche  fuo  gran  negotìo  fa:- 
ferii  dare  qualche  buon  configlio  :  percioche  mot 
teuolte  occorre,  che  quegli  chepcnfano  coi  con- 
figli loro  rimediare  ad  altri ,  fono  caufa  di  mag-^ 
giortrauaglìo.  €t  il  fimile  hanno  fiitto  quelli  anti 
'chi  anteceffori  noftri  della  cirugia,che  hanno  con 
figliato  &  dato  per  precetto  a  noi  altri ,  che  dob 
b'iamo  medicare  in  quel  modo,  che  loro  hanno  or 
dìnato  ;  configlio  &  precetto  nel  vero  di  poco  giù 
"dicio ,  a  configliare  i  fuccefjorifuoi ,,  chefiiccino 
male  al  prosfimo,  et  io  con  figlio  tutti ,  che  ro. 
glinofcguitare  la  buona  Hrada ,  laqnale  ho  aper 
ta  &  dimoflrata  al  mondo  ,  &  lajciare  la  catti- 
ua,fe  uoglìono  fiire  buone  opere ,  &  ejfere  grati 
a  tutti.  La  cirugia  adunque  è  la  vera  arte  da  me 
dicare  rmdijpofitioni  de  gli  huomini  &  delle  don 
nei&é  arteuerisfma  :  impereche  ella  fi  vede 
tocca  con  mano  ;  e  per  queflo  il  medico  fi  può 
rtfoluere  della  vera  cura  che  lui  ha  da  fiire .  Le 
cofe  neccfarie  in  tal  arte,  fono  Olij ,  vnguenti , 
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Lilfro  Primo  . 
gYAfJiydìuerrt  cìroth& Uuandc.e  con  quelle  cofe 
il  ciru^ìco  può  medicar  tutti  i  cafi  di  cinigia.  Si 
come  fknno  oggidì  molti  Medici  cir!i<(icim  diuer 
fe  città  delmondoycome  il  gran  Monfign.Qinaam 
in  F  errar  a, l  Franzo  in  'Bologna, il  Murfo,  in  Ve 
netia,il  C^lui  in  Treuifo,  l'acqua  Vedente  in  Va. 
dona  il  Terxoin  VìcenT^t ,  //  Cimerlìno  inFerO" 
nayil  Criheìlo  in  Milano,il  'Sotalli  in  ^fti,  il  (on^ 
tarmo  in  Turino  ;^  &fic  de  fmgulìs ,  in  tutte  l'air 
tre  terre,  &  città  del  mondo  fono  molti  Cirugici^ 
di  qualità  che  fknno  opere  sìupende  &  grandi  ^ 
&  tutti  quei  che  feguitano  il  nojiro Hile,  fknno 
opere  tali  che  il  mondo  ne  refia  marauigliato ,  et 
quello  è  quanto  io  uoglio  dire  in  materia  del  me^ 
dicare  di  cirugia  &  fua  arte . 

Dell'arte  del  domefticare  gli  animali  ial. 
natici.    Gap.  XX'XVII. 

T  "^rte  del  domefncare  gli  animali  faluatìci, 
^  fu  un'arte moflrata a  noi  dalla  natura;  ^ 
in  nero  fu  hellisfma  arte:  come  ben  da  gli  effetti 
posfiame  comprendere.  Ma  però  moltp  uoltc  la  ne 
cesfità  degli  animali  é  qllaychc  quafi  dafe  ^li  fii 
domejlicare;  &q!loftu€de  jpeffeuolte  dabe(pe 
rien'X^a.  ^Mi  ricordo  io  hauer  letto  nelle  antiche 
fcntture  d'uno  animale  che  fi  chiama  Satiro  yil 
qual  dicono  i  Voeti  ejfer  me%g  huomo,e  mezp 
prone;  e  dicono  ^  che  un  giorno. quejlp  anim^le^ 
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firmato  dal  gran  freddo  della  tiene,  ft  parti  dalla 
woniagnay&  fc  ne  andò  alla  cafa  di  yn  lauorato 
re:  &  entrando  dentro  saccofìò  al  fuoco  per  [cai 
icrft  :  &  dando  così  a  canto  al  fuoco ,  ecco  che 
reme  il  patrone  della  cafa  ;  ilquale  haueua  gran 
freddo  :  &  arriuando  in  cafa/i  Jo  ffiaua  nelle  ma 
ni  ;  il  Satiroyche  ride  quejio  gli  domandòyperche 
caufa  egli  fi  foffiaua  nelle  mani  :  dijje  il  patrone, 
per  rifcaldarmele,percioche  io  l'ho  fredde, Venne 
l'hora  di  cena,  &  il  patrone  fi  mife  a  federe  in 
tamia  per  cenare  :  &  cosi  cominciò  a  mangiare 
in  vna  menefira ,  che  fcottaua  la  bocca ,  &fubi 
togli  cominciò  afoffiare  dentro;  &  il  Satirone^ 
dendo  quefìo,  diffe  :  caro  patrone ,  perche  foca- 
te voi  in  quellamineflra,  B^fpofe  il  Contadino^ 
fer  raffreddarla,  ch'ella  è  troppo  calda .  Diffe  il 
Satiro  ;  come  e  poffibile  quello yche  io  odo,  che  tu 
conunmedefmo  fiatopolftrifcaldare  &  raffred 
dare  ;  &  costrejiandomarauigliato ,  il  Satiro  fi 
contentò  più  prefìo  di  andare  a  foffrire  il  freddo^ 
nelle  montagne ,  che  fìare  con  tal  Contadino  così 
wgeniofo.  ^Ca  io  lafcio  quefla  nouella,  per  tor* 
tiare  a  dire  qualmente  tutte  le  forti  di  animali,co 
fi  terreflriycome  uolatili  fipoffono  domefticare  fi-- 
no  ad  tm  certo  termine  ;  ma  che  loro  lafcino  mai 
quello  a  che  la  natura  gli  ha  inclinati,  no  è  già  da 
credere  ;  imperoche  io  mi  ricordo  hauere  allena 
io  una  uolta  un  f{ondanino  di  nido,&  quando  egli 
fu  €refcìuto,€ra  tanto  domeftìco,  che  mi  uenne  in,  j 
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fdflìdlù;&  cosilo  gli  detti  Ubertày  &  lo  lafciai 
andare ,  &  queslo  tutto  il  giorno  fe  ne  andana  a 
jpajjo  voUndo^  con  /'  altre  l^pnd^ne  ;&  poi  tor- 
nauaacaja  all' bora  del  magnar  e, &  fcmprc^tai 
andò  per feuer andò  fino  aWUuttmno,  Ma  quando 
viene  il  tempo  che  le  Rondine  fanno  il  Varco,  & 
fe  ne  vanno  in  altri  paefi  a  fuerna  rfi,  il  buon  Kon- 
daninodomeflico.ejjb  amor  a  fe  nandò  via  in  froc 
ta  delV altre  Pendine:  et  quando  viene  la  Trima- 
uera^cbe  le  Fiondine  tornano  in  que/ie  nofìre  bau 
de,  effo  ancor  tornòy&  di  fubito  venne  alla  cafi, 
comefe  haueffe  hauuto  intelleto  Imnano:  doue  fi 
ridujje  tutta  quella  State,  &  l'Autunno  fequcn- 
tCyfe  ne  andò,  &  non  tornò  mai  più ,  f  VapagalU 
fi  domeflicano  in  modo  tale,  che  imparano  di  par 
lare  tanto  bene,  che  -molte  volte  l'orecchie  de  gli 
huomini  reftano gabbate.penfindo,  che  fiano  ve^ 
re  voci  de  putti;  &  così  tutte  le  jj^etic  di  animali 
qHadrupedi,& di  vccelli,fi  pojjbno  domeflicare, 
&  farli  famigliari  a  noi .  tj^ta  quando  fi  vuole 
domeflicarbenc  qualche  animale, onero  vccello, 
fi  vuol  pigliar  piccolo  quanto  più  fi  può,  pur  che 
da  fe  fipofsi  cibarc,e  incomìnciarfi  a  notrire^ac- 
Cloche  non  conofcbino  altro  padre,  che  coluiyche 
Ifvuoledomcjìicaresacciòglt  pigli  atrwreU:  hi- 
fogno fcmpre parlarli advn  modo,  volendo,  che 
imparino  qucl,che  fi  dice .  /  cani,lc  Si  mie,i  'latti 
maimoni,  le  pecore,le  capre,     tutte  altre  forti 
di  mimali  fimil!,fial]ìiefanìio  tato  alla  voce  dt  l- 
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ìhuomoyche  intendono  ciò,chegU  Hice:&  ancor 
fanno  ohe  dire  il  patrone;  &  quefle  fono  co  fesche 
ft  veggono  ordinariamente  ogni  giorno  infra  tal 
forti  di  animali .  Gli  r  cecili ,  efsi  ancora  fanno  il 
fintile  quanto  airimparare  :  ma  non  fanno  già 
àhedire ,  come  fanno  gli  animali  quadrupedi ,  fe 
bene  i  Falconi gli  ufiorit&gli  Sparuieri  do^ 
medici  vanno  a  fare  la  caccia,&  poi  tornano  al^ 
la  voce  del  patrone,  che  li  chiama ,  quando  però 
fon  bene  ammaeflratìycome  tarte  richiede.  La  co 
fa  del  domeflicare  quelli  ammali  è  digran  dilet- 
tatione:  ma  il  lupo  no  ft  domeftica  mai  tantOy  che 
non  mangi  le  pecore  jié  il  Nibio,  che  non  mangi  i 
pulicmi,né  la  f^olpe,che  non  mangi  legalUne^nè 
gli  Sparuieri ,  che  non  mangino  lepajjare ,  né  le 
gattesche  non  magino  i  forxj'Et  così  difcorrendo 
per  tutte  le  Jpetie  d*  animali, trouaremo,  che  per 
domefliciiche  ejfi  fieno, fempre  baue ranno  in  odio 
il  lor  nemico. ma  quello  che  é  di  maggior  merauì 
glia  èyche  ejfi  non  fono  così  toHo  nati, che  lo  cono 
fcono  ;  cofa  in  vero  merauigliofa  da  vedere.  Do- 
mefiichi  adunque  chi  vuole  animali, che  mai  non 
fàrà,che  efsi  lafcino  il  verfo,^  i  cojìumi  natura 
li,  fe  bene  imparano  a  dire  qualche  cofa,  feconda 
che  lóro  odono  fifchiare  a  colui ,  che  gli  ìnfegnx 
il  cantare  varie,  &  diuerfe  cannoni* 
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DcirArchiteiriTra,&  Tuoi  ingcniorsimi 
cfFctti.    Gap.  XXXVIII. 

H^bbe  r Architettura  origine  da  neceffità^ 
juando  gli  hmm'mi  coni'màorno  afabrica-- 
rt  le  cafe per  di  fenderli  dalle  pioggicy  da  yenth 
da  tempe/Lyda  caldo^et  dafieddoMa  poi  fi  è  an^ 
dato  ajfottìgliando  di  tempo  in  tempo  :  di  modo , 
che  in  quefia  noflra  età  l  Architettura  fi  yfa  per 
farefontuofifsimi  edifìcij ,  come  in  infiniti  luoghi 
del  mondo  fi  vede.Ma  di  tutte  le  genti  del  mondo 
non  è  mai  fiata  yche  Ihabbiapiu  azgradita^et  ef" 
Jliltata, quanto  hanno  fatto  i  l\pmani -.quali  dì  titt 
tigli  ordmi  delt  Architettura  hanno  fatto  infini^ 
te  ,  &  marauigliofe  f  ibriche  :  delle  quali  ancor 
hoggifene  yedono gradifsime.et  altifsime  vejli. 
gie;  comeè  ilmiracolofo,  &  flupendo  anfiteatro 
chiamato  il  Colifeo.-qual  fu  cominciato  da  Ve/pe^ 
fiano  fmperatorey  &  finito  da  Antonino  Tio,Nel 
quale  fi  veggono  tutti  quattro  gli  ordini  dell\Ar 
chitettura  :  cioèprima  il  Dorico ,  ilqualedimo^ 
flra  fortex^a,  poifopra  il  dorico,  vi  è  il  Corinthia 
che  dimofira  helle^K^  ;  &  fopra  il  corinthio  è  it 
:fontco,ch€  dimofira grandti^-.^  fopra  il  lonì^ 
cOyéil  Compofio,  che  dimofira  altCT^^a.  Ter 
qual  cofii  è  manifefìoy  che  i  Romani  (limorno , e'r 
apprexT^orno  tutte  le  forti  dì  Architettura ,  poi 
che  tutte  landorno  raccogliendo ,  &  facendone 
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perpetua ,  &  immortai  memoria .  Vltimamente 
apprejjo  i  moderni  y  fono  (late  trouate  due  forti 
di  nuoua  Archictettura;  cioèy  la  'Barbarefca,  la 
quale  fi  può  qua  fi  raffimìgliare  all'antico  dorico: 
percioche  tiene  alquanto  di  quello  andare S altro 
è  il  todefco  >  ilquale  fi  rafihniglia  quafi  all'antico 
corirnìjio .  Et  quefte  fono  tutte  lefci  forti  di  ^r- 
thitetture ,  che  oggidì  stufano  per  tutta  Europa, 
tJifa  alprefente  ne  è  fufcitata  yn  altra  nuoua- 
mente ,  quale  è  molto  dijf  creme  da  tutte  l'altre; 
CÌr  é  quella ,  che  fi  vfa  nella  miracolofa  Cita  di 
Vcnetiadaquale  ferue  per  maggior  cbmdità  del' 
le  cafe  :  percioche  ejfendopoco  terreno ,  bijogna 
della  necejfitàfitr  legge;  &  perciò  hanno  trouata 
quefia  nuoua  forte  di  Architetturajaqual  fe  be^ 
ne  ha  perfine  la  commodità,  non  è  però,  che  non 
yi  concorri  infieme  la  bellen^aiC  la grande'XJ^: 
fi  come  apertamente  ogni  vno  può  vedere;  et  que 
ila  hoggidì  vien  detta  ^Architettura  Fenetiana. 
€t  credo  io^che  per  le  gran  commodità,che  in  ef- 
fa  fonojche  in  hreue  tempo  verrà  magnificata:  fi 
come  ancor  tutte  l'altre  forti  di  Architettura  fi 
f  radette. Et  vn  dei  primis  et  che  in  quefia  noflra 
età  la  intende  meglio  di  tutti  è  Antonio 
da  Tonte, eh  e     in  Venetia  à  fan  iJ^tartinOy& 
che  ciò  fia  il  vero ,  fi  può  vedere  dalle  bellifiìme, 
fiupende  fnbriche  condotte  da  lui  nella  fud- 
deta  Città  di  Venetia  ,  ^  in  molte  altre  Città  iut 
conuicine,  doue  fon  molti  edìfitij  condotti  da  lui. 

Ma 
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tjucHa  ìmentìone  de W Architettura ,  da 
chi  la  fojfe  trouata^io  non  lo  fapreì  dire  :  perche 
del  primo  y  che  cominciò  inueftigarla ,  credo  io, 
che  non  nefojjefktta  mcntione  alcuna  ^  perche 
hebbe  tanto  debole  principio, che  il  mondo  non  fe 
ne  potè  accorgere.S per  queflo  io  no  m'afaticarè 
troppo  a  moHrar  chi  fiijje  il  primo  inuentorema 
bene  ?m  afatìcarò  in  moHrare  l'operationifue  , 
(inali  fon  molto  necejjarie .  Dico  adunque, eh  e  al* 
l\Architettore  per  faper  bene  edificare  yna  ha^ 
hitatione ,  doue  habhino  da  habtaregenti  dentro 
è  neceffario  d'intendere  cofe  affai.  La  prima  del- 
lequali  él'hauerc  cognitione  del  fito  doue  fi  ruo- 
te fiibricare,  perfapere  fe  illuogo  è  buono,o  cat- 
tiuo  ;  &  conofcendo  l'architetto ,  che  il  fito  non 
fia  buono  yéobligatodifconfigliare  il  patrone  , 
che  per  modo  nefsuno  non  ri  debbi  fhbrìcare .  E 
ancor  necefsario  all'Architettore  hauer  buona 
cognitione  de  ì  venti ,  per  fapere  quale  di  effi 
-penti  é più  atto  da  offender  queW edificio,quando 
farà  fhtto\&  quando  l'Architettore  hauerà  co. 
gnitione  di  quel  remo ,  che  più  offende  quel  fito; 
in  quel  cafo  egli  li  dcbbe  voltare  le  fpalle  della 
€djficio,&  da  quella  banda, fe  fofse  pofiìbile,non 
ri  fare  alcun  (piracolo  :  perche  non pofsono  fare 
fenon grandi fsìmo  danno  agli  babitanti.Etfe  al- 
cuno fofse, eh  e  non  hauefs  e  queHogiuditio,  io  lo 
voglio infegnare  adogniunoper  ifi^erientia  na- 
turale^ &  è  quello  :  cioè  vedafi  in  quel  luogo,  fe 
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ri  fono  fabnchey  cecine  ;  andare  guardando  iH^ 
torno  dì  ejje  :  &  quella  parte ^che  farà  più  ojfcft 
dalla  natura ,  quìui  farà  il  vento  nocìuo  al  detto 
ftto;  &  y olendo  rimediare  a  tale  inconuenìente 
tgliéneceffario  ycbe  a  quella  banda  non  fu  Ipira* 
colo  niffuno.Et  quando  shaueranno  a  fare  fahri- 
(he  nuoue  ^  fi  potrà  fare  il  fimile ,  guardando  le 
cafe  vecchie  ini  circonuicine yfe  ve  ne  fono;&  da 
quelle  fi  piglierà  lo  efempio  di  quella  yche  fi  vor^ 
rà  fare  di  nuouo  ;  &  quejìa  è  vna  delle  prime 
auertenxe^che  dee  hauere  r^rchitetto.^ppref 
foglìfk  mefliero  di  faperben  difegnare  de  linea 
menti;  &  di  fiper  fiire  la  pianta  in  difegno,  che 
dimofiri  la  forma,  che  ha  d'hauere  l  edif  ciocche 
fi  vuole  edificare.  necefjario  ancora  intendere 
la  ragione  degli  ordini  deW  Architettura, per  fd 
fere  la  proporticney  che  debbono  hauere  le  por^ 
te,&  le  fìneUre, fecondo  lagrande'X^,& alte':^^ 
%a  della  fhbrìca;&  faper  mettere  le  cornici,  & 
}  bafamentì  a  ì  luoghi  fuoi,  fecondo  la  propor- 
tione  dell'architettura .  Et  faper  dare  la  dipen- 
dentia  a'  coperti  delle  cafe,  fecondo  la  natura,& 
qualità  de  paefiipercioche  in  vna  Vrouincia  ,  ìe 
piogge  fono  maggiori,  che  in  vndtra .  ^ppar^ 
tienfi  etiandio  aW ^rchitettore,hauere  buona  no 
ima  dell\Architettura  per  faper  dìffegnare,  & 
ordinare  le  pietre ,  che  vanno  per  forte%7^a ,  & 
quelle  che  vanno  per  ornamento  nelle  fabriche  ; 
^  hauer  cognhion  delle  mifture ,  conlcquali  fi 
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fhbrìcayfe  elle  fon  buonCyO  cattìue,  acciò  la  pojp 
fibricare permanente  per  longhifsìmo  corfo  di 
tempo per  intendere  tutte  le  fopradette  co- 
fe, crederò,  che  non  y't  fia  huomo più  capace  di 
fJ^taeflro  "Domenico  da  Luna ,  quale  Jìd  in  Ve- 
netta ,  &  è  molto  conofciuto  neWarte  de*  Mura- 
toriyper  efcr  huomo  fapientey& di  grande  ejpe- 
rienxa  in  talprofefsione,et  molti gentilhuomini, 
&  altri  fi  feruono  di  lui  in  materia  di  fibricare, 
perche  hagrangiudicio,&  fu  /pender  poco  a  co^ 
loro  che  di  lui  fi  feruono  nelfabricare.  Delle  tan 
te  rafie,  &  diuerfecofe,  che  fi  appartengono  al 
buono  Architettore,  mi  rimetto  a  quelli  c  hanno 
veduto  VitruHiOy  &  gli  altri  antichi,  &  moderni 
Scrittori;contentandomi  di  quefto  poco,chion'ha 
detto  ;  percioche  penfo  di  hauer  riuelato  fecreti 
neWartCyche  forfè  mai  più  non  fon  flati  intefi  da 
profejfori  di  quella  ,  intorno  alla  bontà  deWaria, 
et  del  nocumento  de  i  yeti;&  difcorrerò  molti  al 
tri  particolari  degni  di  confideratione  ,  Non  mi 
flenderò  dunque  più  in  lungo  fopra  quefla  mate' 
ria  di  Architettura  ;  ma  feguiterò  a  fcriuere  U 
virtù,  &  potcntia  di  altre  materie ,  che  f  iranno 
rtili,  &  grate  a  tutti  gli  fpiriti  ingeniofi ,  che  fi 
dilettano  difapere,  &  intendere  più  cofe  per  pò- 
terfene  valere  in  alcuna  fua  occorrentia;&  così 
/hròfine  alprefente  Capitolo. 
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Della  Cofmografia  del  Monclo,&  de'  Tuoi 
erfetti!    Gap.  XXXIX. 

Cofmegra^a  dd  tSHondo  è  vna  fàcntìa, 
la^ml  mai  huomo  ninno  U  puote  imparare^ 
nèfaperc  fenon  per  mexp  dell  ejpenenxa.et  che 
qndk  àf  io  dÌ€o fiaUrero.c  tanto  mamfeflo,che 
non  ha  blfigno  dì  prom;  percìoche  è  cofa  impof- 
fibìleichegtìhmminì  [appiano  ^  come  Uanno  le 
TYoHÌncìedel  mcndo,&  ì  fiti  loro ,  fe  prima  non 
l'hanno  ycdntey&  sminate  y  omro  nonl'hannó 
intefo  da  altri  ^  che  Vbabh'mo  reame ,  che  altri- 
menti in  nìim  modo  non  fenepuo  hauer  notiti^ 
akma.  t  Hato  adunque  neceffario, che  la  Cofma 
grafia  ftlìa  fapmaprimaper  pratica.^Ca  ino- 
firì  C<!>finograji  moderni ,  la  imparano  per  fcien- 
tia;pereioche  tutta  la  veggono  firitta  3  &dijje^^ 
gnata  in  figure  da  Tolomeo ,  &  da  mólti  altri 
Umtori,che  di  ejja  hanno  fcritto  ;  &  la  Cofmo- 
grafia è  vna  fcientia  molto  difficile  da  potere  ìn-^^ 
fendere  a  chi  non  la  vede  per  ifperienx^ .  Et  di 
queflo  ne  pojjo  fiir  fede  io ,  per  hauer  veduto  dì- 
uerfe  parti  di  'Europa ,  &  di  .Africa  :  &  ancora 
alcuna  particella  deW^fia,  doue  ho  trouato  gri 
diffma  differentia  dal  vedere  in  fatto ,  al  vede- 
re in  di  ffegno ,  quanta é  dal  giorno  alla  notte; 
perche  la  notte  fi  veggono  tutte  le  cofe  con  Coc- 
chio della  mente  ;  &  il  giorno  poi  fi  veggono 
con  l'occhio  corporali  &  fe  ne  puofhre  più  ret* 
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togiiidìcìo  *  "Et  così  fono  fmilmente  le  cofe  della 
Cofmografiit,  che  lo  ftudiarleper  fcìentìa  fi  reg^ 
gono  con  Cocchio  della  mente  :  ma  quando  rimo* 
mo  è  poifopra  il  fitto,  all' bora  fi  veggono  con  lo 
occhio  corporale ,  &  paiono  vn  altra  cofa  molto 
differente  dalla  prima;qnale  era  veduta  folamen 
te  per  fcientia.&  apropofito  di  quefto,mi  occor- 
re di  dire,  come  haitendo  ilfimofo  Filofofo  ^pol-^ 
Ionio  Tianeo  caminato  la  maggior  parte  del  mon 
do,&  peruenim  al  Tempio  di  Diana  in  ^fefoygli 
fu  dimandato  da'  Sacerdoti  di  chi  più  s'era  nel 
fuo  andar  per eginando  merauigliatotdi  due  cofe, 
rijpofe  il  Filofofo .  Laprima  è ,  che  per  tutto  ho 
veduto  vgualmente  i nobili i& gli ignobili;i pic^ 
€Ìoliy&  i grandi;i  poueriy&  i  ricchi;  i  faHÌy&  i 
matti ycffer tutti fottopojii  alla  morte .  Seconda" 
riamente iho  veduto  in  ogni  luogo,  il  pacifico  dal 
feditiofo;  llnmikjdal  fuperho;  ilgiufìo ,  dal  ti^ 
ranno;  il pietofo^dal crudele;  l'animoJo,dal  vile; 
&  ilprudenteydairignorante,& fiondo  efjer  co 
mandato, Et  quello ^che  di  ogni  altra  cofa  mi  è pa 
ruto peggiore  è,  che  i  ladri  grandi  impiccano  i 
piccioli,  &  più  innocenti .  Tarlò  altamente  que^ 
fio  gran  Filofofoy  dicendo  quello  che  più  gran  co- 
fa,&  di  maggior  merauigUa  haueua  viko  per  il 
mondo ,  &  non  fi  curò  di  narrare  la  Cofmografin 
de  i  ?nonti  Cafpij  ;  Bigioni  quafi  a  noi  incognite  ; 
nè  meno  dell' Idie ,  o  del  mare  del  Sabione ,  o  del 
mar  Negro,  né  deW^rcipellago ,  nè  della  Soria^ 
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fU  della  Turchia. ,  ne  della  'Barbarìa,ne  de  i  gran 
monti  ^pennini ,  ne  della  Spagna,  né  della  Fran- 
cìa.nè  della  Inghilterra ^nè  della  Fiandra,nè  del- 
la Italia ,  né  in  fomma  dell\4fia ,  o  di  africa ,  o 
di  Europa ,  comefhnno  alcuni  Cofmograji  moder- 
ni ^che  /blamente  defcrìuono  le  nauigationi, ti  fo- 
le, &  tutte  le  regioni  della  terra  ;  &  hanno  mo- 
tirato  ti  modo  danauigare  con  la  calamita^con 
la  Tramontana,  &  hanno  fatta  la  carta  del  nauì 
gare  i&queflo  per  fapertrouare  tutte  leVro- 
micie  a  noi  lontane.fenxa  curar ft  molto  di  feri- 
uere  i  cojiumi  delle  genti  di  paefi  diuerji  à  noi 
lontani .  tJ^Ca  tornando  al  nojlro  primo  propofi^ 
tOydico ,  che  egli  è  neceffario  a  chi  vuole  effere^ 
perfetto  nella  fcientia  della  Cofmografia^di  andò, 
re  prima  vedendo ,  &  minutamente  efaminando 
tutte  le  parti  del  mondo,  che  ft  poffono  vedere , 
quando  egli  vuole  defcriuere ,  &  fapvre  hcniffi- 
tTiO  tutti  i  golfi  de  i  marina  quai  venti  fono  fotto- 
pofti,e  quale  e  il  loro  trauerfo,  &  à  che  tempo  è 
meglio ,  &  più  ficuro  nauigare ,  %fogna  ancor 
fapere  la  differentia  delle  regioni ,  e  fapere  per 
qual cagione  Cvna  è  meglio  dell'altra:  &  perchè 
cagione  in  vn  luogo  è  il  fito  più  offenfiuo ,  che  in 
vn  altro ,  &  l'aria  più  grojja,  o  più  fottile  ;  &^ 
doue  gli  huomìni  campano piUyO  meno;  &  quali 
fono  i  venth  che  più  offendono  dette  regioni  :  & 
c(Ane,&  perche ,  &  quando  vno  hauerà  faputo 
tutte  qtiefte  cofe  per  ijperientia ,  allhora  le  potrà 

fcriuere 
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fcriuere nei  libri  conyerità;e  neffuno  rimarrà 
ingannato  dalle  fue  fcritture ,  Ma  fe  io  yoleffi 
fcriuere  le  gran  dmerfìtà  delle  cofe  del  mondo y  le 
tjmli  to  ho  vedute y  e  beniffimo  conftderate  in  -va- 
rij,&  diifcr fi  luoghi ,  direi  cofe  da  fiir  flupireil 
mondo.  Ma  per  non  fiir  bugiardo  il  gran  Tolomeo^ 
il  dottiffimo  Timo ,  r eruditi fjìmo  Mathiolo ,  & 
tutti  gli  altri  antichi,  &  moderni ,  che  f opra  ciò 
hanno  Icritto, non  mi  affaticherò  in  contare  le  ca- 
gioni delle  marauigliofe  cofe ,  che  fi  reggono  in 
quella  noflra  Europa  Ja(juale  é  la  minore  kell'aL 
tre  parti  del  mondo .  Et  s'io  volejfi  raccontare  le 
cofemarauìgliofcycheio  ho  vedute  nel  pegno  di 
T^apoli,  farebbe  fhtica  vana  :  percioche  Tlinio 
fleffovih.ibitòj&  ne  ha  fcritto  diurnamente ,  Et 
fe  io  voleffianco  ff'iegar  le  marauiglie ,  ch'io  ho 
vedute  fotto  terra  y  farebbe  niente:  impetoche 
Giorgio  Agricola  ne  ha  fcritto  vngran  volume  ; 
&  s'io  volefsi  fcriuere  delle  nauigationiynon  fa^ 
frei  che  dire  :  ìmperoche  Tolomeo  ne  ha  fcritto, 
<Ùr  mi  furato  tutto  l  mondo  per  acqua     per  ter- 
ra; &  a  quello ych' egli  lafcio  per  non  effer  ancora 
cono fciuto, hanno  ffppUto  i  modemi.Ma  io  vi  po- 
trei ben  direje  cagioni  di  molte  cofe  non  mai  più 
dette  da  alcun  altro  ;  ma  per  haueme  già  fcritto 
io  a  pieno  ne  i  miei  Capricci  medicinali  \  non  giu- 
dico ,  che  fta  neceffario ,  ch'io  pigli  nuoua  fkticci 
per  fcriuere  quello ,  che  gi:i  ho  fcritto ,  doue  ho 
tr attuto  di  molte  materie  fopra  le  cofe  naturali  - 

^  ragfo; 
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ragionato  [opra  yarie,&  dìuerfe  Trouìncle, 
tutte  cofe  appartenenti  alla  Cofmograjia;&  così 
eforto  tutti  quegli  y  che  di  Cofmografta  rogliono 
fcriuere,  ad  andare  prima  a  vedere  con  l'occhio 
proprio  tutto  quello,  che  ejji  vogliono  fcriuere  ; 
^  così  facendo  potranno  con  la  ijperien%a  ap- 
probare  lefue  jcritture.  Ut  questo  è  quanto  io  vo 
gito  dire  intorno  alla  Cofmografia  :  &  nclfeguen 
t€  Capitolo  ragioiiarò  della  geometria,  laqualeè 
arte  molto  propinqua  alla  Cofmografia. 

Della  Geometria ,    Jelle  fue  Mifure. 
Gap .  X  L . 

Fr  trouata  quefla  arte  della  Geometria  per 
mi  furare  linee  ^triangoli  tondi  ,&  forme  qua. 
drate,&  fen'Xa  quefla  l'architettura  farebbe  fio, 
tafhllacijfimaja  Matematica  cieca  in  tutto , 
la  Cofmografia  morta;  percioche  l' ^Architettura 
con  quefia  arte  diffegna  tutte  le  piante  degli  edi 
ficij,&le  riparte, come  a  lei  piaccponendole  in 
difjegnoymi furando  lagrof]e%j^  delle  mura ,  h 
larghexx^i'^  altc^^a  delle  porte,  &  delle  fine 
flrèja  circonferentia  deW edificio,  la  proportion 
delle  cornicile altexj^a  deicoperti,&  altre  cofe 
affai ,  che  fono  neceffarie  a  tal  arte .  fi  tJ^Ca^ 
tematico  ancora ,  fen%a  quefla  arte  non  potria 
mifurarel'altex!^ ,  le  circonfcrentie  delle  ma- 
terie ^  la  dipendtntia  dei  colli ,  la  caduta  delle 

acque. 
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acque,  il  mìfurare  per  via  dìparalellì,  &  in  dU 
uerfe  altre  cofe  appartenenti  a  tal  arte.fl  Cofmo^ 
grafo  Jen%a  quefla  arte ,  nonpotria  mìfurare  il 
mare, né  meno  la  circonfer ernia  di  molte  Ifole,nè 
diri'^^are  i  lmeamenti,néle  carte  del  naui^are, 
nemìfurar  U  terra ,  nediuider  le  regioni  ìvna 
dall'altra  :  &  infomma  non  hauerìa  potuto  fare 
alcuno  di  quel  beibattìmentiychehoggidì/i  veg- 
gono fcritti,  &  mafsime  nelle  belle  tauole  dijje  - 
gnate  da  Tolomeo,  &  altri  di  quella  profefsione. 
Si  che  la  Geometria  è  vna  fcientia  maeflra  di  moL 
te  altre  arti,  lequaliyfe  quefla  nonfuffe.tmtefa- 
rebbonofiroppiate,  come  ben  chiaramente  fi  può 
vedere,  &  conofcere  per  if}>erien':^a.  M  Geome^ 
tro  adunque  fi  appartiene  ilfaper  mìfurare  tutte 
le  cofe,  che  ft  mi  furano,  come  fono  terreni,  fkbri- 
che, fiumare, &  acque-,  &  và  difcorrendo .  et  di 
quefte  talmìfurefifcruono  Architettori,  Mate, 
tnatici,  Cofmografi,  Muratori,  Marangoni, Vil- 
lani, &  altre  genti  affai.  La  Geometria  adunque 
t  ane  di  tanta potentia,&  virtù,  chefen^a  e/fa 
jipuo  dire,che  quaft  il  mondo  faria  imperfetto  fe 
ella  nonfiifle.  Et  in  quefla  noflra  età,  ella  è  molto 
■magnificata,  &  bene  ime  fa  da  molti,  &  majjime 
in  Venetia  da  quel  virtuofo ,  &  raro  ini^e^no , 
«J^,  'Hìcolò  dal Cortiuo ,  Mìfuradore,  & ìn^e- 
gmero  della  Serenìffima  Signoria  di  ^enetia/il- 
quale  è  di  tanta  fcientia,  &  ejperiemia  m  tal  prò 
fejjione,  ckcécofa  di  mcrauìglìa,  &  majjimein 

vedere 
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vedere  ì  difftpii  di  Cofrnografìci  fatti  da  luì,  che 
fon  rari  al  mondo ,  &  molti  altri  che  lafcio  per 
nonfapere  i  nomiy& cognomi  loro  ;  quaìtutttfoH 
valoYoftfsimi  in  tal  arte . 

Dell'arte  de  corami  d'oro,     fua  fattura. 
Cap.    X  L I . 

Ctrtamente  che  colui ,  il  quale  trono  quella, 
arte  de  i  corami  d'oro,  fu  huomo  fingolare , 
&  di  gran  giuditìo  ;  ben  che  io  non  credo ,  né 
crederò  giamai ,  che  vn  falò  nefujfe  rmuentore, 
cr  ia  tiraffe  a  quella  perfettione,  &  beller^a , 
chehoggidì  ftjh,&  quella  arte ,  credo  io  che 
hauejfe  origine  &  principio  in  Spagna-,  percioche 
di  quella  prouincia  fono  rfciti  i  migliori  mae- 
flrì ,  che  in  quejìa  noflra  età  habbino  fittta  tal 
arte  :  la  quale  è  hoggidì  in  grandifsima  riputa^ 
tione  apprejfo  gli  huomini  grandi  ,&  molto  m 
rfo  in  I{omayin\apoli ,  in  Sicilia ,  in  'Bologna , 
in  Francia,ìn  Spagna, &  altri  luoghi .  tt  perche^ 
l'arte  è  di  grande  ingegno  ,&  degna  da  faper/t 
fare ,  io  nii  fono  dijpojio  di  voler  fcriuere  C ordì- 
ne,&il  modo  di  farla  \  ancora  che  io  creda,  che 
nejfuno  de  i  maejiri  é  quella  fappiano  farla  tut^ 
ta  intieramente  .  Io  per  me  in  tutto  il  tempo 
^  di  mia  vita,non  ho  mai  conofcìuto  altro  che  mo, 
che  la  fippia  fare  tutta  dal  capo  a  piedi  :  & 
quefio  fi  chiama  xSVt/Pk ti 0  Taolo  Maìorano , 
^       ^  delU 
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ieUa  città  dì  Napoli  del  f{egno ,  hmmo  ingegno^ 
ftfsimOy&  molto  conofciuto perla  eccellentia  fua 
in  tal  arte,  fi  modo  adunque  di  far  tat  arte  è 
^uejìo  :  cioè  fi  pigliano  di  quelle  pelli.con  lequali 
i  calzolari  fodrano  le  fcar pecche  alla  banda  del 
pelofianolijcie,  e  belle,& fi  mettono  a  molle  in 
acqua  chiara  per  vna  notte  :  e  poi  fi  sbattono  tue 
te  ad  vna  per  vnafopra  vna  pietra  lifi:ia  per  di- 
romperle bene  ,&  dipoi  fi  kuanobenifsimoy 
fe  ne  caua  fuori  t acqua  ;  &  ciò  fatto,  bìfo^na  ha 
nere  vna  pietra  Ufciay  &  grande  più  che  non  è  la 
pelle  :&fopra  quella  diflirarla  benifsimo  ,  con 
vn  certo  ferro  fatto  a  pofia  ;  &  dipoi  con  vna, 
per^t  afcìugarlo  bene .  &  fatto  queflo ,  piglifi 
colla  fatta  di  ritagli  di  carta  pergaminay&  di- 
Hendafi  benifsimo  con  le  mani  fopra  alla  pelle  ; 
&  dipoi  énecejfario  di  hauere  argento  in  fogli, 
&  coprire  tutta  la  detta  pelle y  e  poi  leuarla ,  eìr 
metterla  fopra  alcuna  corda  yO  altra  co/a  ad  afciti 
garfi  ;  &  come  farà  bene  impafisita,  fi  inchiodi  fo 
pra  vna  tauola  dì  legno,  &  fi  lafcia  afiiugare  in 
tutto,  e  per  tutto  :  e  poi  fi  caua  via  della  tauola, 
&  fi  taglia  via  quella  parte,  che  non  è  inargenta 
ta  :  &  fopra  la  pietra  fi  brunifce  con  vn  brunito^ 
re  fatto  di  lapis  ematitisytanto  che  diuenti  lufira. 
fatto  que fio, bifogna  hauere  vna  Hampa  intaf^lia, 
ta  in  legno  del  difegno,  del  quale  s  hanno  a  fare 
t  coramiy  &  hauere  inchioHro  fatto  di  vernice,  et 
fumo  di  ragia  y&  con  certe  marocche  flender- 

lo  fopra 
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lo  [opra  la  flampa  ;  e  poi  metteruìfopra  U  pelle, 
^flamparla.e  jlampatachcfaràjafi^^^^^  ^/"^ 
^are  ;  &  afciutta  che  è,s  inchioda  fopra  certe  ta 
uolcy&fe  gli  dà  la  yernìce.che  fa  il  color  d'oro: 
la  quale  èfrtta  di  olio  di  lino  quattro parthragta 
di  pino  due  parti.aloe  cauaimo  ma  parte,  bolli- 
teinfieme  tanto,cheycnghi  di  color  di  oro;& 
meUa  vernice  fi  fende  con  le  mani  [oprala  pel 
le, come  ho  detto  ;  &fe  il  maefìro  le  r noi  fare  di 
oro,e  di  argento ycon  yn  coltello  liem  ria  la  yer^ 
nice  di  fopra  targento,&lo  lafci  afcwgare;  & 
afciutte  che  fono ,  ft  dipingono  ,  volendole  dipin- 
gere ;  &  dipoi  fi  placcano  co  i  ferri  quadrati , 
&  occhi  di  galh,ipìnapefce,&  altre  forti  difer 
rì,che  in  taiarte  fi  adoperano;  &  dipoifi  Inqua- 
drano le  pelli, &  fi  cufeno  infieme ,  &  cosil  ope- 
ra S  finita  ;  &  quefìa  arte  è  digrandìfsimo  gua- 
dagno &  di  <iran  fapere  -,  come  di  fopra  ho  det- 
toci che  y olendo  fkre  quefta  arte,  egli  è  necejja- 
rio  faper  fhre  tutte  le  fopradette  operatiom  ad 
vna  per  vna  ;  &  quejìa  è  arte,  mediante  la  quar- 
le,  fi  fhnno  amicitie  con  diuerfi  perfonaggi  :  per- 
ciochela  ma<^^ior  parte  di  quelliyche  [e  ne  ferr- 
uonoyjono  huomini  iUuftri,&  grandi  ;  per  ejjer 
l'arte  in  fe  di  gran  helle'Z^a,& molto  dilettem- 
le  day  edere  J  ancor  di  grandifsimo  guadagno 
per  coloro yche  la  fanno  :  percioche  queji a  Ci  ehm- 
ma  l'arte  dell'oro  ;  e  non  fcn^a  caufa,perche  el 
la  tira  apprejfo  di  fe  oro,  &  argento ,  facendo 
*^  ricchi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


Lihro  Primo.  105 
ficchi  mercanti  ych  e  k  ejjer  citano;  quando  però 
fono  huomìnì,  che  fappino  condurla  con  quei  dehi 
ti  modi, che  fi  richieggono,  et  che  fappino  riflrin- 
^  gere  U  borfa  di  modo  tale^che  il  guadagno  riefca 
fecondo  le  for%e  di  tal'artc^ , 

Dell'arre  del  Profumiero,     tleTuoi  oli; 
odoriferi.     Cip.  XLII. 

L'arte  del  Trofumiero,  è  arte  di  grandijfima 
dìlettatìone,  &Jatisfattione  alle  genti ,  che 
fe  nefcruono  perfuo  paffa  tempo;percìoche  oltre 
allabellex:Zay& delicate-:^  fua,è  artiche  mol 
to  a  llegra  qua  fi  tutti  i  fentimenti  del  corpo.  Epri 
ma  è  grati/sima  all' odorare  per  efjerui  tante  com 
pofitioni  di  grati  odori.  .Apprejfo  conforta  la  vir 
tu  vifiua  con  quella  diuerfità  di  tante  belle  cofe  , 
che  i  Vrofumieri  tengono  nelle  loro  boteghe,  & 
oltra  ciò  fanno  altri  gioueuoli  effetti  :percioche 
quelli  delicatifsimi  odori  di  olij  compoHi^yngen- 
do  loflomaco  lo  confortano.  Kejìorano'l  vedere  a 
chi  l' ha  quafi perduto,  con  l'olio  di  mandole  ama 
Ye,&  colmufchio,  mettendole  nell'orecchie.  Le 
cofe  di  queHa  arte  fon  grate  al  toccare:  perdo- 
che  fempre  fono  gentiiifsimc ,  &  delicatifsime . 
sì  che  io  ajferrnoyche  oltra  la  delicateT^,  et  beL 
lexxa  di  tal' arte, ella  èfdutifera  fopra  modo  per 
ì  corpi  humanì.  Et  però  non  lafciarò  di  dire  il 
modoj  come  ella  fi  effercìta:  &ìyarij  y&di- 

0  uerfi 
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uerft  fecretì,  che  jono  in  quella,  fcrìuendo  il  mo-' 
do  di  fkre  diuerfe  forti  di  olij ,  &  acque  apparti- 
nenti  ad  effa  arte  di  profumeria.Sl  fu  dunque  con 
tarartelolio  di  jpico,digarofaUi  dinocemofca- 
ta,di  cinamomoydi  macisydi  fifamo;ct  olio  di  ma- 
dote  di  ogni  forte .  Tutti  li  fopradetti  olij  adun- 
que fifiinno  ad  vn  modo,&  fono  buoni ffim},&  il 
modo  di  farli  fi  è  queHo^cioè  fi  pigliano  garofali, 
Cjr  fi  pejlano  inficine  con  mandole  dolci ,  &fi  la. 
fctano  così  per  tre ,  o  quattro  giorni  ;  et  dipoi  fi 
fcaldano  in  vn  vajofiitto  a  pofia»&  fi  caua  l'olio 
per  ejprefjìone:  il  qual  porta  con  feco  huonifsimo 
odor  di  garofaliy  &  così  fifiinno  tutti  li  fopradet 
ti  olij  ;  mìi  ftfùnno  poi  altre  forti  di  olij ,  come  dì 
henigioiydì  fiorace liquido ydi fiorace  calamita, et 
altre ,  &  quelli  tali  olij  fi  fiinnoper  diflillatione 
conhoT^X^  fiorte.  ^l  Vrofumi  ero  ancor  fi  appar^ 
tiene  di  fapere  fkr guanti ,  e  profumarli  con  di- 
uerfi  odori;  hauer  cognitione  del  mufchio  fe  egliè 
huonoyO  falfoict  fimilmcnteanco  dtl  xibettOydeL 
l ambracane, del  florace  calamitaydelfiorace li- 
quido,del  begioi, del  Jpico  nardo,deW acqua  rofa, 
di  quella  di  tripoli,  et  ai  fiori  di  naranxe,et  altre 
infinite  forti  di  acque, &  olij  odoriferifiquali  fono 
tutti  necejfartj  alla  profumeria.Gliè  ancor  necef- 
fario  fiperfiirele  compofitioni  de  gli  odori;  come 
di  mufchio,  &  ambra,&  fimili  mijiureydi  zibet- 
ti ,  &  acque  compoUe  con  d'merfi  odori ,  &  fa- 
per  fkre  tutu  le  foni  dì  paste ^che  li  Vrofumien 
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fanno  per  fare  corone  odorifere  ych'vfan  le  Sìgno 
re  perfua  dìlettatìone .  Et  quejie  fono  la  maggior 
parte  delle  cofc,  che  fi  appartengono  al  buon  Tro 
fumìero .  d^Ca  le  cofe  dette  da  me^non  fono  però 
la  ceteftma  parte  di  quello  che  faria  jlato  necef- 
fario  di  dire;percioche  laprofumerìa,  è  vn  caos^ 
delqitalenonfene  può  mai  vedereil  fine ,  come 
ben  ciafcbedimo  fi  può  chiarire  ;  &  detta  arte , 
deefnrft  da  ìmominì  ingenìoft^et  nobili:  iquali  U 
faccino  per  fuo  piacere,  &  nonper  il  guadagno, 
come  molti  fiinno:&  così  fhcendo, l'arte  fard  ho- 
norataperl\mefìce',&  faràfhtta  con  ragione^ 
come  ben  fa  M,  Domenico  Ventura  Mufchiaro , 
alla  ìnfegna  del  Giglio  in  Merceria  di  Fenetia, 
quale  al  prefente  e  vno  de  più  rari  in  tal  profef-^ 
ftoncy  chefitruoui  in  tutta  Europa  :  come  ben  h 
sa  il  mondo'.percioche glie  conofciuto  dalla  mxg- 
gior parte  delli  TrincipiChrifliani  yimperoche 
nella  fua  Bottega  tiene  cofe  rare  almondo.Vi  fo- 
no altri  affai ,  che  i  nomi  loro  non  mi  raccordo, 
&però  lafiìo  di  fcriuerlo  in  queHo  luogo. 

Dcllarte  del  feriiire  in  Corte ,  &  de'  Tuoi 
trauagli.      Gap.  XLIU. 

NOnfitrouò  mai  arte  di  maggior  trauaglio 
in  queflomondoyquato  fu  l'arte  del  feruire 
in  Corte]  prrcioche  altra  la  /ìttica  del  feruire ,  é 
molto  di  trauaglio,  di  ceruello ,  &  di  memoria,^ 

0    i  arte 
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<3r  drtefifl'idiofa  da  tirare  al juo  fine;  &però 
chi  la  vuol  fare,  la  prlma,et  principal  cofa  bìfo^ 
gna,che  l'h  uomo  s'armi  dima  grandìfsima  pa^ 
tìenna;imper  ochcycome  ho  detto,  quejia  è  la  più, 
fiiticofa,  &  dijperata  arte, che  al  mondo  fipotef- 
fefitrc ,  imagmare  ;  perciochc  i  Trincipi  to- 
glionOychegli  o  jìcialiy  &  minijìri /mi  fieno  loda 
ti;  &  però  ejji  eleggono  fempreper  contatore  il 
più  pronto  ,  &  più  acuto  d'ingegno ,  che  troui^ 
no,accìò fappi  bene  maneggiare  lì  danari;& per 
Teforìero,  eleggono  tlpìufidele;  &  per  Collate- 
raleyilpiu  viu0y&  fuegUato,  &  dimaggior  ejpe 
rienxa;  &  per  Dijpenfiero,  il  più  folecitOy&  più 
accorto  ;  &  per  Bottiglieriy  il piumalenconico  ; 

per  CamerierOyilpiu  afsiduoji^ più fecreto, 
&  phi  fuuio;  &  per  Capellano  ,  il  più  femplice  ; 
C^r  per  (uoco  il  più  curiofoy  &  alcuna  volta  i  Si-- 
gnoriy&  gran  Maeflri  fi  contentano  più  di  haue^ 
re  vn  grande  huomo  per  Cuoco  nella  fua  cucina^ 
che  tenere  vn  valorofo  Capitano  per  (aftellano 
di  vna  fua  fortex^*  Hi  contentano  nelle  Corti  de 
Signori  y  eh  e  il  Cappellano  fia  più  tojto  vn  poco 
femplice  y  che  molto  accorto  ;perci§che  effendo 
così  vn  poco  leggiero  y  filli  feruìtij  migliori , 
finifce  tofio  la  Mejfiy  cofa,  che  piace  molto  nelle 
Corti;  &  ancora  è  più  atto  a  molti  feruìgij  della 
cafa.  Continuando  adunque  tuttauia  il  propofito 
noftro  y  dico ,  che  il  ben  coftumato  Cortigiano, 
quando  mangia  alle  tauole  d'altrui ,  ha  da  ejjer 

molto 
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molto  honefloy  acciò  non  dia  da  dire  a  ni/funo  per 
iljuo  troppo  parlare  ,  &  troppo  ingordamente 
mangiare  di  fipercbio ,  &  beuer  ir  regolato  ;  & 
però  mi  pare,  che  fia  ììwlto  benfiitto,che  il  pec- 
cato della  gola  non  fi  punifca  altramente  colme- 
XP  della  Giufiitia:  perche  ilgolofo  da  femedefi- 
mofe  ne  dà  conuenìente  cafiigo .  &  che  ciò  fia  il 
yeroyil  golofo  mede  fimo  il  confe/Ja  :  per  cicche  fe 
gli  è  dimandatoy  di  che  maniera  fifente,  quando 
egli  fi  troua  pieno,  &  fatio  di  cibi,  egliìlcfTo  ri- 
Jponderàychc  ha  fetejoftomaco  infiato,hafi)nno» 
la  tefta  lì  và  intomo ,  &  il  defiderìo  del  coito  lo 
jprona .  Et  però ,  chi  vuole  perfeuerarc  nelfer- 
uire  In  Corte  ,  dee  fempre  sfor^arfi  dì  parla- 
re^ di  praticare ,  &  di  conuerfitre  con  per  Jone 
granì ,  dotte,  fiiuicy  &  efperte  :  perche  lagra- 
uità  infegna  a  uiuere,  la  fcienxa  a  fchìfh^  queU 
lo,  che  è  da  fuggire;  &  la  e/perien^a  a  conor 
fcere la  maniera,  che  l'hmmo  ha  da  ojjeruare 
nelle  cofefiie  ;  &  alla  Corte  per  fiiuio ,  che  ria\ 
per  eleuato  ingegno ,  per  efierto ,  per  ricco  ,  cìr 
perfkuoritOy  che  egli  fi  mosiriy  ha  però  fempre 
di  mefiieri  di  padre,  che  lo  configli ,  di  fratello^ 
che  lo  ìndirix:^;  di  vecchio,  che  lo  guidi;  d'arni^ 
coycheloauifi;  dimacfiroychegllnfegnì^di  mag- 
giore,che  lo  caflighi;  perche  fono  tante  le  burle  , 
lebuffonarieylebuggie;& quelloyche  é peggio  di 
tutto  Jefi-audiyet  le  infidìe,che  ad  vnhuomo  fola 
è  imponibile poterle,non  dico  rhnedìareynè  rìpa- 
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tare  ima  pur  cono  feerie.  T<lelle  Corti  de'  princìpi 
non  ri  è  flrada  più  aperta  per  perder  fi  prejìo , 
quanto  ilgouern.irfi  di  fuo  proprio  volere .  Tlt 
perche  la  Corte ,  è  vn  jegno ,  che  foto  moHra  la 
hnagwe  di  ma  cofii,  laquale  mai  viene  ad  effet^ 
tOy&la  mi  fura,  con  laquale  la  fortuna  riparte  ì 
meriti,  &  demeriti  de  i  Cortigiani ^non  m  è  la  ra 
pone:  ma  folamcnte  la  opinione  ;  percioche  nella 
Corte  più  ch'altroue,  l'acqua  arde  fen^a  fuoco 
coltello  taglia  fenxa  acciaio Ja  cudela  luce  fenx^ 
fiamma, il  molino  macina  fcn%a  acqua  ,  Et  però 
vogliono  per  quello  dire ,  che  nelle  Corti  molte 
volte  la  fortuna  fugge  chi  la  cerca,  &  corre  die 
tro  a  chi  la  fugge,  fi  cercare  la  fortunale  di  poco 
profitto:  ma  il  trouarla,è  di  gran  Jpefa  ,  &  fati- 
ca; &  fe  bene  la  fortuna  qualche  volta  fi  rende 
grata  ad  alcuno  ^non  per  queflo  la  fua  amijìà  è  fi- 
cura  :  ma  Je  per  forte  mai  non  fi  muta,  molto  me- 
glio faria  fiato  per  lui ,  che  m.v  non  ft  fcfie  parti- 
to di  cafa  fua  per  andare  a  feruire  in  Corte:  doue 
fi paffano  tante  fhtiche^&  pericoli.  Sfolte  voi 
te  mi  fonpoflo  da  me  ftefjo  a  confidcrare  fe  ft  tro 
m  alcun  fiato ,  alcuna  età ,  alcun  paefe ,  alcuna, 
gente,alcun  Kegno,o  alcun Jecolo,nelniiale  alcun 
huomo  di  quello  inondo  hahhia  pafiata  la  vita 
fua  fen7^guflare,che  co  fa  fi  a  lauuerfa  fortuna} 
cJr fcmpre,alfiir  del  conto, ho  trouato,che  colui, 
chehieriera  ricco, hoggi  épouero;  &  il  fano,  lo 
yeggio  infermo;  quello  che hieriridcua,hoggì 

piange; 
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piange  ;&  chi  hìerì  era  profperOyho?gi  è  oppref" 
fo;&  coM.che  pHv  dìan'xi  era  wuolhora  èfepol 
to;&  quello, che  é peggio  di  tutto,  che  totalmen^ 
te  dal  cuore  degli  huomini  è  dometicato.Ma  a  me 
pare  cofa  molto  fhticofa,e  dura,che porge  altrui 
grande  affanno,  che  in  queflo  mondo  non  fi  parti- 
no  congiujia  mifura  i  trauagli,     JpeJJò fi  riuol- 
tanofopra  di  vn  filo  ;  &  ftamo  sì  mi/eri ,  che  H 
mondo  ci  dà  i  piaceri,  cir  le  delettatiom  a  rifta  ; 
&gli  affanni ,  &  le  fiitiche  aproua  ;  &  poiché 
pur  così  èychefenxa  affanni,  &  trratagli  non  pof. 
fiamopaffare  queffa  mi  fera  vita-,  però  a  me  pare 
che  col  rimedio,  &  medicina  conuenìente  ci  dob^ 
biamo  diffender  al  meglio  che  fi  può:  laquale  ar^ 
matura  farà  la  paticnT^U  &  V  ajfuefarft  a  fop^ 
portare  ì  grani  colpi  di  fortuna. laqual  patien%at 
nonpotrangiàhAucr  coloro ,  che  da  piccioli  fono 
flati  nodntiin  delitie,&  pìaceri.Habhia?no  dun 
que  detto  vna  gran  parte  delle  cof- ,  che  fin  ne- 
ceffarie  a  coloro,  che  vogliono  fare  l'arte  delfer 
uireinCortedeVrìncipi  :  &  hora  concludendo 
dico,efferneceffario,yolendoferuire,che  il  gio- 
nane  fia  vecchio ,  rinconflante  fibrìo,  ilfuperbo 
humilefil  luffuriafò  cafìo, il  ciarlatore  muto,  la- 
uaro  liberale;et  il  peggio  d'ogn' altra  cofa  ,fop- 
portare  l'ingiurie  con  patienT^t,  &  diffmulare 
l'offefe,che  li  vengon  fatte  da  fuoì  cocorrenti;  et 
così  facendo  potrà  rìufcire  col  tempo  a  qualche 
fuo  difegno  ;  sì  cbe  unte  quejie  cofefopr adette, 
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bifognapmentementè  [opporrne  ^  &  tollerare 
nella  corte  da  coloro ,  che  in  ejja  yoglìono  v'mere 
in  pace, 

Deirartc  del  Metzaro ,  Se  delle  fiie  fotti* 
^liczze»    Gap.  X  L 1 1 1 1 . 

QFeHa  arte  del  Merlare  è  rnarte  molto  ne 
ceffaria  al  mondo,  &  è  digrandifftmo  gua^ 
dagno  per  coloro,  che  la  efercitano;  &  quella  dx 
molti  è  Hata  chiamata  la  vera  alchimia ,  come 
paryche  fta  in  cjJetto.Ma  a  yoler fiire  vn  fofficie^ 
te  ^JMer%aro ,  è  molto  più  difficile ,  che  non  è  a 
fare  vn  Dottor  di  Legge:perche  fe  il  'Dottore  tra 
ua  difficultà  in  diuerjì punti  di  legge,il  Mer%aro 
troua  diffiercntia  in  mille  migliara  di  merci, Due 
artigiani  truouo  io,  che  non  la  vogliono  dar  vin^ 
ta  l'vn  con  l'altro  :  &  fono  i  Merx^tri ,  &  gli 
Spettali  ;  &  di  quiui  nafce  quel prouerhio  che  di' 
ce:  QuellOiChe  non  ha  ilMerxaro,et  lo  Spettale y 
gran  fatica  farà  poterlo  trouare  :  volendo  dire , 
che  quelle  due  arti  abbracciano  fe  non  tutte  alme 
no  la  maggior  parte  dellemerci.  Et  in  vero  è  co^ 
sì:  perche  chi  rolejfe  cominciare  a  nominare  tut^ 
te  le  cofe ,  che  conuengono  alla  tj^erxxria ,  <jr 
aJUa  Spetieria^non  jc  ne  verrebbe  mai  a  fineXin 
gegno ,  &  l'auedimento  del  Mer^^ro ,  in faper 
tante  nuouefoggie  di  cofe,  che  fi  vfano  m  dìuerfi 
f  aeff  del  mondo  ,  che  vna  cofa  ìSìejfa  fi  farà  dì 

unti 
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unti  modi  è  rerajnente  grande  ;  ma  molto  mag** 
giare  é  il  fapere  tutte  le  merci ydoiie  fi  rfano^  c^r 
doue  vagliano  più  i&  fapere  i  pefiyér  le  mifme, 
che  rijpondono  daWvn  luogo  ali  altro ,  &  la  dif-^ 
ferctia  delle  monete^ &  altre  cofe infìniteyche al 
Merx^To  Ci  appartengono  di  fapere ,  Ma  dì  vnd 
coft  fola  hiajìmo  io  il  Mer^aro ,  che  di  fita  natu^ 
ra  è  collimato  di  non  dire  mai  la  verità  ;  et  éjuan 
do  vende  le  fue  merci  dimanda  fempre  a  tre  dop^ 
pie  di piHyche  non  vagliano ,  facendo  giuramene 
tiyche  a  lui  collana  più  di  quelle,  che  le  vende  ;& 
così  inganna  il  compratore,  aggraua  la  confcien^ 
%ay  ammaT^  la  verità,  &  quelyche  é  peggiQ  di 
tutto  ydanna  l'anima  fua  in  eterno  per  guadagnar 
dinari  ;  &  però  ogni  vno  fi  guardi  di  offendere  il 
profsimo  tanto  in  vender  quato  in  comprarCyVO* 
lendo  viuereycome  Qorifliano.  £'  necejfario  dun» 
quea  chi  vuol  fare  quella  nobile  arte  intenderla, 
bene ,  come  di  fopraho  detto yperòbifogna  inten^ 
dere  l'arte  della  Setay  delle  Tele»  de  i  Ferramen 
ti,  della  Lanay  &  tante  altre  cofe ,  che  s'io  le  to- 
lefsi  dir  tutte ,  faria  vna  filaflocca  da  non  finire 
mai ,  &però  non  mi  fenderò  più  in  lungo  in  que» 
fta  materia ,  perche  trattarò  dell'alchimia ,  & 
fue  merauiglie  ;  &  così  lafciarò ,  che  i  Mercati 
attendano  pure  a  far  l'arte  fua  con  dUigenxay  co 
me  fa  il  valentifsimo  M.Cfiouanni  dalle  tre  pigne 
Mer^aroinVenetia,  in  Merzaria,  quhl'éhuomo 
molto  accorto,  et  dottQ  in  tal  arte,  oome  ben  fi  può 

redere 
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yederc ,  percioche  egli  è  inuentore  dì  molte  cofe 
belle  y  quali  fono  di  ornamento  in  tal  arte,  &  con 
quefìo  furò  fine  a  qurfìo  capitolo,  &  feguirò  nel 
feguente ,  a  trattare  della  alchimia ,  <&  fua  arte 
co  fa  molto  dìletteuole  da  faperei  &  molto  grata 
ad  infiniti  huominì  del  mondo . 

Dcllarte  Jell* Alchimia  ,  &  delle  fuc  inucn- 
tioni.    Gap.  XL  V. 

L'arte  della  alchimia  fu  ma  ìngegnofifsi- 
mainjieftigatione  de  Vilofofi  naturali ,  e  non 
fu  dì  poca  importanza  :  imperoche  di  effa  ft  fo- 
no canate  dì  molte  belle  inueìttionì,  lequalì  fo- 
no fiate  di  grande  ornamento  al  mondo  ,&  di 
gran  guadagno  a  gli  artefici  :  imperoche  da  que- 
lla arte  è  yfàta  l'arte  del  lauorare  di  vetro, arte 
inuero  così  bella ,  quanto  altra  fi  poffa  al  mondo 
federe  ;  anco  molto  neceffarìa  per  il  polito  ri 
uere  delle  genti  del  mondo  .  €t  dì  quefla  arte  il- 
ìuHrc,érfcita  Iurte  de  gli  fmaltì  di  tutti  i  colo- 
riy  come  il  follmatofil  cìnapro,  Var fenico, la  por- 
porina, tante  altre  belle  inu emioni  honorate^ 
oltra  alle  tavte  forti  dt olij,&  di  acque  medicina- 
li .  Si  che  è  non  folo  aiuto ,  ma  t«  grandifsimo 
ornamento  della  medldna,&  della  Cirugia .  Si  ò 
poi  trouatoilmodo  di  fare  l'Ottone,  colqual  fi 
fanno  tante  forti  dì  lauorì,quafi  fimilì  all'oro ,  Sì 
é  ancor  trouato  con  quefla  arte^il  modo  di  fare  il 
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^  rame  bianco  come  argento .  Sì  è  ancor  trouato 
con  quefi'arte  il  modo  di  tinger  l'argento  in  colo- 
re dìpurifsimo  oro,  &  infinite  altre  belle,  rtilty 
&gioHeuoli  cofc  .  Ver  tanto ,  non  mi  fienderà 
troppo  in  lungo  in  qucfio  luogo ,  per  hauerne  io 
fcritto  vn  libro  initero  nel  mìo  Compendio  di  fé- 
creti  rationali ,  done  ho  fcritto  tutte  le  fueopc- 
ratiom,&  riuelato  gli altiy& gran  fecreti,  che 
in  tal' arte  fono .  Ha  quefia  arte  dì  molte  opera- 
tionì  ncceffarie  a  chi  la  vuol  fare  :  la  prima  del- 
le quali  é,la preparatione  j  la  fecondala  calcina- 
t  one;later%ajolutione;  la  quarta ycongclatio- 
ne  ;    qmnta.f.fj'atioyie  ;  &  la  fefia,proìettione; 
quella  è  il  finimento  di  tutte  l  operationì  alchimì 
che  fopra  i  metalli.  Si  fanno  ancor  con  quejlct 
arte, infinite  forti  diolij ,     acque  medicinali  , 
che  volendone  trattare  in  qucfio  luogo  diftinta- 
mente  ifarìabìfogno  di  fare  vn  lungo  trattato. 
Ma  io  non  mi  /tenderò  in  queflo  luogo  più  oltre, 
per  hauerne  io  già  fatto  vn  affai  ampio  difcor- 
fo  in  quel  mio  libro  ^titolato  Capricci  medicina, 
lì  ;  nel  quale  ho  dichiarato  il  modo  di  lauorare  fo 
pra  tutte  le  materie  neccffariein  detta  arte; 
dipm  ho  fcritto  in  detto  librò ,  di  molti  e fp eri- 
menti,  così  ad  album,  come  ad  rubeum.eperò  s  ai 
cunoèyche  defideri  d'intendere  tutta  quefla  arte, 
potrà  vedere  il  detto  libro,  dotte  trouerà  a  pieno, 
qifello  fìaneceffario.  Si  che  chi  vuole  lauorare 
fipra  queHa  aUhimia ,  egli  èneceffario  di  faper 

difiillare. 
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dt0larejCalanare,f)luereyCO7igelare,fiJJareiCU 
meritar  e  yuffinar  e  spartire,  &  fondere;  &  quefle 
fono  tutte  operatìonìyche  flnxd  cjfenon  fipotrìa 
far  cofa  alcuna ,  che  buona  foffe  ;  ma  non  voglio 
già  lafcìare  in  queHo  capìtolo  dì  raccordare  Orfi- 
lofofi di  queSìa  arte,come  nelle  ajpre  montagne  fi 
truoua  ma  herba,  qual  fa  le  fue  foglie  jìmìli  a 
quelle  de  ì  gara  fall  communì ,  ma  alquanto  più 
grandette, &  luce  dì  notte,come  quelli  anìmalet^ 
tì,che  il  mefe  di  Maggio  fi  rede  a  prima  fera ,  la 
foluere  della  quale  conuertelo  ftagno  infmìjfimo 
ArgentOy& quejìo  è  la  rerìtài  &  io  l'ho  vis  io,  & 
approbatOy  &ne  faccio  fede  a  tutti,  Quefloè 
quanto  io  voglio  dire  fopra  tal  materia  di  alchU 
mìa .  Et  fe  alcuno  defideraffe  d'intendere  gli  oc» 
culti  fecreti  di  tal  arte,  potrà  vedere  il  mìo  Q>m 
pendio  di  fecreti,  doue  ho  riuelato  il  tutto. 

Dell'arte  de  gli  Auuocati ,  oc  de  i  fucccfsi 
delle  liti.    Gap.  XLVl. 

FV  trouata  quella  arte  de  gli  Auuocati ,  per 
aiutare  i  litiganti  a  far  lite  ;  così  per  difen^ 
der  quelli, eh  eh  anno  il  tono,come  anco  per  aiuta, 
re  quelli  c  hanno  ragione;  &  quejla  è  arte,  che 
al  parer  mìo, non  Ji  douria  comportare  al  mondo 
per  modo  alcuno  : peroche  ella  è  di  grandiffmo 
danno  a  molti  litiganti -y  e  la  romna  dimoiti  or» 
fanija  dijperatione  di  molte  vedoue ,  &  quello , 
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the  è  peggio  d'ogni  altra  cofaja  dannatìcn  del^ 
l'anima .  lo  dirò  prima  del  fhr  lite,  e  poi  delle 
conditioni  del  litigare .  Sono  adunque  infiniti  li^ 
ttganti,  i  quali  fono  for%^ti  afeguitare  le  corti 
per  caufa  di  litigij ,  che  vi  hanno  ;  &  quefli  tali 
hanno  tanto  mifiieri  di  configlio,  quanto  d'aiuto  , 
e  tanto  d'aiuto, quanto  di  configlio.percioche  eia* 
fcuno  che  fitrouarà  hauer  in  pericolo  la  robba, 
(là  continuamente, e  con  gran  trauaglio  della  vC 
ta  fita .  tJHa  volendo  parlare  di  diuerft,  &  cru 
deh  modi,che  fi  yfano  nel  litigare  non  è /oggetto 
da  ej]erfi:ritto  in  carta  con  inchioHro negro  :  ma 
fidamente  col  [angue  riuo  ;  perche  intiero,  fe  eia, 
fcuno  di  quefli  poueri  litiganti  fopportajfe  per  la 
fede  di  gieju  Chriflo  quelle  fiitiche,pene,  &  do^ 
lori,che  per  litigar  la  robba  patifce  con  tanti  tor 
nienti ,  &  martirij,io  per  me  credo,che  farebbe 
beato;e  ficuramente  lo  pojfiamo  credere .  Verche 
nellaprimitiua  Chiefa  furono  molti  martiri,ì  qua 
linonpatirono,nèfentirono  tanti  tormenti,  né  af 
pimi  nel  vederfi  torre  la  vita,quanto  hoggidìpa 
tifce  vn  ponero  litigante  in  veder  fi  torre  la  rob^ 
ba,  &tn  veder  fi  jpogliare  delle  fue  fiicoltà .  *Z)i 
grcindijfma  noia,efiefi  è  il  litigare;  ma  di  que^ 
Jti  dui  effetti,fent0,e  patifce  molto  più  vn'huomo 
prudente  e  fauio ,  che  non  fhnno  alcuni  altri  di 
quelli,che  non  fi  curano pià  che  tanto ,  cioè,  de  ì 
diipiacerhche  eglino  ne  riceuono  ,chenortfiinno 
della  robba,che  loro  fi  perdono.  E  però  al  mio 
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pnrere  non  è  altra  cofa  il  voler  litigare  ,  che  re- 
care materia  di  fulpirare  al  cuore,  di  piangere  a 
gli  occhi, di  cam'mare  a  i  pìedi^di  doler ft  alla  lin- 
gua, di  euacuare  la  borja ,  di  tener  la  mente  af- 
flitta,di  pregare  a  gli  amici ,  che  fauorìfchino  le 
cofe  jueydi  comandare  a' feruitor'i,  che  fieno  fole 
citi  ;  &  di  trauagitare  il  corpo  continuamente. 
Et  chi  non  sa  quali  fieno  le  conditioni  del  litiga- 
rcyha  da  fapere,che  fon  quelle,  cioè,  di  ricco,  di- 
uentare  pouero,di  allegro  malen  conico,  di  libero 
feruo,  dì  liberale,  &  magnanimo  auaro,  di  pacìfi- 
co inquieto, di  verifico  buggiardo,&  dì  patiente 
dij^ erato ,  Come  può  ejfer  mai  ,  che  l'infelice 
litigante  non  fi  dijperi, quando  vede,  che  il  giudi 
ce  gli  moflra  il  vifo  turbato,  &  che  gli  uìene  chic 
Ho  ìngmfì  amente  la  fua  rohbaiche  è  gran  tempo  ^ 
che  è  fuori  di  fua  cafa,  &  non  fa  ancora  fe  lafen- 
ten%a  gli  verrà  in  fauore,ocontra;  &  fopra  tut- 
to,che  fin  qui  egli  ha  fiefo  tato, che  non  fi  truoua 
più  vn  foldo  in  borfa  da  poter  viuere ,  &fe  cia- 
fcuno  di  quefli  fafiidij  ,  è  fufficìente  a  condurre 
ynhuomo  in  rouina  ;  quanto  maggiormente  farà 
per  farlo  venire  in  dij^eratione  Sono  tanti,  & 
così  diuerfigU  effetti,  &  ì  fucceffi,che  fi  veggono 
nii  litigij ,  che  molte  volte  non  fi  troua  ingegno 
baftante  per  indirizzarli,  nè  robbaper  condurli 
a  fine  .  Habbiamo  ardir  di  dire,che  le  leggi  fono 
così  confufeìn  fe,  &  igìuditij  degli  huomini  così 
yoxjÌ  per  intenderle ,  ehe  hoggidì  non  è  alcuno 

litigio 


Lthro  Primo .  iiz 
litìgio  nel  mondo  così  chiaro ,  che  gli  ^uuocati 
non  truo'mo  qualche  Legge  per  ofjufccirlo,&  met 
terlo  ìn  dubbio .  Et  perciò  il  bene ,  &  il  male  del 
Litigante  ^non  è  tanto  nella  ragione,  che  egli  ha, 
quanto  nella  legge ,  che  il  giudice  fi  elegge  per 
dare  lafenten^a,  è  imito  bene,  che  il  Litigante  fi 
creda  dì  hauer  ragione ,  C¥Sa  la  più  impor^ 
fante  cofa  é^che  il  giudice  defideri  di  fargliela, 
perche  l  Giudice yche  defidera^ch'ìoottega  ragià 
ne, fi  affatica  in  trouare  alcuna  legge ,  per  mex^ 
dellaquale  egli  mi  poffa  fare  yna  fenten'Z^  così 
ben  fondata,  che  né  Socrate  agli  ^thenìefi,  o  So 
Ione  ai  Grecho  T^imma  Vompilìo  a  ì  Romani,  o 
Trometeo  aglìEgittijy  o  Licurgo  a  i  Lacede^ 
monij ,  0  Vlatone  a  ì  Vìfcepolì ,  o  Apollonio  a 
i  Toetì  dìtJ^CenfiyO  ferarco  a  gli  fndiynon 
feppero  giamai  vifegnare  ,  ne  manco  feppero 
mai  trouar  materia  da  fcrìuerla  nelli  loro  Li- 
bri della  Republica.  Et  la  ragione  per  laquale 
quefli  famoftfsimì  huominì  non  la  trouarono ,  ftt 
percìoche  quella  non  s'impara  altrimenti  (hi  * 
diando  diuerfe  forti  di  Libri ,  nè  manco  andando 
perdiuerfi  Regni  del  mondo  ;  ma  folo  ordinando 
grandifsimì procefsi,& (fendendo  infiniti  duna- 
ri ,  Si  che  felici ,  ^  -veramente  fortunati  furono 
quelli  fecoli^nei  quali  non  fi  feppe,némai  fi  co- 
nobbe che  cofa  fufie  litigare^  che  in  effetto  da  ìndi 
in  qua  comìnicò  il  mondo  a  perder  fi,  cheglihuo^ 
mini  cominmrnoa  conofcere  ì  luigi.  Soleua  dire 

il  dìHino 
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Il  diurno  viatorie,  che  in  quella  F^publìca  doue 
fujjero  molti  Medici,  era  manifefto  ftgnale ,  che 
fà  ft  tromberò  parimente  ancora  molti  infermi;  ' e 
fmilmente pojjiamo  dir  noi  che  nelle  Città  douefo 
m  molti  ^uuGcatt,&  litigi,  fi  può  credere  che 
ri  fieno  ancor  molti  huominì  cattìuìMa  folamen 
te  quella  fi  può  chiamare  f)rtunata  1{epublica,^ 
nella  quale  Hanno  otiofi,  &  non  hanno  che  far  gli 
jiuuocati ,  &  li  mìniftri  della  giuflitia .  Ma  nel 
nero  quando  occorre  ai  Medici  feffere  molto  oc- 
cupati .&ai  giudici  molto  esercitati, egli  è  /e- 
gno  euidentifsimo,che  in  quei  popoli  vi  è  poca  fa 
nita,&  manco  pace,  o  quiete .  Ma  tornando  a  di- 
re  delle  fatiche  de  i  litiganti, dico, che  i  difcepolt 
del  fkmofo  Socrate  filofofo, non  erano  tenuti  di  ta 
cere  in  ^thene  più  di  due  anni  :  ma  gli  infelici 
litiganti  fono  tenuti  dì  tacere  dieci  anni,fe  tanto 
duraffe  il  loro  litigare  :percioche  pofto  cafo,che 
il  giudice  fàccia  loro  qualche  fegnalato  torto,non 
dee  però  rifcntirfene  :  ma  dire  ,  che  egli  èia  me- 
glior  fhtta  cofa  del  mondo  :  &  fe  per  difgratia^  o 
per  colpa  de*  fuoi  peccati ,  non  fi  rolefe  tenere 
a  quefio  configlio  ,  tengdfiper  certo,  che  il  Giu- 
dice glielo  conofcerà  nel  volto;  &  doppo  glielo 
fkrà  fentire  nella  fententia.  Dicono  alcuni ,  che 
i  litiganti  fono  molto  peccatori  ;  &  io  dico ,  che 
fono  fanti  :percioche  di  fette  peccati  mortali  che 
fi pojfono  fkre,efsi  folamente  di  tre  poffono  effere 
accufatì ,  che  ne  gli  altri  quattro ,  aunenga  che 
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efsi  rolejjero,  non  lafciano  hauereloro  tempo  dì 
peccare.  Et  che  ciò  fta  il  vero, come  può  efjcrmaì 
che  erri  il  Litigante  nel  peccato  della  Superbia^ 
pofcia  che  egli  fene  và  tutta  uia  bùfo,& vergo- 
gno/o di  cafam  cafaf  Come  mai  peccarà  in  quello 
dell'^uaritiay  pofcia  che  alle  volte  non  gli  refta 
yn  giullo  da  prouedcre  al  hifogno  della  fua  cafa, 
né  pevlpendere  nelle  copie  della  Cancellarmi 
me  mai  peccarà  nel  peccato  deli  Accidia,  pofcia, 
the  egli  non  jpende  tutta  la  notte  in  altro,  che  in 
fujpirare,  et  tutto  il  giorno  non  fi  ejercita  in  altro 
che  in  camìnare ,  &  negotiare  i  ^owe  mai  pec- 
carà nella  Gola  ,  pofcia  ihe  egli  fi  terrebbe  con^ 
tento  con  ihauerefolamente\anto,che  li  bajìaffe 
per  il  viuere;&  etiandio  miferamente/en^à  cU" 
rarfi  punto  di  tanti  antipafii,&  dì  fare  ognìgior 
no  tauolai  il  peccato  nelquale  e jfi  peccano  pìitfa, 
cilmente  è  la  fra;etnel  vero  non  fi  truoua  mai  al 
(UH  Litigante,  che  habbia  patientia  nelle fue  liti. 
Ma  però  fe  egli  non  può  foffrire,  né  hauer  patien 
Xa,non  ce  ne  dobbiamo  punto  merauigliare:  per- 
Cloche  fe  mai  infin  a  me^p  anno  non  lifucceda  aU 
cuna  cofa ,  che^li  aggrada,ognifettimana  gli  ne 
y errano ìnfinite,che  lo  tormentaranno  malamen 
te .  Errmo  ancora  molto  quefìi  tali  nel  peccato 
della  fnuidia  :  perche  in  effetto  non  è  alcuno,  che 
h abbia  Vite,  che  egli  non  (ia  inuidiofo  ;&quejlo 
procede,che  molte  volte  vederà  ìfpedìre  il  nego- 
fio  d'vnojche  non  farà  più  di  due,o  tre  me  fi ,  "che 

T       [u  cornine 
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fu  cominciato  ;  &  della  ejpeditìone  del  fuo ,  che 
farà  cominciato  due  anni  mnanti,non  fe  ne  parla, 
parolla,  Veccano  ancora  co  fioro  nel  peccato  del- 
la mormoratione  contra  ilproffimo;percioche  ejji 
non  cejjano  mai  di  rammaricarft  della  partialìtà 
del  Giudice, della  dapocaggtne y&  timidità  di  co 
lui, che  riferifce  la  caufa^dellapoca  confideratio 
ne  deW ^uuocatOyde  i pagamenti  delNotarOj& 
della  poca  amorcuole^KA  de  iferuitori  delCjiu- 
dice;  di  rmdo-,ch€  molto  bene  fi  può  ére^che  il  li 
tigare,et  il  mormorare  fieno  yn  poco  parenti  in" 
ficme.  Furono  già  gli  Egitti}  feriti  di  dieci  ferite, 
ma  gli  infelici ,  &  miferi  Litiganti  fono  ogni  dì 
tormentati  da  dicci  millia;  &  la  differenza,  che 
ètra  quefle piaghe, & quelle,  è  che  quelle  de  gli 
Egitti}  furono  caufate  dalla  diuina  prouiden^a  ; 
et  quefte  de  i  Litiganti  fono  cauf  ite  dalla  malitia, 
humana;&  non  fenxa  cagione  dico, che  il  litiga^ 
re  èinuentione  humana,&  non  diuina;percioche 
non  èaÌtro,che  fnr  notate  le  accufationi,dar  ter- 
mine alla  parte,  allegare  Ruttori,  negare  la  di- 
manda, riceuer  la  proua,  effaminare  tejìimonij, 
ordinare  il  proceffo, notar  e  la  rclatione ,  allegar 
la  caufa,  rifiutare  il  giudice  perfoJpetto,fuppli- 
care  di  riuedere  vn  altra  yolta  la  caufa  ;  &  ap- 
pellarft  della  fententia.Tutte  cofe,che  Icquali  nè 
fddio  nelTeflamento  Vecchio,  nèCjiesuChrifìo 
n  lo  confente  nella  legge  Euangelica,Le  ferite  di 
Egitto  ancorai  che  foffero  indeterminatamente 
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dalla  Signorìa  degli  Sghtij  y  furono  nondimeno 
di  gran  profitto  per  la  libertà  de'  Giudei.  tJ^Ca  i 
tnifcri  Litiganti  fono  in  rn' altro  e/lremojcheipo 
uerelltcon  le  piaghe,  che  ejjiogni  di  fopportano, 
lafciano  nelle  Cancellarle  Jepolta  l'anima  loro  , 
non  hanno  perciò  libere  altrimenti  le  facoltà. 
Le  piaghe  degli  Vgittij  furono  riui  di  fangìie^ra^ 
ne,  taffani,  mofchcy  locufleytempeflay  Icpra,  c^r 
morte  diprimigeniti  ;  &  le  piaghe  de  i  Litiganti 
fono  fcriuere  a  iTreftdentiy  comportarfi  con  gli 
Auditori j  pagare  ì  ì^otariyaccarexjare  coloro^ 
che  hanno  a  riferire ,  contentare  alCingrojfo gli 
^uuocatiy andar  dietro  a  Solicìtatoriycercar  da- 
nari imprefio,  andar  per  l'altrui  cafe  a  pregar 
gli  amici,  che  Ufztuorifchino,  et follicitare  i  Vro 
curatori yche  fiano  diligenti  nel  difputare  le  cau* 
fe  loro;et  tutte  quelle  cofe  fono  facili  da  narrarci 
ma  molto  difficili  da  fopportare:  percioche  dop^ 
po  y  che  fi  hanno  affegnatc ,  &  conofciute ,  /ò- 
no  haiiant'  di  fare ,  che  più  toflo  vnhuomo  fauio 
fi  contenti  di  perdere  vna  parte  della  fua  rob^ 
ha,  che  cercar  mai  d'hauerla  con  fimil  mez^ 
%i  ;  percioche  può  bene  egli  tener  fi  certo,  che 
yolto  allegro yparoley&  promeffe  larghe,  non  li 
fono  mai  per  mancare  ;  ma  opere  buone ,  tengo 
per  merauiglia  grande  yfe  mai  gli  occorre  in" 
contrarfi  con  effe  loro  ;  &  per  ciò  fa  di  mefUeri, 
prima,che  tutte  l  altre  cofe,  di  chieder  la  gratis, 
del  Signor  Dio  per  la  falutediluì,  &infieme 

T    1  con 
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ton  ejfa  quella  del  Vrcfidete^per  voler  patire,  fi 
t  'itigante^che  no  hard  il  Giudice  per  amico,guar 
difi  come  dal  demomo^di  non  cominciare  a  litiga 
re  dauanti  al  fuo  magiflrato: perche  perìfpedirlo 
meglio  troua  modo  di  ojfufcarli  la  ragione  ;  o  al- 
meno li  prò  longa  la  caufa  tanto y  che  lo  mette  in 
dejperatione.  Non  importa,  che  i  Giudici  fieno,ù 
yecchifO  giouanìyperche,  o  con  l'vno,  o  con  C al- 
tro il  Litigante  ha  da  fiire  ajjai.  Se  fon  vecchi,  ft 
trauaglìa  affai  prima,che  vogliano  vdire  la  cau^ 
fa:  &fe  fongiouani  parimente  fi  ftenta  prima^ 
che  fi  pojja  loro  dare  informatìone  a  pieno  de'  me 
riti  delnegotio ,  Si  patifce  ancora  vn  altro  gran 
trauaglio  co' Giudici, che  fono  troppo  vecchi  :per 
che  effifono  ^uafi  fempre  infermi,  &  tuttauia  fo 
no  debili,  &  fianchi,  non  hanno  forxa,ancor- 
che  volefjero  poter  ftudiare  le  caufe  ;  &  come 
hanno  già  perdutala  memoria,  &fi  confidano 
neU'efperienxa  pajfata ,  prefumendo  di  fiedire 
yna  lite  così  fenTa  rummarui  fopra,come  fé  bene 
rhauejfero  fludiata;  &  la  caufa  è  di  tanta  impor 
tan%a ,  che  a  gran  fatica  con  hauerla  benìfsimo 
fludiata,  fe  ne  potrebbe  cauare  il  vero  fenfo.lSlo 
vorrei  io ,  che  vn  (giudice  al  tempo  determinajjc 
la  ragione  di  vn  mio  litigio  ,fe  fi  valeffe  folamen 
tedi  quello,  che  egli  già  hauejfe  nel  tempo  paffa- 
to  letto,  &  veduto  y  perche  a  farei  procefsi  fe 
benebafia  lefperienxaya  voler  poi  dare  vna  fen 
tenx^fè  dimeftieri  ftudiare  ì  meriti ,  &  ì  punti 
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''e//^  caufa*^^  parimente  gran  fatica  a  praticar^ 
V  Chtdìci  troppo  giou  ani,  licjuali  per  Jota  fama 
di  ejfer  dotti, fono  entrutì  di  (oUcgio  ,& pofii  ne  i 
Magiflrati;&  perche  i  (jmdiciy&i  Mediti gio^ 
uaniy  così  come  tengono  la  fcientia,  non  hanno  l(t 
e^erienxa  y  pfma  che  efsi  diuenghino  in  effetto 
huomini grandi, priuano  molti  di  rita,&  a  molti 
altri  tolgono  la  robba»  Si  jìà  fottopojìo  ancora  ad 
yn  altro  pericolo  neWhauerafare  con  ejuefli  nuo 
uiyche  come  efsi  vengono  di  nuouo  al  giudicare  , 
&  portano  nelle  labra  la  fcienza^fono  defiderofi 
di  acqiiijlarfama  ,  &  di  farfiftgnalati  fra  i  loro 
compagni;  &  per  queflo  r'ijpetto  allhora,  che  fi 
congiongono  infeme  per  impedire  qualche  caufa, 
non  fi  ejiedono  in  altro,che  in  allegare  molte  opi» 
nioniy& pareri  dì  diuerfi Ruttori;  dì  maniera  , 
che  fi  può  dire,  che  più  toHo  ftudìano  per  ìnofim 
re  la  fcientia  loro ,  che  per  mofl rare  la  vera  ra* 
gionedelnegotioy  c  hanno  dajpedire,  InfommA 
parmiyche  veli' effetto  del  litigar  e^non  dee  mai  al 
cuno  confidar  fi  nella  ifpericn%a  del  giudice  vec» 
chio,nè  meno  nella  fcien':^  delgìouane;  ma  fola» 
mente  tengo  io  per  molto  fauio,  vn*huomo,  che  a 
poco ,  a  poco  cerca  di  venire  a  qualche  accordo 
honeftoy  &  non  ajpetra  mille  anni  per  hauer  vns 
longafenten^a,  lo  efortù  parimente  il  Litigante, 
a  non  fi  curare  mai  di  cercare  le  qualità  del  Ciu^ 
dice,cùme  farebbe  A  dire Jeegtti  vecchio,  agio» 
uane,fe  egli  è  Dottore ^ofe  egli  é  folamenteprì^, 

y    3  hilegiato. 
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MÌlegìatOfO  s'egli  ha  /indiato  molto  ,0  poco,  fe  egli 
è  dì  poche  p(urole,o  pur  ciarlatore -fé  egli  è  affet" 
tìonatOi  0  appajjwnatotpercioche  addunandando 
di  alcuna  di  quelle  cofe ,  potrebbe ,  cffere^  che  lo 
fncejjeìnauertentemente  ;  ma  dopò  lì  ritrornaffe 
tutto  a  fuo  danno  Jl  litigante  fauio  non  folamen- 
te  le  dee  cercare:  ma  ancora  fe  alcuno  glie  le  to- 
leffe  dire,non  lo  debbe  afcoltare  :  perche  fapendo 
il  Cjiudice,  ch'egli  va  inuefiigando  dì  faper  la  ri- 
ta  fna,ft  fdegna  cen  effo  lui,  mal  rolontieri  dd 
rà  fententìa  in  fuo  fauore .  Trouerà  ancora  ìlpo. 
nero  Litigante  de  ì  Giudici  ìnfatiahilìy  feueri,  ter 
ribilì ,  colerici ,  &  incommunìcabUi ,  &  inef- 
forabìli.La  condìtìon  de  qualì,non  ha  egli  da  efa^ 
minare,  ma  folamente  mirare  la  confcienxa,  che 
effi  tengono  ;  percioche  a  lui  poco  importa,  che  il 
Cjiudice  fta  di  coditione,et  maniera  ajpera,  quan 
do  h  abbia  certe^^xa ,  che  egli  fta  di  buona  con^ 
fetenza,  ^l  buono  Cjiudice  è  di  me  fieri  non  fola- 
mente  la  fcienxa,ma  ancora  la  confcien%a  :  per- 
€he  fe  egli  ha  quella  fen^a  q^efta ,  è  peccare  per 
maHtia:et  fe  ha  quefia  fen%a  quellajé peccar  per 
ignoranza;  etfe  il  Litigante  trouajfe  il  Cjiudice  a 
dormire,  lo  dceajpettarc,  che  fi  fuegli-,  &  feaU 
Ihora  no  yoleffe,o  nonpoteffe  darli  audien%ci,dee 
tacere;  ^  fe  lì  facce fj  e  dire,  che  egli  non^  m  ca^ 
fa,  ancorché  lo  redejfe,  dee  il  tutto  difsìmuLtre; 

fegU  dejfero  qualche  mala  rifpofìa ,  dee  fop' 
fortare  con  patien%a:perche  il  fauio  Litigante  dì 

nluna, 
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nmna  eofa  fi  dee  pigliare  colera  fino  a  fanto,  che 
non  vedefc  la  fenten^a  viene  in  fiiofiiuore^o  nò. 
Sforai  fi  il  Litigate  di  eleggere  vn  ^uuocato  fu  fi 
cienteyperche  molte  volte  per  fuo  mal  defimoygli 
yerrà  eletto  monche  faràpriuo  di  fcien^a^et  con 
fetenza;     che  qualunque  da  rn  canto  egli  hab- 
bia  buone  lettere  ,  daW altro  canto  farafen^A 
confcié%ayetf€n%a  anima :et  queflo  vedeva  mani 
fedamente,  che  qualche  volta  per  guadagnare 
dteciyO  venti  fcud  y  negherà  così  volentieri  la  ve 
ritd,  come  difenderebbe  lagiulìitia,Sono  alcuni 
dtri  ^uuocati ,  che  quantunque  pano  dotti ,  & 
leggano  bene,  fono  nondimeno  per  conofcere  vna 
legge»  &  accommodarla  alpropofno  loro  molto 
roxXiy  &  inetti;  &  di  qui  nafte,  che  molte  volte 
riuolgon  le  caufe,  che  per  molto  chiare  ch'elle  fte 
no, vi  fanno  nafcerfopra  mille  dubij,  et  mille  fero 
puli.  E'  veramete  bene^che  l'^uuocato  fta  dotto; 
ma  ynolto  meglio, &  di  maggior  profitto  farebbe 
à  principali  fui, eh' egli  foffe  di  faldo,et  chiaro  gin 
ditio'.perche  non  bafia  folamente,  che  egli  fappia 
legger e>et  intendere  la  legge:  ma  gli  è  di  meflie- 
ri  ancora  difaperla  ritrouare,& di  valerfene  a 
tempo  con  ragione  y  fecondo  le  occorrente y  &  % 
bifognu  Ogni  giorno  vederete  infiniti  ^uuocati, 
tquali  nelle  catedre,  doue  leggono ,  paiono  aqui- 
le,  &  nelle  audientie  paiono  buoi  :  &  la  cagio^ 
ne  di  ciò  aumene,  perche' l  faper  leggere  in  cate- 
dra,  lo  imparano  per  for':^  dello  Jiudiare ,  che 

P    4       fece  re  : 
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fecero;  ina  il  non  fapere  auocare  nell'audìenxa  è 
per  mancamento  di  ^iudìtioj  accìoche  i  Litiganti 
fieno  bene  indirfj^tii  è  di  bifogno,  che  l'Aimo- 
cato  fia  di  chiaro  ingegno,&  che  parimente  il  Li 
tìgante  non  fia  punto  auaro  ;  perche  t ^mocato 
non  fludiagiamai alcun  litigio^  fenon  quello  di  co 
luiyda  cui  egli  fpera  di  efferben pagato;  della  ma 
niera,che  fi  regge  il  Medico  co  CinfermOidi  quel 
medefimomodo  figouerna  l'Muocato  col  Liti- 
gante:cioé,  che  fe  la  moneta  non  corre  jpeffe  voi 
te  alla  ìnanOy  l'vno  fi  cura  poco  fe  bene  l'infermo 
non  viue,&  l'altro  non  fi  cura  fe  bene  la  fua  par 
te  non  Vince  l'altra.  Le  fati  che  yi  dì  {piaceri  ^le  fpe 
fe,&  i  trauagliy  che  ogni  dì  pajfanojra  mi  feri  Li 
tigantii&  i  Vrocuratori  loro  >  &  i  Notari ,  &  i 
SoUcitatori,VfficialiyftgilHy<^  regiHri,non  fono 
già pretermeffi  di  fcrìuer  dalla  mia  penna  ,  per» 
che  mi  manchi  fuggetto  grande  da  narrarli  :  ma 
folamente  perche  fono  cofe  di  materia  così  odio^ 
fa  y&  di  male  effempìo ,  che  più  rodo  merita  di 
ejfer  rimediata,  che  f  ritta  .  ^J^a  venendo  a 
regionare  più  particolarmente  y  dico ,  che  l'arte 
dell'  .Ammaro  non  è  altro  ^  che  vnarte  di 
rtnaro  ;  perche  io  mi  raccordo  affai  volte  hauere 
r9luto  fkr  viag^gio  per  barca,  et  ragionato  con  li 
*Barcaruolìymi  hanno  dipinto  il  viaggio,  con  font 
mo piacere,  fen^a /pefa,&con  preCte^K^-  Onde 
poi  mi  fono  imbarcato,  pcnfando  d^  andare  al  mio 
riaggio ,  fecondo,  che  il  Qarcarnelomi  haueux 

de  tto; 
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ietto  ;  &  dipoi  imbarcato  fon  flato  tre^  0  (juat-» 
tro  giorni  a  panimi  t  e  partito  ho  trouato  il  mx 
re  in  bortaXX^i,o  vento  contrario,o  fortunaiche  ci 
ha  condotti  in  vna  jpiaggia:& confinati  in  vn  luù 
go  diforto  pervn  mefey&  qua  fi  in  lotto  a  dijj^e- 
tarmi  *  //  ftmde  fono  gli  Auuocati ,  che  cori  lorù 
chiacchiare  imbarcano  i  poueri  litiganti  nella 
barca  delle  Htiy&  imbarcati  che  fono^con Jperati 
Xa  grande  di  vincere  la  litejflanno  vna  età  pri* 
macche  fkccino  la  petitione;  &  entrati  che  fono 
a  litigare  i  fobito  trouano  molti  conttarij;  come 
negatine)  fofpenftoni,  teflimonij  in  contrario  ^  ^ 
vna  lunghcz^  di  tempo^ihe  quaft  induce  i  pO" 
ueri  litiganti  a  dilpérarfi  *  Ma  in  Venetia  non 
fono  già  così  y  di  molti  auuocati, eh' io  conofoo» 
l'vno  de'  quali  è  l' eccellenti fs.  '^Dottore  Sebaftiatt 
Brauiyhuomo  di  molta  dottrina,  &  amico  di  tutti 
i  Senatorìiper  il  che  è  molto  att oleosi  in  difendei 
quelliyche  hanno  il  torto  t  come  in  aiutare  quelli 
c  hanno  ragione,  &  è  huomo  iuflo,  &  da  bene  iti 
ogni  fua  attione,  molto  amato  da  tutti  *  //  VC" 
legrinOyilviuianOyilTerXo  y  'BafiìanSaló^ 
tnon  gentiChuomo  Venetiano  <  il  quale  è  huomo 
letteratiJ]ìmo,&  preclarijjìmOyC  gran  Confultó^ 
re  nelle  cofo  de'  Htigif,&  è  amoreuole,&  da  ie- 
ne .  //  P^olpe  da  yicenXiuejj'o  ancor  di  grande  aut 
torità  ne  i  litigij .  tJìf*  ^ndres  *Brefiiano,  huo* 
PIO  dì  gran  difcorfoy&  molto  refoluto  ne  i  dubij* 
^JK.  ^Bartolomeo  di  ygierì  in  ycnetiajhuomo  di 
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tanta  pratica  nelle  liti,  chel  mondo  fe  ne  maraue 
glia  della  fua  lealtà ,  &  molti  altri,  che  i  nomi 
loro  non  mi  raccordcquai  tutti  fon  così  jiringatìy 
€  brieui  nelle  liti,  eh* è  cofa  di  meramgliayancor 
che  le  liti  di  fua  natura  portano  feco  longhex'K^ 
di  tempOjJpefete  trauagli ,  Si  che  chi  vuole  fare 
yiaggio  per  mare,  &  litigare  nelle  corti,  è  necef 
[arto  di  armàrfi  d'vna  buona  patienxa,  come  già 
di  fopra  habbiamo  dett0y&  non  ajpettare  di  ve^ 
dere  tifine  ,fe  non  quando  a  ^Dio  benedetto  per 
fua  bontà  piacerà  j  ma  non  già  per  volontà  de 
gli  Auuocati ,  ejfendo  che  dalle  liti  nafce  il  fuo 
guadagno . 

DeHarte  del  No  raro,  &  delle  fue  rcrittiuc 
Gap.  XLVII. 

FFrono  infììtuiti  i  Ts^ptarì  a  bonijfimo  effet^ 
to;percioche  nelle  loro  mani  fi  confidala  rob 
ba,rhonore,la  vita, <^ l'anima  delle  perfine^ 
ordinando ,  che  nefiuno  poteffe  hauer  grado  di 
Notaro ,  fe  egli  non  era  nato  di  legiimo  matri- 
monio ,  <ir  lui  foffe  huomo  di  buona  vita ,  e  dì 
fanti  coftumi ,  <tT  fopra  tutto  di  buona  confcien' 
tia  &  letterato  ;  percioche  fe  il  Notaro  è  igno^ 
rante,o  di  mala  confcientia .  può  leuare  lefkcol* 
tà  di  vno ,  <&  darle  ad  vu  altro  ;  volendo  però 
effo  fhre  alcuna  truffarla ,  o  vfire  alcuna  mali- 
gnità ,  come  in  alcuni  s'è  rltrouato  queflo  vitio  ; 

ancora 
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ancora  e/fendo  egli  ignorante,  con  vna  parola  può 
roumare,non  vtia  fkmeglia,ma  ma  città ,  &  rn 
J^egnOyfhcendo  nafcere  liti,&  difcordìé^a  huo^ 
mìni  grandiyper  cagione  di  qualche  fklfo  inflro-' 
mento yda  quei  tali  jcritto .  due  cofe  fole  fono, le* 
quali  il  tempo  non  le  può  diuorare,  né  la  fortuna 
le  può  difìruggere  :  ci^èla  fhma  de  gli  huomini^ 
che  vienfcrittane  i  Ubri,er  la  verità  quantuni- 
quc  celata  :  percioche  fe  bene,  per  alcun  fwpo  el 
la  fi  può  nafcondere ,  alla  fin  poi  ft  ha  da  veder 
chiaramente;  &  così  le  cofe  fc ritte  d:vn*huomo, 
fono  cagione,cke  hora  noi  lo  teniamo  in  tanta  ve* 
nerationc  et  flima,come  fecero  quelli  dì  q>iel  tem 
pOjC  forfè  ancor  più  :  perche  di  molti  huomiui  fi 
trfiouano  fcritte  le  fcientìe,e  buoni  cojì unti  loro: 
ma  fe  viuendo  fecero youero  operarono  trifiitiaal 
cuna^noi  non  lo  fippiamo  ;  percioche  non  ft  tro^- 
ua  fcvjtto  ne  i  libri.  Et  per  tanto  y  tornando  ai 
T^otarlyCVrocuratori ,  de'  quali  noi  fiamo  for* 
%ati  a  fopportare  l'ingiurie ,  i  doni ,  le  ribalàem 
rie ,  &  tutte  le  loro  fhlfità  ;  parendo  loro  ^  che 
per  ^poHolica ,  (jr  Imperiale  autorità  habbì^ 
no  ottenuto  la  fede ,  / 1  fecreteT^a ,  &  la  fkcoU 
tà  di  fnre  tutto  quello,  che  loro  vogliono ,  fhcen^ 
do  giurare  a  tutti  quel ,  che  loro  piace  :  &  con 
tutto  quefio ,  non  è  Notaro  alcuno  ,  ihe  fappia  , 
0  pojfa  fhre  yno  infiromento  tanto  ben  fhtto,  che 
non  ri  fi  pojja  litigare  Copra,  fe  pure  auuerfirio 
alcuno  fiacche  roglia  contradirli }  percioche  dirà 

oche 
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0  che  ri  fta  lafciata  fuori  alcuna  parolayO  che  yì 
è  jhlfttày  0  ingamiOy  onero  oppone rà  qualche  al^ 
tra  ecc€ttìone,per  impugnare  la  fede  deirwflro» 
mento,&  delnotaro,&  quefiì  fono  quei  rimedij 
di  ragionerai  quali  foglìono  ricorrere  il  più  dei 
litiganti .  Si  chcyconcludcndo ,  dico ,  che  troppo 
grandi  fono  le  ribalderìe y&  truffe  che  pojfono  fh 
re y&  fanno  i  trifii,&  ribaldi  notari ,  riferuando 
fempre  in  quefloy  &  in  ogni  altra  cofa  thonore , 
CJr  la  riputatìon  de  buom,  tanto  7<lotari ,  quanto 
^uuocati,&  Trocuratoriy&  di  tutte  l'altre  prò 
fejfionìyche  io  ho  fcritto,  &  fermerò;  perche  fs 
bene  io  dico  quello  yche  tuident  emente  fi  può  fk* 
re,non  dico  però  par  tìcoLirmcnte,chc  ntffunolo 
faccia  :  ma  tutte  le  fopradette  cofe  fi  potriano 
fhr  e, quando  però  fi  roleffe ,  Si  ih  e  l'arte  del  no» 
taro  è  di  grandifjimo  prefitto,  quando  fifhccia  fe 
tondo  fddio,&  con  buona  confcien'z^ .  Ma  effen^ 
do  fatta  per  ii  contrario jé  molto  dannoJay&  f^ef 
fe  volte  è  la  rouina  delle  fnmigliey  &  la  perdita 
delle  cittày& la  reuolutione  de  i  regniycome  m- 
finite  Tolte  s  ha  vifio  ne  i  tempi  pafiati .  cJ^f^ 
'   però  non  voglio  lafciare  di  raccordare  a*  Lettori, 
conte  in  Venetia  vi  è  il  fapientijjìmo  notaro  M. 
'Saldi ferra  fiume,  qual  (ìà  fornii  campanile  di 
fan  ^farco  in  pia7^%a,  huomo  molto  intelligen- 
te yt^  da  bene,&  amico  de  gli  amici  ;  dal  qual  fi 
feruono  la  maggior  parte  de  i  Signori  Fenetiant, 
C^r  altri  foreftiertyi^  mercanti  ;  Ma  voglio  dar 
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fned  quello  Capìtolo ,  t^ncl  feguente  trattare 
deWarte  delVredìcatore.qual  farà  dì  gran  bene 
fido  alle  anime  no/ire^ . 

DcU  artc  del  Predicatore,  &  de  Tuoi  buoni 
effetti.     Gap.  XLVllì, 

L'arte  del Vredìcatore^  è  vn'arte  fanta ,  & 
diuina, quando  però  egli  predica  folamente 
la  verità  fen^a  fmuUtìone  alcuna  :  e  quefla  ftè 
inflituita  per  bocca  di  ChriHo  Giefu  noHro  reden 
tore,& Saluator  del  mondo ,  quando  licentianda 
daft  i  glorio ft  Apofloli,  diffe  loro  :  Andate  per 
tutto  l'vniuerfo  mondo,  &  predicate  t  Euangelìo 
a  tutte  le  creature  ;  &  chi  crederà,  &  farà  bat- 
tex^z^tojarà  faluo .  &fopra  di  que/lo  paffo, fa- 
rebbe affai  che  dìre,per  volerlo  dare  ad  intende- 
re a  chi  non  lo  fa  :  ma  per  e/fer"  io  indegno  Chrì- 
{lianOyU  noflro  Signore  Iddio  non  mi  ha  dato  quel 
vero  lume  della  fama  fcrittura,chefariaHecéf 
fario  per  dìchiarire  vn  tanto  alto  foggetto ,  Var^ 
te  del  Vredìcatore  adunque ,  non  è  altro,  che  vn 
publicare  la  fanta  verità  ;  come  difopra  hó  det- 
to .  Che  cofa  fta  verìtà,lo  dirò  fecondo  la  openìo 
ne  dì  molti  antichi  .  Si  legge  nelle  antiche  ferita 
ture,chevna  volta  fu  dimandato  adEpìmenide 
Filofofo,che  cofa  era  quella,che  fi  chiamaua  ve~ 
rità  ;  ^  egli  ri^ofe .  U  verità  è  vna  cofa,della 
quale  gli  Deiyptu  che  d  ogni  altra  co/a  fanno  prò 

fefsione  ; 
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fejjìone  ;  percìoche  la  virtù  fua  ri/calda  i  cìelhd 
lumina  la  terrayTnantiene  la  giuflitìa.gouerna  la 
republìca,&  non  comporta  In  Je  alcuna  cofa  tri- 
jìa  ;  &  rende  certe,  &  chiare  tutte  le  cofe  dub- 
bioje.  Si  legge  ancora,  cheì  (orìnthij dimandan- 
do a  Chìkn  filofofo.che  cofa  foffe  verità  ;  ilquale 
rijpofeja  verità  ejferevn  pegno  ftcuro ,  che  mai 
fi  perde  ;  vna  targa,  che  non  fi  può  pajjare  ;yn 
tempo,chemai  fi  turba  ;vn  armata,  chemaipe 
rifce;  vn  fiore,  che  mai  fi  fecca  ;  vn  mare ,  che 
mn  teme  fortuna  ;  &  vn  porto,  nel  qual  fifalua. 
f  Lacedemonij  ancora,  richiefero  ^najarco  filo- 
fofo,che  volejfe  lor  dire ,  che  cofa  fufie  verità  ; 
<<r  egli  fece  loro  quefia  rìjpofta  ;  che  la  verita,é 
vna  fanità  perpetua;vna  vita ,  che  non  ha  fine  ; 
vna  medicina,  che  rifana  tutti  ;  vn  fole, che  mai 
non  tramonta  ;  vna  luna ,  che  mai  fi  ofcura  ;  vna 
herba,  che  mai  fi  fecca;  vna  porta, eh' a  mffuno 
mai  fi  ferra  ;  &  vn  viaggio  ficuro  ;  nelqual  mai 
nefiuno  fi  Hanca  .  //  medefmo  fu  dimandato  ad 
Efchine  filofofo,  ilquale  rijpofe  :  la  verità  efsere 
ma  virtù,feiìXa  laquale  la  fortex^Xa  farebbe  in 
fame  ;  la  g(U^itia,fanguinofa  ;  la  humiltà  tradì- 
trìce,la  patien%a  fimulataja  caflità  vana,la  li-' 
beralità  perduta;  &  la  pietà  fuperfiua.  Farma- 
chio  filofofo,  fu  ricercato  ancor  lui  di  quefio da 
Komant  :  ilquale  rifi>ofe  loro;  la  verità  efsere  vn 
centro  ;  nel  quale  tutte  le  cofe  ripofano,vna  car^ 
ta  del  nauigare,  con  la  quale  tutti  i  marinari  fi 

gouerna* 
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fouemattoy^na  altei^a,  in  cima  delUijuale  eia- 
fcuno  fi  ripofa  ;  &  yna  luce,  con  laquale  tutto  k 
mondo  s'illumina .  Ornici  verameme  doueano  ef 
fere  quefii  tali  della  yeritày  pofcìa  che  la  fubimo 
rono  tanto ,  &  le  diedero  tanti ,  e  così  eccellenti 
nomi .  Ma  lafciamo  hora  da  parte  i  filoJofi,i  qua^ 
li  per  ragion  naturale ^ne  dijfero  tutto  quello,  che 
nefapeuano'y  &  diciamoyqual  fta  mai  flato  co^ 
lui, eh  abbi  più  efaltata  quefla  verità,  quanto  ha, 
fatto  il  noBro  I{edentor  ChriUo  Cjiefu,  verbo  di- 
uino,&  rnico  figliuolo  del  Tadre  eterno  :  ilqua^ 
le  ejfendo  alla  prefen^a  di  Tilato ,  non  volfe  maf 
dire  ;  Io  fon  prudentia^nè  giuflitia,nè  cafiltà,  nè 
patien%a,nè  humiltà,nè  carità;  ma  folamente  di{ 
fe,iofon  verità,per  dare  ad  intendere  al  mondo, 
che  ogni  creatura  può  hauere  parte  di  quefla  fan 
ta  verità  ;  ma  il  nefiro  dolce  Giefu ,  non  ne  tiene 
egli  parte  alcuna  ;  percioche  egli  folo  è  la  iflefsa 
verità .  0  quanto  éfempre  defiderata  quefla  viy 
tàvnica,&  fmgolare  della  verità  .  ^Ca  da. 
molti  pochi ,  anzi  quafi  da  nefsuno  è  ofseruata  : 
perche  ella  veramente ,  non  è  altra  cofa ,  chc.^ 
vn  fegno,nel  quale  tutti  i  Intoni  tirano  con  gli  oc 
chi ,  &  tutti  i  cattiui  perdono  la  vifla .  Si  leg- 
le  nelle  hiflorie  Romane, che  l'Imperatore  Augt^ 
||{  \     fio.nel  trionfare  che  egli  fece  di  Marcantonio, 
1^    conduJseaKoma  vn  facerdote  EgittUco ,  di  età 
Wm    di  fefsanta  anni:  di  cui  fi  hebbe  nuoua  certa, 
ch'egli  in  tutto  l  tempo  della  vita  fua ,  mai  ha^ 

ueua. 
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peua  detto  pur  vita  fola  bugia  ;  per  laqnal  cofa 
fu  comlufo  nel  Senato  l{pmano ,  che  egli  [offe  di 
fchìauo  frtto  libero,  &  creato  fommo  facerdote 
nel  Tempio  ;  &  parimente  li  fofje  dedicata  vn4 
fiatuafra  fi:mojìhuomini  antichi  nel  alto  Cam- 
pidoglio,in  memoria  di  tanta  verità  ;  &  al  prò- 
poftto  di  qitefto^mi  raccordo  d'hauer  lettOy^he  al 
tempo  di  Claudio  Imperatore,  pafsò  di  quefla  ri^ 
fa  rn  Romano ,  che  haueua  mm.e  Tanfilo,di  cui 
fu  approuato  chiaramentcyche  in  tutta  la  fua  vi 
tayCgli  mai  haueua  detto  il  vero  pur  vna  fol  voi 
ta^ma  fempre  bngia  »  onde  t Imperatore  coman- 
dòychenon  foffedata  fepoltura  al  corpo,  e  che  l 
fuoi  beni  rimanejfero  confifcati  alia  Kepublica  , 
&  chela  fuacafa  foffe  rouinata,& la  moglie ,  e 
figliuoli  fuffero  banditi  di  ì{pma  ;  accioche  d'vn 
mmale  così  uelenofo,nQn  fmanefje  memoria  nel 
la  republica  ì{omana .  Da  quefli  dui  effempi  fo- 
pradettiffi  può  vedere  quanto  fia  potente  la  for^ 
Xa  della  verità  :  poi  che  Roma  pofe  vnafiatua  ad 
yn  forefliero/olo  per  ejfcr  huomo  verace,&  pri 
m  della  fepoltura  vn  fuo proprio  figliuolo,  per  ef 
fer  bugiardo ,  tJ^Ca  fe  quefla  verità  fu  tenuta 
in  tanta  veneratione  appo  gli  antichi,che  erano 
popoli  gentili, ch^  adorauanogr Idoli  falft,  cbu^ 
pardi  :  come  ben  difse  pante,in  perjona  di  Vir-^ 
gilìo  ì  che  douerejfmo  fare  npi  altri  Chrifliani , 
If'habhiamo  il  vero  lume  della  fama  fede  cato- 
Im  f  Q)ncliidg  adunque ,  chel  Tredicatore  non 
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dee  mai  parlare  altra  cofa^  chela  verità .  Ma 
quanti  ce  ne  fono  [ìatì,&  fono  hoggidì  al  mondoy 
che  vogliono  glofare  il  fanto  Euangeiio,  &  tutte 
l'altre  fcritturesC  tirarle  a  modo  loroycome  fe  fof 
fero  leggi  communijper  accomodarle  al  loro  prò- 
pofitojen^a  alcuno  fmordimento  di  confcienxa, 
^maT^ino  la  verità  co  lelorfalfe  oppinioni,  co 
me  hanno  fatto  tanti  ne  i  p»-if!m  lernpi ,  che  fono 
fiati  caufa  di  garbugli  nella  fama  Chiefi  di  Dìo, 
&  in  tutta  la  religion  Chrifliana:  de  quali  non  fi 
rede  ancor  fine  :  &però  tre  cofe  principali  dee 
fare  il  buono,  &  vero  Tredicatore  nelle  fue  pre- 
diche .  La  primajpredicare  la  parola  di  Dio  con 
fmcerità,  &  verità .  la  feconda, riprender  e,  & 
minacciare  i peccatori  de  i  loropeccatt,la  ter^a 
effortare  ipopoli  a  viuere  chriflianamente , 
fantamente,  ^ppreffo  di  quello, annuntiareil re 
gno  beato  a  quclliyche  operar  ano  bene, et  le  pene 
eterne  a  chi  farà  male-Jet  queflo  ha  da  ejfer  tutto 
ìljugetto  delle  predicationi,et  non  fare  come  mot 
tifanno,cheper  volere  predicare  vnhora  intie^ 
ra ,  &  mancandoli  il  fogetto  buono ,  dicono  mille 
cofe  fuori  del  vero  fogetto  delle  diuine  lettere,  dì 
cendo  diuerfe  hifìorie  y  &  di  molte  altre  fcien- 
tie  del  mondo;quali  non  fono  a  propoftto  della  pa 
rola  di  'Dio.^pn  dico  giacche  tutti  faccino  que. 
lio'.ma  bene  riprendo  quegli, che  lo  fanno;etbia- 
fimo  affai  la  loro  pa^T^ia." Dall' altro  canto,io  lau 
do  affai  quelli  ffiriti  eleuati ,  a  quali  non  manca 
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wtat [oggetto  buono  per  predicare  la  fanta  uerìtà. 
Ma  quetU  che  pigliano  a  raccontare  cotal  forte  di 
thiacihtere  ìnpergolo,fon  di  quegli ,  che  nonflu* 
àtam  troppo  Ì^Euangelìo  del  Signore .  Orsà  adun- 
que padri  Vredicatori .  fiate  contenti  lafciare  le 
b  ijioriei  e  fcienxe  del  mondo,  &  predicate  la  pa- 
rola de  Iddio  con  gran  terrore  fiate  hreui  nel 
le  Uoflrepredicationi,&  sfor^ateui  di  lafciare  le 
^enti  innamorate  della  parolla  di  Dìo,  &  impati 
rite  delle  pene  eterne ,  e  non  chiari  te  tanto  le  co- 
fe,ma  cercate  d  imitare  i  uerì  predicatori ,  come 
furono  t  fanti  ^pofloUyCt  la  tromba  del  nerbo  di- 
urno & uafo  di  elettioneVaulo ^Apo^olo.Voi  ue- 
dete  &  leggete  pure  le  loro  fcritture  fante:  qua- 
li fono  tanti  breui,  &  intenerì fcono  tanto  gli  indù 
tati  cuori.  Si  legge  nelle  fcritture, che  tre  cofe  ma 
rauigliofe  fon  fiate  nel  mondo  fopra  tutte  l'altre; 
lequali  fon  queUe:cioèi(jiefu  ChriHo  mendicante 
€  Roma  trionfante  ;  &  fan  Tanto  predicante , 
queflo  propoftto  ,  nogUo  inferire ,  che  fan  Tao^ 
lo  fu  una  tromba  rtfonante ,  che  ancor  fuona  & 
fuonerà  in  eterno;  &  felici  faranno  quegli,  che 
tal  fuono  udiranno  ,  &  beati  i  predicatori ,  chi 
tali  imiteranno  fen^a  malitia  òfraude  alcuna» 
Si  come  fa  il  fapientijjìmo  teologo  Miflro  Siflo  da, 
Siena  deW ordine  de  predicatori ,  quale  è  di  tan- 
ta eloquenza  ,&disì  buona  uita  che  auanxa  ^ 
paffa  di  gran  longa  tutti  i  predicatori  di  quefla  no 
iìra  età  jfe  bene  ue  ne  fojjero  a  migliar  a  ;  &  è 
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hmmo  in  tanta  eflimatione  nella  chrijlìanìtà^che 
tutti  lo  defiderano ,  ne  ì  tempi  delle  predìcatio^ 
ni ,  come  ben  ne  tefìimonio  il  mondo. Non  lafcia" 
rò  ancor  di  ridurle  alla  memoria  de  lettoriDon 
Tier  francefco  Saluiati  da  'Bologna  del  monaflc" 
ro  di  fan  Saluadore.il  quale  é  così  chiaro,  &  de^ 
gno  predicatore ,  che  il  mondo  fi  ftupifcc  in  udi^ 
relè  fide  predicationi,  piene  di  tanta  dottrina,^ 
molta  efptrienx^aietmafiro  Spirito  dell'ordine  di 
Janto ^goflino  Theologo  rarijjìmoye predicatore 
celeberrimo  :  perciòche  alle  fue  prediche  ni  con^ 
corre  tanti  audienti,  che  é  cofit  di  marauiglìa .  Et 
quejii  &  molti  altri  quai  tutti  lafcio  per  hreuU 
td,&  per  far  fine  alprefente  capitolo. 

Dell'arte  del  fornaro,  e  Tuoi  ^abba- 


menti. 


Gap.  49, 


NOn faprei  dire  quatarte  fuffe  mal  più  necef 
faria  diquefla  del  Fornaro  apprejfo  tutte  le 
nationi  del  mondo  :  imperoche  noi  vediamo  per 
ejperienxa ,  che  tutte  le  genti  di  quefla  prejen" 
te  uita  uogliono  mangiare  del  pane,  mentre  che 
loro  fon  tiiuuEt  fe  non  fuffe  queflo  magiflerio,  non 
fo  come  andaria  il  fatto  nojQro,  Ma  conuiene,  che 
il  Fornaro  fia  huomo  intelligente ,  &  che  habbia, 
buonapratica  in  faper  fare  l'arte  fua  con  defirei^ 
%a  :  imperoche  egliè  dibifogno  di  hauercJ^ 
buona  cognition  dc^  ì  grani  ,  fapendo  i  paefi 

4^  i  doue 
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douefon  nat'hper  fapere  quale  fn  miglior  farina» 
perche  alcuni  paefi  fiinno  formenti  y  che  fempre 
fimo  il  pane  negro;et  altri  lo  fanno  bianchifjimo 
come  quello  di  Tadoa ,  di  Friuli ,  del  Tolejene  , 
di  Kouìgo,del  Ferrarefeydel  Bolognefe,  et  di  tut- 
ta la  I{pmagna,<JWa  in  quefli  tai  paeJi,doue,che 
producono  il  grano  così  bianco, non  è  però  troppo 
Japorito  al  gujìo  ;  &  la  cagione  è ,  che  quefli  tai 
terreni  fon  doIciy&  magri,  &  fono  terreni  bajji, 
<T  humidiyche  non  hanno  qnaft  for%a  niffuna.  vi 
fono  poi  altri  paefi ,  doue fono  di  ferenti  forti  di 
grmucome  nella  Tuglia,  neWlflria,  nella  Mar- 
ca d\Anconaftn  Cicilia,in  Corfica^nel  Genouefe, 
altri  paefi:  iquali  producouo  certe  forti  di 
grani,  quaft  fen^a  fcor^^ty  che  ft  chiamano  nel  re 
gno  di  Napoli,graniforti,et  in  Venetia  fi  chiama 
no  grani  groffiyche  finno  pocafemola,&fknno  il 
fané  negro,  &  dolce  di  japore ,  &  però  egli  è  di 
neceffitàycheil  Fomarofappia  tutte  quefle  diffe^ 
rentie ,  &fappia  ancora  come  fi  macinano  i  for. 
m  emi  al  molino .  Imperoche  il  grano  dolce  fi  ma. 
Cina  afciutto  come  Hà:et  y  olendo  il  pane  di  tal  fi 
rina,bifognafirela pafla  dura,et  menarla  bene 
alla  gramola,  &  metterui  delfale ,  &  lafciarlo 
ben  leuare  prima,che  fi  metta  nel  forno, &  darli 
fuoco  temperatiflimo, lafciarlo  bene  afciugare:et 
queHo  è  il  modo  col  quale  fi  fa  quefta  forte  dì  pa- 
ne.Ma  m  quell  altra  forte  di  grano  forte, fi  vuole 
rfare     altra  diligenza  nelfire  ilpane;percio- 

che  quando 


Lilro  Primd .  115 

I    che  quando  que^o  grano  fi  macina ,  hìfogna  ba^ 
gnarlo  yn  poco,  fe  non  che  fi  abbruggiarìa  fotta 
la  macina,  &fifk  pafia  tenera , quando  fifii  il pa 
ne,     ruote  efiere  ben  leuato,     ben  cotto ,  & 
queflo  è  lordine  da  tenere  in  fare  talfiìrte  di  pa^ 
ne:Stfene  fa  di  molte  altre  fi)rti ,  &  in  diuerfi 
modi  .-quali  io  lafcio  per  breuità ,  &  per  non  im^ 
portare  più  che  tanto.Ma  io  sò  bene,  che  in  quella, 
arte  fi  pofionofàre  di  molte  ribalderie ,  come  fa- 
rla afiire  il  pane  mal  leuato ,  acciò  ritenga  me-» 
gito  ilpefo:  percioche  efiendo  la  macina  del  la  pa 
(la  più  denfiiil  fuoco  non  può  aprire  le  porofitd 
&  euaporare  la  humidità  dell'acqua  così  bene  , 
come  fa  quandgèben  leuato  ,  Sono  alcuni ,  che 
hanno  vna  certa  arte,  che  vi  la/ciano  dentro  al 
quanto  difemola  fen%a  conofcerfi  nel  pane  : 
infiniti  altri  gabbamenti  fipofono  fare  :  Iquali 
non  li  ifoglio  dire ,  sì  per  non  infegnarlì  a  chi  no 
li  sàj&  ancor  per  non  fiirmi  nemici  i  fornari,& 
che  poi  non  mi  volefifero  feruire  di  buon  panerò* 
farmi  mangiare  il  pane  cattiuo  ,  fiche  mi  flaria 
poi  molto  bene,  &fipotria  dire ,  che  io  thaueffi 
comperata  a  danari  contanti .  Oltra  che  non  fii 
bene  a  dire  male  di  nefuno;  percioche  dicendolo 
fmxa  ragione, s'offende  Dio ,  ^  il  profiìmo  : 
pur  quando  fi  dicevo  fi  dice  perche  egli  è  nimico, 
oueramente  per  malignità,  0 per  inuidia.Se  lo  di- 
ce, p€rch*eglìfianimìco,& non  per  altro, il  mal 
dicente  farà  riputato  maligno  i&felo  dice  per 
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ìnuìdia  farà  riputato  rn  fiilfarìo .  Ma  io  per  me 
yoglìo  cercare  quato  iopojjo  dì  non  ejjer  tanfata 
di  niuna  di  quejìe  cofe;  ancora  che  io  potefsi  dire 
di  molte  furbarie,che  ftfiinnOi& con  veritd:ma 
per  ncn  fkre  ìnguria  a  nìffuno  io  tacerò  in  qùtefto 
luoco  :  6~  così  facendo  io  non  farò  riputatomalì^ 
gno .  Sì  che  fkccìno  pure  ì  fornari  quante  truffe , 
che  yoglionOyi  he  io  non  lo  dirò  a  nijfuno;con  que- 
fto  patto  perocché  mi  facciano  mangiare  huonpA 
ne,  Ut  per  concluder  ilnoflro  ragionamento  dirò  a 
€bi  no  lo  sdyil modo  dì  fkre  il  pane  così  nelle  cafe, 
come  ancora  a  fowari.La  prima  cofaaduque  fi  pi 
glia  la  fiirmayCt  fi  fetaxj^  feparandola  femola,e 
fhtto  quefto  fifa  il  leuato  co  paHa  cruda,  &  le- 
uata  :  laquale  quando  fifa  il  pane  fi  ferbaapofia 
per  tal' effetto,  fi  qual  leuato  fi  fa  in  quflco  modo: 
cioè  fi  liquefa  quella  pafia,  che  chiamano  leuato 
con  acqua  calda ,  &  fi  impafla  ma  particella  di 
quella  farina ,  che  fi  vuol  fare  il  pane  :  poi  fi  cuo 
pre  col  reflante  della  farina,  &  filafcia  così  per 
vna  notte  :  &  la  mattifia  feguente  fi  impafla  poi 
tutto  infieme  con  acqua  tepida,  &  impajiata,che 
è,fi  gramola  beniffmo,  &  fa  il  paneiil  quale  fi  U 
fcia  leuare,etpoi  fi  inforna  nel  forno, &  fi  lafcia 
fino  a  tanto,  che  fia  cotto  ,  &  così  il  pane  è  finita 
4a  poterfi  mangiare. 


7>€ll'arte 
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Liho  Prtntù. 

Dellarfc  del  Scmplicifta,  &  de  fuoi 
rimedi;.       Gap.  L  . 


1X4 


scolto ytiley&  neceffarìa  l'arte  del fem^ 
ffliciHa  al  mondo,  &  mafjimc  alla  nojira  mt 
dìcìna  rfuale  :  f>ercioche  e/fendo  ella  tutta  cotn* 
pofia,&  fatta  di  femplìcì ,  non  sò  come  queBa 
artCy  fi  poteffe  fare  quando  non  ri  foffitatarte* 
perche  i  medici  m'miftri  di  quella  fi  danno  in  tut^^ 
to ,  &  per  tutto  allo  fiudio  delle  lettere,  &  rari 
fon  quelli ,  che  fi  dieno  alla  pratica  di  quefla  ar^ 
te  :  &  che  ciò  fia  il  vero ,  fi  yede,che  noi  altri 
medici, di  mille  femplicì  rari  che  venghino  por^ 
tati  in  vna  Spetieria  ,  farà  ben  ralente  quel 
tJ^^edico ,  che  ne  conofcerd  cento  in  tutto;  ilche 
non  auuien  per  altro ,  fe  non  perche  noi  non  fia» 
mo  e fer citati  in  quefla  bella»&  rtìle pratica.Et 
fe  pure  noi  altri  vogliamo  faperne  alcuna  cofa, 
egliènecejfarie  torre  per  precettori  &  maefiri 
di  quefli  pratici,che  hanno  uera  cognitione  quafi 
dì  tutte  le  forti  di  herbe  :  percioche  in  herbis,  ér 
in  yerbis,  &  in  lapidibus  funt  rirtutes .  Ma  al 
prefente  non  irattaròfe  non  dell' herbe,  &  delle 
parole,  ne  trattarò pot  nel  Capìtolo  della  facrct 
&fanta  Theologia  ;  &  delle  pietre  ne  j aròma, 
particolare  diflintione.Ver  tanto  dico  et  a  ferma 
neWherbe  ejfere  infinite  virtà,  delle  quali  fino  a 
^Hefta  noftra  età  no  fono  ancor  uenute  in  luce  per. 
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non  effere  ancora,  flato  fatto  ejperientia  di  effe  in 
tutte  quelle  cofe,che farla  rteceffarìoMa  le  virtà 
dell' herbe  furondate  dalla  diuìna  borita^  per  par 
tìcolar  dono  a  gli  animali  irrationali:come  in  ef- 
fetto  fi  può  vedere  per  ifperìentia  nel  Cane ,  che 
da  luifleffo  ft  medica  con  herba,  effendo  ammala, 
Wet  il  ftmile  fknno  ì  Gatti ^et  tutte  l'altre  forti  dì 
animali  i  et  di  re  celli  volatili:  come  i  gatti, eh  e  fi 
medicano  con  la  Valeriana ,  la  Donnola  con  Ix 
Kutajo  Sparuiero  col  Tepe,il  "Bone  con  Uagrimo 
niOiil  cauallo  col  fen greco, le  Inondine  con  la  celi 
donia;&  così  difcorrendo  di  mano  in  mano,troua. 
remOjche  tutti  gli  animali  conofcon  per  iflinto  na 
turaleja  virtù  dì  quell'herbayche  é appropriata 
alla  faluteloro  .  Et  cjuefiifono  ì  veri,  &  perfetti 
femplicìfli ,  da  ìquali  noi  altri  haucmo  imparata 
la  vera  cognitione  de  femplicì,  tSHa  a  voler  ef- 
fere buon  Semplicifla,  èneceffario  primamete  di 
fapere  t  luoghi^  doue  r herbe  nafcono  ;  percioche 
alcune  ne  nafcono  nelle  montagne  ,  come  il  filerà 
montanoyil  rofmarìno,l\tffentiOyilcitrac,  l  ifopo^ 
la  faffifragia,  leufragia^  la  laureola,  il  dettamot 
&  altre  infinite  forti  di  femplici;  lìquali  Lifcio  di 
dire  $  breuitàSHellc  pianure  domefiìche  nafce  la 
cicorea,  la  pimpinella  Ja  iua  artetica,ripericon, 
l*agrìmonia,lafcabiofaJapiàtagine,  la  camomil 
la,la  berbena,  &  vna  infinita  di  femplici,  tutti 
atti  a  nafcere alla  pìanura,ne i  terreni  domeflìci, 
J^r  i  luoghi  faUidofi  nafcono  le  paniere ,  i gigli 

gialli. 


'là 

01 


^iaUìJe  canne yil  capHvenere,i  tribully  ìgìoch'h 
il  nttìmaloy&  altri  femplici  fimìlì»  Ne  gli  hortì 
najconoje  rapeje  radice, le  fcalogne,  le  cipolle» 
k  latucheje  Jpinaci)  la  menta ,  la  magiorana,  il 
haftlicóylahoragme ,  ilpetrofemolo,  labietayle 
yiole/igarùfaliyet  ma  quantità  grande  di  nobì^ 
li  fimi  femplicii  quali  tutti  feruono  alla  noflra  me 
dicìna .  It  però  egliè grandemente  necejfario  al 
SemplìciHa  faper  tutte  quefle  particolarità , per 
fapcre  doue  ha  d'andare  a  manfalua  atrouare  ì 
femplicii  quando  fe  ne  ha  di  bìfogno  i  &  di  più  è 
necejfario  fapere  conofcereyin  che  tempo  l'herbe 
fino  nella  maggior  loro  virtù  :  &  allhora  raccO" 
glierle^et  cuflodirle  bene^  acciò  fi  pojfmo  faluare 
per  feruirfene  in  quei  tempi,  che  non  [e  netruou.t 
fopra  la  terra,Et  perche  l' herbe  fono  tutte  gouer 
nate  da  i  Tianeti  celefti,  come  telitropio,ilquale 
è  fottopoflo,  &  gouernato  dal  Sole,  &  però  que-> 
fio  ft  raccoglie  quando  il  Sole  è  in  Lione  :  perche 
aWhora  ha  maggior  virtù ,  La  Luna  domina  U 
Lunariay^Carte  la  fqmlla;&  così  difcorrendot 
egliè  da  fapere ,  come  tutte  l'herbe  fono  domi- 
nate da  alcuno  Vianetd .  Et  però  bifogna  fapere 
quando  i  detti  Vianeti  domìnano;&  in  che fegno 
la  Luna  ft  truoua ,  perche  le  cofe  foperìori  domi- 
nanoy  &  gouernano  rmferiorì\  &  fopra  ogni  al 
tra  cofa, importa  molto  il  fapere  le  virtày&qud 
Utà  di  tutti  i  femplici  *  Si  come  il  cardo  fanto ,  U 
carlina^  la  fememina^la  corallina,  ^  tagrimo^ 

nios 
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nhyche  fon  tutte  mtracolofe  cantra  uermì.La  Uh 
reolaja  oimella,la  foldanellaja gratta  deija  cA 
taputia,  l'ebuloy  il  fantbuco,  r elleboro ,  €be  tutti 
prouocano  il  uomito  a  chi  per  bocca  le  piglia .  Le 
rofe,il polipodioja  fena,il  reuharbarojtaloè  ^  U 
Jcammonea,  il  turbiti  la  cólloquintida  fanno  aru 
dar  delcorpo;lafalfa  pariglia,  il  legno  fanto,  la. 
€mai  fanno  fudare  a  chi  bene  la  fua  decottione,Lo 
ìpericonM  mille  foglio  ^il  cardofantoja  betonica^ 
la  uitice'il  a  sfaldano  le  ferite  a  chi  /opra  ue  le  met 
te,  la  celidonia,  il  fenocchioja  ruta ,  guarifcono 
gli  occhi  da  ognigraue  infermità, La gentiana,  la" 
btfiorta,  la  carlina yguarifcono  i  dolori  del  corpo. 
La  menta  è  sìomacale,  e  fana  la  febre  quarta-- 
na,La  laureola,  fana  la  rogna;^  coft  difiorren'^ 
do  per  tutta  l'arte  del  fempliciflay  faria  necejph 
rio  difapere  minutamente  le  uirtu  di  tutte  l'her-^ 
be:&  a  quefto  modo  il  Semplicifla  farebbe  ualen 
te, Ma  chi  non  ha  buona  notitia  di  tutti  quefli  par 
ticoUriynon  fi  può  dìrey  che  fia  maeflro  nell'arte, 
ma  folamente  opcrario^però  che  fi  trouano  molti 
huomini,  che  ejeratam  un  arte  per  yn  poco  di 
pratica  yfenxa  faperla  fare  per  fcien%a;<^  quejìi 
come  ho  detto  ^  fono  folamente  operarij;^  non  fi 
pofjono  di  buona  ragione  chiamare  maejìri.  Ma 
il  fapientijfimo  &  dottiifmo  tJ^Cvietf  Andrea 
MatìoloSanefe  Dottor  celeherrimo,et  femplicifia 
rurijsimoy  &  medico  della  SeremCsima  cafa  di 
»Au§ìria,et  tanto  da  quelli  amatoiha  queflo  f  ipìi 

tlfsimo 
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tìfsìmo  hmno  dato  la  uera  notitìa  de  fmpUci 
al  mondo y&  fatto  conofcere  la  verità  d  tuttì;^ 
oltra  di  ciò  ha  defcrìtti  tati  beifecmti^che  è  cojlt 
da  far  ftupire  ognunOy&  mojirato  il  vero  moda 
di  diflìUare  tutti  i  femplici  delmondo,cofa  uera^ 
mente  degna  di  eterna  memoria  tJ^C.Fran(iefca 
calzolari  fpeciero  alla  càpana  d'oro  in  Verona, 
di fc epolo  del  fopr adetto  Eccellemifsimo  Matioli, 
a  quefta  noHra  età,  mi  pare,  che  fia  vno  de'  pìn 
rari  &  cfperti  femplicifti ,  che  fi  troua  fopr  a  U 
terra,  conre  bene  ne  ha  fcritto  l'EccelL-^CVro-' 
fpero'Borgheruccio  nella  fua  fahrica  dei  fpeciali, 
&  altri  autori  :&  oltra  di  ciò  é  il  più  raro  fpecia. 
le  che  hoggidìfì  troua,  ha  fcritto  de  femplici  del- 
la Theriaca,  de  compofitì  et  altre  cofe  bellifsime; 
&  è  patrone  di  molti  rari  fecretì  &  nobili  ejpe- 
rimenti ,  &  meritemle  di  cjjere  conofciuti  dal 
modo  per  le  fue  rare  qualità  :M,lacomo  deTorC" 
lis  Tuglicfe  della  città  dì  Quarata  à  quelli  noflrì 
tempi  è  unìco,&  raro  in  tal  prof ef (ione ,  perciò- 
che  nelle  piante  ^nelle  pietre, &  negli  i^nimaliè 
co  fi  dotto  <&  ejpertOycheil  mondo  fi  marauiglla 
in  uederlo;tal  che  io  concludo  quefio  effer  nirtfsi- 
mo  come  ho  detto,Si  che  in  quella  materia  de  fan 
pliciymi  pare  d'hauer  detto  a  baft  mxa  pur  che  io 
fta  fiato  intefo  a  fufjicicnxaipercioche  molti  leggo 
nocche  non  intendono  il  dìftorfo  delle  materie  p 
no  effer  la  loro  prò fef  ione»  ma  p  queflo  no  è  male 
A  le^^ere  o^ni  forte  di  libri: f  che  non  fi  legge  mai 

una 
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ma  co  fa  tanto  ofcura ,  che  alcuna  parola  non  fe 
ne  intenda  ;  &  a  quefìo  modo  ciafcuno  può  paffa, 
re  il  tempoy  'irtuofamente  leggendo  tal  materie, 
e«r  con  jperanxa  di  cauarne  ancor  qualche  frutta 
perii  bi fogni  fuoi  ;  perche  il  legger  quefìo  libro 
farà  di  molto  profitto  perla  Janità  del  corpo  in 
yarie ,  &  dìuerfe  cofe  appartinemi  alla  huma-^ 
na  [alute. 

DcH'arte  del  Tintore,&  de*  fuoi  colorì. 
Gap.  L  I. 

SE  quefi'arte  delTintorc non foffe flata  ,faria 
flato  necejfario  veflire  tutti  d*yn  colrore;onde 
il  mondo  non  fari  a  flato  di  tanta  yaghexp^  >  ^ 
helle'X^a  nel  yefìireycome  in  effetto  egli  è.  Et  cer 
tOi  che  a  mepare,che fta  flata  yna  gran  fotiUtd» 
&  yna  ìngeniofa  arte^febene  yifono  molti ,  & 
molti  y  che  la  efer  citano  follmente  per  pratica  , 
per  hauerla  imparata  così  a  mente, et  non  per  ra 
gione  alcuna,  che  efsi  yi  fappiano  applicare.  Et 
che  ciò  fta  il  yero ,  dimandi/i  yn  poco  ad  yno  di 
quefli  tali, per  eh  e  ragione  fi  dà  il  guado  alU  lana 
et  fimilmente  allì  panni,  et  yederai,  ih  e  egli  ri-' 
I  ]ponderà,che  fi  dà  il  guado  per  fkrepiu  bel  nero, 

et  perche  s'yfa  di  fùre  così:ma  molti  yifono^che 
non  faper anno  già  dire ,  che  il  guado  fi  dà  fopra 
la  lanaper  diseccare  quella  graffcT^Xa ,  che  di 
fua  natura  tiene  in  fe,  acciò  che  la  rubia  fi  pofft 

meglio 
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tneglio  attaeare  [opra  il  panno     furiò  più  nero 
Similmente  fegli  ft  dimandale ,  perche  falumì- 
nano  i pannì;riJponderà,  che  fen%a  alumìnarli  no 
fi  potrebbon  tinger  e^ma  no  fapràgia  dircyche  ta 
lume  di  rocca  è  vn  fale  della  terra,  canato  p  ria 
di  folutionenl  quale  dijf  one  tutte  le  tele,et  le  pan 
ninea  riceuere  tutti  i  colori ^(^^  farli luJiri,E  que 
fìa  ignoranza  è  nella  maggior  parte  de  Tintori  : 
percioche  no  fano  theorica  veruna  della  Tintoria 
ancora ,  che  per  pratica  lauorano  benifsimo ,  & 
rnafsime  nella  magnifica  Città  di  venetia ,  doue 
fono  tanti  valetifsimi  huominì  di  ^fta  arte.che  fa 
riatto fujficienti  ad  infegnarla  atuttoil  reflante 
de  i  Tintori  d'Italia  inftemeMa  però  il  buon  Tin 
tore  ha  dafapere  tutte  le  differentie,che  fi  troua* 
no  nell'arte  ;  percioche  i  lauori  di  lana  fi  tingano 
con  darli  il  guado  :  &  dipoi  fopra  il  guado  darui 
la  rubbia;et  quefla  tintura  farà  color  negro  finìfi- 
fimo;  &fe  vogliono  fhre pauonaxxoMfogna  fo- 
pra il  guado  dare  lagrana^e  così  verrà  pauona^ 
Xo:  &  volendo  fkre  vn' altra  forte  di  pauona':^:^ 
che  nonfia  di  guado.i allumina  le  panine y  &poi 
fi  tmgono  roffe  di  ver^mo:  &  tinte,  che  fieno  col 
yerxino/imettano in  bagno  di  lifsiua;  &  coti  di 

I-  -  roffo  diuentapauona'^,<^  Volendo fiire giallo, 
bifogm  aUuminarli,&  dipoi  darli  l'herba^che  fh 
gtallo.sfk  ancora  vn' altra  forte  di  negro,  che  U 
prima  cofa,  che  fhnno  alle  pannine ,  le  ingallano 
con  galla;et  dipoi  lefiinno  bollire  co  vitriolo;  & 
queUoè 
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ejuejìo  è  colore  molto  nero,  E  coftgli  altri  colori  dì 
mano  in  mano  ft  fanno  Jecondo  ì^arte,  le  tele  fi  tìn 
gono  in  altri  modiyC  la  feta  in  altri :Si  che  i  colori 
fono  in  molta  quatità  differenti  tutti  l'imo  dall'ai 
tro,  Euhì  il  bianco,fopra  delqualefi  può  mettere 
ogni  colore  ;fopra  il  giallo  ancora  ft  può  fare  qua 
ft  tutte  le  forti  di  colori  ;  &  fopra  il  verde ,  efo- 
pra  il  rofloy  e  fopra  il  pauona^tp  &  barettino  ft 
pofjonofare  colori  :  ma  fopra  il  nero  non  vi  fi 
può  più  fa  re  altro  colore.  Et  di  qui  nafce  che  tut" 
ti  gli  huomini  grandi  veflono  di  nero,perche  egli 
é  vn  colore  tanto  altOyche  fopra  ejjò  non  vi  ft^  può 
fare  aggmmione  alcuna  di  altro  colore ,  come  fi 
fa  vniuerfalmente  fopra  tutti  gli  altri  colori . 
E  p€rò  lo  poffiamo  rajjlmigliare  a  gli  huomini 
che  di  vile  &  baffo  flato  diuengono  a  gran  di» 
gnità  :  &  così  in  quella  rimangono  fino  alla  mor^ 
te .  Et  cofi  i  panni  bianchi  fi  poffono  fare  gial- 
li ,  verdi  3  roffi ,  turchini ,  &  di  altri  colori  ;  ma 
poi  che  Jono  fatti  neri ,  hanno  da  finire  in  tal  co- 
lore .  Mora  hauendo  mofirato  come  il  nero  è 
fuperiore  a  tutti  gli  altri  colori ,  diremo  del  ft- 
gmficato  dei  colori  y  fecondo  che  fon  fiati  loro 
attribuiti  per  farne  diuerfe  imprefe ,  &  diui^ 
ne  :  Imperoche  vogliono  che  il  bianco  fignifìchi 
purità ,  il  verde  ^eranxa ,  il  roffo  allegre'^ 
e  vendetta  i  il  pauonaz^^ prauità  ,  &  il  nero 
ftgnifichi  fermei^  •  Et  cofi  ciafcuno  fcuopre 
in  qualche  leggiadro  modo  U  fecreto  del  fuo 
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cuore  y  facendo  con  le  dìuerfttà  de  colorì  varie 
dìuerfe  d'mife .  Gli  Alfieri ,  neirinfegnè  mi-' 
litart  y  chi  di  loro  fi  vna  croce  roffa  in  campo 
ycrdey&  chi  la  fa  in  campo  bianco y  &  altri  fan 
no  vna  croce  bianca  in  campo  nero altri  in  al 
tri  modi  ;  &  tutte  le  predette  cofe  dipendono 
ddCarte  del  tintore.  La  quale  arte  fi  fa  in  qui  • 
fio  modo  ,  cioè  :  bi fogna  hauere  forni  granii 
C^r  piccioli  con  caldare  di  rame  accomodate^ 
fopra,per  bolirui  dentro  le  tinture  ;  e  tutto  quel^ 
io  che  fi  vuole  tingere  ;  et  apprejfo  hauere  gal- 
la ,  vitriolo ,  guado ,  rubia ,  grana ,  carme fino^ 
ver'xinoy  legno  giallo,  herba^alume  di  roca, 
alume  catino ,  &  altre  ftmil  cofe ,  quali  tutte 
fon  necejfarie  in  tale  arte  volendola  fare  fecon» 
do  che  fi  conuiencj . 


Dcirartc  del  diflillare ,  c  Tuoi  belli  e£^ 
feau       Cap.  ji. 

L*Arte  del  diUiUarenon  è  altro  fe  non  vna  fe 
paratione  di  elementi  ;  come  l'aria  dall'ac- 
qua ,  l'acqua  dal  fuoco ,  il  fuoco  dalla  terra ,  CjT 
il  puro  dall'impuro ,  a  ridurre  le  materie  imper- 
fette a  perfettione ,  col  me^o  di  tal  arte ,  Gli  ar- 
tifìcij  infirumenti  da  defitUare  fono  fornelli , 
lio'xxe  y  orinali ycapelli ,  recipienti, Uorte ,  pelt^ 
caniy  feltri ,  &  altre  forti  di  uafi  di  più  forte:co* 
quali  fi  dìfiillano  tutte  le  forti  dì  ogli  cr  acque  » 

che  fi 
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the  ft  pojjhno  (iì[lìllare;&  qucHa  fi  dimanda  prò 
frìo  d'tji'ìllatmeper  retri»  tJ^Ca ri  é  ancora 
rn  altra  forte  di  diflillatione  non  molto  differen^ 
te  da  queflai&  fi  chiama  lamhicQatione\^  que-^ 
flafifii  con  certi  r  afidi  rame,fopra  i  quali  fi 
m^te  rn  capello  fhtto  dì  piombo,  &  con  tal  forte 
di  lambicchi^  ft  lambiccano  acque  di  herbe,  radici 
cirfiori,&  altre  materie  fmili;  &  così  ildi^il* 
lare  per  retri ,  come  il  lambiccare  per  lambichi 
fono  molti  necejjarij per  l'rfi)  della  medicina',& 
ancora  neceffarifsimì  per  l'arte  dell'alchimia , 
(omeben  dimofirarò  nelMtimo  di  queflo  libro  ; 
doue  io  trattarò  ditterfi  fecreti  di  molta  importan 
Xa,V  olendo  dunque  dijiìllare  con  hoxje  le  [opra, 
dette  materieMfogna  accomodarle  [opra  rn  for 
nello  quando  fonlutatef&  metterui  dentro  le  rm 
ferie, che  fi  rogliono  diflUlare,  et  dare  loro  fiio- 
tonfino  a  tanto, eh  e  bogliono:&  così  feguitare  fi^ 
no  a  tanto ,  che  la  materia  fia  tutta  diflillata .  Et 
quando  fi  mole  diftillare  per  bagno  marie,  fi  fà 
in  quefìo  modo,  cioè;  fi  piglia  ma  bo'^  longa,o 
Siorta,&  che  detro  ri  fia  la  materia,che  fi  r  no- 
ie diftillare,  &  s* accomoda  foprarna  caldaradi 
acqua,che  boglia,&  che  habbia  la  bocca  firetta, 
acciò  la  boxj^  non  entri  dentro  >  &  che  bollendo 
detta  caldara,i  raporì  dell'acqua  fiicciano  bolli- 
re la  detta  boccia  sì  che  diflillayet  queflo  modo  fi 
adimanda  difiillar  per  bagno  maria.  Quegli  che 
lambiccano  herhe,et  fiori  lambiccano  e/si  ancora 

in  dui 
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m  dm  modi  :l'vno  con  campane ,  0  lambicchi  di 
ftagnoil' altro  per  bagno  ;  e  quel  modo  di  dìflillar 
per  bagno j  fi  fr  in  quello  modo: cioè,  fifk  rn  for-. 
no  alto  quattro  0  cinque  piedi ,  &  (opra  vi  fi  ac- 
commoda  una  caldara grande,  ilqual  forno  é  alla 
fimilitudine  di  una  flufa,  et  in  ejjo  ui  fono  accomo 
dati  una  quantità  di  orinali  di  creta, quali  refta^ 
no  con  la  bocca  di  fuori;et  dipoi  /egli  mette  certi 
lambicchi  col  fuo  becco ,  &  4I  detto  becco  ui  fi  at 
tacca  una  ampolletta  in  vece  di  recipiente; et  così 
col  fumo  dcW acqua  bollente  i  detti  lambicchi  di- 
flillano  tutti  aduna  uolta;  è  quello  irn  bellifsimo 
modo  da  dif^illare  ogni  forte  di  herbaggi  &  fiori. 
tJWa  il  diHillare  a  fornelli  con  boT^  j  e  arte  di 
grandifsimo  ingegno: per cioch e  bifogna  che  il  di- 
ftillatore  babbi  buona  cognitione  delle  cofe,cheuo 
le  diftillare  ;  perche  ci  fono  alcune  materie,  che 
vogliono  fuoco  lentifiimo  ;  altre  mediocre;  <&  al 
tre  foni fsimo;e  con  tale  artifitiofi  difiillano  ac- 
que,oljjjC  licori; le  qual  tutte  cofe  fanno  miracoli 
nell'arte  medicatoria:  &  ancora  molti  ue  ne  fono 
che  feruono  per  l' arte  d' alchimia, V^on  remerò  di 
dire  le  marauigHegrandi,che  fi  veggono  di  alcu- 
ne di  quelle  acque  diflillate;e prima  dirò  deWac- 
^^  del  'Balfamo,cheJì  fiipcr  difrillatione;  laqua^ 
le  è  di  tanta  potentia  e  uirtu,  dìe  mFitenJèrTe'm  ' 
goccia  détro  un  gotto  di  nino  0  di  acqua,  lo  fa  diué  ,  .  . 
tar  come  latte,  l'acqua  uitafina  disfa  tutte  le  for-  r^^^ 
te  di  gomme  ^che  dentro  ui  fi  mettono;  l  aceto  flilS  - 

\  lato 
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lato  folue  tutte  le  jpetie  dì  metalli ,  che  dentro  ut 
fi  metto  no, quando  però  fon  calcinati;  l'acqua  for 
'  -»  re  diffolue  tutti  i  metalli  fenxa  altro  artifitio ,  e  lì 
conuerte  fuhito  in  acquaie  coft  difcorrendo  f  tut- 
ta l'arte  fi  uedranno  di  miracolofi,&  rari  effetti» 
QueUa  è  arte  digrandifsimo  ingegno,  &  debbo- 
no  hauere  molti  auertìmenti  in  ejfa,  come  faria  a. 
dìre,fe  il  fuoco  che  fi  dà  alle  boi^  nel  dìflillare 
è  troppo  0  poco  i  e  così  ancora  fel  loco  col  quale  fi 
lutano  le  bo^X^  refifle  al  fuoco,o  nò,E  neceffario 
faper  conofcere  quando  le  diflillationi  fanno  buo^ 
mo  cattino  eff'etto,  e  quando  fanno  alcuna  muta 
tionei&  altre  fimili  auertenxeypertinenti  aitar* 
te  diftillatoria.I  maeflri  dellaqual  forto  flati  infini 
ti,  come  CjiebaryVortulanOyRaìmodo  LuUiOjRai' 
maldo  da  Villanoua, Filippo  Vl^adio  Tedefco/De 
moderni  poi  ne  fono  fiati  &  fono  una  turba  gran-- 
de,  fra  quali,l'uno  è  il  fapietifsimo  Girolamo  Ku^ 
fcelli,  Toeta  &  fcriitore  in  ogni  genere  eccelletif 
fimo;&  è  flato  il  piugloriofo  di  tutti  quelli  della 
nofìra  età  ;  percioche  oltra  l'arte  didillatoria  ha 
raccolto  un  mare  di  fecreti  rarifsimi ,  quali  la 
maggior  parte  Jonufciti  di  mano  di  molti  principi 
Chrifliani,  &  altri  uìrtuofijjimihuomini,  &  de  i 
più  neri  ne  ha  fatto  un  uolume,ìl  quale  preflo  an- 
^Aork"^  darà  inluce ,  ^pprejfo  è  fuccejfo  ìluirtuofijfimo 
"  Moftgnore  Antonio  ^ltouiti,^rciuefcouo  di  f  io 
*  ^  renxa:  il  quale  è  huomo  ejpertiffimo  et  raro  in  tal 
fcientiaJl  fapientìffimo  M,  Tropertio  Bello  e  bua 

medicò 
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medico  fingolarCi  et  molto  dotto  in  tarane  Mef* 
fer  Zuandomcnico  di  Fabij  da  Venetìa,chc  douea 
dire  prima yper  ejfere  il  più  dotto  di  quanti  ne  fia 
no  mai  flati  al  mondo:percioihe  in  tal'  arte  èunU 
co  e  raro  al  modo  Meffcr  Zuan  di  Muro  Tugliefe, 
effo  ancof  in  quefti  nofiri  tempi  è  rarijjimo  in  tal 
arte, il  "Dottiffmo  &  fapicntijìlmo  vJ^CefJcr  "Bo- 
nifiicio  Montio  da  Vrbmo  Dottor  celeberrimo 
medico preclarijjimoycfo  ancor  étato  eJ].  ertonel 
l'arte  difìillato  ria^cìxè  cofa  incredibile:&  con  il 
me'zo  di  ejfa  nò  fol  amente  fina  gl'infermi  ;ma  fu- 
fcita  qua  fi  li  morti  ^che  nelle  man  fue  fi  mettono  : 
&  queflo  &  molti  altri,  de*  quali  non  furò  men- 
tione  in  queflo  luoco  per  no  ejfer  tedio fo  à  lettori; 
quai  tutti  fonohuomini  eccellenti,  et  rari  almo» 
do  in  tal  prof ejjione. 

Dell'arte  delli  inftrumcnti  da  pcn- 
na,&  delli  loro  effetti . 
Cap.  53. 

Gli  ìnHrmnentt  da  penna  fon  quelli  yche  han^ 
no  le  corde  di  ferro  yet  di  rame,&  d  ottone; 
come  alpicordiymanacordiyclauicembali ,  &  ci- 
tare ;  e  quefìi  fono  intlrumcnti moderni:  perciò- 
che  fon  flati  degli  ultimi ,  che  fon  ttenutì  in  luce 
al  mondo  ;  &  fono  ancora  i  più  diletteuolì 
da  ufare ,  che  tutti  gli  altri  inflrumenti ,  &  p'm 
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grati  all' udir  e;&  m  quefia  noslra  età  le  donegio 
uanì  fi  dilettano  molto  di  fonare  tal  forte  d'inflrO' 
mentiyper  effere  come  ho  detto, infirumenti  piace 
uolisfmiy  et  diUtteuolt,  e  di  poco  firepito:e  la  fat- 
tura di  efsì  è  qua  fi  fmileagli  organi, injirumentì 
fo  ì  quali  ft  honora  il  culto  diuino, quando  ne  i  fa- 
cri  te?npij  fi  celebrano  i  diuini  offìcij  :  ìmperoche 
la  medefima  taflatura  c  hanno  gli  organi ,  hanno 
ancor  gli  inHrumenti  di  penna;  fe  non  che  fono  un 
poco  differenti  nella  operatione;  equefla  forte,  di 
ìnflrumenti  fi  fabricano  di  più  mifure;  e  alcuni  fi 
fanno  di  più  e  di  manco  tafli,  fecondo  che  al  rriae- 
ftro  pare;  e  la  maggior  parte  di  efsi  fono  fatti  dì 
legno  di  cipreffò,  quale  fta  fecco  di  molti  anni,  aC" 
ciò  ftta  fermo  ^  non  calli,  ne  crefca  per  Ihumidì- 
tà  de  i  tempi, ouero  per  il  troppo  fecco;  &  la  bon- 
tà di  detti  inHrumenti  confifie  folamente  nel  fa- 
pere  mettere  gli  archetti  fopra  ilfondo,che  flieno 
al  luoco  fuo;  ^  non  confiflegia  in  forte  o  uentura 
come  molti  dicono.  Et  che  ciò  fa  il  uero,ho  uedu- 
to  in  Venetia  un  Eccellentisf imo  maeftro ,  il  qua- 
le ,fe  l'affettione  non  me  inganna,  credo  che  in 
quella  noslra  età  non  habbi  p^rì  ;  fi  per  fabrì- 
carlì,  come  ancor  p^r  acconciare,  &  far  buoni 
quegli ,  che  fon  trifli  ;  &  il  detto  maeflro  fi  chia- 
ma M.ijuido  Trafuntino,  ilquale  h abita  in  pìa%^ 
Xa  dì  fan  ^JHarco  in  l^enetia ,  huomo  molto  co- 
nofciuto/i  da  terrierì,come  ancor  da  fore^ìieri  : 

perciò- 
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percìoche  come  ho  detto ,  egli  è  diurno  in  talpro^ 
fefsioue .  ho  uifio  molte  uolte  quefto  tale  pigliare 
'mflrumenti  di  altri  r/jaeftri^che  non  ualeuano  co^ 
fi  alcuna, &  effo  colfuo  ingeniofo  fapere,  ridurli 
a  tanta  perfettione,  che  ha  fatto  fiupire  il  mondo 
cr  le  perfone  ;  &  di  quesìe  ejperien%e  ne  ho  ui* 
fio  infinite  in  Venetia-,  le  quali  tutte  fon  fiate  de* 
gne  di  lode ,  fi  che  quefia  è  arte  di  gran  fcienx^ 
€  non  per  forte o per  uenturaicome  dìfoprahab- 
biam  detto .  E  dunque  necejfario  al  maeflro  dì 
tal  arte  y  per  fiire  li  detti  infirumenti  effer  dili- 
gentifsimo  nell'operarc,  percioche  fono  itlrumen 
tiycheoltra  la  melodia ,  &  confonantia  fua  fe  gli 
r  'uhiede  ancor  la  bellexT^a  &  polite:^  :  e^che 
dui  fentimèti  fono  che  di  tali  infirumenti  fi  piglia^ 
no  dilettationeiCÌoé:il  uedere  &  l'udire.  Il  uede^ 
re ,  quando  uninfirumento  è  fktto  bellifsimo  con 
molti  ornamenti  f  &  che  all'occhio  è  molto  yago , 
V udire  quando  fuona  bene ,  &  che  l'orecchie  ne 
pigliano gr^ndifsimogufionell' udirlo  fonare,  E 
però  debbano  queHi  infirumenti  effer  prima  bel- 
li di  fattura ,  &  dipoi  buotìì  diuoce,perhauere 
la  fua  perfettione  ;  e  però  dee  il  maefiro  ufare 
molta  dilìgenxa^nel  tirare  il  corpo  di  detti  isìru 
menti  di  bellifsimo  fefio,  acciò  piaccia,  aW  occhio . 
Dee  ancor  fare  la  taftatura  che  fia  di  bella  fpor- 
tione,eben  comeffa  &  Hfciay&  che  nel fonare  no 
faccia  rumor  e,  fare  le  rofe,  dell' inflrumento  di 
y  aghif sima  frittura:  &  fa  fio  bentfsimo  comigia." 
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grati  aU'udire;&  m  quefla  noHra  età  le  donegio 
nani  fi  dilettano  molto  d\  fonare  tal  forte  d^inflro- 
ment'hper  ejjere  come  ho  detto ymftrument't  piace 
uolisfimiyCt  diletteuoli,  e  di  poco  ftrepito:e  la  fat- 
tura di  efsi  è  quafi  fimile  agli  organi finfirumentì 
fo  i  quali  fi  honora  il  culto  diurno  ^quando  ne  i  fa- 
cri  te?npij  fi  celebrano  i  dìuini  officij  :  imperoche 
la  medefima  taftatura  c  hanno  gli  organi ,  hanno 
ancor  gli  infìrumenti  dipenna;  fe  non  che  fono  un 
poco  differenti  nella  operationp;  e  quefla  forte,  di 
inflrumentifi  fabricano  di  più  mifure  ;  e  alcuni  fi 
fanno  di  più  e  di  manco  tafli,  fecondo  che  al  rriae- 
ftro  pare;  e  la  maggior  parte  di  efsi  fono  fatti  di 
legno  di  cipreffo,  quale  fia  fecco  di  molti  anni,  af^ 
ciò  Hia  fermo  p  non  calli,  ne  crefca  per  lloumidi" 
tà  de  i  tempi, ouero  per  il  troppo  fecco;  &  la  bon- 
tà di  detti  inHrumenti  confide  folamente  nel  fa- 
pere  mettere  gli  archetti  fopra  il  fondo,che  flieno 
al  luocofuo;  ^  non  confi fle  già  in  forte  o  uentura 
come  molti  dicono.  Et  che  fio  fia  iluerOyho  uedu- 
to  in  Fenetia  un  Eccellentisfimomaejiro ,  ilqua- 
le ,  (e  l'afettione  non  me  inganna,  credo  che  in 
quella  noHra  età  non  babbi  pari  ;  fi  per  fabri- 
carli,  come  ancor  p^r  acconciare  ^  &fkr  buoni 
quegli ,  che  fon  trifli  ;  &  il  detto  maeflro  fi  chia- 
ma MAjuido  Trafuntino,  ilquale  h abita  in  piax^ 
Xa  di  fan  iJHarco  in  Fenetia ,  huomo  molto  co- 
nofciuto/i  da  terrierì,come  ancor  da  fore^ieri  : 

perciò- 
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percìoche  come  ho  detto ,  eglìèdìuim  m  talpro^ 
fefsìone .  ho  uiflo  molte  ttolte  queflo  tale  pigliare 
injìrumenti  di  altri  ìnaeflri^che  non  ualeuano  cO' 
fa  alcuna y&  effo  colfuo  ingeniofo  fapere,  ridurli 
a  tanta  perfettìone,  che  ha  fatto  flupìre  il  mondo 
le  perfone;  <&  di  queUe  ejperien-^e  nehoui- 
fio  infinite  in  Fenetia-,  le  quali  tutte  fon  fiate  de-* 
gne  di  lode  *  fi  che  quefia  è  arte  di  gran  fcienxcL 
e  non  per  forte  0  per  uentura: come  difoprahab- 
biam  detto  *  E  dunque  necejfario  al  maefiro  di 
tal  arte ,  per  fiire  lì  detti  ìnflrumenti  efier  dili- 
gentìfsimo  neWoperarc-,  percìoche  fono  ìHrumen 
tinche  oltra  la  melodìa ,  &  confonamìa  fua  fe  gli 
richiede  ancor  la  bellex^^  &  polite^  :  epche 
dui  fentimetì  fono  che  di  tali  infirumenti  fi  piglia^ 
no  dilettutioneycìoé:il  uedère  &  l'udire.  Il  uede^ 
te ,  quando  un'inflrumento  è  fktto  bellifisiino  con 
molti  ornamenti^  &  che  all'occhio  è  molto  vago , 
V udire  quando  fuona  bene ,  &  che  l'orecchie  ne 
pigliano gr^ndifsimoguflo nell' udirlo  fonare,  E 
però  debbano  queHi  infirumenti  ejfer  prima  bel- 
li dì  fattura,  &  dipoi  buoni  diuoce^perhauere 
la  fua  perfettione  ;eperò  dee  il  maefiro  ufare 
molta  diligenxaynel  tirare  il  corpo  di  detti  i^rti 
menti  di  beliifsìmo  fefio,  acciò  piaccia  all'occhio . 
Dee  ancor  fare  la  taratura  che  fia  d  i  bella  fpor-^ 
tione^eben  comeffa  &  Ufcìay&  che  nel  fonare  no 
faccia  rumore^ér  fare  le  rofe,dell'inflrumento  di 
yaghifsima  fhttura:& faflo  benifsimo  cornìgia^ 
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ft  con  alcuni  profili  di  altri  coloYÌ,acciò  in  ejji  (la 
maggior  belle':^.  è  ancor  necefjario  al  maejiro 
di  tal  arte,  hauere  buona  cogriitione  delle  corde* 
per  falere  quali  fon  fhlfe ,  &  quali  fon  buone.fl 
modo  adunque  di  fare  taVarte  è  queflo,  cioè  :  la, 
prima  cofa  da  farei  il  fondo  dello  injlrumento,  il 
quale  fi  fa  di  legno  di  abeto,per  ejfer  leggiero ^et 
rifonate .  ^pprejjo  quefloybifogna  hauere  tauole 
di  cipreffò  delle  più  vecchie,  che  fi  poffono  trotta- 
re,&  fegarle  fottilijfime:&  co  i  ferri  farle  poli- 
tif]ime;et  di  quelle  fare  le  jponde,  &  il  fiondo;^ 
quegli  ifirumenti  fi  incollatio  infieme  con  colla  dì 
pefce,  ouero  con  colla  Tedefca ,  ^  incollato  che 
egliè,attacarui  fopra  quegli  archi ,  che  foSlenta^ 
no  le  corde:  &  dipoi  metterui  i  fuoi  pironi,  dotte  fi 
attaccano  le  corde;et  poi  metterui  le  corde, accor 
darlo,&  fonare,  &  così  l'ìflrumeyito  farà  finito. 

Di  tutte  le  forti  d  ifirumenti,  de  perche 
furon  trouate.       Cap.  ,54. 

SOno fiate  femprc  nel  mondo  molte ,  ^  rar  ìe 
forti  d'inftrumenti  da  fonare,  sì  co?ne  fono  an- 
cor hoggidì  ;  liquali  fumo  trouati  da  queiglorioft 
anttchi,folo  p  honorare,&  magnificare  ilfantifsi 
mo  nome  d'Iddio;  et  che  ciò  fia  il  vero,  nel  falmo 
cfo.di  Dauid  dice, Laudate  eu  in  fono  tubi^,lauda 
te  in  pfalterio,&  cithara.  Laudate  eu  in  timpano 
et  chorojaudate  eum  in  cordis,et  organo, Lauda-' 

te  ma 
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te  eum  in  clmbalis  bene  fonarìbus,  &c,fi  che  dm 
que  in  quei  primi  f ecoli  quefli  injìrumenti  furono 
trouati  dagli  huommiper  magnificare  il  culto  di 
tànOife  creder  dobbiamo  alla  fama  fcrittura,end 
per  altro  ejfetto:tal  che  ilprincipio  degli  infiru» 
meri  fu  trovato  da  bon  %elo;et  certo  che  P  armo- 
nia degli  inflrumenti  ha  più  del  diurno  che  dello 
humano,  per  eff  ere  flato  il  fuo  principio  tanto  aU 
tOyCome  habbiam  dettoMa  in  quella  nofìra  età  la 
maggior  parte  de  gli  inHrumeti  fivfanopiuper 
lafciue  modancyche per  altra  cofa:comeinbalHt 
in  canti  amorofi,in  mattinate ,&  in  altre  così  fat 
te  cofe  dishonefle^quali  fono  caufa  di  mandare  le 
anime  noflre  all'inferno,  &  alla  dannatione per- 
petuay&  non  per  fanarle  ;  alqualfine  efsi  inftrU" 
menti  furono  trouatiiquali  al  di  doggi  fono  mol- 
tiplicati affai  in  gran  quantità  :  percioche  ri  fono 
Trombe y  Cornamufe y  Flauti ,  Cornetti,  Leutì, 
Cetare,  Chitarre,  f^iole^Fioloni ,  CemhaliJ'am- 
huriy  Dolci  buoni,  u^lpe,  Mpicordi ,  ^tana^ 
cordi  y  Claucembaliy  Organi ,  &  infiniti  altri  in- 
flrumenti y  quali  tafcio  di  nominare  per  non  te^ 
diare  i  lettori,  ^Ca  dico  bene y  che  la  mag- 
gior parte  di  loro  fi  vfanopiu  nelle  vanità  del 
mondo  i  che  nell'opere  fante  &  \diuine  :  per  le 
quali  effi  furono  ritrouati  da  principio.  Et  quan^ 
do  tali  inlìrumenti  fi  fuonan^per  laudare y  &  ma, 
gmficare  il  Signor  Dio  ,  fi  fente  di  efsì  cosi 
gran  dolce':^ ,  che  intenerifeono  ogni  dur  cuo- 
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ft  ;  (ofa  che  non  fanno  giamai ,  quando  fi  fiiO* 
nano  per  carnalità i&  delìtie  del  mondo.  Quando 
fi  fuónanó  per  laudare  il  Signore  placano  l'odio 
nellì  odiofi ,  rallegrano  i  malenconici  ^  lieuano 
le  cattiue  cognitioni  della  mente  degli  huominì  ^ 
^  rallegrano  tutti^Eper  il  contrario  effendo  adó 
feratiyù  fonati  nelle  uanità     lafciuie  mondane^ 
fono  cagione  difkfe  entrar eil  Demonio  infernale 
nelle  perjone  ad  indurire  i  lor  cuori  teneri  j.  & 
fare  pigliar'  odio,&  nafcere  inuidia,  peccare  tri 
lujfuria,  nafcer  difcordiei&  affai  uolte  la  morte 
et  ruinx  di  molte  perfone  ;  &  queftó  non  auiene 
peraltro  ife  non  che  gli  injtrumenti  che  furono 
dedicati  a  Dio  noi  li  uogliamo  applicare  alle  va^ 
nitd  del  mondo, &  farli  mexX^ni  a  dannare  l'ani 
me  noflre.  Se  per  il  me^p  de  gli  iflromenti  ft  tro-* 
Ua  fempre  a  (Jueflo  mondo  con  chi  peccar  e, e  mai 
non  mancano  inuentoriyche  trouano  cofe  nuouet 
né  ciarlatori  j  che  le  contino,  né  fcelerati  ^  che  le 
fomentano,  né  huomini  che  afcoltano  più  "polen" 
fieri  i  buffoni  con  le  loro  bujfonariet  che  non  fan-^ 
no  i  Theologhi  col  loro  predicare  ;  Ét  così  ogni 
uno  truw4a  conchicontraflare  »  il  furiofo  trouci 
con  chìgridare  i  il  brauo  con  chi  fare  queflione  ^ 
1^ adultero  con  chi  adulterare,  il  maligno  con  chi 
dir  male  >  l'auaro  con  chi  fare  la  lofura  ;  &  éfi 
yolto  queflo  mondo  fottófopra  ^  &  fenxa  alcuna 
buon  ordine y  che  fenxa  pregiuditio  del  fuo  hono- 
ra  fe  ne  rd  H  caualiere  fen%^  arme  ^  il  prelato 
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fenx^  hahìtOjU  facerdote  sex^i  hreuìarìoyil  frate 
fenx^  Ucenxayla  monaca  fenxa  obedienxay  lafi^ 
^ha  fen%a  la  madre ,  la  moglie  jen^al  marito, 
il  dotto  fenxa  lihrìyìl  ladro  fenT^i  jpie,ìlgioHane 
fenXa  coflumì/d  vecchio Jen%a  vergogna, il  for^ 
naro  fenxa  panelli  golofo  di  tauoky  il  vagabodo 
di  piax%a  inpiaxj^:e  quello  cWè  peggio  di  tutto 
la  ruffiana  di  cafa  in  cajai&  da  Vriagiouane  aU 
t altraycorrorripendo  i  buon  coflumi;et  così  di  md 
no  in  mano  il  mondo  và  di  male  in  peggio  ;  &  Id 
principal  caufa  dì  tutte  le  fopradette  cofe,fono  le 
delitiei  &  la  gran  quantità  di  varif  inflrumentìi 
ed  quali  ft  fanno  muficheyC  ballile  mille  rufjianeX^ 
^yCt  altre  diauolariè  che  fori  càufa  di  mali  affai. 
Sì  che  io  concludo  che  meglió  faria  fenxa  còmpa^ 
tatione  feruirft  degli  infirumenti  in  laudare  *  & 
fridgriificare  Iddiobenedetto  i  dì  che  fi  vede  fuc- 
cedere  tdnti  benii  &  non  feruirfene  nelle  vanità 
fopradette ^douè  fempre  il  Demonio  fi  và  intrìcan 
dói& feminando  mille  riffey& mille  difcórdìe,  sì 
che  dunque  gli  insirumenti  fon  buoni,  &  dilette- 
uoitiCòmé  habhiam  detto  ima  non  fi  debbano  leud 
tè  a  cui  fumo  dedicati  per  fetuirfenein  tate  jpor-^ 
Citìé  mondane»  Et  qiieHo  è  quanto  io  voglio  dire 
foprd  dì  ciòiiriferuadomi  fempre  che  ferà  neceffa* 
rio  toccarne  a  tempo  &  luogo  qualche  cofetta  ; 
&  così  facendo  fine  ^  nel  feguente  capitolo  trat^ 
tarò  àeWarte  del  Ballare :quale pure  dipende  dal 
Parte  del  Sonarei^  dagli  infirumenti* 

rDeìlUr* 
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Dcirarrcdel  Danzare,©  Ballare,  &  ruoi 
fiiccefll.  Gap.  ^j. 

NOn  fà  mai  trottata  arte  nel  mondo /lé  ìnuen-' 
tione  che  fujje  maco  neceffarìa  di  quello, che 
fì  Parte  delBallareinè  maco  fu  mai  trouata  arte 
che  fuJJe  cauja  di  tante  rmne,come  équefla;come 
ben  fi  può  uedere  dall'ejf>erienxa:e  no  è  mai  fiat  a 
arte  niffunayche  da  coloro  che  la  fanno  nonfta  (la, 
ta  alcuna  uolta  defraudataycccetto  l'arte  del  bai 
lare:imperoche  fuole  auenire^che  quelli  che  efer 
citano  alcuna  arte,  molte  uolte  per  più  cagioni  la. 
filano  di  ufare  in  ejja  quella  diligenza ,  che  ft  ri- 
chiederla,Ma  nelballare  uisò  ben  dire  che  nifi- 
/uno  nò  entra  mai  in  ballo,che  ballando  no  faccia 
tutto  quello  che  sà:anzi  fempre  fi  for%aafare 
più  di  quello  che  sà;&  perciò  ho  detto  che  qaejìa 
arte  ,710  è  mai  fatta  male  per  cagione  di  coloro  che 
la  fanno.fe  pur  per  cafo  auiene  che  fia  mal  fatta  , 
non  è  per  difetto  di  coloro  che  la  fanno  mia  fola- 
mente, perche  eglino  non  fanno  più  di  quello  che 
fanno  in  tal" arte  della  uanità,  della  quale  ne  fuc- 
cedono  ma  infinità  grande  di  malifsimi  effetti: 
mperocheper  caufadel  ballo  nafcono  mille  in- 
namoraméti,& mille  ruffianarle,  &  dishonefld; 
&  queflo  fanno  non  filo  igiouamma  quello  che  è 
maggior  uergogna ,  iuecchi  ancor  per  tal  caufa 
fi  muouono  a  fare  mille  cofe  illicit^  &  yitu^ 
perofe '.  quali  tutte  efiono  da  quefla  indiauolat^ 
arte  di  ballarci .  Si  che  il  ballare  nel  prin- 
cipio 
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Lihro  Primo .  134 
àpio  dimoHra  gra  dolceT^ay  &pol  nel  fine  moU 
te  mite  r'iefce  con  grande  amaritudine ,  e  queflo 
auìenefolo  per  cau/a  degli  innamoramenti,che 
nel  ballo  fi  fanno;&  di  quefto  amore  fi  legge  che 
Nigidio,Samocratio,&  Outdiofi:riJJero  molti  li" 
hri,&  compoferogran  trattati  circa  i  rimedij  co 
tra  tamore^non  accorgendofi  che  era  cofit  ridico- 
lofa  il  uoler  cercare  rimedij  per  altri^non  ne  ha. 
uendofaputo  trouare  alcuni  per  loro  Slefsinmpe^ 
roche  efsi  tuti  tre  morirono  diflrutti  &  perfegui 
tati,nògìd  per  altri  mali  che  haueffero  fatti  in 
Koma:ma  sì  per  le  imprefe  d amore  che  tetarono. 
E  pero  dica  pur  Ouidio  quello  che  li  piace,& Ni- 
gidio  quello  che  uuole,  &  Samocratio  quello  che 
li  pare y  che  aWrltìmo  il  maggior  &  più  utile  ri- 
medio  contra l'amore  èil fuggire  Li  conuerfatio- 
ne  y  &I0  ouuiare  airoccafioni  :  imperoche  ne  i 
cafi  d'amore  molti  fi  veggono  di  quelli  che  fug^ 
gendo  rimangono  con  uittoria  :  ma  pochìfsimi  di 
quelli  che  Cafpettanoyfipojfono  diffendereycome 
ìnfinitifsime  uolte  habbia  ueduto  .  Et  ad  effempio 
di  quefto  fi  legge y  eh  e  la  caftifsìma  Lucretia  2(p- 
mana ,  e/fendo  il  fuo  marito  (olatino  ajfente  nel- 
la guerra ,  andò  per  uolerla  vifitare  il  diffoluto 
Tarquino ,  &  trouandofi  tutti  due  foli  in  ynn 
camera ,  interuenne  che  Roma  fi  fcandali^p  ,  & 
la  detta  Lucretia  feama^T^  ,  &  Tarquino  per* 
dette  il  regno .  Tutto  queHo  ho  voluto  dire ,  ac* 
ciò  che  le  donne ,  che  hanno  i  loro  mariti  ahfenti 

non 
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nonradìno  afefìeyneaball'hdouenon  fi  riporta 
altro  fe  non  infamia  grande:  percioche  a  balli  no 
vanno  fe  non  perfine  dishonelìe  per  mal  far  e ,  & 
male  lingue  per  mormorar  e  ^&  tutto  il  giorno  an 
dare  cicalando  di  que fio,  &  di  quello;  &  tri» 
flo  chi  cade  in  bocca  di  maldicenti ,  Era  rn  prò- 
uerbio  anticOyche  diceua  :  Quando  tu  dirai  quello 
che  vorrai f  farai  confiretto  divdire  quello  che 
non tìpiacerà:&  cofi a  queHopropofito nonro- 
glio  lafciare  di  dire  alcune  cofe  notabili .  Soleua 
dire  il  fauio  Hebreo ,  che  colui  che  cuftodifce  Ix 
fua  lingua  ,  cuftodifce  la  vita  fua  ;  &  inconfi^ 
derato  nelfuo  parlare.farà  coftderatamente  mal 
trattato.Theofraflo  dice,chepiu  toflo  dee  l'huo- 
mo  confidar  fi  d'vn  cauallo  sfrenato  yche  de  la  pa 
fola  di  delatore  incompoflo.  ogni  vno  teme  di  ca- 
ualcare  un  cauallo  fen%afren6yepoi  no  teme  del 
la  lingua  d'vn  falfo  delatorcSi  legge,  che  hauert 
do  ^mafide  tiranno  di  Sgitto  fatto  intendere  a 
piante filofofo  cheli  mandaffe  vn  pexT^  della 
meglior  carne  che  egli  trouaffe:&  anco  vn  altro 
pe7^  della  più  trifla  che  trouaffe;  penfando  che 
li  mandaria  duepe^'K^  di  carne  molto  differenti 
l'vno  da  l'altro:  onde  il  FilofofogU  mando  vna 
lingua  di  cabrato  in  due  parti  volendo  dinota- 
re,che  la  buona  lingua  e  ia  meglior  carne ,  che 
fipofsi  trouare      la  mala  lingua  è  lapeggior 
carne  ,  che  fi  pofsi  hauere .  Si  legge  ancora  che 
Titagora  vietò  che  non  fi  doueffe  comportare 

che 
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iche  le  Kondìneflantiajfero  nelle  cafe,  non  già  per 
yelenochehabbìanoìnfe,néper  altro  male  au- 
gurìoma  foUmente  per  il  molto  ciarlare  che  fan 
no;&  fe  coft  è, per  eh  e  adunque  non  dobbiamo  di* 
[cacciare  da  noi  il  delatore  dalla  conuerfation  no 
Hra^Habhiamo  in  odio  lo fcorpione,che non  mor 
fica  fe  non  gli  imprudenti,né  femper  ci  porta  vC" 
leno  mortifero:&  la  mala  lingua  non  temiamo  , 
che  gli  prudenti  &  imprudenti  offende  fen%a  ri- 
fletto .  Chi  fuffemorftcato  dalle  cantaride  ^  tri- 
tando delle  fue  ale  &  ponendole  fopra  la  ferita  , 
fente  gran  rimedio;  llmedefmoft  dice  del  pelo 
del  cane  rabbiofo,  che  fa  il  mede  fimo  effetto  ;  ma 
roleffe  Iddio yche  con  le  lingue  tagliate  de  maldi 
centi;  fi  potejfero  far  medicine ,  con  lequali  fi  ri- 
mediaffe  alle  ferite,cheeffì  hanno  fatte  con  la  Un 
gua .  Dicono,che  fono  alcuni paefi  doue  il  tojfico 
non  può  nuocere  ;  ma  quale  parte  Ci  potrà  ritro- 
uar  doue  l'huomo  pofja  fuggire  il  veleno  delle 
male  lingue^  1  veleno  fi  ferpenti  non  offendono  gli 
huomini  fe  non  fono  prouocati  dall'ira:  ma  le  fce- 
lerate  lingue  offendono  più  gli  innocenti,!  ferpen 
ti  danno  il  cibo  alle  cicogne  y&  a  gli  huomini  mor 
tiferò  veleno  ;  ma  la  cattiua  lingua  ogni  co  fa  di- 
fertaA  draconi  nuocono  folamente  in  ^frca:  ma 
trafportati  altroue  fono  placidi  &  quieti  Al  per  ^ 
fico  codotto  a  noi  lafcia  il  veleno.  Si  dice  che  ilpc 
fce  nar  copino  dallhamo  trans  fonde  il  veleno  nel 
ferro,  et  per  la  lunga  coda  et  per  li  nodi  della  ca- 

na 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Dello  Spec.di fcien.'vntJiLj. 

na  camma,  fino  alla  mano  depefcatore^e  lo  ama'^ 
%a  fe  prefto  noprouedcMa  molto  maggior  for^A 
ha  Limala  lingua  che  infino  alla  mone  mai  non 
cejfa  di  ffeguitare  IhuomoSi  dice  che  tutti  i  tof- 
fichi  fon  medicahiliyeccetto  quello  deU'^Jpido  fot 
doma  nientedimeno  la  humana  indufiria  gli  ha 
trouato  vn  rimedioyilquale  Marco  Garrone  affer 
ma  ejjer  fufficìente medicinu;^  e  che  ilpcrcoffo 
dal  ueleno  beua  l'urina  fua.Vice  TlinÌ0iChe\U  fraf 
fino  hatal  virtù jche  no  folo  il  fito fiuogioua  al  tof 
ficOyma  l'ombra  del  fuo  arbore  fa  fuggire  in  mo- 
do  i  ferpenti  velenofi,che  Je  da  vna  bada  haueffè 
ro  il  fuoco,e  dall' altra  quefla  piantaipiu  prefto  fi 
accoHarebbono  al  fjéocoyche  al  fuo  l€gno;ma  una 
velenofaJingua fupera  tutte  l'arti  humane,Si  che 
f  le  fopradette  cofe  potiamo  apertamente  conofce 
re  di  quata  importala  fia  il  fuggir  e  la  couerfatio 
ne  del  ballare,  per  no  fi  mettere  alla  diftretione 
delle  male  &peffme  lingue,  che  hanno  for'Z^  dì 
fepellire  vna  per  fona  più  prefio,che  la  morte  ifief 
faSarebbe  dunq\  meglio  eh' il  ballo  no  fi  fujfemaì 
trouato  jié  fapttto: poiché  per  caufa  fua  fuccedeno 
tanti  difordiniJl  modo  di  ballare  no  lo  voglio  feri 
nere  p  modo  alcuno,  $  no  dare  occafione  alle  genti 
di  far  male  con  talmei^%0'y& così  con  queflo  capi 
tolo  farò  fine  al  Trimo  tibro,e  feguiròa  fcriuere 
il  Secondo  ydoue  io  trattarò  cofe  di  grande  impor 
tan%a,p  il  ben  uiuere  de  gli  hmminì  del  mondo . 
Il  fine  del  Trimo  Libro» 

PULLQ 
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SPECCHIO 

DI   se  I  E  N  T  I  A 

VNIVERSALE. 

T)elt Eccellente  Dottor  ^  Cmaliero 
Leonardo  Ftoramnti 
*Bolognefey 

L  I  B  110  SECONDO, 

NEL  Q^VALE  SI  TRATTA 

di  varie  &  diucrfc  fcienticjCon  molte 
belle  contcmplationi,  di  molti 
Filofon  antichi . 

C      T  J  T  0  L  0    T  R  I  M  0. 

i^e  cofe  dee  hauer  l'huomo  in 
queHo  mondoyper  effere  hono- 
ratOy&  amato  da  gli  altri  hu» 
miniyfen%a  kqualì  non  fi  vedei 
mai  huomOyche  pojjk  afcende- 
re  à  dignità  mJfuna.Ma  coHme 
di  effe  l 'huomopuò  vanire  a  qualche  grado  di 
riputatione .  Lequali  cofe  fon  quefle ,  cioècfcien" 
tia  9  ejperientiay  &  verità  :ferciocbelafcien- 

tia 
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fia  è  vna  cofa ,  per  laquale  thuomo  rationale 
fuò  faper  tutte  le  cofe  del  mondo ,  &  con  l'ejpe- 
rienxa  metterle  in  efecutione ,  &  con  la  reri- 
tà  difenderle  da  ogni  cofa.  Si  le^e  nelle  an- 
tiche fcrttturc  degl'Hiftoriciy  che  ftando  yna  fe- 
ra il  l\e  Filippo  padre  delgrade  ^Alejpindro  a  ta 
noia  cenando  con  molti  huomini  fauij ,  ^  doppo 
hauer  cenato  fu  mojfayna  dìruta  fra  luiye  molti 
altri  filo fofì, eh  e  fi  trouauanoprefentidaqual  di- 
jputa  erayqual  fojfie  la  maggior  co  fa  chauejfe  il 
mondo.^lla  cui  propofla  rijpofe  il  gran  filofofo 
Hetnae  Sffe.^l  mio  parere  o  Filippo  la  maggior 
cojayche  ftaal  modo  è  l'acqua:  pofcia  che  noi  re^ 
diamo  che  e  (fa  fola  è  più  che  tutte  l  altre  cofe  in- 
fteme^Vn  altro  filofofo  riffo/cyche  era  il  Sole:per 
ci  oche  il  fuo  jflendore  kafta  a  dar  lume  al  cielo^ 
aWariayalla  terra,!^  aW acqua ,  Fn' altro  dijfe , 
che  era  ilgranmote  Olimpo  da  cui  cima  fupm- 
m  Varia;&  che  dalla  alte'X^a  fr<t  ftfcopfm  tHt 
to  il  mondo .  Vn  altro  filofofo  diffcyche  era  il  mol 
tofhmofo  gigante  atlante;  fopra  la  cui  fepoltu 
fa  era  fondato  vngrandifsimo  monte ,  Vn  altro 
diffcyChe  era  il  gran  "Poeta  HomerOyilquale  in  vi 
tafu  tanto  frmofOy&  nellamort^fu  tanto  pian- 
tOyche  fette  popoli  molto  grandi  combatterono  in 
fiemeypcr  hauer  e  ciafcun  di  loro  le  fue  ofsa  da  co 
feruarcV  ultimo  y&  più  dotto  filofofo  di  tutti  gli 
altrhdiffe; Sappi  FilippOyche  niuna  delle  cofe  hu- 
mane  è  maggior  chel'huomo  fapientCiC  d^ifpre'K: 

%atore 
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'^^atore  delle  cofe  grandi  ;  con  le  qual parole  egli 
yuole  inferire,  ninna  co  fa  veramente  poterfi^in 
(juefìo  mondo  chiamar  più  gr ade,  che  il  cuore:  il 
quale  le  cofe  grandi  poco  fma.O  inefUmabile  & 
altafcienxay  i&  yeramente  dìgìùfsima  da  notar' 
fiy&  imprimer  fi  bene  nella  werr'oriarpoi  che  per 
caufa  di  lei  ci  fà  conofcere,che  nelle  ricche^Xp  et 
grandezj^e  di  (;i4eHu  vita,  c  n.olto  più  degno,  '& 
di  gloria  maggiore  colui, che  tiene  animo  per  di- 
jprexT^rle ,  che  non  è  colui  che  ardifce  d'acqui- 
flarle.Tito  Liuio  loda  et  mai  non  ceffo,  di  lodare  il 
buon  Confole  ^JHarco  Curio  :  alla  cui  cafa  andati 
do  gli  Umbafciatori  dei  Sanniti  per  capitolare 
con  lui  di  una  certa  Terra ,  offerendoli  molto  ar- 
gento et  oro ,  eìr  egli  blando  allora  à  lattare  certi 
cauoli ,  1^  gettandoli  in  una  pignatta  di  terra  4 
cuocere,  rijpofe  loro  quejte  parole:  A  quelli  Capi- 
tani, che  non  degnano  nettare ,  &  preparare  ì 
loro  uafi ,  né  mangiare  una  uiuanda  come  que- 
lla ,  a  quelli  hauete  uoi  da  portare  tutto  quel- 
loro  che  offerite  a  me,  che  io  per  me  non  uoglio 
altra  maggior  ricche^p^ ,  eh' e fer  Signore  dei 
poffeffori  di^  quella .  Grande  &  alto  animo  per 
certo  mofirò  quefo  nobile  Bimano ,  per  lo  quale 
lafhmafua  inerita  durare  in  eterno  .  0  felici  &• 
fapientifsimi  Romani,  de  cuìgenerofi  fhtti  tutte 
lefcritture  ne  fono  piene ,     non  foLimcnte  dc^ 
gli  huomlni ,  ma  ancor  delle  Donne ,  che  furo- 
no eccellentifsime  in  fiu  profefsioni .  f  fecoli 

S  hanno 
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hanno  ueramente  in  tutti  ipaefi  prodotte  motte 
donne  di  ingegno ,  di  difcorfo ,  &  di  grande  elo^ 
^juentia  :  ma  niun  paefe  però  ne  produfse  mai 
più  dotte  y  quanto  fece  la  Grecia  èr  Komaiben- 
che  in  quefio  fu  alcuna  dìfferentia  tra  le  (gre- 
che &  le  I{pmane  :  percioche  le  Greche  erano 
infinite  nella  Filofofiaye  nella  Toefia,&  le  Ro- 
mane nella  Retorica .  Et  di  qui  auennc^> ,  che 
^tene  fi  gloriana  di  fapere  ìnfegnare  ;  & 
"B^ma  di  faperben  parlarcNarra  Eufonio  ii7o- 
rico  in  quei  tempi  che  una  uolta  trottando  fi  in 
nodi  alcuni ^mbafciatori  de  Romani,  &  alcuni 
di  Cjreciydice  effo  iftorico^che  uennero  in  conte  fa 
dauàti  il  Senato;e  gli^mhafciatori  Greci  dìffè' 
ro'yVoi  Romani  feti  &  lo  confefsìamo ,  neWarmì 
ualorofhet  molto  fortunati  :ma  però  feti  poco  ha 
bili  alle  fciexe;perche  in  ueropiu  fanno  ù  donne 
di  Grecia  y  che  gli  huomini  di  Roma.S piacquero 
tanto  quefle parole  a  gli  uimhafciatori  de  Roma 
fìiyche  per  caufa  di  ciò  fu  per  leuarfipiuperico- 
lofa  guerra  fra  loro  y  che  non  era  fiata  fra  Carta^ 
ginefi  e  Rimani  per  lapojfefstone  della  Siciliayfe 
non  che  i  Radiarti  entr^rno  nel  me%Oy  &  a^quie- 
tomo  la  Xl*lfa  in  quefio  modo: Che  quella  iniuria 
no  fi  douejfe  uendicare  co  arme:mala  uendkaf" 
fero  le  donne  co  lo  difputareinfieme.Viacque  af- 
fai quefio  a  i  Rimani. \t  quali  più  honore  era  uin- 
cere  i  Greci  con  la  lingua, che  con  la  lancia  ;  Et 
così  fi  conduffero  alla  difputa  in^odi  dicci  donne 

Romane, 
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'B^m.tneyC  dieci  Greche, acciò  difputaffero  ìnfiet 
me:e  ridotte  che  furono  ;  cÌt"  che  ciafcma  hebbe 
letto  neW  Acadernh  la  fiia  lettioneyuenncro  alla 
difput.1  ;  nella  quale  le  Greche  difjcro  cofe più  al- 
teymaopnbdffò filicele  Romane  difjcro  cofe  piti 
bafj'eyina  co  flilo  più  profondo,  &•  elegatc;  &  così 
rimafero  i  Cjreci  fodis fatti  in  udire  l'elencante  fi  ile 
delle  Romane: &  i  Romani  parimete  neW udire  la 
dottrina  delle  Cjreche,  &  il  Senato  di  f{odi fentÉ 
tiò  che  tutte  le  uenti  'Donne  fnfs ero  come  yincU 
trici  C  aurate  y&  che  le  Greche  fi  hauefs  ero  giudi 
vate  per  gratti  nelle  fentex<^&  le  ì{omane  eloque 
ti  nelle  parole &  ritornate  né  loro  paeft,  furono 
riceuute  co  maggior  trionfi, che  fe  haucfscro  uin 
ti  i  nemici  co  farmi;  &  il  Senato  T{odiano  fondò 
nel  luogo  della  difputa  uhi  bellifsimc  colonne;  cr 
in  ciafcuna  pofc  il  nome  di  ma  di  quelle  donne 
predette  dequal  colonne  durarono  fno  al  tempo 
dì  Galieno  Imperatore  fctUratonl  quale  tutti  'gli 
edifìcij  mandò  in  ruina.,Aggmgono  alcuni  flritto 
YÌyChe  in  quella  dìfp  ut  a,  furono  giudicate  le  d'òne 
di  Cjrecia  effer  coìnparfe piubcilc;ma  le  l\omane 
meglio  oirnate:&  che  le  dÒne  Cjreche  Ci  moHror- 
no  più  ualorofe-^ma  le  Ramane  più  honejle:  3r  e/- 
fendo  cosìjo  cforto  tutte  le  donne  delmondoy  che 
habbiìio  più  inuìdia  alla  honcflà  delie  matrone  Ro 
mancyche  al  valore  delle  Greche:  perche  le  Don 
ne  non  fon  nate  per  combattere ,  neper  vaidcre 
gli  h  uomini  ne  Ila  guerra  ;  ma  sì  bene  per  Lim^ 

S    z  Ti'.re^ 
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rarCy  &  per  imere  honeflarnente  nella  cafa  loro; 
&  conferuare  quello  che  i  mariti  uì  portano,  ^ 
ejfere  rbidienti  a  quelli  ;  <^  non  parlare  troppo 
fuori  di  cafa  :  percìoche  il  troppo  parlare  dinota 
leggierez^Xa  nella  perfona;  &però  Titagoray 
Socrate ,  &  altri  fauij  filofofì ,  per  ejfergraui , 
^  fuccinti  nel  dire, furono  così  iflimati  dalle  gen 
ti  in  quei  tempi .  Di  quanta  grauità  &  utile  fia 
il  ftlentio^non  ne  potria  mai  dire  la  mille ftmapar 
te,  fj\€a  non  lafciarògià  di  raccontare  a  queflo 
propofito  una  cofa,laquale  mi  raccordo  hauer  let 
to  nelle  antiche  Hifloric;et  è  quefla.Si  legge ,  che 
i  Romani  mandorono  una  uolta  a  dimandare  le 
leggi  ai  fauij  ^theniefi ,  pergouernare  la  loro 
I{epubHca;vdendogH^thenieft  tal  dimanda  fat 
fa  da  Romani  fecero  Con  figliole  loro  gliele  doue 
uano  dare ,  o  nòidoue  fu  conclufo ,  che  doueffero 
mandare  loro  per  un  filofofo  fapiente,  ilquale  di^ 
Jputajfecon  Romani;  &  trouandolì  fapientiy  & 
degni  di  tal  leggergliele  douejfe  lafciare  ;  &  non 
li  trovando  fapienti,  douejje  riportarle  in  dietro , 
et  non  lafciargliele;et  coiì  fk  la  conclufione  degli 
eterne  fi.  Onde  uennta  tal  cofa  all'orecchie  de  Ro 
mani;  &  conftderando  che  in  quel  tempo ,  non  ui 
era  alcun  filofofo  Romano ,  chefujfe  atto  a  foften 
tare  la  difputa  contrala  fapien^ade  un  filofofo 
^reco,  deliherorono  di  porre  al  contrailo  fuoun 
pa^T^o  ,  prefiipponendoche  feper  cafo  quel  loro 
fa72:o  haueffe  uinto  il  Greco  s  farebbe  fiata  affai 

maggior 
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maggior  gloria  loro ,  quando  fi  foffe  puhlkato , 
eh' un  paxT^  Bimano  haueffe  u'mto  in  dijputa  un 
fauìo  ^tenie/e  ;  &  che  perdendo  ilpa'^^P  poca, 
laude  hauerìa  hauuto  il  filofofo  greco ,  &  così 
€onfeguita,&  fitta  la  deliberatìone,  &  arriua- 
to  in  Koma  il  fauio  Greco ,  i  Romani  ueftirno  un 
paxzp  a  modo  di  Senatore ,  &  lo  rinchiufcro  in 
yna  fianca  molto  honorata  ;  comandandoli  che 
non  douejfe  parlare  cofa  nijfuna  ;  ma  che  jìejje 
confilentio  a  federe  nel  fuo  luogo ,  Et  fitto  quejìo 
,  condujjero  il  fapiente  Greco  alla  jua  prefenxa  j 
ficendogli  intendere,  che  ilfuo  Senatore  ufaua 
grandijjimo  filentio  :  il  qual  greco  nel  primo  in^ 
trotto  altraparola  non  diffe ,  nè  altro  mouimento 
fece  yfe  non  che  al^ò  un  dito  ;  ilpa'Z^  ima- 
ginandofi ,  che  colui  uolejje  dire ,  che  gli  cauaria, 
yn  occhio  :  ^  pur  ricordandofi  del  comanda^ 
mento  di  tacere ,  al^ò  tre  dita ,  volendo  dirc^ 
eh' egli  gli  cauar  ebbe  tutti  due  gli  occhi  a  lui'y(^ 
con  l'altro  dito  gli  ferrarehbe  la  bocca .  //  filo- 
fofoychecolfuo  aliare  un  dito  haueauoluto  dì" 
moflrareesjer  un  filo  Iddio,  chegouerna  iltut- 
to:  et  reggendo  alxare  li  tre  dita  al  l{omano ,  fi 
pensò  che  gli  douesfi^  rifondere  in  Dio  esfere 
ti  pasfito,ilprefente,&il futuro:  per  iUhe  con- 
fiderò lui  douer  esfere  huo?/20  di  gran  dottrina, 
&fapien7^  ;  &  di nuouo aperfeìa  mano,  uolen- 
do  dimoiìrarcyche  à  Dio  ogni  cofa  èpalefe;  &  il 
pa%jro  all'incontro pefandojt  che  eglihauesfe  ac- 
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cennato  dì  uolerli  dare  ma  guanciata  ,flritife  la 
mano,  accennando ,  che  egli  aW incontro  gli  haue 
rebhe  dato  à  lui  un  pugno  :  ilche  dal fauio  (jreco 
fu  interpretato ,  che  uolefjc  dìre^che  Iddio  col  pu 
gno  Hringe  tutto  l'uniuerfo  ;  (&  parendogli  che 
fujje  huomo  ueramente  fìlofofo  &•  fauio ,  fen'^ 
altra  proua  fhrne  concedette  a  Romani  le  leggi . 
Hrco  adunque  come  queHo  fauio  fìlofofo  Cjreco 
fu  tacendo  uinto  da  vn pa^j^  Bimano,  Onde 
non  fcn^agrandeaccorteXT^  fu  fatta  tal  cofa  : 
percioche  i  Romani  guadagnorno  affai ,  ^  per 
caufa  di  ciò  potcuano  perder  poco ,  E  però  una 
delle  cofe  più  grandi ,  che  l' huomo  pofji  hauere  in 
fedé  li  fapere  intendere  tutte  le  cofe  per  uera  efpe 
rienxa  ,  per  poterle  meglio  metter' in  cfecutione 
al  tempo  delbifogno ,  ^  faperfene  feruire  con  la 
tfperienxa  in  mano .  itS^ta  quefìa  uirtù  dell'efpe- 
rien^a ,  con  grandi ffima  fktica  la  poffono  haue- 
re quegli ,  che  non  la  vanno  cercando ,  &  pere- 
grinando :  &  però  molti  dei  Baroni  antichi,  i 
quali  volfero  hauere  eff)erienxa,  &  acquifìare 
tognome  d'altri  Trincipi ,  ancor  che  non  foffero 
sbanditi  da  altri  Signori ,  effi  mcdefimi  fi  tolfero 
Ubando  della  loro  patria,  conofcendo  ueramente 
non  potere  mai  falire  in  alto  grado ,  per  non  ha- 
uere la  vera  eff  erienxa  delle  cofe  del  mondo ,  &■ 
però  coloro  ^chefempre  fi  anno  fermi  nella  loro  p  a 
tria,babbia  veduti  effer  uìtiofì, ma  pochi  di  quel- 
li ejjer  fiati  fhmoji  :  ^  che  ciò  fia  il  vero  lefpe- 

rienxa 
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-        m  tramutati  y  &  gli  ar^ 
borì  trajpìantati  fono  molto  migliori  degli  altri  i 
i|    &perquel}o  soglio  inferire  jche  gli  buomini  ge^ 
f    nerofi ,  &  ttirtuofi  fempre  mai  fon  migliori  ne  t 
paefiftranìeri ,  cbe  nelli  loro  medefmi  :  perciò* 
cbe più  prejlo  fi  contentano  y&uoglìono  morire 
fuori  dì  cafapouerij  che  mai  ritorn  are  al  loro 
paefeconuergogna.  Xella  propria  patria  po^ 
che  uolteglì  huomìnì  acquìfiano  gran  fama  ;  & 
dì  qui  viene  che  i  Trincipi,  i  quali  già  acquìHaro 
no  qualche  gran  fuma  fuori  di  cafa  loro ,  non  la 
acquìflaronofe  non  con  gran  Virtù ,  &  ejperten^ 
%a:come  il  Re  Datrife ,  //  quale  non  nacque  già 
nella  ifola  della  palude  Meotìde ,  &  poi  fu  chìa- 
mato'DatrijfoScìtaipercìochein^fu  ymfe gli 
Scithi .  llfamofo  Capitan  Gelontio  nacque  egli  an 
chora  nella  ifola  dì  ^JKiletOy  &  fu  dipoi  chiama 
to  gelontio  Siculo  ;  percioche  uìnfe  ì  Siciliani ,  il 
I^eTìrro  anche  egli  nacque  in  una  uilla  dì^te* 
ne;& poi  fu  chiamato  Tìrro  Epìroto,perhauere 
egli  uintìgli  epiroti .  il  gran  Scipione  ^nacq;  egli 
ancborain  una  uilla  dì  Qimpagna ,  e  poi  fu  chìa- 
mato  Scipione  africano,  perche  conquìsìòy  Z'^- 
frìcaJ' Imperatore  Settmio  nacque  una  lega  lo- 
tano  daKumidìa ,  &  poi  fu  chiamato  Seuero  il 
Tartico;f  che  trionfo  deiVartlOttauiano  ^ugu 
Ito  nacq;  nella  villa  dì  Veletro.e poi  fu  chiamato 
germanico ,  perche  vinfe  i  Germani  llgìuftijfU 
mo  imperatore^  Traiano  nacque^  inSpagmt 
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nella  Città  diy  adescai  preferite  chiamata  Calì^t 
Cìr  poi  fu  chiamato  Traiano  Dato ,  perche  rìnje 
quei  di^Datia,V imperatore  Tito  nacque  in  vna 
pouera  villa  di  Campagna^e  poi  fui  chiamato  Ti- 
to  TalejìinOyper  hauer  uinti  i  TaleHini.  Lafcìo  un 
numero  quafi  infinito  d'altriyquai  con  animo  he- 
roico,&  con  ardito  cuorein  paeft  eflranei  acqui 
ftarono  gloria)  &  fama  immortale.  Molti  &  mot 
ti  furono  già  ne  i  fe coli  pajjati ,  i  quali  nelle  loro 
proprie  patrie  erano  baffi  di  conditione,  ofcuri  di 
lignaggio ,  incogniti  per  fama,  &  poueri  di  rie- 
che%7^.  Ma  doppoyche  furono  sbanditi  di  cafa  lo 
rOyillujìrarono  la  loro  cafata^honorarono  la  loro 
patriayacquìfiarono  fama  per  loro  iHeffi,&  gra 
di  (ìati,&  ricchexx?  perii  facceffori  fuou  fi  fa- 
mofo  Temifiocley& il  gran  capitan  Salar  eto  con 
grande  ignominia  delle  per fone  loro  y  &  con  gran 
perdita  delle lor  facultdy  furon  sbaditi  d'Atene, 
f^jr  anco  cacciati  fuori  di  tutta  la  Greciaàquali 
riufcì  poi  il  lor  bando  così  proJperamentCj  che  no 
folo  furono  fauoriti  del  Re  Tolomeo  in  Aleffan 
ària  ;  ma  anco  tornarono  molto  honorath  &  tic- 
chi alla  patria  loro .  Tlutarco  nel  libro  di  effi- 
Ho  y  racconta  che  Temiflocle  era  vjlito  di  dire 
allafua  moglie,  (^figliuoli,  quando  fi  ritroua» 
nano  fuori  vfcid  ,&in  bando  ;  0^  moglie  mia, 
fe  noi  non  periuamo ,  noi  jareffimo  periti  da  ve- 
ro,  Tarole  profonde  fon  quelle  ;  imperoche  non 
fi  vede  altro  ogni  dì ,  Je  non  che  la  fortuna  fi 

porta 


'mi- 
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porta  co  ì  fuo'i  banditi ,  come  fa  uri  huomo  quan- 
do  vuole  cauare  dell'acqua  fuori  d'vn  poxj^p  :  il 
quale  cala  già  nel  fondo  il  vafo  voto,  non  già  con 
animo  di  lafciaruelo;ma  si  per  tornarlo  in  su  pie^ 
no  d'acqua,  il  fimile  adunque  fa  la  fortuna  quan^ 
do  ahhaffa  gli  huomini,  &  poi  gli  foUieua>&  gli 
fublima  pieni  di  ricche'Zj^,&  di  honori.  ^  (jio- 
fefo  figliuol  di  Giacobbe  e  fere  venduto  da  fuoi  fra 
felli, fu  cagione  di  venire  ad  effere  Signor  ditut^ 
toT Egitto, &  di  foucnire  il  popolo  Hebreo;  <& 
perciò  voglio  dire,  che  l'hnomo  a  quesìo  mondo 
per  hauer  hauuto  qualche  infortunio ,  non  fi  dee 
difperare,poi  che  jptjfo  quel  tale  infortunio  tor- 
na poi  in  grandi f sima  ventura  :  imperoche ,  cosi 
come  molti  huomiui  credono  andar  bene,  e  falla^ 
no,  così  ancora  molti  altri  dubitando  di  capitar 
male  capitano  bene,  fi  famofo  capitano  Camillo 
per  efser flato  sbandito  da  Koma,&  confinato  ad 
^rdea  Città  di  Campagna.f ne  cedendo  poi  la  perì 
colofa  guerra  de  Galli:  i  quali  prefero  I{oma  ;  et 
mentre  che  efsi  erano  allafsedio  del  Campido- 
gito ,  tornò  ft  bene  a  Camillo  il  fuo  efsilio ,  che 
in  pochi  giorni  tornò  a  Koma,e  non  già  come  un 
malfattore  :  ma  sì  come  buon  trionfatore .  Tra- 
iano Imperatore  efsendo  sbadito  di  tutta  Italia^ 
&  ritrouandoft  in  Cjermania  circa  d'agrippi- 
na ,  fu  dallo  Imperatore  Nerua  fuo  xjo  adottato 
per  fuo  figlinolo ,  e  mandatoli  linfegna  deWfm' 
pcrio  :  e  confabulando  poi  molte  volte  Traiano 

con 
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con  gli  amici  fuor  famigliari  in  queHo  cafo,dicea. 
Il  bando  nelqual  Domìtiano  fmperatoré  mi  man 
dòyfà  il  promflico  del  mio  Jmperio  .  Si  cho  yolu 
to  addurre  tutti  queHi  ejfernpij  intorno  al  noftro 
propofno  della  ej^ericn^a  delle  cofc  mondane, et 
terrene  jche  ogni  giorno  fi  veggono  apparere .  Si 
legge  ancora  che  ritrouandofi  vn  giorno  a  man- 
giare il  Ke  Dario  fu  me  fa  in  campo  vna  difputa 
alla  fua  tauola,  e  fu  in  parlare  delle  cofe  d'Alefsa, 
dro  Magno  :  nella  quale  rn  capitan  del  Re  detto 
Mtgno,e  da.  lui  molto  amato{cominciò  a  caricare 
un  poco  troppo  in  dir  male  d'^lcffandro.  all'ho 
ra  il  I{e  Dario  dijjb^chiudi  la  bocca  ò  ^Cigno , 
ch'io  non  ti  meno  con  ejfo  meco  in  quefla  guerra , 
perche  tu  babbi  da  infamare  Meffandro  con  la 
tua  lingua :ma  folamente  perche  tu  P babbi  a  rin 
cere  con  le  armi .  Il  quale  ejfempio  ho  voluto  al- 
legare,accio  che  tanto  più  appaia  maniftflo^qua 
tofta  da  fuggire  ilpeccato  della  detrattioncpoi- 
che  vediaìnCyche  i  mede  fimi  nemici  non  confento 
nOychcfta  loro  detto  male  degli  altri  loro  nemici, 
e  perciò  dobbiamo  lafciar  di  dire  male,  ^  mafsi 
mamente  ejfendo  la  buggia-Jaqualcé  tanto  degna 
di  odioy&  di  biafmo ,  quanto  la  verità  é  degna 
di  honore ,  e  di  laude  inan'xi  à  Dio  ,  &  al  con- 
jpetto  del  mondo;  perche  la  verità  rende  tutte 
le  cofe  certe i  e  chiare;  &  dentro  adefsa  non 
vi  reHa  cofa  veruna  ofcura ,  nè  dubbiofa  da  fa- 
p€rc,Si  ch'in  quefto primo  capitolo  ho  uoluto  ad- 
durre 
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dune  alla  memoria  de  i  lettori  tutte  le  fopradet 
te  cofe;accioche  leggedopiu  auantì  in  quejio /è- 
condo  libro  po/sino  ejfer  capaci  di  tutte  le  mate-- 
rìe^che  dipafso  inpafso  trouaranno, 

Difcorfo  fopra  diucrfe  materie  di 
filofofi.       Gap.  1. 

Volendo  io  negli  feguenti  capitoli  difcorre- 
rey&  trattare  di  diuerje fcientìe;mi  èpar^ 
fo  prima,  che  io  entri  in  tal  materia ,  di  uoler 
nel  prefente  capitolo  dìfcorrere  alcune  cofe ,  sì 
de  filofofi,  come  ancora  de  i  detti,  &  fatti  di  mol 
ti  huomini  antichi,  fecondo  gli  infiorici  y  che  dì 
loro  hanno  fritto ,  Si  legge  nell'antiche  hiflo- 
rie,  che  neW ultimo  anno  del  regno  dì  Latini, 
nel  primo  de  }{pmani,  regnaua  in  ^grìgtnto  Va- 
iare tiranno  crudelifsìmo;(&  fra  tante  fcelerag" 
gini,che  eglihchheìnfey  hebbeuna  nirtù  molto 
degna  di  gran  lode;  e  fu  cjuefia  :  cioè,che  egli  fu 
molto  amatore  d'huom'mi  fauij,  (fs  di  dotti  filo- 
fofi .  Co  fi  ni  in  trenta fei  anni  :  che  regnò  non  fi 
Lifciò  mai  radere  la  barba  daniffuno,  né  per- 
mefie ,  che  alcuno  mangìajfe  mai  allafua  tauo- 
la;  né  da  folo  à  foto  fe  gli  parlafse,nè  che  mai  huo 
mOyO  donna  dormifse  nel  fuo  letto  :  né  mai  fi*  al- 
cuno che  nella  fua  faccia  fcorgefse  allegreTX^i 
eccetto  quando  era  co  alcun  fawo  f}lofofo,o  altro 
huomo  dotto t  &  à  quefli  non  folamente  gli  fida- 
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naia  robba:ma  ancor  la  propria  perfona,Soleua 
eglijpejfe  mite  dire;che  il  Trencipe,  che  refìuta 
li  fauij,&  s'accompagna  con  gli  idioti,  fe  è  Tre- 
cipe  della  fud  repubUca,é  Tiranno  della  propria 
perfona:percioche  é  maggior  fatica  &  affanno  il 
uiutrefra  femplici,  che  morire  fra  fam  ye  dotti* 
Si  legge  ancora  che  cffendo  vna  volta  jiata  ap- 
prefentata  una  tamia  da  rtto  eccellete  pittore  ad 
Ottauiano  Jmperatorey  nella  quale  erano  dipinti 
tutti  i  Vrincipi  vìrtuofi;  &  per  capo  di  tutti  efjo 
Ottauiano,  &  à  pie  di  ejj'a  t.iuola  tutti  i  tiranni  ; 
per  capo  de  quali  era  pofìo  Falari  Sicilianoùl  fa- 
uiofmperatote  lodò  molto  quella  dipintura  per 
la  fua  belle'z^ima  non  approuògià  la  inuetione 
di  effa,dicédo:^  me  non  pare  co  fi  giufta,  né  hcf- 
nefla,che  effcndo  io  come  fono  uiuo  ,  fiapoflo  per 
capo  de  Vrencipi  vìrtuoji,che  jongià  mortiiper. 
Cloche  durando  il  tepo  dì  quejìa  mifera  una  fia- 
mo  fempre  foggetti  a  ulti]  di  quejìa  fragil  car- 
ne:&  par  mete  mi  pare  cofa  ingìufla.che  fa  po- 
lio l'alare  per  capo  di  tutti  i  Tirànueffendo  fiato 
carnefice  d'huornìm  ignoranti  ,&  sì  grand' ama- 
4oredefilofofiy(Cjr  huomim  fauìj.siche  il  buono 
Imperatore  molto  bene  giudicò  la  inHentwne  del 
pittore  tfer  fallace.  Si  dice  di  Palare  Tirano,  che 
flofofì  randarono.u  vedere  di  Grecia ,  ^  altre 
frouincie,  a  quali  faceita  grandijfime  accoglien 
%e ,  &  da  lui  erano  humanijfim amente  tratta- 
ti,  &  beneficiati',  ancora  che  ejfi  più  fi  itale f- 
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fero  della  fua  robha-.che  egli  della  lorofilofofia. 
Era  quejìo  Vrencipe  non  folo  amico  di  littera- 
tì;ma  fmilmente  dottijfimOy&  fpecialmente  nel- 
la filofofia  naturale:fl  che  egli  manifeflò  molto  be 
ne  nelle  epifìole ,  che  dì  fua  mano  fcrij]e:  ben  che 
non  già  nella  vita,  che  egli  fece  :  percioch'egliè 
dubbio  in  quale   moftraffe  maggiore,  0  nelle  fen^ 
tenxe,&  nella  dottrina  eh' cgìijl  riffe  di  fua  ma- 
no con  la  pennato  nelle  crudeltà,  che  operò  con  la, 
fpada  .  yfaua  fra  r altre  fue  graui  fentenxe  dire 
che  l'amore  che*l principe  moftra  più  ad  vno  che 
ad  rn  altro,  cagiona  alter ation  ne' fuoi;percioche 
l'efer un' amato,  &r altro  nò;nefuolnafcerin- 
uid'ia,  &  dalla  inuidia  l'odio,  &  malipenfìerì- & 
da  ì  mali  penfterì  le  male  parole  ,  &  dalle  male 
parole  fi  vien  poi  a  trifìi  fktti;che  molte  volte  fon 
cagione  di  grandiffimi  mali .  5*^  legge  che  fu  vna 
volta  vnfUofofo  di  Grecia,ilqualefcriffe  a  Fala- 
ri[tiranno,riprendendolo  della  fua  tirania.^4  cui 
Talari  rifpofe ,  io  fono  tiranno  &  fommerfo  nella 
tirannia;ma  io  ti  giuro  per  li  Dei  immortali,  che 
giamai  mi  alterò  parola, 0  buona  0  trifia,che  ella. 
fuJ]e;percioche  fe  la  dice  vn  buono,io fo  che  la  di 
ce  per  mia  correttione;& fe  la  dice  vn  fiocco  la 
pìglio  per  miofolaxj'^.Tu  mi  ferini  tutta  la  Gre- 
eia  eJferefcadali'T^ta  di  me  della  mala  fama,che 
io  ho,et  io  ti  dico, che  tutta  la  città  Agrigentina, 
è  bene  edificata  di  quello, eh  e  di  te  fi  dice  qua.  Del 
la qual gloria^ fama,  che  quìhai  confeguita, 
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to  ne  fono  flato  cagione;pcrche  fe  non  fu/fero  tan- 
to aborriti  i  ti  ranni,  non  farehbono  tanto  ftimati 
i  filofofi .  Tu  fei  riputato  buon,  &  fei  ;  &  io  fo- 
no riputato  cattiuo ,  &  fono .  Hor  tu  non  dei 
tnfuperbirti periamo ,  nè io  dijperarmif  l'altro; 
perche  la  giornata  della  vita  lunga^&  la  fortuna 
in  breuc  fpatio  di  tempo  fu  di  molte  riuolutioni . 
^già  potrebbe  ejfere,che  cjfendo  la  volontà  del 
thuomOfChe  và  (ér  viene  infmo  alla  morteiChe  io 
di  tiranno  diuentajfe  filofofoje  tu  di  filofofo  diuen 
tafsi  tiranno:&  confiderà  che  i  lunghi  tempi  mol 
te  volte  fknno ,  che  la  terra  diuenta  argento ,  & 
l'argento  diuenta  terra.Voglio  dircyche  in  Sicilia 
non  fu  mai  filofofo  tche  non  fi  creuffe  nelle  ,Acade 
mie  di  (jrecia:&non  voglio  negar  che  tutti  i  fk- 
mofi  tiranni  no  fieno  creati  in  Siciliane  però  no  mi 
negarai^che  tutti  non  fieno  nati  in  Grecia.Hor  ve 
di  dunque  chi  ci  ha  più  colpa  yO  la  madre  che  ci 
partorijce,o  la  balia^che  ci  notrifce.Et  però  io  no 
dicOfChe  fia;ma  dico  che  potrebbe  efsere,che  s*io 
fufsi  in  Grecia  farei  maggior  filofofo^  che  non  fei 
tUy&  che  fe  tu  dimorafsi  qua  in  Sicilia ,  farefli 
peggior  tiranno  di  me.  Vorrei  bene  che  tu  penfaf- 
fij  come  tu  fei  nella  (jrecia ,  doue  potrefli  efsere 
migliore  ;  &  io  fono  in  ^grigeto,doue  potrei  ef- 
fer  peggiore:  perche  tu  non  fai  tanto  bene  quanto 
deiy  &  ionon  fiiccio  tanto  male  quanto  io  potrei: 
però  ti  prego  molto  io  Falari,  che  tu  mi  venghi  a 
uifitare,  ch'io  fon  certo ,  ancor  che  la  tirannide 
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ma    grande  per  e/fer  cattino ,  è  n^j^;^  la  fi" 
lofofìa  tua  per  farmi  d'mentar  buono;  &  però  dee 
hauere  H  medico  per  buon  fegno  quando  l'amala,' 
to  il  fcuopreìl  fuo  male»  Se  io  non  mi  inganno, 
.Aie fs andrò  figliuolo  di  Filippo  f{e  di  Macedonia 
non  meritò  il  cognome  di  Magno  più  per  la  gran 
copia  de  fuoi  efsercitiy&  delle  fue  uittorie ,  che 
per  batter  hauutipiu  filo  fi) fi ,  che  tutti  gli  altri 
Trincipinelfuo  conftgUo ,  Si  troua  fcritto,  che 
egli  non  ordinò  gìamaigran  guerra  ^  che  prima 
ì  fuoi  fauij  y  &  filofofi  non  hauefsero  alla  fua 
prefenxa  efaminato  bene  il  concetto  di  efsa  ; 
haueua  ragione, perche  in  uero  di  quelle  cofe  fola 
fi  può  Jperare  buon  fuccefso ,  alle  quali  precede 
fauio,&  maturo  con fi<ilio. Gli  Hi  Glorici ,  che  di 
lui  hanno  fcritto  non  fanno  quale  fofse  in  lui  mag 
glorerò  la  ferocità  con  che  feriua  i  nemici,  0  hu- 
manità  con  che  accoglieua gli  amiciSt>{on  fi  coH" 
tentauail  stagno  ^lef Sandro  de  fuoi  filofofi^ 
&  col  mandare  à  uifitare  gli  altrui  :  ma  egli 
medefimoin  per  fona  molte  mite  andana  àuift- 
tarli  ,&  a  conftglìarfi  con  efsi  loro  ,  dicendo  ; 
cheiVrinctpiper  efserferui  de  fauij ,  vengono 
ad  efser  Si'^nori  di  tutti .  5"/  le^ge ,  che  efsen- 
dò  ma  volta  andato  a  uifitare  biogene  filo- 
fofo ,  &  pregandolo ,  che  douefse  andare  con 
e  fiso  luì:,  Diogene  gli  rijpofe ,  pe  tche  tu  Al  e fs  an- 
drò brami  confeguire  honore  per  menarmi  in  tua 
€opagnia;non  ègmfto,cheio  lo  perda  per  lafciare 
'  la  mia 
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la  mia  ^cadtmia  iperàoche  feguendo  te»  hifo- 
gualche  io  lafcì  dìfeguitare  a  me;&  effendo  tuo, 
mi  b'ìfogna  Ufciare  di  effer  mio.  Tu  hai  acquifla- 
to  nome  di  Magno  Aleffandro^coquìjìando  il  man 
do  'y  &  io  nome  di  buon  Filojofo  fuggendo  il  mon- 
do. Et  fe  tu  ti  imagini  di  hauere  indouinatOy  anco 
io  pcnfo  non  hauere  enato.Ht poiiCht  tu  non  uuoì 
efsermeno  di  ^lefJlindro,Honpcnfare,che  io  vo 
glia  perdere  l'autorità  di  filofofo  :  percioche  non 
è  al  mondo  vgual  perdita  aWhuomo,  che  perdere 
la  libertà  J^dendo  quelle  parole  il  fauio  ^lefsan 
dro,difs€publicamete:1o giuro  per  li  Dei  immor 
tali,  &  così  Marte  regga  la  mia  mano  nelle  bat- 
taglie,che  fe  io  non  fufseMefsandro,io  uorrei  ef 
fer  Diogene  filofofo;  &  penfo  che  non  fi  pofsi  ha 
uer  maggior  felicità  nel  mondo ,  che  efsere  vn' 
^lef Sandro, che  comanda  a  tutih  ouero  un  T)io- 
gene,che  comanda  ad  Ulejsandro .  /o  trono,  che 
al  nafcimento  di  queHo  Magno  Vrincipe ,  intefa 
da  Filippo  la  faìna  d'^riJìotile,gli  fcrifse  queHe 
parole  in  una  lettera: Io  rendo gratie  alli  Ì>ei  im 
mortali,non  tanto  per  hauermi  dato  un  figliuolo, 
quanto  per  hauermelo  dato  nel  tempo  dì  tanto  ec 
celiente  filofofo:  percioche  io  jpero  o  ^rìflotile , 
che  tu  me  l'amaefherai  di  tal  maniera ,  che  per 
heredità  farà  ftgnore  del  mio  patrimonio  di  Ma- 
cedonia;& per  merito.  Re  di  tutta  l'^fia;di  mo- 
do,che  farà  chiamato  figHuolmio,^  egli  chiama 
rà  te  padre  fuo .  Si  legge,  che  il  fàmofo  Tolomeo 
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ottauo  Ke  degli  Egìttif,fu  molto  amico  de  Sauij, 
così  (aldei^et  Eghtij ,come  di  filofofi  Cjrechì;e  fra 
gli  altri  amò  molto  yn  filo fofo  famigliar  fuOychia 
tnato  Elìilpone  Megarefe  y  il  qu.ilefàda  queflo 
Trincipe  tanto  honorato, che  non  fola  mangiaua 
CO  efJo  lt4Ì;ma  molte  twlte  li  daua  da  bere  di  quel, 
losche  nella  coppa  gli  auanx^auainè  potendo  cf- 
fere  fopportato  da  yn  caualiero  Egittioy  diffe  al 
Ke  Tolomeo;  lo  mi  penfo  Signo  re,  che  per  Lifciar- 
ne  più  ad  Efiilpone,  tu  non  beui  a  bafianxa ,  cìr 
penfo  parimente,  che  egli  non  is foghi  mai  la  fete, 
aff  ettando  d'haucr  quello,  che  ti  cmn^a^^Alqual 
motto  riff>ofe  Tolomeo ytu  dì  il  nero, che  Eflilpon^ 
non  fi  fatta  di  quello,  che  io  li  dò;percioche  à  lui 
non  fa  tanto  profitto  quello  che  auax^i  della  mia 
coppa ,  quanta  utilità  farebbe  a  te  bere  quello , 
(he  a  lui  auanxa  di  filofofia ,  Similmente  il  f{e 
Antigono  fu  uno  de  famoft  creati  di  ^lefsan^ 
dro;  ilquale  doppo  la  fua  morte  her editò  gran 
parte  del  fuo  Imperio  ;  &  fu  huomo  difsoluto 
in  ogni  uitio  :  ma  però  fu  molto  amico  de  filo- 
fofi  ;  &  quello  fu  quanto  gli  rimafe  della  buo^ 
na  creanza  datagli  da  J^lefs andrò  :  la  cui  caja 
era  ma  fcola  di  tutti  i  Filofofi  del  tempo  fuo; 
&  dì  qui  fi  può  raccogliere  quanto  fanno  he* 
ne  i  Vrìncipi ,  operando ,  che  i  loro  creati  fie- 
no bene  dottrinati  ;  pmioche  non  è  nifsuno  di 
sì  peruerfa  inclinationc^  ,  ch<L^  non  ritenga 
(gualche  foco  del  bene^^  che  da  fanciullo  ap- 
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prefe,  Hebbe  fra  gli  altri  grande  amifld  di  due  fi 
fofi  ^menedeo ,  &  ^biotte :ilquale  jébione  era 
dottijjimOy&  di  eflrema pouertà  :  &  quefla  era 
fuagra  gloria  in  confufione  dell  età  no/ira  :  neU 
la  quale  fi  uedeyche  chi  più  sàypiu  uuole  pojjede- 
r e: che  in  queifecoli  nìuno  farebbe  flato  ardito 
di  legger  publicamente  filofofia ,  s'hauefse  cofa 
alcuna pofscduto;&  efsendo grauemete  infermo, 
quello  ^bione  il  B^c  Antigono  lo  madò  a  uifitare 
per  rn  fuo  figliuolo,  con  dono  di  gran  fomma  dì 
danari,  fapendo  la  fua  mi  feria  :ilquole  non  mino- 
re animo  hebbe  adilprex^rHycheil  genera- 
fnà  in  mandarglieli;  &  non  contento  di  queHo , 
difse  al  figliuolo  :T)irai  al  Re  ^ntigonojche  io  lo 
ringratio  infinitamente  de  i  buoni  portamenti , 
che  mi  ha  fatti  in  vita  mia,  &  del  dono,  che  hora 
mi  manda  nel  tempo  della  morte :pe  rche  più  non 
può  d'amore  vn  amico  moHrare  aW altro,  che 
offerirli  la  per  fona,  cjr  con  lui  partirla  robba  : 
ma  gli  dir  ai, che  io  non  sò, per  che  in  fettantacin- 
que  anni,che  io  ho  caminato  il  cambio  di  quefla 
Ulta  ignudo,mi  uoglia  hora  caricare  di  robba,^ 
di  oro  nel  tempo  di  pafsare  così  flretto ,  &  perì- 
colofo  pelago ,  come  éTyfcire  di  queflo  mondo . 
GliEgittij  fogliono  allegerir  i  lor  gambelli  nelpaf 
fare  i  deferti  dì  Arabia ,  &  non  gli  raddopiano 
il  pefo  :  &  egli  uorrebbe  hora ,  che  io  pafso  i 
deferti  di  quefla  mifera  uita,carcarmì  di  métal^ 
lo:7)irai  fmilmente^che  da  hara  inanxi  aWhuo- 
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mOyche  è  in  flato  di  morire  non  /occorra  con  oro , 
&  co  argento,  ma  con  maturo,  &  [ano  conftglìo: 
percwche  l'oro  gli  farà  lafciare  la  uita  con  dolo- 
re,  &  il  buon  con  figlio  pigliare  la  morte  con  pa- 
tìenxa.fl crudelijfmo  tirano  Dionigi  Siraciifano , 
hauendo  udito,  che  Tlatone  naitigaua  in  Sicilia  , 
non  con  minore  apparecchio ,  uenne  incontra  al 
porto,chauerebhe  fatto  advnofmperatore  con^ 
federato,  &  nel  fuo  carro  con  gran  pompa  nella. 
Città  lo  condujje .  Hauendo  l'Imperatore  ^ugu^ 
fio  per  forT^  prefa  la  gran  Città  d'^lcjjandria , 
quantunque  contragli  h abitatori  molto  (degnato 
fi*lf^Àifle,per  tre  cofe  uoler  loro  perdonare  ;  per 
la  bellexx^  della  Città ,  per  la  memoria  del  fuo 
gloriofo  conditore  ;&  per  la  gran  dottrina  di 
^rio  cittadino  di  quella  Città .  Si  legge  ancora 
che  Archelao  quinto  I{e  de  Macedoni],  &  ^4u0' 
lo  del  f{e  Filippo, fu  molto  amico  de  gli  huomi^ 
ni  dotti,  &amòpa rimente  un  Toeta  in  quel  tepo 
m  !     molto  famofoy  &  degno  d  ogni  lode  immortale  y 
\féi        chiamato  Euripide  :  ilqualegli  fu  in  tanto  fituo- 
I      re,  che  niuno  negotio  fi  ejpediua  nella  fua  corte , 
^       fe  prima  da  lui  non  era  efaminato .  Et  perche  na^ 
lUr,        turalmente  auuiene ,  che  i  femplici  non  uoglino 
ejfer  foggetti  afautj-Ju  una  fera,  che  dal  Ke  fi  era 
partito  per  andare  a  caft  fua ,  infidiato  da  cer- 
ti y  che  con  un  cane  ,  che  haueuano ,  lo  fecero 
malamente  uccidere  .y dito  ilcafo  il  detto  Re  , 
ne  diuennc^  cofi  dogliofo  ,  chc^  fu  per  vlci^ 
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re  dì  fentmentOy&  pìanfe  molto  dirottamente  U 
fua  morte,  &  fi  tagliò  i  capelli  del  capo,  in  fegno 
di  meflitiayft  rasò  la  barba,  ft  mutò  gli  veflimenti 
Kealiy  &  fi  veHì  in  habito  me  fio,  cìr  da  corrotto; 
nè  minor fiìlennitàfece  nelle  fue  efsequie ,  che  fe 
hauejfe  fepelito  il  Monarca  de  (jreci  ;  &  giamai 
non  fu  veduto  allegro  fino  a  tanto,  che  non  ritro- 
uò  gli  homicidiali ,     punitoli  di  atroce  morte. 
Tal  che  per  le  fi)pradette  cofe,  veder  potiamo  in 
quanta  veneratione  fieno  jempre  flati  tenutigli 
huomini  faui;  &  tutto  queflo  ho  voluto  dire  quì^ 
percioche  il  ragionamento  noflro  in  queflo  Secon^ 
do  libro,  farà  filo  in  moflrarcyche  cofa  ftano  mol- 
te fcientie;&  in  che  modo  fi  hanno  da  vfijre ,  & 
a  che  effetto  fitrono  da  prima  ritrouate;  cofii  cer- 
tifsimamente  degna  da  fcriuere,dotta  da  fapere , 
&  vtile  ad  intendere, e  grata  daleggere:perche 
tutti  gli  huomini  in  tutte  le  profefsioni  trouarino 
in  queflo  libro  alcuna  cofa ,  che  farà  loro  di  gran 
fatisfattione, tanto  per  t anima,  quanto  per  il  cor 
po .'percioche  ui  trouerano  di  molti  documenti, & 
detti  defilofofi,&  fentenxe  di  molti  altri  huomi 
ni  faui;cofein  fomma  che  faranno  di  grandi ff  imo 
ytile  a  chi  leguHerà  con  tutto  il  cuore ,  per 
tanto  ,  nel  feguente  Capitolo  trattarò  di  tutte  le 
fcietie  in  generale: e  poi  feguirò  di  mano  in  mano, 
dif correndo  molte  cofs  vtHii&  ^rate  a  cìafcuno. 

Vi 
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Di  tutte  le  fcientie  in  generale.    Cap.  5 . 

V 

MOltCyUarìeyet  dìuerfe  fi  trouano  le  fcientie^ 
leamli  tutte  fon  ìlate  rìtrouate  da  diuerfi 
huomìnì  del  modo:  &  fono  d*opp'inioneyche  fieno 
fiate  cauate  l'una  dall'altratCome  ancora  aunen- 
ne  dell'arti:  delle  (juulìf*'mcomìnciò  la  pr'ma^^ 
da  quella  poi  fono  fucctffe  tante .  corrte  ben  fi  può 
vedere^  &  il  finti  le  credo, che  fia  flato  delle  fcien 
tieyche  dalla  prima  fien  deriuate  tutte  l' altre :& 
la  prima  tenyo  io,che  foffe  la  grammatica,  et  poi 
la  Toefiaja  ffioriayla  KetoricaM  logica,  la  Filo 
fofìa,la  Teologia,l Aritmetica,  la  Geometria^ 
tJ^CuficaJa  y^flrologiaM  ^Cagica,&  va  dif- 
correndo;de!le  quali  trattaròper  ordine  di  mano 
in  mano\&  appreffo  di  quefle,  trattarò  di  alcune 
ìnuentioni  nttouamente  trouate dame ,  & pojìe 
in  luce  al  mondo ,  tJHa  parlando  delle  fcientie^ 
dico ,  che  re  ne  fono  di  buone,  &  di  cattiue^  co-- 
me  é  ancora  di  tutte  l'altre  cofe  del  mondo ,  Le 
fcientie  adunque,  che  fono  quefle,  cioè, la  facra  et 
fama  Teologia  Ja  quale  ferue  a  noi,  per  camina" 
re  alla  celefìe patria,  &  a  godere  la  gloria  d'Id- 
dio .  La  vera  fcientìa  della  medicina, effa  ancora 
é  buona ,  &  perfetta  fcientia  per  dare  la  falute 
a  gli  infermi  :  la  Gramatica  è  perfetta  fcientia 
per  intender  le  lettereila  Filofofia  é  buona  per  ac 
commodare  ilceruello  ad  intendere  tutte  le  cofe  ; 

r    ^       la  Geo» 
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la  geometria  è  buona  fcìentìa ,  per  mìfitrare  va- 
rìey&  d'uterfe  cofe;  1*  Aritmetica  ferue  a  nume- 
rare infiniti  numeri;  la  Logica  è  buona  per  infe 
gnare  a  conofcere  il  vero  dal  fhlfo,  la  ^JKorale 
è  buona  per  viuere  co!ìumatamente,&  per  fare 
Vopere  buone;la  Tolìtica  è  buona  f  gouernare  la 
Città;  &COSÌ  difcorrendo  per  le  fcritture fe ne 
truouano  affai  di  buone  :  tJ^Ca  ve  ne  fono  ancor 
di  cattiue,&  chefhnno  maliffmi  effetti: Come  la 
arte  Magica ,  che  è  vna  fcientia  indiauolatayCon 
la  quale  fi  pofjono  fkre  infiniti  maUy&  nifjun  be^ 
ne. La  ^/tflrologiagiuditiaria  è  mala,  perche pa^ 
re  che  voglia  quafi  ofcurare  la  bontà  di  Dìo\  (jr 
attribuire  ogni  cofa  a  ì  buoni,  &  mali  pianeti.  Le 
leggi  communi  fon  malifjime ,  perche  allungano 
molto  le  litiiCt  differentieyche  tra  le  genti  nafco^ 
m,La  Fiftonomiay  la  Chiromantiayla  (jeomantia, 
Maitre  ftmili  fcientie inchinano  gli  huomini  a 
credere  più  prefio  alle  pax^edel  modoyche  a  Dio 
benedetto ,  che  con  la  fua  potentia  può  fnre  ogni 
cofa  in  Cielo, et  in  t errarsi  truouano  ancora  mol^ 
te  altre  fcientie,  che  fon  fklfe,  &  cattiue  :  delle 
quali  io  no  farò  mentione  alcuna  in  queflo  luogo, 
per  non  efsere  troppo  lungo  nello  fcriuere.  Epe^ 
rò  a  chi  fludia  è  necefsario  di  hauere  quefìa  in* 
telligen^a  difapere  conofcere  le  buone  lettere 
dalle  cattiue, e  le  cattiue  lafciarle  da  parte Jmpe 
roche  gli  humnini  mrtuofi  lafcinno  le  malcy  &  fe 
guono  Is  buone, chegli  efsaltano  et  li  fknno  felici 

al  mondoj 
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d  mondo.  Leggendo  adnnqne  le  cofe  buone,  fi  fa- 
tta il  defiderìoyfi  fiteglia  il giudìtìo, s'affoga  l'otto 
fi  dìfiioglìe  il  cuorcyfi  occupa  il  tempOy  &  fi Jpen- 
de  la  vita  yirtuofamete  ;  &  così  non  hai  poi  da. 
render  conto  di  tanti  errori,  i  quali  in  quelmex^ 
Xofi  pofsono  commettere  :  &  finalmente  è  così 
buono  effiercitioy  eh  e  al  prò  fimo  dà.  buono  efem- 
piOy&  afe  profitto,  &  all'anima  falute;  &  per 
ejperienxa  fi  uede  chiaramente,  che  tutti  gli  huo- 
mini,che  cominciano  a  dare  opera  alle  fiacre  let- 
tere ,  mai  non  fi  uorrebbono  poi  in  altra  ficientia 
efercitare,per  non  laficiare  di  leggere  quei  fianti 
detti.Et  di  qui  auuiene,  che  noi  uediamo  la  mag- 
gior parte  de  gli  huomini ,  che  fono  dotti ,  &  di 
gran  fcientia,fiono  infermi,& pieni  di  mille ma- 
lenconici  humori ^perche  è  tanto  il  diletto ,  ihe  fi 
prendono  nelle  lettere ,  che  del  tutto  fi  ficordano 
ogni  altro  piacere  corporale;  &  attendono  fo- 
,Jk\  ^  ^^^^^^  ^^^^'>  ^  uirtuofe  fcientie.  Chi  uuolc 
ffìji'  f  éidunquefieguitare  le  ficientie ,  feguiti  le  buone, 
&  la/ci  le  cattiue,percioche  adempirà  il fiuo  de- 
fiderto,&  fatisfarà  al  mondo,  &  harà  glo^ 
ria  eterna , 

Della  Grammatica,  &  delle  Tue  vtili  in- 
uentioni.        Cap.  4. 
Sirt         H  ^  (jramatica  fu  inflituita  per  trouare  il  mo- 
^         ±^  do  retto  di  parlare  la  lingua  latina,  &  altre 
'I         lingue ,  che  quefio  ordine  oficruano ,  Et  per  venì- 
re  poi  ad  applicarfi  a  tutte  le  ficientie ,  ac(<o^ 

T   4  che 
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che  tutte  le  lìngue  fi  poreffero  ìntedere  in  quella  i 
perciochei  Greci ihatìriiQildc'ii  (jìudeìi^fjirty 
et  tutte  le  forti  di  linguaggi  è  firaneiyper  il  me^p 
della  (grammatica  fi  potejjero  intendere  :  &  pe- 
rò la  Grammatica  fà  un  interprete  tra  ma  lin- 
gua j&  l*altra;&  quejio  in  "Pero  fu  ma  bellifsì- 
ntai&  necejfaria  inutntionei&  fe  noi  Togliamo 
ben  con/iderare  fopra  di  ciò  j  &  federe  quante 
inuesìigat  ani  fi  andò  ad  imagìnar  colui ,  che  la 
compofci  il  quale  dìuìfe  le  parti  della  Orat'ioné 
in  otto^&  tante  altre  particole,  che  a  i^olerle  dir 
tutte  furia  tempo  perduto:  perche  ad  ogni  modo 
non fipotria  mai  dir  tant0y& così  chiaret  che  le 
genti  fenxa  impararle  fufiero  atto  a  poterle  inte- 
dere;&  però  tio poffo  dire  altro, fe  nò, che  la  Gra 
matica  fia  fiata  di  grandi  fisima  rtilttdalli  fiudio 
fi  delle  lettere*,  &  maffime  delle  latine  ,  che  fen- 
1^  quefla  malametefi  fari eno  potuto  imparare; 

quella  cheèpiu,che  fenXa  quefla  fcienxa  non 
/aria  quafi poffibile  dì  poter  venire  alla  cognitio 
delle  buone  arti,eJfendo  quefla  il  principio  di  tut 
te  l'altre,  come  egli  è  in  effetto .  &  però  effendot 
quefla  m  tanto  gran  princìpio ,  io  eforto  cìafcuno 
ad  impararla  ,  &  oltra  dì  quefìo  ancor  feguitare 
le  buone  lettere,  &  non  le  fauole,  &  le  vane  Voe 
pe,che  intricano  la  mente^&  ìlceruello  a  gli  fin 
diofi,che  vogliono peruenire  a  la  fcientia  Cjram- 
maticale,per  paffare  poi  alla  Logica,  &  dalla  lo 
gtca  venire  poi  alle  naturali  cognitioni,  &  dipoi 

pajjare 


Litro  Secondo .         c  4  ^ 

poffare  alla  ì\etoncaJa  quale  è  vna  jcìcntia,(& 
arte  per  ornare ^  &  per  colorare  ben  le  fue  paro- 
le;&  poi  entrare  nella  Fìlo/ofia  ^  &  dì  mano  in 
mano  per  tutte  le  fcìentìeicome  è  neceffario  ,  nel 
pemenirepoi  a  maggior  grado  nelle  Jhcoltà  delle 
Ietterei  Si  che  per  quefio  io  cocludo.chefenxa  U 
Cjrammatica^niuno  fetenza  pofsi  effer  perfetta  t 
come  ben  per  auanti  ho  detto* 

Delk  Filofofìà,  &  de  Tuoi  effetti  ^Ìo* 
riofi.  Cap^ 

Filofofìa  è  yn  foggettOynel  qua  le  lintellet 
to  s'accommoda  a  tutte  le  cofe  t^fi/ù  capa 
ce  a  fapere  tutte  le  fc  icntieifLÌoch e  quella  filojfo- 
fa  abbraccia  tutte  l* altre  artJ,&  jcientie  *  Itti 
primo  jChe  hebbegran  nome  dìf.lofofoy  fu  T alesi 
ilqualefu  natÌHO  di  unfiat  ma  habitò  molto  tem^ 
po  in  tAtencJludio  fhmófo  de  Greci  ;  &  colìuì  fu 
tanto fapiente,&  hebbe  tanta  (jf^erhnxa^cheot 
tenne  il  nome  del  primo  de  i  fette  fipientì  dì  Gre 
cia\&  egli  fu  il  primo y  che  trono  la  ^flrologia  ; 
C^r  che  fcoperfe  la  cagione  dell' ecclìfsi  del  Sole  > 
CÌr  della  Lunat  <^  che  trouò  la  tramontana  p  na-^ 
uigarey  &  fu  anco  il  primo,  che  dicejfe  l'anime  ef 
fer  immortali ,  &  che  trouaffe  la grande'XXa  del 
Sole,&  della  LUna,T)ij]e  ancor  r acqua  ejfer  prin 
àpio  d'ogni  LofaéFu  il  primo ,  che  dìuife  t^n" 
no  in  3  Cygiorni^  e  fei  horeì&  dijfe  di  molte  al" 

trebe 
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trehelle  njatericlequali  furono  i  primi  princlpif 
di  tutta  la  filofofia,  &  dopo  queflo  fapientìfsimo 
filofofojne  fucceffero  infiniti  altri ji  quali  coi  lo^ 
ro  buoni  documenti  hanno  illujìrato  il  mondo,  che 
fendala  dottrina  loro,  era  mi  caos  tenebrofo^^ 
tfcura;imperoche  i  loro  configli  fono  Hati  quelli, 
che  hanno  fatto  grandiVrincipi  &  fortunati  i  co, 
pitani-y/tcchi  i  mer  canti, &  conflantilc  donne,^ 
ben  rettele  republiche,&  gli  amici  graduati  icO" 
me  ben  difje  Marco  Aurelio  imperatore  a  Tanu 
tiofuo fecretario'yche per  fatisfare  a  molti  ferui^ 
tij  riceuuti  yn'huomo  filo  é  baflante.  Ma  pergui 
dardone  d'un  buon  conftglio;molte grandi  gratie 
&  feruigijfono  dibifogno.Et  fe  aWiflorie  antiche 
vogliamo  cr edere,  trouaremo  ejfer  vero ,  che  gli 
Imperatori  Sapienti ,  i  Ke  fortunati,  &  i  Capita 
ni  arditi,  quando  haueuano  da  incaminarfi  a  con 
quiflare  i  loro  nemici,o  cercauano  vn  filofofo ,  o 
faceuano  elettìone  di  qualche  altro  huomo  fauio» 
&  da  bene ,  colquale  fi  configliauano  di  quel- 
toc  haueuano  da  fare ,  innanzi  che  facejfero  la 
gente,  con  laqual  rolenano  combattere,&  così  la 
maggior  parte  delle  volte, per  cagione  di  ejjifa" 
pientijjimi  filofofi ,  erano  vincitori  delle  guerre , 
&fuperiori  de  i  lor  nemici,  &  dominatori  di  mol 
te  Trouincie.Si  legge  ancor  a, eh  e  il  grande  ^lef 
fandro  non  fece  mai  guerra,  che  prima  non  la  co 
figliaffe  con  filo  fi  fi,    altri  fauij  di  quei  tempi,  et 
€Osì  dagli  ejjempi  fipradettijfen^a  molti  altri , 

chea 
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eheaqueflopropofito  fi  potrebbero  raccontare  , 
Toffiamo  adunque  confiderare  in  quanta  riueren 
Xaglì  antichi  Ke,teneuanogU  huomini,  che  ne  i 
tempi  loro  erano  dotti,  &  virtuofi  :  laquale  fme 
renxa  nel  vero  era  tanta,  che  più  erano  da  loro 
appre^T^te  le  cofe  dì  ynfilolofb  morto ,  che  nort 
fi  flima  alprefente  la  dottrina  di  quanti  ne  uiuo^ 
no .  Non  fen':^  cagione  fi  gloriauano  quei  famofi 
Trincipiydi  hauere  nelle  loro  cafegli  huomini  fit" 
uiif,& menarli  con  efsi  ìoroincompagnia\  men- 
tre che  mueano;dapoi  che  erano  morti,  d  honora 
re  Voffa  loro. Et  perciò  non  fta  nij]uno,che  fi  sde- 
gni di  couerfare  cogli  huomini  fxuij  &  dotti ;per 
che  non  fi  può  riceuer  fe  non  grandi  fsima  vtilitd: 
imperoche  infegnano  di  lafiiare  i  vitij  ^  &  ab- 
bracciare le  virtu;di  fi^ggire  le  male  compagnie, 
&  fieguitar  le  buone; &  di  fiiggire  il  male  & /è- 
guitare  ilbene.Si  legge,chepoi  che  ti gràde  Alef 
fandro  hebbe  foggiogata  tutta  l'^fia,&  acquL 
fiata  la  grande  India,  fit  un  giorno  riprefi)  dal  fi" 
lofofo  Anafxrco, dicendoli:  0  ^Alefiandro,  pofcia. 
chehormai  tu  fei  fignore  di  tutta  la  terra,perche 
ancor  ti  affatichi  tanto,che  niun  trauaglio  pare 
che  ti  annoiai  .A  cui  rifpofe  tAlefihndro.TSljpn  mi 
hai  tàgià  più  uolte  detto,o  ^nafarco ,  che  oltra 
quello  mondo  né  fono  ancora  tre  alt  ri  f  Et  fe  così 
egli  é,gran  vergogna  mi  parrebbe  la  mia  a  nò  efi 
fer  Signore  fe  non  di  queflo ,  che  è  già  quafi  tut* 
tornio  ;     però  lo  faccio  o^nì  bora  gran  fa" 

arificij 
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crlficij  a  gli  Dei ,  accìoche  fepur  effi  mi  vogliono 
torre  la  uitta ,  almeno  non  mi  metano  cosìglo- 
riofo  acquiHo .  (grande  &  alta  riffofla  inuero  fi* 
quella  del  fauio  Trincipey  dalla  quale  noi  potiam 
conofcere  che  dalla  perfuaftone  di  Anaffagora  fi^ 
lofofo  y  ^lejfandro  fu  tanto  foìicito  in  acquìfta" 
re  queflo  mondo,  e  con  animo  di  uolerne  ancor  ac- 
quiftare  degli  altri^Si  legge  ancora,che  una  vol- 
ta uenendo  ricercato  Socrate  qual  fojfe  la  più  cer 
ta  &  la  più  ficura  cofa  di  questa  vita,  rijpofe  che 
nonècofa  più  certa  nella  prefente  uita ,  come  è 
il  tenere  tutte  le  cofe  incerte  ;  &  che  fra  tutte  le 
ricchex^  no  ue  ne  è  alcuna  altra, come  è  il  tener 
la  uitayCgoder  di  lei .  tJHa  fe  la  uita  è  tutta  dub 
biofa^che  cofa  ftccura  fi  può  fperare  da  lei?  ^Jlfi 
raccordo  di  hauer  letto,  che  furono  alcuni  capita- 
ni Greci,  che  pregorno  ^gefilao  loro  fignore,che 
egli  fojfe  contento  d'andare  con  ejfo  loro  a  rede^ 
re  il  mercato ,  che  fi  fhceua  nel  monte  Olimpo; 
nel  quale  tutti  i  filo fo fi  fi  ragunauano  a  dijputa" 
re  di  uarie ,  &  dìuerje  fcten%e-y&  i  mercanti  uì 
andauano  a  uendere  diuerfe  7nercantiey(&  il  po- 
polo ui  andana  a  comprare  quello  che  egli  era  ne 
cejfario.  ì{ifpofe  loro  ^gefilaOyfe  nel  monte  Olim 
pa  ft  uendeffe^ouero  fipmutajfe  triflcT^x^  P^^  ^l- 
legre'Z^X^yinfermitàper  fanitàyinfamia  perhono 
re,i&  morte  per  uita,  io  uerrei  molto  uolontierì 
no  Jolamente  a  uedere,  mà  a  fpederui  ancora  tut 
ta  la  robba  mìa;ma  poiché  colui, che  iui  compra, 

&la 
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&  la  cofd  cheuì  é  comprata, fono, ìnfime  conde^ 
nate  a  morte /w  non  uoglìo  uenire ,  ne  comprami 
alcuna  cofa  in  queHa  uìta^poi  ch'io  non  poffo  va^ 
lermì  nella  morte nella  fepoltura .  Quefla  fn 
veramente  fenten^a  da  filofofo  dottijjìmo ,  &  no 
dafoldatOyCome  egli  era, volendo  dare  ad  intede 
re, eh  e  i  trauagli  di  quejlo  mondo  fon  nulla  al  fine 
della  Ulta  nofìra.  Si  dice  ancora ,  che  DemoHene 
filofofo,  &  Oratore  era  di  grande  autorità  nelU 
per  fona  fua,&  di  gran  uita  ne  i  colìumi ,  &  dì 
grande  efficacia  nelle  parole  :  ma  che  era  cofi 
ofiinato,  &  ciarlatore  in  quello  che  egli  uoleua , 
che  tutta  la  Cjretia  tremaua  di  luìj  &  per  quefla 
cagione  s'unirno  un  giorno  infteme  tutti  quegli  di 
^tenealla  pia^p^ ,  &  ordinarono ,  che  gli  foffe 
dato  un  grande  fiipendio  de  i  beni  della  republi- 
ca  ;  dicendo  ,  che  queflo  non  gli  fi  daua ,  perche 
^^ggcffc  •  w*^  folamente, perche  tacef/e,  accioche 
con  la  jua  lingua  non  metteffe  garbugli  in  fra  le 
genti  d'itene,  et  Vitagora  filofofo  per  il  contra 
rio,  che  nella  fua  ^ccademiainfegnauailfilen^ 
tto  afuoi  difcepolì;& foleua  dire,  che  nel  mòdo 
non  é  la  più  bella  filofofia,  che  fapere  HjHomo  ra^ 
frmar  la  linguaMa  è  cofa  degna  di  effer  notata, 
il  uedere,che  all'huomo per  corfo  di  tépo  i  capelli 
&  la  barba  diuenta  bianchiM  uolto  cre^oj'orec 
chieforde,i  piedi  infiati, gli  occhi  intorbidati, il  fe 
gato  marcioyla  mil^^  oppilata,il  corpo  debole,e( 
dalla  yecchìe':;T;a  tutta  confumato  ;  eccetto  che  il 
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cuore  &  la  l'inguaui  quali  non  hahbìam  mai  uedti 
ti  in  alcun  vecchio  diuenire  uecchima  fi  ben' ogni 
giorno  diuentare  più  uerdi ,  &  quello  che  peggio 
di  tutto  èj  che  tato  il  male,  ch'in  quella  età  ne  pé- 
fa  il  mifero  cuore,  fubìio  la  maledetta  lingua  /V- 
jprìme^cofa  in  uer  nefanda^e  brutta.Ma  in  quefii 
tali  quanto  li  faria  neceffario  quel  che  infegnaua 
Titagora  nella  fua  ^Accademia,per  beneficio  de 
fuoì  difcepoli;&  a  queflo  propofitotruouo  io, che 
ma  volta  effendo  detto  a  Dionigi  Siracufauo,che 
Tlatone  lo  ftaua  ajpettare  alla  porta,  egli  fubito 
mandò  a  lui  Brias  fuo  cameriero  fauorito  per  in" 
tendere  quello,  che  egli  uoleffe,  &  Tlatone  di-^ 
mandò  a  Brias ,  quello  che  Dionigi  facefse .  ^ 
cui  egli  rìjpofe ,  che  fi  iiaua  ignudo  fopra  una  ta- 
noia  a  giacere ,  il  che  rifapcndo  Dionigi ,  s'acce- 
fedì  tanto  fdegno  contra  *Brtas  ,che  fubito  co- 
mandò  che  gli  fufse  tagliato  il  capo  ;  dicendoli 
prima  quefte  parole:  Io  uoglio  come  a  traditore 
iniquo  farti  tagliare  il  capo ,  pofcia  che  tu  feì  fìa 
to  così  ardito ,  che  hai  hauutaprefontione  di  pa^ 
lefare  i  fecreti  della  mia  camera  :  percìoche  io 
non  ti  mandai  a  Tlatone  ,  acciò  tu  gli  diceffi 
quello  che  io  fkceua  ;  ma  folamente  ,  gli  di- 
mandaffi  ciò  che  egli  voleua  dame ,&  così Tla^ 
ione  feppe  quel  tato  che  Dionigi  fàceffe-yCt  lo  sfor 
tunato  'Brias  ne  perdette  il  capo .  0  quanto  fa- 
ria  fiato  necefsario  in  queflo  cafo  la  filofofia  di 
Titagora ,  così  per  conferuare  il  fecreto  del  Ke , 
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tome  per  faluare  la  una  a'Brias ,  Si  legge  anco- 
ra  nelle  fcrìtture  dì  filofofi,  che  Tlauto  Toeta^^ 
jìlofofojfu  nella  fua  giouìnex^^  molto  pìaceuole, 
tir  tutto  dedito  nllc  cofe  mondanemel  qual  tempo 
fece  molti  efercìtij  :  Si  legge  che  andò  allaguer- 
ra  y  nauìgò per  mare ,  fu  Fomaro ,  praticò  le  co^ 
fe  di  mercantia ,  uettdè  olio    imparò  l'arte  di 
Sartore,  &  molte  altre  arti;  &  ejfendogli  un 
giorno  dimandato  in  quale  di  tanti  efsercittj  fojji 
uifsuto  più  contento ,     fi  fofse  trouato  con  mag 
gior  quiete ,  rilpofe  ;    Sappiate  ,  che  non  fi 
truoua  fiato  nifsuno  nell'huomo  ,  che  non  ut  fia 
mutationey&  non  è  alcuno  honore^che  non  ui  fin 
perìglio ^nè  ficche^X^^  fi^Z^  trauaglio;  &  non  é 
alcuna  così  gran  projperìtà ,  che  all' vltimo  non 
habhia  fine  :  né  alcuno  cosi  caro  piacere ,  che  al 
fine  non  fi  conuerta  in  triflex^a  :&feio  in  quaU 
che  cofa  ho  hauuto  mai  ripofo ,  fu  doppo  ch'io  mi 
detti  in  tutto  y  &  per  tutto  a  i  libri yjequeHran- 
domi  da  tutti  i  negotij .  Aguifa  di  huomo  fimo  , 
&  di  molta  efierien%a  parlò  altamente  quefio  fi^ 
lofofo  ;  perche  in  uero  mentre  che  uiuìamo  in 
queflo  mondo,  tutte  le  cofe  defideriamOyCerchia~ 
mo,folicìtiamo.& taluolta  prouiamo;&  finalmìi 
te  ueduto,  &  ajfaggiato  il  tutto ,  d'ogni  cofa  poi 
cìfatiamo,&  fi  injhfiidiamoynagran  parte  de 
ì  noflrì  difcontentì ,  confifie  nello  filmare  poco 
Vafsaiyche  noi  teniamo;  &  afsaì  il  poco,  che 
altri  tengono  :  nella  noftra  ricchei^  ci  pa^ 

fesche  ' 
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re, che  fia  fiitica ,  &  ne  V altrui  pomtd  credici* 
pio,  che  fta  fomma  quìctcììl  ftato  d* altri  lodiamo y 
£*r  ilnojìro molte  volte  hi ^[miamoi  verghiamo 
fer  acqui§iare  vna  cofa,  &  doppo  l'hauerh  ac- 
quifiatd  dormiamo  per  perderla  ;  ci  imagiriiamo^ 
(he  tuttigli  altri  yiuano  felici,  e  noi  foli  riputia- 
rno  e/fer  sfortunati.  Et  quello  che  di  tutti  è  pefr 
gior  male  y  che  noi  crediamo  a  buggiardi  fogni  ^ 
&  poi  dubitiamo  della  verità  prefente,  Oual  ri- 
medio  adunqne  haueremo,o  qual  flato  ci  elegge- 
remo noi^  ma  certamente  poiché  il  nauigare  no- 
ftro  èpericolofo ,  &  il  Hare  inportoènoiofo,  & 
diJpiaceuole,niuno  è  che  chiaro  il  conofca ,  nè  che 
fon  figliar  e  pofla,Qj4anto  alla  vita  reggiamo  mot 
te  volte  morire  H  fano,  &  l  'infcrmo  ^ua fi  giunto 
filla  morte  campare,  Q^^anto  a  i  viaggi  prouiamo 
fouenpe ,  (he  più  tofto giunge  al  difegnato  luogo 
(oluiycheperla  diritta  uia  camma,  che  no  fh  l  ai 
tronche  trauerfando  fmarrifce  il  camino.  Quanto 
ni  volere ,  &  all'hauere ,  veggiamo  molte  volte 
più  contentar  fi  vno  del  poco  ^che  tiene,  che  vnal 
pò  dell'affai  che pofjiede, Quanto  al  fauorey&  al 
disfauore^é  molto  chiaro,  (he  fpejfe  volte  la  for- 
tuna è  più  grata  a  molti ,  ehe  rìpofando  viuono^ 
(he  non  è  a  coloro,  che  tutto  l  giorno  s' affaticano-, 
&  perciò  da  tutto  quello ,  che  di  fopra  hahhtam 
detto, può  effere  affai  manifefio^ch(  no  i  cofa  nìn 
na  in  queflo  mondo  più  certa ,  ehe  l effere  tutte 
le  (ofe  incerte f&  non  è  cofa  più  (hiara,&  (erta 
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della  morte  ;  &  le  fatiche  di  quello  mondo  fono 
affai,  &  l'uno  non  ufa  di  fare  quello, che  fa  l'altro 
pen  ioche  fe  quejìo  canta ,  quell'altro  piange;  fé 
quejio  ride^quelV altro  fojj  iraife  queUo  mangia, 
queW altro  digiuna  ;fe  queflo  dorme ,  quell'altro 
reggia;  fe  queflo  parla  quell'altro  taee;fe  quejìo 
caìràna^quell' altro  ripo)u;fe queptogiuoca,  queL 
l'altro  fia  a  uedere:  &  fe  quefto  nafce ,  qucWaU 
tro  a  me^io  del  camìn  muore.  Ma  chi  cofiderafa 
fe  bene  la  infelicità  dellbuomo  mondano ^  che  fu^ 
bito  che  egli  e  nato  fegH  legano  le  mani  &  piedi^ 
&  tutto  il  corpOyCome  ad  un  malfattore, che  fi  I0 
ga,  &fnnette  in  ceppi  ;  &  fubito  ufciti  del  uen^ 
tre  della  madre  cominciano  a  piangere  le  cala^ 
mitàiChe  in  queflo  mondo  hanno  da  patire, et fem 
pre  piangono  fino  alla  morte;non  reììando  mai  dì 
affaticar  fi  in  vita ,  per  hauere  maggior  dolore 
nella  morte  ,Eperò  nel  mondo  non  fono  flati  hua 
mini  più  felici, che  i  filofofi,  per  cicche  ejJìfoU  han 
no  hauuto  cognition  del  tutto,  &  rinonciate  le  rie 
eh  exj(e, ri  fiutati  gli  honori,&  feguitate  le  uirtu^ 
0  infelicità  grande  dell' hmmo, che  non  fa  conofce 
te  i  firn  nemici,  fino  a  tanto,  che  non  fi  uede  offen 
dere  da  eJ}i;cofa  che  non  hanno  gli  animali:  impe 
roche  il  Gatto  fubito  che  egli  è  nato  j  conofce  per 
nemico  il  cane, il  foriceli  gatto ,  l'agnello, il  lupOy 
il  Volicino  ilNibio ,  &  U  paffaro  lo  Sparuiere , 
&  l'huomo  che  nafce  nella  ricche^K^  3  &  in  un 
mare  dluitVj,ne  i  quali  finutrifce ,     mai  non  fe 
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ne  auedtye  non  confiderà  che  la  ricche':^  é  una 
traditrice  neWhuomOyche  laccieca,  &  no  lafcm 
feguìre  le  uirtù,ma  lo  tiene fepolto  nelle  jporcu 
ite  in  tutta  la  vita  fi4a;&  al  fine  lo  fk  morire  di- 
fperato .  t^W^t  quanto  furono  felici  quei  fxuij  fi- 
lofi)fiyC*hebbero  cognizione  di  tutte  le  fopradette 
cofe ,  &  Infciorno  la  robba ,  &  feguitorno  la 
poucrtà  ,  lafciornoiuitij  y  &  feguitorno  le  uir- 
tu,&  dijprexxorno  la  uita,  &  accare':^rnQ  la 
morte .  St  queHo  rer amente  è  quello,  che  doue- 
rebbon  fitre  tutti  gli  huomini  del  mondo ydefide^ 
rando  di  uiuer  feliciSì  che  per  le  fopradette  ra^ 
gioniyciafcuno  fipuòfiir  capace  che  coja  fiafilo» 
fofiay&  quello  che  s' appartiene  al  uero  &  per* 
fettofilofofoy  &  così  rinontiare  il  modo  :  il  quale 
é  ingannatore  di  tutti  >  come  chiaro  fi  uede  ;pot 
€he  ufcimo  di  lui  col  capo  canuto,  &  pelato ,  con 
gli  occhi  rofjly&  qnafi  ciechi, con  l'orecchie  for* 
de, col  nafo  pieno  di  fetore,  con  la  fronte  crejpa  , 
co  i  piedi  podagrofì,col  flomacho  pieno  di  humo- 
ri ,  col  corpo  addolorato, col  cuore  pieno  di  pen^ 
fieri  ;  &  qaellochc  é  peggio  di  tutto,  con  la  con^ 
fcien^a  imbrattai  a ,  ^  alcuna  uolta  conCani^ 
ma  condannata  alle  pene  deWjnfernoifen^u  mai 
più  hauer  f^eran^a  di  ripofo  :  &  a  queiio  modo 
refliamo  ingannati  dal  mondo  ;  il  che  non  furia  , 
fenoi  imparajfmo  a  uiuer  e ,  come  uìuovo  i  buo- 
ni filofofi ,  per  correger  la  vita  nofira  da  moU 
ti/simi  errori. 

Della 
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Della  Scientia  di  ragione, <Sc  delle 
L  e^gi.      Gap.  6» 

PEraccommodarej&  cflìnguere  le  gran  dìf" 
cordìe.lithinccndij,  &  querele ,  che  al  mon^ 
tTouauano  nel  tempo  di  Cf  wjiìnìano  ìmpeYA 
tare, dì  fua  uolontd,^;^  confenfo ,  furori  chiamati 
mùgli  huom'mì  litteratì  di  cjuel  tempo, che  do* 
uejjero  comparire  ad  un  conjìglio generale  :  nel 
(juale  fi  doueua  terminare  di  tutte  le  leggi;  qua, 
lifuffero  le  migliori  da  regger  llmperioy  &  g(,*. 
uernare  ifuoi  uaJfalli.Et fatta  quejìafceha,  tut- 
te l'altre  f  afferò  caffate ,  &  annullate  per  fem- 
pre  ,  &  così  fu  fitto  :  come  ben  fi  può  uedere  ne 
i  cinque  tejii  delle  raggion  ciudi  :  confirmati  da 
ejfo  (jiuJliniano  I f operatore .  tJHa  dapoi  con- 
tra  ti  bell'ordine  di  Giuftiniano  fi  fono  ri  fìtti  una 
infinità  d'i  uolumi ,  chiofe  di  Comenti,  &  di  ejpù 
fitioniy  interpretando  ciafcun  di  loro  diuerfi- 
mente  Imo  da  l\iltro  ;  &  hanno  oltra  di  ciò  con 
infeiiciffima  fecondità  partorite  tante  dìuerfe 
fii*  I      oppìmonì  y  &  tante  felue  d'aHutiffimi  configli , 
k'ìc-  I      &-  cautele ,  con  le  quali  ammaeHrano,  &  fi  no- 
tnfconogli  ^uuocati  ;  t  quali  tanto  ampliano  U 
riputationloroconla  celebr^L^  memoria  de  gli 
antichi  Ciurijconfulti ,  (jr  coi  loro  periodi ,  & 
come  ejfi  li  chiamano  paragrafi ,  quafi  che  la  ve 
ité.         rità  non  confijìefi c  più  tofto  nelle  ragioni ,  che  ne 
i  tefìimonij  confufi,  trattati  dalla  ciurma  di 

V    1  CQS\ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


TDeUo  Spec.difcìen.^ntuerfale 

così  ojl'matì  hmm'mìme  quali  é tanta  fraude,cd' 
traflo ,  &  difcordìa,  che  non  haflaria  mai  a  ere* 
dere ;&  molte  uolte in  luogo  digiuHitia  fùnno  in 
gmflìtia  ;  &  così  a  queflo  propofito  uoglio  addur 
re  in  queflo  luogo  una  bella  [emenda.  Diconoyche 
H  Ke  Filippo  padre  del  grande  ^lej] andrò  tJ^Ca 
gnopiu  uolte  da  noi  ricordato ,  ancora  che  egli 
fojje  Trmcipe  illufire,&  fortunato; fu  nondirnc^ 
no  notato  é'  biafmato  nel  bere  troppo  Vino:  per 
(he  occorfe ,  che  dando  egli  una  uolta  una  fen- 
ten%a  contra  unapouera  donna  uedoua ,  ella  gli 
diffe  fubito ,  che  fe  ne  appellarla  ;  &  uenendoli 
da  alcuni  caualierit  che  erano  li  prefenti  detto, 
dinanzi  a  chi  te  ne  uuoi  appellare ,  pofcia  cheti 
^.e^etion  altri  ha  data  la  fenten%a;rifpofe  la  don 
nayfo  mi  appello  al  Ke  Filippo ,  il  quale  adeffo  è 
imbriaco ,  che  quando  farà  digiuno ,  &  fobrio , 
lui  ifle/Jo  la  torni  a  dare  :  &  fecondo  che  nar- 
rana  gli  HìHoriciyche  di  ciò  fcriuono  :  la  Donna 
non  s'ingannò  punto  nell'appellatione  che  fece  : 
pcrcioche  poi  che  il  Re  Filippo  hebbe  dormito  un 
poco ,  rmocò,&  annullò  tutto  quello,  che  prima 
contra  di  lei  haucua  fatto,  &  tornò  a  dare  la  fen 
tentia  in  fuofkuore ,  come  era  di  ragione,  tJ^Ca 
in  quefii  noflri  tempi  le  Leggi  communi  con  li 
Giurì fconful ti  fono  aguifa  del  corame  de  ì  cal':^ 
larìyche  quando  tagliano  i  lauori ,  &  che  il  cora 
me  manca  da  una  banda,  ilmaeflro  lo  tira  tanto 
co  i  deti,che  lo  fà  arriuare  doue  mole  efso;&  ìL 
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yzwz/tf  fanno ìT> attori  di  legge,  doue mancala 
giujìitia  tm  tirano  tante  autorità  ,  cJr  tante  chìo 
fe ,  che  accommodoan  la  ragione  a  loro  modo.  Al 
tri  hanno  detto ,  che  la  ragione  è  fimile  alle  tele 
di  ragni ,  che  quando  una  mafia  ui  incappa  den- 
troyui  rimane  pr  e  fa, et  il  ragno  fuhito  la  piglia, c 
l'ammala .  ma  fe  dentro  ui  da  un  mojcone  gran- 
de rompe  la  tela  ,&  paffa  uiafinx^a  alcun'im 
pedimento ;&  ame pare , che  coHoro  hahbia^ 
no  detta  la  uerità  :  percioche  io  ueggio  i  Giudici 
a  guìfa  de  i  ragni  fhr  la  giuHitia,  &  amma'i^" 
remofihe  affai  :  ma  nongiamai  alcun  mofione: 
perche  uolendo  un  giudice  fare giuftitia ,  non  la 
fa  mai  fe  non  con  huomini  infimi ,  &  baffi  fo  per 
ho  ueduio  impiccare  molti  furfanti  fcal'^  ,  & 
ignudi :ma  no  ho  mai  ueduto  fopra  le  forche  huo 
mo,  che  il  juo  reflimento  vaglia  un  feudo;  & 
quefioauiencyperche  ì  giudici  fimo  ben  ficuri,che 
quei  pouerelli  non  han  no  parenti ,  che  cerchino 
vendetta  contra  il  giudice  ;  ma  quando  haueffe 
da  refi.ire  alcun  parcnte,che  fuffe  huomo  di  qua 
lità  ,  il  Giudice  pcnfa  bette  al  fntto  fuo;  &  mol- 
te  uolte  teme  di  fhr  ?norire  i  delinquenti  :  &fh 
andare  lagmfìiti  a  ad  altro  modo, che  non  ua  co  i 
poueri  sfortunati.St  quando  alcun  di  quefli  gran 
di  huotmni  ua  per  la  ragione  a  guifa  di  un  mofco 
ne  fe  ne  paffa  fen^a  trouare  alcuno  impedimen- 
to; &  co  quefli  tali  la  ragion  dorme ,  li  sbirri  fon 
zoppi ,  &  i  giudici  ciechi ,  &  fordì .  Sogliono 
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parimente  dire  alcuni ,  che  tre  cofe  bìfogna  ad 
un'huomo  per  hauer  ragione.  La  prima  delle  qua 
li  è  l'bauerla.'la  feconda  è  Caperla  dire  :  la  terr^ 
è  hauere  Giudici  che  U  uogiianofiire .  £t  fenxa 
ma  di  quelle  tre  cofe  ,  la  ragion  non  é  httona  per 
colui  j  che  lar  icerca.e  femprel'huomo  ft  dec^ 
guardar  da  quei  Cjìudicì ,  che  ad  ogni  parola  ha 
no  in  bocca  Iddio ,  i  Santi ,  lagiu/ìitia ,  (jr  la  ex 
rltàye  t  ali  cofe;percioche  quefli  fono  quelli  che  fo 
gliono  fempre  dare  più  tracolli ,  ^  jfhnno  la  giti 
flitia  y  a  con  la  Xappa  ;  pur  che  fotto  mano  ven- 
ghino  denari  :  &  così  la  pouera  gìufiìtia  uien 
battuta  da  ogni  banda,& pettata  d  ogn'ìntomo. 
(oja  in  vero  molto  nefanda  ,  che  nel  tempo  de 
Gentili  non  fi  fariagià^naì  comportato:  &  maffì 
Pie  quando  quelli  arni  chi  Fi  lo  fo  fi  diedero  le  leggi 
al  mondo  per  ben  uiuere  de  i  popoli  di  quei  tem  - 
pi .  si  come  fu  Trometheo ,  che  diede  le  leggi  a 
gli  Egittij. Solone  a  gV^theniefi.Mofe  agli  He^ 
breì .  Licurgo  a  Lacedemoni .  <^  T^uma  Tom- 
pilio  a  i  Romani;  che  prima  non  haueuano  leggi 
fcritte  :  ma  uiueuariO  con  la  legge  naturale,  ^ 
buoni  cofiuwì  amichi .  Si  che  ft  It  intention  di 
cofioro  dar  legge  a  pofieri;  confiderando  che 
quanto  più  il  mondo  s  inueccbia ,  più  crefcouo , 
&  fi  rìmuafwi  mttfj& fcelerazgini:  &  auenga 
chela  comparatìone  non  fra  tuona  ,  perche  io 
non  intendo  già  di  uolcr  dar  leggi,  né  manco 
liolcndole  dare  non pojjo  ;  ma  darò  bene^  alcu- 
ni 
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ni  ricordi  che  farano  fondati  con  molta  ragione, 
€^r  con  hellìffimi  efèmpij .  Kitruouo  io  nelle  anti^ 
chefcrìttureyche  inquei  dorati  fecoliypafsati , 
quando  chela  virtù confeguiua  li  fuoi  premijt 
auuenne  grandifsima  competenza  fra  Greci  & 
Komani  :  imperochei  Greci  diceuano  effer  miglio 
ri  per  hauer  appreffo  di  fe  huomini  più  fauij  ; 
li  Komani  diceuano  hauer  e  gliefercitiptu  vaio* 
roft,^eplìcauano  i  Greci,che  inquanto  alle  leggi, 
nonfi  fkceuano  nè fi fapeuano  ordinare  fenonin 
Creda.  Kijpondeano  i  l^omani,  che  le  leggi  non  fi 
offeruauano  fe  non  in  noma,u4llegauano  i  greci 
effere  in  Grecia  più  Ucademie  da  fare  huomini 
dotti:&  da  1\pmanifirifpondeayKoma  hauer  piti 
Tempij  di  adorare  gli  Dei .  Fu  dimandato  ad  vn 
gentili huomoTebano,che gli pareua  dell* ma,  et 
dell'altra  natione^ilquale  rifpof€y&  diffe:A  me 
non  paiono  migliori  i  ì{pmani  de  greci ^nè  i  greci 
de  Tiprnani  :  perche  i  greci  pongono  la  lor  gloria 
nelle  lingue ,  &  i  Bimani  nelle  lande  per  com- 
battere :i  Gr ed  fanno  le  leggi,  &  i  Komani  loffer 
uano.f  Greci  disputano  per  regger  la  I{ppubUca, 
&  i  Komani  cobattonoper  mantenerla,Furm  in 
grandifsima  renerationeifìlofofi  apprcfso  i  Gre* 
d  per  dare  configli,& yalorofi  Capitani  appref 
fi  Bimani  per  combattere.  Fu  quefia  veramente 
ynafauia  ri^ofia  del  getil' huomo  T  ebano  y  in  fa* 
pere  tanto  ben  conofcere  la  qualità  de  Grecia  & 
la  natura  de  Immani,  Si  che  ^  tutte  le  pdette  co* 
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fCy  io  concludo  che  le  leggi ,  &  la  gmflitìa  ftam 
buone  e  perfettifsimeyquado  però  le  fon  bene  am 
mmiflrate  &  ojferuate.sì  come  quando  auuìene 
il  contrario ,  io  non  credo  che  fi  truouì  al  mondo 
co  fa  più  pemìtiofa,  &  nefanda^quanto  è  il  uede^ 
re  la gìufiitia,  Jpogliarfi  della  luce  rejìirft 
delle  tenebre^  effendo  bianca  farfi  nera^et  effon- 
do uiua  diuentar  morta»  Et  di  quefli  cattiui  effetti 
fi  yeggono  molti  :  an^i  infinite  volte  in  quefli  no 
flri  tempiXost  pia  cejfi  al  Signor  Dio; che  no  fujfe 
la  verità: f  Cloche  quefli  effetti  togliono  la  tobba 
alproflìmoyla  heredità  a  figliuoli ,  &  l'anima  a 
i  Dottori;e  fon  dannati  in  perpetuo  al  fuoco  eter 
no.Et  quefio  è  quanto  io  uoglio  dire  in  queflo  Ca- 
pitolo;ma  nell'altro  feguitarò  rn  bellifsìmo  Trai 
tato  del  reggimento  de  Trincipi  con  belli fsime 
ejpofitioni* 

Del  reggimento  de  Princìpi,5c  della  loro 
giuftina .     Gap.  7. 

inflitutìone  de  i  Trincipi,fu  tromta  dalle 
genti  delmondo.dalle  quali  efsi  furono  eletti 
^  coìjfirmatiy  accioche  amm'mìflr afferò  lagiufli 
tia,  &  co  fi  tutti  i  popoli  i  che  erano  liberi  fi  fiotto^ 
me/fero  alla  volontà  de  Vrincipi  ,  &  fi  fecero 
fchìaui  a  loro .  Ma  mi  pare  proprio,  che  ìntraue- 
fiiffe  a  gli  huomìni  come  già  interuene  alle  ra^ 
ne  de  i paludi  :  lequalt  hauendo  fupplicato  a 
(jioue,  chc^  fi  degnaffe  dare  loro  un  Signo- 
re, 
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rCJ  y  0  Trìncipe  ;  &  ejjo  mojfo  a  pìetoft  prie* 
ghi  delle  rane  dette  loro  per  fignorc  vnagran pì^ 
tra;  et  così  le  rane  dì  cotìnuo  vìfitamno  U  pietra 
^Tglì  montautino  fopra,&  vedendo  che  e  (fa  mai 
non  fi  moueua  negli  com.mdaua  cofa  niff wa,  s'ia 
cominciorno  a  dolere  di  e{fa;&  di  nuom  tornorno 
fupplicare  a  Gìoue ,  che  fi  contcntaffe  dì  dar  loro 
yn  altro  Signore,  onde  Gioue  f degnato  co  tra  quel 
le,  diede  loro  per  Signore  vno  vccello  di  rapina  , 
chiamato  puglianaj  che  quante  ne  potcìta  hauere 
nelle gnjj estinte  fe  le  mangiaua;  &  coùfempre 
ha  per  [etterato  di  fare  in  fino  ad  bora  :  &  a  que^ 
fiamedefima  giiifaé  interuenuto  a  i  poueri  pò- 
poli:i  quali  defiderano  di  hauere  Vrincipi;  &  al 
l'vltimo  poi  i  Trine ipi  fegli  mangiano  tutti .  & 
ancora  al  dì  d'oggi  più  che  mai  vanno  perfe*, 
uerando  di  mangiarfii  poueri  popoli  >  &  vafall'u 
fo  fento  il  mondo  gridare  dirottamentCi  &  tutti  ì 
popoli  folleuarfi ,  che  non  pojfono  più  fopportare 
effcr  così  miferamente afflitti^&  opprefsi;^  ho 
ramai  in  quella  Europa  non  ci  foìio  più  popoli,  che 
pojsino  refi  fiere  a  tante  trìbulationì;  eccetto  quel 
li ,  che  dal  volante  leoyie  fon  gouernati  ;  popoli  in 
vero  feitcijjimi ,  che  fono  fitto  vn  cosi  gloriofi 
flendardo  come  quello;  del  reflante  poi  giudi* 
chilo  il  mondo ,  &  che  fi  truoua  In  fitto .  0  gran 
compajfione  in  vedere  i  miferi  afflitti,  che  di  loro 
propria  volontà  fi  diedero  nelle  mani  de  Trinci* 
pi;  &  poi  fino  sì  miferamente  tratati,  che  ben  fi 
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fofsom  veramente  chiamare  ìnfelicìMa  quanto 
furono  glorio  fi  quegli  antichi  Trincipi  del  modo, 
che  v'rfsero  con  tanta  modefìia,^  con  tanto  amo 
rerefseroilor  popoli.  Si  le^ge  nell'antiche  ilio  ^ 
rityche  Ottauiano  Imperatore ^  fu  rno  de  i più  fe 
lici  fynperatori ,  che  infino  al  di  d'hoggi  fieno  mai 
Bati  al  modo-,  ^  chejra  tutte  le  fue  virtà,fu  no 
tato  di  vn  fol  ritioyche  da  fanciullo  fu  troppo  de^ 
dito  al  giuoco  della  palla  :  del  qual  vitto  no  folo 
fu  riprefo^maglifu  ancora  fhibito.perche  fecon 
do  che  narra  Cicerone  nel  libro  delle  leggi y  quan 
do  vn  Imperatore  era  notato  dì  alcun  vitio  puhli 
co  poteua  efsergli  prohibito  liberamete  dal  Sena 
toi  &  quando  nel  Senato  fu  fatta  queUa  prohibi' 
tione  ad  ^Auguflùydìcefi  che  egli  dìfse  quefte  pa^ 
role  :  Voi  mi  fatte  inuero  gran  torto ,  o  Tadri 
conferitila  leuarmi  queHo  fola^Kp;  perche  nei 
Trincipi  baHa  che  fieno  affai  parti  degne  di  lo^ 
de,  et  poche  degne  di  riprefioniinè  fi  guarda  al  di 
naroyche pofsono perdere,  perche  quefta  farebbe 
fciocchexj^ma  fi  confiderà, fe  con  tal  vitio pof^ 
fono  diuenirc  beflemmiatoriy  o  ladri:  iquali  vitif 
apprefi  in  fanciulle:^,  fieguono  fhuomo  fino  al* 
la  fepoltura.fi  trige fimo  quinto  Imperator  di  Bjf 
ma  fu  Claudio  Lucano  yhuomo  nel  mangiar  tempe 
rato,  ^  nel  veftire  molto  honefto,  nella  giuflitia 
molto  rcguLito ,  &  nell'arme  molto  auuenturato  ; 
t'i^>e  non  fol  amente  fcacciòconla  virtù  fuaiGO" 
tìn  dell  Illirico;  ma  wmdìo  venne  è  battaglia  co 
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Cj emani,  de  quali  fi  dice  che  ne  vccìfe  più  di  c^to 
mUia,  fotta  il  Luco  'Benaco,in  vn  luogo  chiamato 
Dicano;d'onde  egli  prefe  il  cognome  *Haueua  que 
fio  virtuofo  Imperatore  vno  vnico  figliuolo /ti  quA 
le  era  fanciullo  di  belllfsimo  ajpetto  »  &  di  acuto 
&  fiottile  ingegnotma  era  fi  male  inclinato ,  che 
l' impiegaua  più  tofto  in  giocare  con  altigiouanet 
ti, che  imparare  da  filofofi  la  fidenti  a ,  &  non  ha 
uendo  vn  giorno  che  giocare  y  di  confientimento  dì 
rn  fiuo precettore  rubò  d'vn  camarin  fecreto  del 
rfmperatore  ma  ricchifisima gioia:  del  che  ha" 
ucndone  hauuto  notitia  il  padre,  fiece  morire 
lo  ficelerato  cufiode  ,  &  il  figliuolo  come  firn" 
ciullo  disheredò  dell  Imperio  •  &  tutti  gli  al- 
tri fiinciuU  che  con  luigiocauano  fiurno  bandi" 
ti  del  fiuo  regno.  Fu  veramente  laudato  da  tutta 
Koma  quefio  notabil  cafio,perche  i  fiimoft  ejfiempi 
a  i  buoni  danno  animo  di  efifier  migliori,  &  ai  rei 
danno  terrore  d'aUenerfi  da  i  vitij.Si  dice ,  che 
più  iflimaronoi  Romani,  che  (taudio  haucffie 
sbanditi  di  Koma  quefìi  giocatori ,  che  [cacciato 
deW Illirico  i  Gothi,Haueuano  gran  ragione;  per" 
Cloche  maggior  corona  merita  vn  Vrinàpe  nello 
sbandire  i  yitij  della  fina  corte,  che  ficacciare  i  ne 
fnici  del  fiuo  paefieSi  legge  ancora  de  i  fatti  di  Ca 
ton  Cenfiorino  da  cui  hcbbero  origine  &  nome 
tutti  i  Catoni  :ilqualfiu  il  più  virtuojo  &  ripU" 
tato  1\omano,che  fiujfiemaì  nelli  antichi  tempi 
fi'a  loro;perche  in  tutti  gli  anni  della  fua  v'ita  ^ 

the 
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che  furono  óS.nòfu  mai  huomo  che  lo  uedejje  co- 
mettere  alcuna  ligierexj^a^nè perdere  o  fcemare 
punto  delia  jua  grauìtà.Là  ondeVlutarco  dice  dì 
luì  quelle  par  ole, Catone  fu  nel  co  figliar  pruden^ 
te,nel  cotmerfar  piaceuole,  nelcorreger  feuero  , 
nel  fargratie  liberale ,  nel  mangiare  moderato , 
nella  uita  honeflo ,  in  quello  che  egli  prometteua 
craftabiley&  in  quello  che  comandauagraue;^ 
nella giuftitia  inefjorahilc.dapoi  che  egli  fugiuto 
%il fine  de  i  óS.anni  della  fua  etàylafciò  la  corte  dì 
Roma,  &  andò  a  uiuere  tutto  il  refiate  della  tùtcì 
fuainunauìlla  detta  all' bora  Tuteoli  :  U  quM 
oggi  è  città ,  e  chìamaCi  Vo'Z^tolo ,  apprejjò  la 
gloriofa  città  di  Tiapolì;  otto  miglia  al  lìto  del 
marejuogo  in  uero  amem(lìmo,&  là  fi  flette  paf- 
fando  il  tempo ,  ^  uiucndo  delle  fue  proprie  fa- 
colta .  Stando  adunque  il  buon  Catone  in  quella 
fua  poHcra  caja  fequeflrato  dagli  altri ,  alcuna, 
tiolta  leggendo  libri ^  &  alcuna  fiata  potando  le 
uithSi  legge, che  ma  uolta  li  fu  fcritto  da  ì  uicì- 
ni  fopra  la  porta  con  carboni  vn  motto  che  dice^ 
ua  :  0  fortunato  Caton  (enforinopoì  che  tu  falò 
fra  tutti  gli  altri  fai  uiuere  al  mondo  .Ma  che 
diremo  noi  di  quei  Trcnàpi  iniqui ^e  federati , 
che  tutto  il  Tempo  della  uita  loro ,  uanno  perfe- 
uerando  nelle  tirannie  con  ifcufarft  apprejfo  il 
mondo ,  che  efsi  lo  fanno  folamcnte  per  necef- 
fnà  y  che  hanno  nelle  guerre  ^  e  per  fabricarele 
fmcj^Xe  :  ma  poi  quando  fi  irciiaranno  al  tribu- 
nale 
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naie  deW eterno  giudice,  aW bora  renderanno  buon 
conto  della  lor  ammìnìflratione  y  fino  ad  uno  filo 
quattr'mo.Glìhuom'mì  'm  quefiomódo  nò  hanno  a 
rendere  ragione;fe  non  àgli  huomim  ;& al  fine  o 
buono  y  0  mal  conto  che  efsì  facciano ,  fafj'ano  fra 
gli  huomniyper  efere  huominìùl  che  non  auìcne 
giàdeìmìferì  Vrincìpìn  quali  non  hanno  a  ren- 
dere  ragione^fe  non  a  'Dìo,  ilqual  no  può  effefin^ 
gannato  da  nìffuno  c6parole,né  con  fcritture,  né 
manco  corretto  co  doni,nè Jpauentato  con  mìnac* 
cìe,néumto  da  prìeghl,  ne  fodis fatto  con  fcufe . 
Tengono  i Vrìncìpì  ne ì loro  J{egni ì minifiri ,  che 
cafiigano  le  fragilità  humane:  hanno  i  configli 
pieni  di  fifcaliyche  accufanogli  eccefsi  contro, 
loro  commefsi  ;  hanno  le  corti  piene  d'adulatori, 
che  tengon  conto  delle  lor  laudi;hanno  computiHi 
mi  ,     che  tengon  conto  delle  loro  intrate  ;  e  poi  non 
M  i      hanno  nijpmoyche  tenghi  conto  de  i  loro  eccefsi  ; 
léli  i      &  che  ricordan  loro  il  conto.che predo  hanno  da 
^        rendere  dife:et  fe  pure  alcuno  farà  loro  tanto  /è- 
dele  y  che  uoglia  in  alcun  modoyO  con  alcun  fc^Tio 
rt^  ^      autr tirneliyfubito  farà  guardato  con  occhio  tor- 
U  I      to  ;  perche  la  uerità  partorifce  odio .  Ma  non 
folo  faranno  cani<^ati  i  Vrmcipi  auanti  il  tribù-, 
nal  di  Dio ,  de  gli  eccefsi  commefsi  da  loro  ;  ma 
ancora  di  quelli ,  che  hanno  lafciatì  commettere 
da  gli  altri  y  fitto  il  loro  dominio;  (jr  che  e/si 
gli  hanno  comportato  .  Si  che  alcuna  uolta  fa^ 
ria  meglio  di  ejfere  vn  poucro  lauoratore  igne* 

Tante, 
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rame ,  che  rngran  Trincìpe,  ^  ejfer  così  maU" 
mente  cafligato .  Si  legge  che  il  grande  ^lefftn* 
dro  Macedonico  uolfe  andare  a  conquiHare  i  ^a^ 
ramami  per  for%a  d'arme  ;  &  ejjendo  andato 
^leff andrò  a  parlamento  con  effo  loro;  gli  fece 
intendere ,  che  fe  haueano  trà  di  loro  huomim 
fauvj  y  che  lui  dcftderaua  ragionare  con  efjo  loro . 
Onde  i  Cjaramanti ,  nemandorono  molti,  i  quali 
ponti  ili  lonfl-etto  d* ^lejpindro /il  pià  uecchio 
di  loroytai  cndo  tutti  gli  altri, dijje  quefle  parole: 
Sappi  0  ^IcJJandro,  che  egli  è  cofiume  fra  Gara" 
manti  parlar  fi  poche  mite  luno  con  l'altro  ;  & 
quaft  mai  non  parlare  con  foreHieri  :  &  fpe. 
cialmente  fe  fono  feditiofi ,  o  fcandaloft  perche 
la  lingua  del  cor  7nalìgno,non  è  fe  non  tromba  del 
cuore  appafsìonatoieperò  hai  da  fapcreyche  qua^ 
do  noi  intendemmo, che  tu  ueniui  con  l'effer ci- 
to a  noi  determinammo  trà  di  noi ,  di  non  uè- 
nìrtì  incontro ,  e  di  non  parlarti  nè guardarti,  nè 
meno  farti  refiflen%a:  percioche  è  molto  maggio- 
re la  fchifeXT^  che  noi  h abbiamo  degli  honori , 
&  delle  ricchex;^e,  che  noi  abboriamo .  Hora  ti 
èpiacciutOyche  noi  ti  uediamotnon  ti  uolcndo  uè- 
dere,  &  che  ti  ferutamo  nontiuolendo  feruìre; 

cotra  noHra  uoglia  ti  parliamoMor fan  con^ 
tenti  di  farlo,  co  patto  però,  che  tuflia  patiente  in 
afcoharci:percioche  quello,  che  noi  ti  diremo  fer 
uirà  per  e jf empio  a  Trincipi  futuri  ;  accioche 
fappianojpmhe  noi  j^re^^mo  quel  che  chiara^ 

mente 
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mete  €noflro;&  perche  tu  hai  tata  anft età  di  tor 
re  quello jchc  chiaramente  è  d* altri.  Ma  in  amen- 
dation  della  tua  uìta,  e  dìfordìnato  appetito  di  ho 
ler  conquifìare  il  noflro  paefe ,  una  copi  fola  ti 
dimadiamo  ò  Alcjfandro;alla  qual  no  sòfe  potrai 
rifpondere  :  perche  i  cuori  fuperbi  fcmpre  hanno 
li giuditij o;fufcati;&  emendo  quello,  che  io  uor- 
rei  fapere  da  te  co  fa  fcn%a  giudicìo ,  e  ragione , 
è  da  te  folo  ordinata^nonsò  fe  me  ne  faperai  ren^ 
der  ragione.  E  però  dimmi  donde  uieni,doue  uaì, 
che  uuoiyche penffyche  defideri ,  che  procuri ,  eìr 
fin  a  quanti  regni  o proumcie  fi  eflende  iltuoir^ 
ragioneuole  &  indeterminato  appetito^  fo  p  me 
pen/o  certamete ,  che  tu  medeftmo  non  fappi  ciò 
che  cerchi  ;  perche  il  cuore  ambitiofo ,  egli  iflef- 
fi  no  sa  con  chef  fatìsfaccia.lffendo  tu  adunque 
ambitiofo  t'inganna  Ihonoreper  ejfer  prodigo  » 
t'inganna  il  defiderioper  effer giouane,t  inganna 
la  ignoranza  per  effer  fuperbo,  t'inganna  il  mon^ 
do  y  di  modo  che  fegmti  la  gente,  e  non  feguiti  U 
ragione,  feguiti  U  parer  proprio, e  lafci  il  confi- 
glio  altrui,  fhumilij  agli  adulatori  che  ti  dicono 
quello  che  tu  uuoi,e  fcacci  i  fauij,che  te  auertifco 
no  quellOiChe  tu  dici;eJsendo naturai  patrimonio 
defciocchi  Vrincipiiluoler  effer  più  toflo  lauda^ 
ti  con  bugia ,  che  riprefi  con  uerità.  Feramtntfi 
parniifuprema  paxp^a  oltra  al  dano,  &  alla  hi" 
famia  a  girarti  il  ceruello  in  no  yoler  efstre  am^ 
monito,ne  intendere  quello  che  douertjii  fare.  Et 

però 
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però  tutto  quesìo  ho  voluto  dìrtì;accìo  che  tu  p^^ 
(jbeneyò  .Aleffandro^quello  (he  tu  hauer ai  fatto 
quando  farai  fnperìore  a.  nolypercioche  nel  nofiro 
paefe  non  fi  truoua  alcuna  forte  dì  moneta  ne  oro, 
ne  ^rgento;ne gioie ;ne  fi  truona  tra  noi  huomo , 
(he  ti  uoglia  fcruireper  amore ,  ne  per  forxa, 
però  fa  o  ,AltJ]andro  buona  dclìbcrotione  di  quel 
losche  vuoi  fare. Fin  qui  parlò  il  fauio  vecchio  j  e 
poi  fi  tacque  lafciando  ^lejjandro  tutto  confufo, 
meXT^pétito  di  ejjerni  andato.  Si  che  per  que 
fio  veder  pojjiamo  come  la  fcientia  de  virtuofi  fu 
pera  tutte  le  uane  opinioni  de  i  falft  Trincipi;  co^ 
fa  in  vero  molto  conforme  a  quello ^  che  il  Toeta 
Virgilio  diffe  all'imperatore  ^uguflo ,  quando 
gli  difje:  Tarmi  Signor  miOyche  dobbiate  guarda 
re^&  confderar  bene  chi  uoi  fete^quello  chepo^ 
tete,  &  quello  che  valete ^  &  quello  che  pojfcde- 
te;e  all'ultimo  quello  cbe  farete  ^quando  la  terra 
abbracciarete.fi  che nifsuno  fip'<o  mai  con  veri^ 
tà  laudare  di  efser  buono,  ne  per  potere ,  neper 
hauere,ne per  valere;ne per  ricchezza ,  neper 
fanore-,nepergrande':^yne  per gentilex^  che 
egli  habbia  t  ma  folamente  per  le  buone  opere 
che  egl'tfà ,  Lodano ,  &  mai  non  cefsano  di  loda- 
re tutti  li  fcrittori  antichi ,  il  magno  Alefsan- 
droper  la  fua  grande'z^  Tolomeo  per  la  fcien 
Xa ,  Numa  Tompilio  per  U  giufiitia  .  Giulio 
Cefareperla  clemenza .  Mgujio  per  la  patien-^ 
%a,Traianoperla  verità .  Antonio  per  la  pie- 


Lihro  Secondo.  i6r 

tàXonfiànxo  per  la  temperanxayScìpione per  la 
contìnenr^i  &  Theodofioper  la  hum'iltà:  di  ma- 
nìerayche  fi  può  adunque  dire^che  que/ii  così  alti 
Trincipi  haueano  più  fama  per  le  lùrtu  loroy  che 
per  lì  trofei  che guadagnorno.  ^JM^a  fopra  tutto 
quefii  che  fono  più  fauoriti  dalla,  Fortuna ,  laqua 
le  quel  che  nel  turbato  mare  non  ^iega,  &  fcio 
glie,poi  nel  pili  dolce  fonno  della  mattina  ^  uuole 
fturbarela  quiete  de  marinari:  &  il  ftmile  auie^ 
ne  a  colui,  eh' ad  un'altro  uuol  dar  un  pugno ^qua 
topiu  adietro  tira  il  braccio y  con  tanta  maggioif 
forxa  lo  percuote  ;  &  così  nepiunemeno  opera 
la  fortuna  con  coloro  a  quali  alcun  tempo  ella  fi 
moftra  benigna:  percioche  quanto  ella  più  ac- 
care'Z2^>&  compiace  unhuomo  ytanto  maggior 
mente  doppo  s' incrudelì fce  contra  di  lui.  Et  per^ 
ciò  io  conftgliareiiCiafcuno per fauioy  &prudeh 
te ,  che  egli  fiacche  quando  la  fortuna  li  foffe  me 
contraria, &  nemica,  che  egli  tanto  più  temejfe 
di  leit& non  fe  ne  fidaffe  punto  ;  per  il  che  mai 
non  é  flato  huomo ,  che  fi  fia  potuto  uantare,  che 
la  fortuna  gli  fia  fiata  amica  tutto  il  tempo  della 
Ulta  fua  ,*  &  di  quefto  ne  pofjo  far  fede  io;  perciò 
che  dalla  maefià  di  Dio  mi  è  flato  concefio  ilfape 
re  quafi  tutte  le  cofe  delmondo:<^pot  dalla  for^ 
luna  non  fon  mai  fiato  fauorito  ad  effequìrle .  Si 
che  per  feguire  il  noflro  (jiudiciofio  dico  che  fem 
pre  la  fortuna  è  nemica  dì  coloro  che  li  corro* 
no  dietro  ^et  amica  dì  quei  che  la  fuggono  St  per 

X  tanto 
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tanto  io  concludo  che  i  Vrìncìpì  dott'h  hrfauì,  fo 
no  le  colonne y&  il  foflentamento  de  ì  loro  Stati: 
^  per  ii  contrario  i  Vrincipi  ignoranti,  &fcioc- 
thifonola  diflruttione ruina  di  quelli.  Morsi* 
adunque  Vrincipi  del  mondo,  pigliate  per  il  prin 
€Ìpio  uoflro  il  dominio;per  il  mexo  de  Cantore  de 
mfìrifudditi'^& per  ti  finejapace,  &  concor. 
dia  y  coipoùoUuoflri .  Et  così  facendo  uiuerete 
quieti,  &  hauerete  la  gratta  del  fommo  Iddio  ; 
ilquale  ui  conuerfarà  nella  felicità ,  ui  diffenderà 
de  pericoli  ,&ui  donarà  la  fua  gloria,  ^  eter- 
no ripofo .  £  non  temerette  l'auuerfa  fortuna. 


Della  Politica,&  de  fiioi  buoni  go 

Cap.  8. 


ucrni. 


LiA  Volatica  è  un* arte ,  con  la  quale  i popoli 
procuran  lapublica  utilità  delle  loro  Qttà  , 
fu  trouata  dalle  genti  del  'mondo, per  ben 
reggere ,  &  gouernare  le  Kcpuhliche  ;  accioche 
i  buoni  fo  fero  premiati ,  &  li  cattitn  cafligati . 
E  dafapere  a  chi  non  lo  fa,  che  così  gli  huomini 
come  gli  animali  di  quefio  mondo ,  dapoi  chc^ 
furono  creati,  fempre hanno  fuggita  la  folitu- 
dine  ,  c^r  cercato  ilconfortio,  la  compagnia, 
come  ben  di  continuo  fi  uede ,  così  ne  gli  huomì^ 
ni ,  come  ancor  ne  gli  animali  :  ma  quello  che  è 
di  maggior  marauiglia  é  ^  che  tutte  le  genera- 

tioni 
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tìoni  ammali  terreflrì ,  acqiuitìcì ,  &  uoUtU 
lì  y  tutti  fhnno  Kcpublica  :  &  la  maggior  par^ 
te  del  tempo  H.tnno  ìnfieme  ;  (jr  urta  fortc^  di 
ttccelli,  che  fj  chiamano  Cjrue  reggono  la  Ioyù 
Kcpublica  con  beUijfmo  ordine:  impcrocbe, lo- 
ro, quando  dormono  >  ri  ferrano  il  fuo  Vrinctpe 
nelmcxo  ,  &  uno  di  quelli  fcmpre  fh  la  guar* 
dia,  ìt  quando  nolano ,  fcmpre  uanno  in  or- 
dinanx^  ;  come  fi  rede  ,  &  così  [e  andarcmò 
difcorrendo  per  tutte  le  forti  de  i  jopradettì 
anmalì  ,  trouaremo  in  loro  ejfer  ^^epuhlica  , 
&  un  certo  che  di  uiuere  politico  :  pcrcìoche 
ojferuano  molti  ordini  intra  di  loro  y  &  il  fi' 
tnile  fecero  gli  huomìni  in  quei  primi  tempi , 
quando  incominciarono  a  ridnrfi  infiemc ,  &  n 
formare  I^epublica  ;  e  quefla  fu  Vorigive  dcHe 
Città  ;  &  quando  già  hebbcro  dato  quejìo  prin- 
cipio ìncominciorno  ad  ufarc  la  politica  :  impero 
che  tra  di  loro  s'incominciauano  a  truouare  aL 
cunì  huomini  di  mala  uita ,  che  con  la  loro  ini" 
quità  fìurbauano  la  quiete  di  quelle  Republicbe; 
^  così  uedcndofi  offe  fi  da  quei  tali, che  erano  po 
co  numero, fi  riduficro  infieme  la  maggior  parte 
di  loro ,  per  rimediare  a  tali  ìnconuententi  ;  &' 
ìncominciorno  a  fare  di  molte  leggi,  &  ad  oficr- 
uarle: deliberando  che  quei  trifiiy&fcelerati  fuf 
cero  feparati  dal  confortio  de  buoni  :  facedo  mia. 
legge  fopra  ciòcche  chi  amma'ZX^ua  altrui  fiijje 
amma'x^to  dalla  poUitica  giuflitiu  :  &  chi 

X    1  robbajfe 
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robbajje  le  [acuità  d'altrui  fujje  impiccato  su  le 
forche:  &  chi  faceua  altri  delitti  minori  fujJe  ba 
dito  della  Republica.Et  cosi  incomi  nciorno  a  da- 
re ejfecutionc  a  tutte  le  cofe  fopr adette  ;  ^  que- 
fio  fu  il  principio  della  TKepublica:  il  cfualgopier^ 
no  era  nelle  mani  di  tutti,  e  majjime  de  i  più  fa^ 
ui  della  Republica,  ^^Ka  incominciando  poi  a 
crefcerelambitione  y  furono  inolti ,  i  quali  s'in- 
cominciorono  a  ufurpare  delle  Republìche ,  & 
farfi  tiranni  di  quelle;  &  a  quello  modo  il  go- 
uerno  di  una  [{epublica  refiò  rielle  mani  di  un  /o- 
lo  :  il  quale  di  fua propria  uolonta  gouernaua  la 
Kepublica,  &  amminijiraua  la  giufljtiay  ^  il  ui- 
uere  politico:  comandando  a  tutti ,  &  facendoft 
obbedir  da  ogni  uno,  di  fua  propria  autorità  .  Si 
può  nondimeno  per  quattro  ragioni  moflrare  ef^ 
fere  cofa  naturale  il  comandare ,  &  l'ybb edire 
nel  popolo .  La  prima  per  leffempio  de  gli  ele^ 
nienti  (implicij&miflij  che  ueggiamoper  ijpe- 
rien^ayche  accioche gli  elementi  ftcornpatifca- 
no  inftemeper  formare  un  corpo  mi/io  ,  è  necefr 
farioyche  un  demento  comandi  più  de  gli  altri  ; 
come  fi  uede  ne  i  corpi  mifliy&  graui,  doue  l'ac- 
quayil  fuocoylariaobedifconoy^  la  terra  coma 
da  contra  naturaytirandogli  al  cétro.Hor  fe  tut- 
ti gli  elementi  obedifcono  ad  uno  elemetodl  loro 
più  infimo y  e  uile  folc^per  formare  un  corpo  mi- 
Hoytanto  maggiormente  debbono  tutti  gli  huomi 
ni  obedire  ad  una  per  fona  uirtuofa  :  accioche  fia 

bene 
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bene  in^ìitma  la  Republìca.  La  feconda  ragione 
èyper  l'eff empio  dell' anima,  &  del  corpo  ;  nella 
quale  armonia  l'anima  comanda  come  Signora  , 
&  il  corpo  obedifce  come  feruo;  percioche  il  cor 
po  non  Uede,n6  ode,nè  sa  co  fa  nijfiina  fen'Xa  l'ani 
ma, cosi  l'anima  ode, vede ,  &  sa  fenxa  il  corpo: 
&  di  qui  infcrifce  il  filofofo ,  che  gli  huomini  fa 
ni  hanno  da  effere  naturalmente  Signori  di  tutti 
gli  altri.'imperoche  non  è  cofa  al  mondo  più  mo^ 
jlruofa,  cheglifciocchi,  &  femplici  comandino 
nella  l{€puhlica.  La  ter^-t  ragione  è, per  lo  effem 
pio  degli  animali, veggedofi  molte  beftie  regger 
fi  per  lo  fapere  degli  huomini  ;  pero  è  cofa  giù- 
§ìa  che  molti,  che  hanno  più  della  bejìia ,  che  del 
r  huomo  ,fi  lafciano  gouernare  dagli  huomini  fu 
uij  :  perche  in  uero  è  più  utile  un' animai  brutto 
nella  Kepuhlica,  che  un  huomo  fenxa  fentimen^ 
to .  La  quarta ,  &  ultima  ragione  è, per  l' effem 
pio  delle  Donne ,  che  effendo  create  alla  fimili- 
tudine  di  Dio,  furono  fatte  foggette  d  gli  huomì^ 
ni'yprefupponendo  non  hauer  il  fapere  a  loro  ugA 
le,effendo  l' huomo  di  fua  natura  politico,  &  fo^ 
tieuole;ancorche  dalla  fotietd  nafce  la  inmdia  , 
&  la  inuidia  produce  difcordia,&  la  difcordia 
guerra,&  la  guerra  muoue  la  tirannide ,  &  U 
tirannide  difcipa  la  L{epublica;doue  auiene ,  che 
tutti  Hanno  in  pericolo  della  vita:  &  però  egli  è 
neceffarioy  che  molti  fi  reggano  p  un  folo;  per  lì 
molti  inconuenienti  che  nacquero  nella  T{epubli 

X    3  ca^ 
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ca,moJJero  li  antichi  a  creare  un  foloych e  la  reg^ 
geffe  :  &  yediamo  per  ijf€rìen':^a ,  che  nella 
guerra  tutti  obedìfcono  un  Capitano  ,  in  mare 
tutti  obedìfcono  un  Nochiero  ^  nel  Monajiero  un 
Vrìoreynella  ChiefaunVefcouo  ,Sì  che  guaì  alla 
Kepub  lica,doue  il  Trinci pe  non  piglia  p articolar 
cura  de  fuoi  popoli  ;  &  fare  che  un  pigli  penfie^ 
ri  per  tutti  ,&  che  tutti  ubidì fcano  ad  uno ,  & 
cosi  farà  Iddio  feruito ,  &  il  popolo  aumentato. 
In  una  moltitudine  grande ,  non  fi  conclude  mai 
cofi  nìffuna  j  fe  non  nel  parere  d  e  pochi .  lo  tro^ 
no  che  fon  /iati  infiniti  popoli ,      regni ,  che 
per  non  uolere  ubidire  a  loroTrincipiper  gìufìì 
ria,  fono  poi  fiati  comandati  da  tiranni  con  tiran- 
nia; &  è  ueramente  cofagiufia  y  che  coloro,  che 
fi^rexT^no  i  fcettri  de  i  Trincipi  pietofiypruouino 
i flagelli  de  i  tiranni  crudeli .  Soleua  dire  il  diuin 
Tlatone,  che  colui  chedeehauere  manco  parte 
nel  Vrincipe  ;  è  il  mede  fimo  Trincipe ,  il  quale 
accìoche  fia  fuo,non  ha  d'hauere  parte  in  fe  fief 
fo.Se  un  fchiauo  tranaglia  il  giorno,  ripofa  la  not 
tema  il  Vrincipe  confuma  il  giorno  in  udire  im^ 
portunitadi ,  &  la  notte  in  dare  fofi)iri;  &  in  co 
clufione,fe  a  un  fMauo  fifmifce  la  uita,  fifinifce 
ancora  la  penaifen^a  che  più  di  lui  fi  ragioni.  Ma 
Umifero  Vrincipe  ^quando  muore, fe  è  fiato  buo^ 
nOyreHa  della fua  bontà  poca  memoria, conferua 
ta  da  un  piccìol  fiato  humano  ;  (&poi  è  diuorata 
dal  tempo  :  ^iafeé  fiato  trifio^& federato , 
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refla  perfempre  con  infamia  al  mondo.  Sì  legge, 
che  il  primo  tiranno  del  mondo  fu  Nembrotto,H 
quale  incomincio  ad  opprimere  t  poueri  popoli , 
&  ruhhare  iforefiieri;  &  fi  dice ,  che  fu  quella 
che  diede  fine  alla  felice  età  deWoro  :  nellaquaU 
erano  tutte  le  co  fe  conmuni  nella  Republica  >  in 
ogni  facce fione:Toi  fu  fempre  sì  odiato  il  nome  di 
tiranno ,  che  appreffo  malti  popoli  era  per  leggt 
ordinato yche  colui  che  vccidejfe  vn  tiranno ,  an^ 
co  r  che  hauejfe  vccifo  il  proprio  padre  ^  non  fola 
fuffe  liberato,ma  ancor  pmiato.  Appreffoperle 
ejjempio  di  molte  KepHbUche,nellequali  erano  le 
leggìyche  a  niunofi  facejfe  liatua  a  chi  co  la  mor 
te  di  tiranni  haueffe  la  patria  faluata .  Fu  fia  gli 
altri  famofi  tiranni  Caligola  quarto  Imperatore 
Bimano  y  del  quale  fi  dtce ,  cheniuno  mai  più  di 
luiferuì  humHmente\  népià  crudelmente  regnò  : 
&  nonfolo  con  ajpra  morte  riportò  condegna  pe 
na,  ma  dal  tumulto  popolare  fu  Cefonia  fua  mo^ 
glie  con  una  picciola  figliuola  veci  fa  ;  acciò  U 
ftirpe  di  luijufi'e  col  corpo  infieme  eHinta^Furo^ 
no  tolte  yiapublicamente  tutte  rmagmi  di  Do^ 
mitiano  abomineuole  Trincipe:  &  per  public» 
editto  fu  ordinato ,  che  più  di  luì  non  fi  parlaf^ 
fein  Roma  ;  accioche  col  corpo  fojfe  ymamen* 
te  la  memoria  fepolta  ,TLnoné  marauigliay  per* 
che  non  falò  i  tiranni  ingiuri  ;  ma  i  Re  buoni  fo* 
no  naturalmente  odiati,  che  di  tutte  le  cofe, 
the  fono  a  gli  buomini  grate ,  doppo  la  vita  è 

X   4       la  libcr'» 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


T)ello  Spec.di fcien  sunìuerfale 

la.  lìbertà.onde  aumenCyche  colui  che  per  ejfa  co^ 
battCiftpenfa  U  propria  vita  diffendere;& Jj- ef- 
fe volte  la  perde  .  Et  come  eh  e  paiano  non  ejjer 
poche  le  cagioni, che  muomno  rhuómo  a  diuetar 
tiranno;nondimeno  come  riui  dal  fonte  dall'ambi 
tioney&  quelìo^et quella,dee  ejfer prìncipalmen 
te  ejiirpata  conia  fiilce  della  memoria  della  fud 
balfe'j^;riputando  fra  fe  flcjfo  no  e/fer  altro, che 
huomo.  Et  quanta  ha  la  mi  feria  di  quefl'huomo  ;  - 
confiderando  come  egli  fu  nel  Taradifo,chepote^ 
ua  ejfer  in  cielo:chi  è  egli  hora  al  mondo ,  &  che 
farà  egli  doppo  quefìo  breu  e  folfio  di  vita  nella 
fepoltura.Et  come  nel  Taradìfoterreflre  fu  inno 
cerne,  &  in  cielo  farebbe  flato  ligato  ;  nel  mondo 
efsère  hora  aggrauato  da  tribulationi:&  poi  nel 
fepolcro  douerefserefca  da  uermiMarauigliomi 
in  vero,  come  fial'huomo  cosìinconfi derato ^  ala. 
fciarfì  così  dalla  vita  del  mondo ,  che  non  penft 
che  dai  giórno,  che  vfcì  delle  vifcere  della  ma- 
dre, fu  dalla  morte  madata  la  disfida  alla  fua  ui^ 
ta;&  ricufando  di  venire  ad afrontdrfi  colei  la 
mortCyfi  tni/e  a  cere  aria,  &  tal  hora  aggiugnen- 
dola,  nel  volerla  ferire  li  fcappaud  di  mano-  & 
ella  perfegiiitandola ,  &  mai  non  abbandonane 
dola  mentre  fugge.hora  di  qua,  hora  di  là  caden 
do,  &  hora  leuando  non  la  lafcia  vna  folà  hora; 
finche  nonfhabbia  ferrata  ne  Ila  fepoltura  .Et 
quanta  paT^a,  &  quanta  vanità  fa  il  carìcarfi 
di  dignità^accumular  tefori^vnire  moiri  eferàtiy 
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Tttrouare  mone  foggiCyCercare  granfolaz^j^^ren 
dicarfi  de nemìci,& fermrjì,  etfarfi  adorare  d<t 
fuoì  fiidditijfodìsfare  l'appetito  dì  molti  piaceri , 
lafcìare  molti  Regni  a  Juoì  ber  e  dì ,  &  aliarli  al 
cielo  per  lafcìar  memoria  di  fe  Fanìtà  veramen- 
te edremayche  efsedo  così  fragile  la  conditione  hu 
manà ,  habhia  ardire  di  voler  così  comandare  in 
cafa  altruiyche  è  quefla  vita;  come  nella  fua  cafa 
proprìa,che  èia  fepoltura.Si  che  quanto  più  io  mi 
profondo  a  coft derare  le  cofe  humane;piu  ueggio^ 
che  nè  i  poueri^nè  i  ricchi  fi  trouano  dello  fiato  lo^ 
ro  contenti  i  ma  foto  i  morti,  che  già  nelle  lorofe- 
polture  fi  flannùin  pacete  quiete, Et  fe  noi  veggKi 
monche  i  poueri  cercano  d'arricchir  fi ,  gli  afflitti 
r  allegrar  fi  i&  gf  infermi  di  rìfanarfi;  perche  pa- 
rimente  color  che  fon  timidi  della  morte  non  cer^ 
cano  qualche  rimedio  per  no  temerla^  Vno  vnica 
&  fiy^golar  rimèdio  io  darei  a  chi  non  vuole  te- 
mere la  morte ;&  queflo  è ,  che  cerchiamo  di  beri 
viuerc'.percioche  la  vita  innocènte  fh  nell  huomò 
la  morte  ficura .  Si  legge  che  vna  volta  fu  adi- 
mandato al  diuìn  Vlatone  ,  come  fi  era  porta- 
to in  vita  i  rìfpofe  :  In  gìotientà  mi  fon  for%ci- 
io  dì  ben  viuere  ,  &  in  vecchie7i%a  rm  forxa- 
rò  di  ben  morircJ  .  E?  perchè  la  vita  è  fìat  a 
honeUa ,  la  morte  affetto  con  allegre^Ka  .  non 
ho  hauuto  dolore  di  viuere ,  nè  manco  hauerò 
paura  nel  morirci  .  ^^Ca  in  vero  vna  delle 
cofe ,  che  fece  glorio  fi  i  tempi  antichi  &  di  im^ 

fnortaié 
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mortai  memoria  y  furono  i  Vrìncìpì  benigni,  & 
pietofi.che  in  quei  tempi  regnauano.  Noi  non 
pojfiamo  veramente  negare,che  i  Romani  non  fio, 
no  flati  fuperbi  &  amhitiofi:  maperòconfejfare^ 
mo  beneyche  quanto  effi furono  audaci  &  bellico^ 
fi  nelle  cofe  della  guerra;  tanto  maggiormente  fi 
moflrorno  piaceuoli,  &  temperati  nelle  cofe  del 
la  Republica  .  Et  in  vero  Roma  moflraua  non  me 
no  autorità ,  che  prudenza  :  imperoche ,  sì  come 
con  feroci  capitani  fi  vincono  i  nemici ,  così  con 
huomini  prudenti  fi  gouernano  ipopoli,fo  vò  jpef 
fopenfandoydonde proceda  la  dtfcordia  fra  i  ftid- 
diih&fra  $ignori;&  truouo  che  amedue  le  par 
ti  hanno  ragione  di  dolerfi  :  percioche  i  uafalli  fi 
dolgono  della  poca  benignità  che  truouano  nei 
loro  Trincipi;& i  Trincipi  della  poca  vbidien-za 
deifuoi  vafalli .-perche  la  difobedienxavà  alle- 
gata  con  la  malitia,  &  il  comandamento  và  inuia 
to  aWauaritia  ;  &  è  crefciuta  tanto  l'audatia  del 
difobedtre,&  é fi  sfrenata  l^ambitione  del  coma 
dare,  che  a  ifiudditipare^che  ilgouerno  di  piuma, 
Jia  dipiombo;& a  Signori  pare  che  contra  vna 
rnofcacheuoli  peri  aria  ybi fogni  mettere  mano 
aLafpada;il  che  tutto  auuienepernon  hauere  ap 
prefio  di  loro  huomini  fauij  &'prudenti::  perciò 
chegiamai  non  fu  vn  Trincipe  buono ,  hauendo 
Ilgouerno  cattmo ,  nè  giamai  fu  Vrincipe  catti- 
uo ,  che  afcoltaffe  il  configlio  buono .  Ne  i  Trin. 
(Jpi  firn  due  cofe ,  la  dignità  dell  ufficio ,  &.  U 

dignUi^ 
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dignità  della  perfona.Già  può  effere,  che  vno 
fio,  buono  dì  fua  per  fona  ,  &  cattìuo  nel  fuo 
gouerno  ;  &  per  il  contrario ,  rno  fta  buona 
nel  fuo  gouerno ,  &  tri  fio  nella  fua  perfona , 
Et  perciò  diceua  Cicerone  ;  Klon  effere  vn  (jiu- 
Ho  Cefare  al  mondo ,  quanto  alla  fua  perfona  2 
nèftpejfmohuomo^e  quanto  al  gouerno  della  fua 
Kcpublica  .  E  veramente  bene,  che  vno  fta  buon* 
huomo,ma  fenxa  comparatione  è  meglio ,  che 
fta  buon  Trincipe  :  percioche  fe  vn  huomopri^ 
nato  è  cattiuo ,  egli  è  cattiuo  folamtnte  per  lui  : 
ma  fe  vn  Trincipe  è  cattiuo ,  é  cattiuo  per  fe, 
per  altrui  :  &  per  tanto  egliénecejfario,  che 
le  I{cpubluhe  fieno gouernate  da huomini politi" 
chi  :  percioche  folamente  quelle  jlanno  bene  , 
che  da  huomini  fauij  fon  gouernate  ;  &  per  il 
contrario  ftanno  tutte  male ,  quelle  che  da  huo^ 
mini  ignoranti  fono  rette  :  per  ilche  intra  Cigno^ 
tante  ,&il  dotto  égrandijfima  difjerenxa ,  coi- 
rne fi  vede.Fu  vna'yolta  dimandato  ad^riflip^ 
pofilofofoyche  differetia  fuffe  tra  il  dotto, ej^  l'in 
dotto;et  egli  rijj-ofcy  quella  ch'i  tra  il  cauallo  do^ 
mitOi& l'indomito  :  che  sì  come  il  cauallo  indo- 
mito è  incommodo  ad  ogni  vfoper  maneggiarp,è 
perla  ferocità  fua;  così  colui  che  fi  lafcia  traf" 
portare  da  gli  effetti  humani,i  quali  fogliono  do-- 
mare  la  buona  inflruttione  delle  fcientie,  è  inuti* 
le  a  qualunque  effetto  della  vita  humana.  Et  Via 
tonefmilmente  dimandato ,  che  difjermìa  fojfe 

dal 
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dal  dotto  alfemplìce;quello  rìfpofejche  è  dalfxm 
airmfermo .  Et  u4rìjiotìle  dimandato  dì  quella, 
medefima  di(ferentia,d'iffetcfserm  quella  mede- 
fima  dìffere'X^  che  è  dal  morto  al  uìmipercìoche 
la  Ulta  humana  fen^a  dottrina  è  quafi  imagine 
della  movte.  Onde  ragioneuolmente  quelgra  Cir- 
ro era  [olito  direynmno  douere  alVrincipato  afce 
dereyfe  non  colui, che  è  degli  altri  migliore ^  & 
più  Jituio  di  coloro, che  à  reggere  s  hanno;  giudica 
do  ejfer  ufficio  del  Trincipato,  cuflodire  la  fua  re 
pubUca,& prouedere  con  fumma  diligem^a  apu- 
blicì  commodi'M  che  no  fi  può  fare  Je  no  da  colui , 
che  è  d^ integrità  di  animo  :  laqual  con  la  fapic- 
Xa  &  buona  dottrina  fi  acquifia  ;  efjcndo  come 
dicea  ^Dioclitiano  ,fomma  difficidtd  il  ben  reg- 
gere. Et  per  quello  Solomone  fapientiffimo  Refìi 
laudatoci  quale  hauendo  poteÙà  di  domandare 
quello,  che  uoleua  a  fddio,non  dimando  ricchex^ 
%a,non  l'Imperio  del  mondo,non  la  deflruttion  de 
maggiori,  non  fama  immortale,  non  i  piacer  cor- 
poraÌi,ma  folamcntela  fipienxaiaccioche  potejfe 
amm^mijlrareilfuo  regno, die endo:ìo  fon  Signore 
un  picciolo  fifuiullo  fenXa  fapere  la  entrata ,  & 
la  ufcita  mia;&  un  tuo  feruo  in  mcT^O  un  popolo 
ìnfnito.Daral  adunque  al  tuo  feruo  un  cuore  dol- 
ce,acciò  pojfa  giudicar  il  tuo  popolo ,  &  difcer- 
nere  frailhene,&  ihnale .  Et  il  Re  Filippo  efo 
ancora  ejortaua  il  fuo  figliuola  yìlcj]andro  non 
a  congregar  riche':^  ,  o  a  dilatare  il  juo  re- 
gno; 
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gno;mafolo  ad  afcoltare  ^rìflotìle  :  &  che  con 
fomma  dìlìgenr^  cujìodìfceifuoì  precetti;  perciò 
che  affai  piu  li  ualerebbonoy  che  tutti  i  regni , 
che  gli  kfciarebhe ,  Sentedo  una  uolta  i  T ebani , 
chei  Lacedemoni  haueano  buone  leggi,  delibe- 
rorno  di  mandare  a  chiederle  loro  per  il  filofofo 
Tetonio-M  quale  in  quel  tempo  era  preffò  di  loro 
molto  flimato,  alquale  datone  l' ajfunto  l'auerti- 
ronojche  donejje  accuratamente  uedere  i  loro  co- 
fiumi  &  riti  y  flette  apprefo  i  Lacedemoni  il  fa^ 
uio  filofofo  amhafciatoreunannOy  e  più,  ponendo 
mete  per  fottìle  a  tutte  le  cofe  di  quel  regno:per- 
cheVhuomojemplicenon  guardale  cofe y  fe non 
per  cibargli  occhi,&  Thuomo  fauio  per  intede  re 
ìfecretidieffe.Tornato  inTebe  il  fauio  filojofo , 
cocorfe  tutto  il  popolo  per  uederlo,  e  per  fentirlo. 
Ma  il  fauio  filofofo, fen%a  dire  altro,  pofein  me-:^ 
lapiaxj^a  un  par  di  forche, vna  morfatoia^vn  col 
tello,ynflageUo,le  manette  di  ferro     i  ferri  da, 
mettere  a  piedi,  &  altri  inflrumenti  affai  da  fare 
giuHitia;& ciò  fatto,riuoltofiài  Tebani ,  che  no 
meno  di  quefio  erano  fcandaliiati ,  che  jpauen- 
tattyCt  dijje  a  loro  quefle  poche  parole:Voi  m'ha- 
uete  mandato  per  le  leggi  ,ò  Tebani ,  a  Lace- 
demoni, apprefso  de  quali  fon  fiato  più  di  mari- 
no ,  mirando  con  ogni  mia  diligenza  tutti  i  lor 
coflumi .  Hpr  la  rijpofla  di  miaambafciata  é.che 
i  Lacedemoni  in  queHa  forca  impiccano  i  la- 
dri^ et  con  quefio  coltello  uccidono  gli  homici- 
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dlilì;c6  quefla  morfatoìa  fir'mgono  la  lingua  a  Cd" 
itfnnìatori;conquefle  fcope flagellano  ì  dìftùatt^ 
co  quejìì  ferri  incatenano  i  fcditiofi;&  con  quefle 
manette  incatenano  igiocatori.Et  cosi  io  non  ut  ho 
portato  in  fcritto  le  leggi  ;  pche  uoi  hauete  buone 
leggi  :  ma  Jolamenteui  ho  portatogli  inflrumen- 
ti  da  conferuarle.KiJpofero  fcandelix^ti  i  T ebani ^ 
ì<loi Fetonio, ti hauemo mandato  perle  leggi  per 
reggere  la  1{epubHca,e  non  per  infirumenti  da 
torre  la  uitaagli  huomini.Faccioui  fapere,rìfpO' 
fe  il  fìloJofOfChe  i  Lacedemoni  no  fono  tanto  fauì, 
^  uirtuofi ,  per  le  leggi ,  che  gli  la/ciano  i  mor^ 
thquanto  per  il  modo  ,  che  hanno  trouatoì  uiuì 
da  conferuarle  :  perche  le  co/c  di  giuflitia  pià 
confiHono  in  efeguirle,  et  in  conferuarle,  che  no 
fa  in  ordinarle, &  comandar  le, Facilme  ce  fi  fin^ 
noie  leggi:  ma  poi  con  difficultà  fi  efequifcono; 
perche  per  farle  iti  fono  mille ,  &  per  efequirle 
non  ui  è  uno,Voi  T ebani  fete fcandali%ati  per  /?/t- 
uertà  io  portati  quefli  infirumenti; &  io  ui  fo  ho* 
ratntendereyche fe  tioinongli  haueretcper  con- 
feruare  quello  eh' è  ordinato ,  conferuarete  la 
fcrittttra  piena  di  leggi, e  la  republic  a  piena  dì 
uitij  :  perche  tra  uoi  fono  più  quelli  che  imitano 
le  dilitie  di  Dìonifio  ,  che  quelli ,  che  offeruano 
le  leggi  di  Licurgo;  &  fe  uoi  defiderate  di  fx^ 
pere,  con  che  leggi  i  Lacedemoni  conferuanola 
Kepublica ,  io  ue  lo  dirò  di  parola  in  parola,  eJr 
fe  leuolete  leggere  ue*ldimoftraròi»  fcrittura; 
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ton  patto  però ,  che  ma  fola  uolta  le  redìate:& 
ogni  giorno  l'oferuate:percìoche  più  gloria  é  al 
Trincipe  far  guardare  una  fola  legge,c6  effetto, 
che  ordinarne  mille  in  fcritto,  Hauete  da  ifiima- 
re  difapere  che  cofa  è  legge  uirtuofa;e  faputola  , 
fubito  efequirla;  &  efeqnita.sfor'Zarui  di  con- 
feruarla  ;  per  ilche  non  confifie  la  Juprema  uir^ 
tu  in  fare  Vita  opera  yirtuofima  nelfudore.che 
fifa  nella  conferuation  di  quella/Degni  uerame- 
te  dì  lode  furono  i  Tebani,  &  di  non  minor  gloria, 
ilflofifoyche  il  fine  di  loro  era  cercare  buone  kg 
giperuiuere,&  il  fin  del  filofofofu  di  conferuar- 
le  nella  uirtu.Hor  uenendo  al  propofito  dico ,  che 
gioua  aVrencipiy  che  habbiano grandi  flati,  & 
fieno  fortunati  in  ben  reggerliyacciò  fe gli  pofono 
conferuare  lungamente:  ma  quando  ilTrincipc 
fi  troua  in  grandi fmeijpeditioni,  deue  moflrare 
lagrand€x:^a  delfuo  cuore Ja  grande^T^a  del  fiso 
regnoylapreeminenxa  della fuaperfonay  t amore 
della  fua  I{epublica;& fopra  tutto  la  buona  difci- 
plma  della  fua  corte, &  l'autorità ,  c^r  ?rauità 
delfuo  configlio,  &  la  quiete  del  fuo  regno ^  Mai 
non  fi  fatto  Vlutarco  di  aggrandire  &  efsaltare  i 
Lacedemoni ,  dic€ndo,che  mentre  ojferuarono  k 
loro  leggi  y  furno  ipiu  iflimati fra  Gr€ci;e  pofcia 
che  k  corruppero ,  furono  più  uili  uafsaUi,che 
hauefsero  i  Romani .  ^ta  non  confifle  la  felp- 
ata de  i  regni ,  in  hauere  buone ,  o  cattiue  kg-. 
;  ma  fi  ben<LJ  in  hauere  buoni,  o  rei  Trin- 
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fipì:fchepoco  cìgioua  la  legge  giufia,  effendo  il 
Trincipe  inghiflo.  Narra  Se/lo  Cheroneo^ch'vna 
yolta  effendo  gran  guerra  fra  preci  &  Romani , 
dimorando  gli  ^mbafciatori  diamendue  cjuefìe 
nemiche  repub.diffeyn  giorno  l- ^mbafciatore 
Greco  a  quello  de  Romani  alla  prefenxa  di  quel 
SenatQ-.Voi  Romani  non  ui  potete  già  agguagliar 
con  noi  Greckpofcia  che  fin  da  Roma  fete  venuti 
à  torre  le  leggi  in  Grecia: alqual  l'Oratore  Roma 
po  rijpofej  confefjoti  che  noihabbiamo  mandato 
perle  leggi  in  Grecia  :  ma  però  non  mi  negar  ai 
giacche  fin  di  Cjrecia  voi  non  habbiate  introdutti 
Ivitij  in  Romaiche  certo  affai  più  ci  nocqueroì 
uofiri  vitijjche  non  giouarono  le  voUre  leggi  ;per 
che  pocogioua,che  i  palaxi(i  fieno  pieni  di  leggi, 
&  le  repub. piene  di  vittj,  et  mali  cofiumiSi  kg 
ge,  che  Klerone  imperatore  fece  le  più  fante,  & 
diuine  leggiyche  mai  in  Roma  fojfero  fatte;  et  poi 
effo  fu  di  più  difcorretta  uita,che  mai  foffe  Impe 
ratore  alcuno; &  per  cotrario  l  Imperatore  Tra, 
ìano  fu  il  più  benigno  fmperatore /he  mai  fuffe  al 
mondo.Si  legge  di  lui  infinitiffme  laudi^fra  quali 
fi  diceyche  yna  volta  efsendo  a  cauallo  per  anda 
re  alla  guerra^difcefe  a  piedi  folo  f  ydire  la  que 
rela  di  vna  pouera  donna,  che  fu  cofa  molto  nota 
ta  dal  Senato.Sgli  è  ancor  necefsarioyche  il  Trin- 
cipe conofca  i  buoni  per  honorarli;perciocheèinr 
fame  quella  Republicaydoue  i  buoni  non  fon  pre- 
miatile i  trifti  non  fon  cafiigati:e  pertanto  gran 
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male  è  nella  republìca,  doue  t  cattìui  hano  libertà 
dì  male  operare,  incora  è  tiecfjjìirio ,  che  il 
'Prìncipe  conofca'i  fallì  per  poter ft  con  figliar  e  co 
efjiloro  delle  cofe^che  dee  operare. Sì  legge ,  che 
l  Imperatore  Ottauìano^nel  reggere  che  fece  nel' 
r imperio,  fece  molte  ccfe  buone,  &  fante;&  no^ 
dimeno  dalle  falfe  lingue  de  maligni  fu  molto  ca^ 
Immìato  ;  &  efsendo  li  detto  da  certi  amici, come 
egli  patina  quefte  calunnie,  rifpofc-.f^edete  amici 
mìei ,  chi  fece  libera  Roma  da  fuoi  nemici,  fece  f 
ftmigliante  lìbere  le  lingue  de  malìgni:percioche 
non  farebbe  honeflo,che  fi  gloriafsero  le  pietre 
di  efsere  libere,  &  fi  dolefsero  le  lingue  di  e/sere 
legate.fo  trono  che  T Imperatore  Marco^  Aurelio 
era  uirtuofo  neW  operar  e, fauio  nel  cono  fiere, giù- 
fio  nel  giudicare ,  e  prudente  nel  caflìgare .  Ma 
era /opra  tutto  fagace  nel  dijjinulare  ,&  in  pa- 
tire:& però  di  bafso  flato  afcefe  a  tanta  altexxi^ 
dell'Imperio  Romano,  che  huomo  patiente giammai 
non  fece  mala  riufiita;&  molte  uolte  foleua  dì^ 
re ,  che  Ce  far  e  confegut  ìfmperio  per  la  lan%a* 
Ottauìo  per  heredìtà .  Caligola  per  ilTadre,che 
ninfe  la  Germania,  T^erone  l'ottenne  contiran^ 
nide  .  Tito  per  hauere  foggiogata  la  Giudea  : 
Ma  ch'egli  I  hauea  ottenuto  per  la  patìen^a  , 
^    w^^zoKf  eccellentia  a  fopportart 
ringiurie  de  m,alìgni ,  che  a  dìfputare  nell'oca" 
demie  con  filofofi  faui  .  Tiu  affai  trouo  giouar 
la  patien%a  ,  che  la  fcien'J^  :  perche  la  fcien» 
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Xa  gma  alU  perfona,&  U  patìe'T^a  gìami  afe  et 
éilla  republìcaXcrto  è  >  che  la  patientia  è  gran 
yìrtù;  &  mafs'me  perche  Chrijio  (jìcjù  la  comen 
dò  tantonelfacro  &  fanto  Eua^elio,  quando  dìf- 
fe:'Seatì  pacìfic'h&cEt  così  fempre.jl  fono  usdii 
ti  i  paii€mi,&  gli  hurmlì  ejj aitati  ;  &  qnsftè  in 
guanto  io  voglio  dir  per  hora  fopra  la  pol'itìca'yXn 
€or  che  farla  mccffarìofcrìuerc  molti  libri  fopra, 
di  ciò,  per  cffcr  materia  tanto  alta  ;  per  la  quale 
il  inondo  ft  regge;  &  a  Dio  fi  rende  la  ubidienxa  ; 

chi  confiderajjc  fopra  quejla  materia  di  poli- 
ticay  trouarebbe  il  principiO;ma  no  già  il  fine:  per 
Cloche  il  princìpio  è  dal  principio  del  mondo,  &  il 
fne  farà  quando  finirà  il  mondo;  &per  queUo  il 
principio  ft  sà,ma  il  fine  non  fi  pHÒgìdJapere:& 
la  ragione  è  perche  il  uìuere  politico  f  muta  ogni 
giorno  fecondo  la  volontà  di  diuerfiVrincipiiChe 
finno  molte  leggi  a  loro  7nodo;fotto  fpecie  non  di 
legge  ^ma  dinnoui  jì  aiuti;  et  vogliono  che  le  fieno 
molto  bene  offeruate  da  uajfalli  loro;et  quefie  tal 
ieggijc  fanno  durare  folamente  quel  tanto  che  a 
loro  pare,  &  non  più;  &  cosi  queHi  tali  fon 
di  quelli, eh  e  fanno  le  leggi,  &  le  disfanno .  Sono 
quelli  tali  fimili  almaeflro ,  chefà  le  pignatte  ». 
chejktìe^fhe  fono  attacca  il  manico  a  qiitlU 
banda ,  doue  che  piace  a  lui  :  &  fimigitanti  a, 
coHorofonoh  Trinciphche  fanno  le  leggi, 
ie  fanno  offeruare  in  quel  modo  ,  che  loro  piace  ^ 
Bt  così  quejìo  che  io  ho  detto  farà  a  baUanxa,  i/| 


Lilro  Secondo.  lycj 

iiuanto  a  (jueflo  politico  ragionamento  y  &  fi' 
guìrò  nel  fegucnte  trattato  delle  leggi  communi^ 
CT  fioi  uartj  &  diuerfifuccejji)  coja  molto  dilet^ 
tcuole  da  intendere . 

Delie  leggi  communi,&  de  loro 
fucccfsi.       Gap.  5). 

Furono  trouate  le  leggi  comuni  da  fapientìjjl^ 
mi,&  rarìhuomini;&  confìrmate  dapotcn^ 
tìffìmi  Trincipì ,  &  imperatori,  &  offeruatc  dx 
fcrocifsimi popoli;  &  il  inondo  non  ha  mai  conjen 
tuo,  che  huomo  niffuno  fia  flato  miniflro  di  quel- 
le, Je  non  è  flato  huomo  di  grandi jfima  fcienxa; 
apertale  approbato da  altri  miniflruStà  quello 
modo  gli  è  flato  conceduto  di  potere  amminiflnt 
re  le  leggi  y  jenxa  quefla  conce fs'ione  non 
gli  [aria  mai  flato  creduta  cofa  alcuna  ,  Et 
quefla  approbatione  è  flata  fatta  fempre  ab 
antiquo  tempore  tra  Filofofì  ;  ^  cheH  fla  il 
nero,  fi  legge  che  era  collume  trafilojofid'ute^ 
ne ,  che  niun  fìlofofo  foreHiero  potefl'e  legge^ 
re  nella  loro  ^cademia ,  che  prima  non  fojfc 
efaminato  nella  inorale  3  &  naturale  filo fofìa  : 
^  co  fi  capitadoui  ma  volta  vnfilofofo  di  nation 
Tehaìio ,  dottifsimo  in  molte  fidente  ,  lo  voi- 
fero  prima  efaminare  ,  nello  efamino  che 
gli  fu  fntto  y  gli  furono  addimandate  molte  co- 
fe;&  fra  gli  altri  punti  fu  quejìo:  cioè  che  efsigli, 
addimandarono, perche  caufa  fi  difuiauano  igio-t 

X    1  uanì. 
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mni.Kifpofe, perche  loro  auanxjtta  il  tepo  di  far 
male ,  &  mancaua  loro  in  fanciullexT^  maejirì 
per  ìnfegnarli  ìlhene.Apprejfogli  adìmadarono 
la  cagìoneiperche  thuomo  fauioèjpeffo  inganna- 
to;r}]pofe,  che  l'huomo  fauìogiamai  è  ingannato, 
fe  nò  da  huomini,che  hanno  dolci  parole,  ^  cat- 
ima  ìntentione.  Dimandato  poi  da  chi  l'huomo  fi 
dee guardare-yrifpofe  da  queUoyche  mole  in  altri 
quello  y  che  [pera  per  fe. Interrogato  parimente , 
perche  molti  Trmcipi  cominciano  bene ,  cìr  fini- 
fcono  male  ;  ìQfpofe ,  il  Vrincipe  comincia  bene, 
perche  è  buono  y  ér  finifce  male  y  perche  non  uì 
émffuno ,  che  lo  poffi  riprendere  .dimandatoli 
Ancor  qual  fuffe  il  più  fciocco  huomo  del  mondo: 
rifpofe  il  Vrincipe  ,  che  non  fi  cura  di  uolere 
intender  quello  che  fi  dica  di  lui  nel  popoloiper- 
che  quando  crede  di  e/fcre  laudato ,  eglièbiaf- 
mato.  ^ddìmandato  ancora  quale  c  il  più  felice; 
rifpofe  y  il  Vrincipe  buono  y  che  fi  gouerna  fe- 
condo il  fuo proprio  parere»  &  co'l  configlio  di 
huomini  fauij.  Dimandato  perche  il  Vrincipe  fa 
tanti  torti  d  fuoi  uafalli;rifj>ofey  perche  gli  auan- 
Xachitofende  con  l'adulationi,&  li  manca  chi 
gli  narri  il  uero.  Interrogato  perche  gli  antichi 
erano  cofi  fauij ,  &  i  moderni  cofi  femplici;riJpo- 
fe, perche  gli  antichi  procurauano  di  fapere,  &  i 
moderni  procurano  di  hauere .  'Dimandato^per^ 
che  nelle  Corti  ide  Vrincipi  erano  tanti  uitiofi; 
riJJ^ofe,  perche  gli  duan^anole  delitie,  &  man- 
cano 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Lihro  Secondo  *  171 

cam  te  uirtà.^ddìmandato  perche  thuomo  ètn^ 
^i4Ìeto;rifpofe,perche apprcx^d  r altrui ,&  no fti 
ma  ilfm.Jnterrogato  qital  J{cpuhlìca  èmalgouer 
nata;rifpofe, quella  doucìl  Vrincìpe  no  teme  Dìo ^ 
et  ìgiomni fon  leggleri,&  ì  uecchi  uìtìoft. Fu  uU 
timamente  dìn/adato  a  qucflo  filofofo  nel  fito  efx- 
mìneycon  che  fi poteua  fojienere  longo  tempo  in 
rìputatìone,  &  rohba  ;  il  filofofo  rifpofe ,  dìcoui 
che  giamaì  il  Vrincìpe  non  perìrà^nè  i  fuot  heredi 
faranno  abbafsatiyCjuando  eglìferuardlagìunì' 
tia  a  poueri ,  &  cafìigherà  ì  trìfli ,  &  fard  che 
fieno  difciplinati  igìouam,népreflardaudìenx^ 
a  uecchi  auari.  Sì  legge  ancora yche  innam(i,  che 
ì  figliuoli  d'I frael  ujcifero  fuori  dell'Egitto  ha^ 
ueano  l{e/nan6  haueano  leggi;&  doppo  l'ufcita 
loro ,  per  fi>atio  di  molto  tempo  hehbero  leggi , 
eìr  non  hebbero  I{e  :  ma  le  I{epublìche  loro  era» 
no  gouernate  da  Giudici  ,  &  non  r anime  loro 
erano  gouernate  da  Sacerdoti  col  mexo  delle  leg 
y  i  gi  Canoniche ,  &  dìuine.Solotie ,  Licurgo ,  Tro^ 
ìtii  f  meteo,  &V urna  Tompìlio  ,  furono  di  tutte  le 
leggi  del  mondo  inuentorì  :  ancora  che  in  molte 
cofe  fujfero  dìiftrenti  ;ìn  tre  cofe  però  furono 
molto  concordi  :  che  tutti  nelle  I{epubHche  ado» 
rajsern  gli  T)ei  ;  &  che  tutti  fofsero  compaf- 
fionenoli  uerfo  i  poueri ,  &  che  tutti  douefscro 
honorare  i  uecchi .  J^on  è  flato  infino  ad  oggi 
al  mondo  mfsuna  natione^  tanto  barbara  & 
infidele^che  tra  loro  fofse  prohibito  il  feruire 

y    ^        a  Dìo, 
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mT>ìo  f  nè  alpouero  il  foccorfo ,  ne  al  ue  echio  ta 
riuerenza:percìoche  quejie  tre  cofe  fono  in  fe  ta- 
to efsentìalì ,  <&  ancor  naturali ,  che  ragioneml" 
mente parlando,non  hìfognaua,che  alcuno  lordi^ 
naffe ,  nè  manco  che  alcun  Trincìpe  le  comadaf- 
fe .  Efchìne  Fìlofofo  &  Oratore,  in  una  Oratìone 
ch'egli  feceà  quei  di  Kodiydijfe^che  l'Ifole  "Balea^ 
ri  non  haueuano  più  che  fette  leggi;  le  quali  era" 
nocche  UT)  ei  foffero  adorati ,  i  pone  ri  foccorfì  y 
i  uecchi  honorati ,  i  Trincipi  ohediti  ;  &  che  a, 
tiranni  fi  facejje  refifienxa  ;  &  che  i  ladri  fof- 
fero  ammainati  :  &  che  rìiffuno  non  potcjfe 
peregrinare  in paefi  alieni .  Si  legge  ancora,  che 
appreffo  i  I{omani  non  fi  faceua  tanto  honore ,  nè 
erano  tenuti  in  tanta  riueren^a  quelli^  che  nella 
J{epuhUca  erano  ricchi, nè  quelli ,  che  erano  nel 
Senato  generoft  ,  quanto  erano  quelli  che  in  età 
erano  uecchi ,  ^  nella  grauità  ripofati .  5";  leg-<- 
ge  ,  che  in  quelli  antichi  fecoli  erano  tenuti  in  t£Ì~ 
ta  uenerationc  i  uecchi,  che  quafi  come  Dei  erano 
honorati;  &  in  luogo  de proprij padri  tenuti.La 
confuetudine  di  honorare  tanto  ì  uecchi ,  dico* 
no  haucr  pigliato  t  Romani  da  L  a.c  e  demoni ,  tra 
quali  era  una  legge  inuiolahile ,  che  gli  huomini 
honorati  foLmente  potcjfero  ejjèr  Giudici  per 
cafiigare,&ìC€nfori  per  reggere,  Circidaco  Re 
de  Thehani ,  dimandò  una  uolta  al  fìlofofo  Va- 
teon  ,  ciò  che  douea  fire  per  ben  regger<L^ 
Li  fu:i  licpiiblka  ;  rijpojfc^  il  flofofo  yuolen- 

dOyO 
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dòjO Cifcldaco ,  che  i  tuoi  Re^nì  fternhen^ouer-» 
natìy&  perchè  i  tuoi  popoli  ftieno  quieti,  fa  che  i 
uecchi  gouemìno  la  Kepublica,  igìùuani  uà* 
d'ino  alla  guerra  ;&  che  le  donne  attendino  a  ti» 
lare^efar  il  pane  in  cafa  :pcrcioche  altramente 
facendo ,  &  confentcndo ,  che  le  donne  facciali 
C ufficio  de  gli  h:{om'mi^<^  che  igiouani  uadina 
uagabondi ,  ^  che  i  uecchi  flieno  in  un  cantone 
ritirati,  la  per  fona  tua  hauerà  de  trauagli  affair 
et  la  \€publìcA  incorrerà  in  pericolo.]  uecchi  ì\a 
mani  haueuano  in  Roma  cinque  priuilegi  notabili; 
il  primo  era,  che  arriuxti qualche  poueri  in 
J{oma ,  erano  dall' Errario  ptélico  mantenuti  « 
cìr  effifoli  poteuano  federe  ne  i  Tempij,  &  potC'» 
Mano  portare anclla  nelle  dita;& potcuanoman-» 
giare  con  le  porte  ferrate;  &  ejjifoU  haueana 
autorità  di  poter  portar  le  uejìi  lunghe  fino  a 
piedi  :  le  quali  leggi  &  cofiumi ,  furono  offcruate 
doppo  il  tempo  di  K^uma  TompiUo,fino  alla  mor* 
te  del  Dittatore  Quinto  (jncìnnato  :  dapoi  che» 
Komani  furono  uinti  da  Annibale  Cartagineft 
nelle  tre  famofe  giornate  cioè;  in  quella  di  Tre* 
bia  &  del  Trafimeno ,  &  di  Canne  ;  rcfianda 
in  Roma  poca  gente  per  fomentare  la  Republica  ; 
&  maco  per  poter  foffrire  i  trauagli  della  gucr^ 
ra  :  ordinarono  tra  loro  i  padri  del  Senato ,  che 
ciafcuno  fi  doueffe  maritare  ,  uolendo  reflare 
nella  Città,  &  che  doueffcro  mantenere  moglie  » 
&fi^Uuglii  &  chefenT^  moglie,  ouero  cócuhme 

r  4  /./wi 
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TÙjJunopotelfe  y  ìuere  dentro  il  circuito  di  Romar 
^  acciochegli  huomini  fi  applica]] ero  più  da  ef 
fer  maritati ,  &  a  [offrire  il  pefo  delmatrimo^ 
nio,  ordinarono  ancor  tra  fe  i  Romani,  che  per  lo 
auenire gli honori,e gli  uffici  più  preminenti  del 
la  RepubUca-yfoffero  dati  a  cjuelUjche'n  Roma  ma, 
teneuano  cafa;di  modo  che  i  pili  priudegiati ,  & 
efemi  di  tutto  il  popolo  erano  non  gid  quelli  ,  che 
haueuano  più  anni a  folo  coloro,  che  haueuano 
più  figliuoli, La  legge  Cincia,che  ordinò  le  fopra^ 
dette  cofe, comedo  etìandio  ,che  fepercafo  vn 
padre  hauej]e  tre  jìgliuoli\&  vn  altro  nehaue]fe 
fei,  &  di  queflt  fei  gli  fofjero  amma^j^ti  tre  nel- 
laguerra,  &  quello  che  ne  hauea  tre  foffero  am 
maxj^ati  dua;  m  quello  cafo  douea  precedere,^ 
cj'fer  più  honorato  quello,che  hauea  perduto  più 
figliuoli  yche  quello  che  più  ne  hauea  generati 
aileuati  :  percioche  in  quello  i]le]fo  conto  ,  che 
noi  Chriiìiani  hanemo  quelli ,  i  quali  muorono 
per  la  fede  di  ^iefu  Q)ri]lo ,  haueano  efft  quelli 
i;he  moriuano  per  dijfenftone  della  Rcpublica, 
Venendo  adunque  al  propoftto  delle  leggi  com- 
muni dico  ;  che  elle  furono  cauate  da  infinite 
leggi  di  diuerfi  popoliti  quali  tutti  hehhero  leg 
gi ,  &  Pùfferuarono  .  tJ^Canon  lafciarò  già  di 
dire  y  come  ne  i  primi  fe(oli  del  mondo  ,  quando 
regnaua  Sardanapalo  in  ^flìria,  O^ia  in  Giù. 
dea, Filippo  in  Macedonia ^Foca  traiCreci^^l- 
thìmiom:  Laùni^Cr  Mah.anQ.tr a  Datìj ,  nac- 

que 
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tiue  Licurgo  tra  Lacedemoni  ;  &  quello  Licurgo 
fu  inftemefìlofofo  &  Re,&  I{e  &  filofofo  :  per- 
chein  quei  tempi  felici^  oueramentei  filofojìdO' 
ueanogoueriL\re,oueramfnte  quelli  che  gouema 
mnOy  doueano  c/fere filojofùfl  buon  Tlutarco  par 
landa  di  queUo  Licurgo  ;  dice,che  egli  fu  bajjo  di 
corpo j&  alquanto  pallido  nel  vifi,amico  delta- 
.  cererei  nemico  del  parlare;  et  la  fua  compie jfione 
di  gagliarda  virtù  :  ma  di  poca  finità  y  &  non  fi0 
mai  notato  di  cofa  dishonefla,né  di  perturbare  del 
la  Kepublca:  &  non  fece  mA  vendetta  di  alcuna 
ingiuria ,  che  gli  fujfe  fatta/ièfece  mai  cofa  con- 
tra  giuHitìa,nc  mai  dijfeaniuno  vna  cattlua  pa^ 
rola;era  nel  mangiare  molto  regolato  ^et  nel  ber  t 
fobrio,  nel  donare  liberale,  neW accettare  ritenn 
to  ,  nel  dormir  breuc ,  nel  parlar  cortefe,  nel  ne- 
gotiare  affabile,  neW afcoltar patiente ,  nell'vbì» 
dir  prontoynel  casiigare  manfueto,  &  nel  pei  do- 
nar benigno.  'Dicono  j  che  da  fhnciullo  picciolo  fu 
notrito  in  Tebe ,  nella  fuagiouentu  flette  nelfìu- 
dio  di  ^tcne  ;  &  quando  già  fu  huorao  fatte  fi 
ne  pafsò  nella  grande  India:  &  alla  fua  uecchìc:^ 
Xa  fu  Re  de  l acedemom,dination  Greca, et  dì  co» 
dition  'Baruari'Si  dice  che  mai  non  fuyeduta  ita 
reotiofo,!^  queHo  filofofo  f:t  primo,  che  deffe  le 
leggi  a  Spartani:  quali  fi  cbiamormo  dipoi  LacC" 
demoni  :  &  qnefiofu  imianT^  di  Solone  ,  et  di 
T^uma  Tcnipilio.Si  diceche  egli  fu  il  primo , 
fbje  in  Qrecìa  trouò  gli  hoflitalipcr  j  i  -i'tùre 

A  generi: 
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kpoueri:  innanzi  di  Licurgo  erano  i  Lacedemo^ 
ni  gente  dìjjòluta,  &  ro%^y  per  il  eh  ebbe  il  det" 
tofilofofo  con  loro  trauagli^c^ir  pericoli -.in  fino  A 
tantOyche  diede  loro  vn  l{ej&  gli  fece  viuere  fot 
to  le  fue  leggi ,  &  inprcfentia  di  tutto  il  popola 
tolfe  vn  giorno  due  cagnolini  ft  quali  pochi  giorni 
duanti  erano  natili  vno  de  quali^eglifece  notrt" 
re  in  cafa  fua  delicatiffmamete ,  &  molto golofo: 
&  l altro  fece  allenare  alla  campagna  dietro  al 
beHiarnCyche  fempre  andatm  affamatOy&traua 
filato  per  le  campagne  :  &  ejjendo  già  crefciuti 
quefìi  cani ,  &  jfktti  grandi  ;  vn  giorno  cornane 
dò  Licurgo  y  che  gli  foffcro  menati  alla  pialla  ^ 
doue  fece  venire  tutta  la  KepubHca;&  fece  por* 
tare  ma  Jporta  di  carne  cotta ,  &  vna  lepre  vi' 
tia^&  lemìfe  auanti  i  cani  ^  la  lepre  cominciò  a 
fuggire  il  cane  ft  leuòyC  rincomincio  a  correr 
dietrOy  &  il  cane  domeflico  fi  mife  a  mangiare  la 
carne  cottaydauanti  a  tutto  il  popolo  :  &  aWhora. 
Licurgo  dilje  a  i  Lacedemoni ,  tutti  voi  altri  fetc 
iejìimoni ,  come  queHi  due  cani,  tutti  due  fon  no, 
ti  in  vn  giorno j  &  figliuoli  di  padre,  &  d'vna  ma. 
dre;&  per  cfjcr  l'vno  di  loro  nella  campagna  no 
trito  Je  ne  è  corfo  dietro  alla  lepre: &  l altro  per 
cjfcrnotrito  in  cafa  con  tanta  delicate^  yfe né 
andatto  amangiare  della  carne  cotta;etperò  ere 
detemi  o  Lacedemoni, etnon  dubitate  nienteyche 
y olendo  uci  efser buoni ^&  virtuofi /importa  af^ 
fai  l'ejfere  ben  notrìti  da  piccioli  :  percioche  allo 

buomo 
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huofno  molto  più  fegli  attacono  ì  coturni jCo  qm 
lì  egUfinotrifce,  che  non  fanno  tmlìnatmì  con 
leqmlì  nafce .  Emendo  Licurgo  già  huomo  ycc» 
chio  y  fece  chiamare  a  fe  tutti  i  principali  huomì 
ni  del  l{egno ,  &  come  tutti  furono  infieme  alle 
forte  del  f uoT  empio  ,  diffe  loro  qucjl  e  parole  : 
Molti  anni  fono, che  io  fo,che  roì  vi  dolete  di  mCy 
&  delle  mie  leggi, affermando  con  giuramento  ^ 
che  fono  troppo  ajpre  in  ojferuarle,  et  incoporta* 
bili  per  compirle ;  &  che  nella  morte  mia  hatte* 
ranno  fine  le  leggi, &  il  datore  di  quelle  inficme: 
ma  voglio  per  quefìo  io  andare  all'lfola  di  Del^ 
fo  per  confultare  con  apollo  fe  le  dette  leggi 
fon  giufìe  u'i  giuro  per  quefto  mede  fimo 
pollo, eh' io  farò  ohedìcnte  a  quello  ch'effo  mi  di^ 
-rài^  tutto  quello, che  mi  comandarà  farò.  Con- 
uiene  adunq-,  o  Lacedemoni,  che  tutti  voi  inftcm.e 
hahhiate  a  giurare  in  quello  fiero  Tepio,  che  fin 
che  io  uiuojO  morto  ritorno  dal  detto  JpoUojnon 
reuochiate  le  leggi  che  hauete  giurato ^  ^  offer' 
uiate  tutto  quelloyche  il  buono  Dio  diìà  .  Compì" 
te  quefle parole ,  i  lacedemoni  prcmeffero  ,  & 
giurarono  ili  ojTeruare  perpetuamente  tutto  quel 
lo  y  che  Licurgo  loro  dimandò,  fecondo  ì  Capitoli^ 
che  con  efi  loro  fece .  Fu  dunque  il  cafo ,  che 
Licurgo  da  huomo  da  bene,  &  cauto ,  gli  roU 
fe  legare ,  &  fìringerli  con  quel  giuramento  : 
perciocbe  l'intento  fiio  fu  di  andare  y&  di  non 
tornare  mai  più  ;  &  così  fu  ch<L^  egli  morì 

nel* 
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nell'ffola  dì  Qind'ta ,  ^  così  rimafero  le  leggi  dì 
lui  per  feìnpre  confirmate .  ^ffaì  haurebhono  uo 
luto  de  i  Lacedemoni,  che  Licurgo  foffe  tornato  a. 
loroynongìà  tanto  per  uederlo,  quanto  per  ufcìrc 
del gtur amento ;ma  il  buon  filofofo  innari  la  mor 
te  fuayprouìdde  di  una  cajja  dì  piombo grojfa, 
che  fubito  dopo  l  ejfer  mortoci  fuoi  ne  lo  mettejje 
ro  dentro ,  &  logettajjero  nel  profondo  del  ma^ 
re ,  "^De^no  ueramente  fu  Licurgo  di  ìfnmortal  lo 
de  ;  pofcia  che  egli  uolontariamente  uolfe  torre 
bando  della  fua  patria  ;  accioche  la  fua  Republi 
ca  reflafe  con  buone  leggi .  /  Lacedemoni  effi  an 
chor  fon  degni  di  eterni  lodi;pofcia  che  così  fer^ 
Thametite  guardarono  il  giuramento  fktto,  come 
fe  Licurgo  foffe  fempre  uifjuto.Le  leggi,  che  fece 
([uefìo  fapientìjjimo  filofofo y  furono  infjnit e ;deUe 
quali  ne  dirò  alcuna  delle  più  notabiltyper  efem- 
pio  de  i  'Dottori  del  noHro  tempo ,  che  gou ema- 
no il  mondo ,  Licurgo  adunque  comandò,  che  tut 
ti  ì  monti  y  pratìycafe ,  & poffejfioni  fi  doueffero 
ugualmente  partire ,  &  diuidere  ;  accioche  non 
uifoffero  degli  huominì  tanto  ricchi y  che  diuen- 
tafjcro  tiranni  youero  tanto  pouerìy  che  fi  lamen- 
taf] ero  :  ordinò,  comandò  y  che  fe  alcuno  fof- 
fe uìtiofo  y  cjT  pigro  in  coltìuare  le  fue  poffcffio- 
ni  y  &  campi.che  quePto  non  fi poteffe  uender  ad 
alcun  altro  fenr^  uender  ancor  fe  Heffo  con  quel 
loperfJjiauo.Loroyl'argemCyilbronxpy^ìa^no, 
&  piombo  tutto  uolfe  y  che  fojfero  de  i  Tempij  ; 

Que 
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otte  gli  Dei  loro, fi  ueneramno  ;foLmcnte  ft  ri- 
feruò  il  metallo  del  ferro,  col  quale  queUidel  Rf • 
gno arancino,  campi,  &  ikceuano  rejiflenxd  a 
loro  nemici .  f  fnnciulli  che  nnfceuan^,  m  iti ,  flro 
piati,gobbi,muti,Jordi,guerxl,  &  orbì,coman-^ 
daua  ai  loro  padri,chegli  facrificaffero:  perche 
egli  diceua,che  nella  creation  loro,o  che  gli  dei 
haueano  hamto  poca  cura  di  loroyo  che  eran  tra. 
loro  prohìbiti  i  comùti;dicendo ,  che  in  fimìl  luo^ 
ghiglihaomitù per  troppo  bere,  perdono  il  fer,* 
no,&  per  il  troppo  parlare ,  perdono  la  gratia  ; 
&  lafanità per  troppo  mangiare.  Tennetteuafi 
nelle  no':^':^  mangiare  noue perfine  infìeme, in  ri 
uerenxa  delle  notte  tJMufe,  &  non  più  ;  Et  cin- 
que cofe  fkceua  ricordare  ogni  giorno  in  publico 
in  certi  Inoghi  eminenti, accioche  il  popolo  le  pò- 
tefse  intendere.  La  prima  era ,  che  effidonefsero , 
honorare  li  "Dei,  portare  in  patien'Za  lauuerfi- 
tàytfsere  obedienti  a  Cenfin ,  trauagliare  ogni 
giorno ,  &  che  non  ritorna fs  ero  maidalla  guer- 
ra fi  non  morti ,  ò  uittoriofi  Leggi  in  nero ,  quel 
le  di  Licurgo,  degne  di  memoria  ipofiia  che  con 
quelle  il  mondo  fi  confiruaua  da  tanti  uìtij,  &  fi 
efircitaua  in  tante  diuerfi  uirtù  :  per  lequali  gli 
huominifi  ficeuano  immortali ,  &  per  le  le^gi 
ilmondofigouerna.Magli  huomini'chegouerna 
no  le  Bspubliche,  &  che  fi  mettono  a  gouernare 
popoli,  douerebbono  efier  molto  fatuj  in  quello 
che  fiinnoi  &  molte  dotti  in  quello  che  giudif 
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cerno  :  per  cloche  la  fctenxjty&  l'efperìenx^  fono 
due  colomCi  che  foflentano  la  Kepublìc^^  perche 
nella  fcìerixa  confifle  l'ingegno ,  nella  efl^erien^a 
ìlgiudiùo.  Ma  però  in  tutte  le  fcien^e  del  mon 
doj  non  ri  è  cofa  buona  quando  manca  il  giudi' 
ciò  ;  come  per  il  contrario,  doue  ilgindicio  è  huo 
no^non  ui  può  off  ere  cofa  trifla .  Hora  io  ho  detto 
a  hajian%a  quante  fono  Hate  le  leggi  al  mondo  « 
quanti  fono  Hati  i  dottori  di  quelle^  con  alcH* 
ni  belli  e f  empi  di  Filofofìa:&  erano  in  quel  tem^ 
po  i  Ftlofofì  quello  iflcjfoychea'  nofiri  tempi  fono 
i  'Dottori  in  tutte  le  prof ejjioni .  Io  haueua  anco 
in  animo  di  uolcrfhrc  un  bellljjimo  trattato  fo* 
fra  quello  ragionamento  ;  ma  per  non  fi  eHeru» 
der  la  facoltà  mia  più  auanti  fono  sformato  a  la^ 
fciarcquejìa  bella  ,  &  honorata  imprcfa,  ^ 
attendere  a  feguitare  alcune  altre  materie  dilet 
teuoli  da  intendere  a  ciafctmo  :  pcrcioche  il  mon 
do  e  unafantafma ,  &  non  fu  uno  quello  che  fci 
V altro,  &  che  ciò  fta  ìluero  jo  ueggio  che  fe  uno 
fa  un"  art  e, un' altro  nauiga ,  per  mare  ;fe  uno  va 
per  li  monti ,  rn  altro  ara  ne  i  campiife  uno  pef 
ca^yn  altro  "và  a  caccia;feuno  uà  per  uiaggìotun 
altro  ripofa;fe  uno gouerna  fiati,&  regni,  un  al- 
tro robb  ai  popoli; fe  uno  piange  y  altro  ride  ;fe 
uno  campa  felice  ,l' altro  muore  dijperato;  &  fe 
uno  va  faluo, l'altro  è  dannato;&per  caufa  di  ta 
te  differentie  il  mondo  èfempre  inquieto,  chi  va 
chi  Hd^chi  folojchi  Accompognatoisi  che  quefto  è' 

un 
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un  moUnOynel  qual  tutti  maciniamo;  &  così  ì  dot 
tori  dano fenten'zej&  ammìnìfìrano gmjììtU,  co 
me  loro  pare  ;  ir  quefio  ho  uoluto  dire  delle  Icg 
gì,  accioche  ogni  uno  pojjì  fapere  quante  diuerfè 
leggi  fono  flate  al  mondo  :  lequali  al  prcfente  fo 
no  ridotte  in  due,cioè comìmini,&  canoniche,Le 
communi  infegnano,  come  il  mondo  fi  deego  uer- 
nare  ;  &  le  canoniche  infognano  la  ojjeruatìone 
delle  cofi;  appartinenti al  culto  diurno;  &  in  que 
ile  due.cofifte  il  reggimeto  di  tutta  la  uita  hum^ 
na.St  quejia  uoglio,che  fia  la  conclufionc  di  que 
fio  ragionamento  di  leggìi .  percioche  nel  fcaucn 
te  capitolo  uoglio  difiorrer  della  Retorica ,  <^ 
fuoi  effetti y come ciafiuno intenderà. 
Della  Retorica ,  &  de  Tuoi  belli  or- 
namenti.      Gap.  IO, 

R Borica  è  arte  con  laquale  il  Retorico  colo- 
ra, &  orna  le  fiic  parole  in  uarijj  &  diuer 
fi  modi;  &  quella  I{€torica  é  più  necejjaria,  a 
gli  hifiorici.che  a  tutte  l'altre  fiìrti  di  litt  erati, 
percioche  lahijlorix  ha  da  effer  ben  detta ,  & 
uera;  &  le  parole  henijjìmo  colorate  in  quella 
Retorica;  accioche  il  dire  fia più  limato ,  &  le 
parole  più  terfe,&  la  lingua  più  ornata . 
però  Tempre  fi  debbe  guardare  di  non  dir  bugie; 
perche  non  è  cofit  in  quefia  uita,  che  macchia  più 
l'huomo  quanto  il  dir  bugie  :& a  quefìo  propoft^ 
to  non  uoglio  lafiiare  di  narrare  un  certo  difior 
fofopra  di  ciò ,  &  uederz  qual(k  la  maggiori; , 

&ld' 
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^  lapin  perfetta  cofa  di  qttesìa  uìta ,  la  quale 
efsendo  tmhuovìo  umo  egli  pofsa  godere,  lo  per 
me  ardirei  di'dire^che  ella  non  è  la  nobìl  parente 
Uytièil  fiiuore  yué  il  grande  flato, né  la  falutey  nè 
la  ricchexX'i  '  che folamente  cglic  l'honore  , 
il  quale  mai  non  pofsona  ccnferuarc  gli  hucmini, 
che  fon  buggiardi  :  perche  elfi  non  fono  mai  cre- 
duti in  coja,che  di  tono,  &  che  fhnno.Che  credi- . 
tOyche  honore,che  flltnayche  bene  può  haucre  co 
lui'ydalla  cui  bocca  no  cfcc  mai  altro  che  buggiei 
l'huomo  che  non  è  ueraceyuon  merita yche  alcuno 
fi  fidi  di  luiynè  trattando  negotij  con  lui  li  confidi 
cofa  alcuna  nelle  fue  mani ,  ne  che  meno  alcun 
bene  gli  ungUa  :  ma  follmente  come  infamato- 
re della  nojira  fhmaydouerejfmo  prohibirliy  che 
più  non  conuerfafse  con  efso  noi .  Annibale y  che 
fu  sì  gran  Capitano  delli  Cartagmefiy&  fu  si  ar^ 
dito  nel  cominciar  delle  guerre  y  così  coraggiofo 
nell'efsercitarle ,  &  così  fortunato  nel  uincerle 
fìon  dimeno  da  Tito  Liuio  fu  biafmato  per  mali- 
gno y  &  fpergiuro  :  perche  eglinon  dauamai  a 
fuoi  amici  quel  che  loro  prometteuayné  mai  ofser 
uaua  patti ,  nè  capitoli ,  che  co  t  nemici  facefse  . 
tjì^fa  non  fu  già  tale  Se  fio  Gneo  TompeOy  figliua 
loy  che  fu  del  gran  Tompeo;  col  qual  cenado  una 
fera  con  efso  luì  nel  mare,Ottauio  &  Marc* An- 
tonio fuoi  nemici  mortalì»tJìienodoro  Qipitan 
della  fua  armatayglì  mandò  a  dire ,  che  quando 
^lìfofse piaciuto  yhanr ebbe  f^iegato  /c->  ye- 
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le  della  nauey&madatone  a  fondo  del  mare  quei 
dueVrìncìpi  fuoì  nemici  ^  cui  rifpofe  Topeo;  di 
rai  a  Mencdoro  mio  Capitano ych e fe  ìofojjì Meno 
doro, fi  come  egli  é:tl  quale  mai  nò  conobbe  uerì^ 
tà,  io  haurei  già  fatto  fecondo  il  parer  fuo  ;  ma  fe 
eglifofse  Tompeoycome  fono  io,  che  con  tutti  of- 
feruo  fempr e  lealtà  y  non  gfi  farebbe  mai  uenuto 
tal penfiero  ncWanimo^Varole  furono  quefle  de^ 
gne  apunto  di  tal  Vrincipe,  figliuolo  di  il  grande 
huomo .  Si  legge  ancora ,  che  gli  Egitti j  quando 
pigliauano  nuoueamiflà  fra  loro^oueropattuiua- 
no  alcuna  lega  co  forefiieri  ,  legauano  le  dicci 
grojfe  delle  mani  di  queUi  con  quelle,  dì  quegli 
altri  ;  &  fi  dauano  con  una  punta  in  ciafcun  di 
loro  :  &  il  fangue ,  che  ne  ufciua ,  il  fucchiaua^ 
no  l'un  r altro  con  la  lingua  ;  uolendo  inferire  , 
che  più  tofio  haueano  a  perdere  tutto  il  lor  fan- 
gueyibemai  mancar  di  fede ,  &  memirfil'vno 
con  l'altro .  Ma  che  cofa  è  uedere  vn'huomogm^ 
rare  per  finto  Antonio ,  per  fan  Giouanniyper 
Janta  Maria  da  Loreto  ,  &  fimili  altri  giura- 
menti ,  che  fono  per  far  fi  credere  qualche  gran 
bugia  ;  laquale  fi  dourebbe  tanto  men  credere  ; 
quanto  ella  ne  uà  tanto  più  piena  dì  giuramene 
ti.    certa  regoU  quefla  yche  in  pochi  erra  fe 
ben  uì  poniamo  mente ,  che  ogni  uolta ,  che  uno 
cerca  di  far  credere  una  cofa ,  che  egli  dìcay(^ 
che  con  giuramento  fi  affatica  di  farla  credere, 
tanto  più  dà  manifefio  inditio,che  ella  fia  vna  bu 
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già  mito  penJataJ  cofa  degna  di  uedere  un'huè^ 
fno  uerace,  &  un  buggìardo  contendere  ìnfieme 
[opra  qualche  caufa  :  perche  il  verace  non  dice 
mai  più  oltre  che,^mico  certamente  quella  cofx 
écosìyccme  io  te  la  dico:&  l^ altro  per  dìffender 
la  fua  bugia ,  inuocarà  quanti  Santi  fono  nel  ciC' 
io,<jr  quante  reliquie  fono  nella  terrai  di  maniera 
xhe  fi  può  dire ,  che  per  dijfefa  del  uero  ,  ba^a  a 
fiar  fermo  in  piedr.ma  per  quello  della  bugia  ,fa 
wniflieri  riuolgere  tutto  il  mondo.  Quello  che  io 
farei  fe  iofojji  Trincipe  farebbe ,  che  per  priua- 
re  di  fauore  un  fauoritOy&  per licentiare  un  fer- 
nitore y&  per  torre  ad  m  altro  l  ufficio ,  &  per 
di/gradare  della  caualleria  un  cauaUiero,&  per 
non  dar  più  credito ,  nè  fede  ad  un  altro ,  io  non 
cercaria  altro  maggior  teftimonìo  fe  no  di  prouar 
folamente  scegli  jojfe  buggiardo  ;  &  terrei  per 
men  maie,che  gli  amici  a  gli  altri  amici^  i  Signo^ 
ri  a  feruitoriiperdonaffero  più  toflo  qualche  fra-- 
gilitade  humana,che  mai  comportdjjero  una  fo^ 
la  bugia:perchepur  finalmente  col  tepo  fi  taglia^ 
no  l'ali  a  tutti  gli  altri  peccati,  ma  il  mentire ,  è 
dì  codition  tale ,  che  quanto  più  rhuomo  s  inucc^ 
€hiaytanto  maggior for^a  è  per  prender fopra  di 
lui ,  Non  bafla  a  duno  l^ejfer  folamente  Ubero  da 
queHo  yitioyma  bifogna  ancora  fuggire yCt feque 
ftrarfi  in  tutto  dalla  conuerfation  di  coloro^ 
che  fono  inuolti  in  queflo  errore  ;  perche  auuiene 
molte  uolteyche  quando  uno  mole  di  fubito  men- 
tire. 
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tire  y  &  dire  una  bugici  grande ^ 


17S 

acciochegli  fld 

dato  maggior  crcd\to,daràf  testimonio  m'ami- 
co f  no '/iccndoyil  tale sàj&  uifuprefentcycome 
io  me  de  fimo;  &  quelli  ^che  odono  cjuefie  cofe,  & 
fanno  il  nero  ,  tanto  biafmano  l'amico  di  colui , 
ancor  che  eglijia  innocete y  &  per  ejfer  addutto 
in  teflimoniOyCfuato  fanno  il  bugiardo  mede  fimo. 
Si  che  conforto  ciafcuno  a  douer  fuggire  la  copa 
gnia  di  quelli  bagiardìyé^  oferuarela  ueritàyU 
quale  è  corona  degli  h uomini  uìrtuofi:&  co  qtte 
P     fia  uerità  il  Retorico  potrà  ornare  lefiie  parole 
fenxa  biafmo,an-:ò:    fomma  laude  di  ciafcuno. 

♦ 

Del  mondo,&  de  Tuoi  effetti.    Gap.  11. 

IO  non  sòycome più  degnamente,&  coueniete^ 
mente  chiamar  fi  pofsa  quefìo  nofìro  mondo, 
che  ma  gabbia  da  matti, una  cafa  d'affanni,  rn 
campo  di  xix.ma ,  ma  cucina  di  fumo ,  &  t« 
trauagiw  perpetuo  :  &  che  ciò  fta  iluero,  ri- 
guardinfile  grandi,  &  tante  diuerfità,  &  con- 
trarietdyche  in  efso  fono y  che  egli  é una  coft  dì 
fiupore  il  uedere ,  che  tutte  le  genti  del  mond& 
fono  cariche  dipenfieriy&  che  ciafcuno  fi  repu- 
ta il  piufiuioy  &  il  migliore  de  gli  altri.  &  nofi 
trouamoche  uoglia  intimo  cedere  a  l'altro  ; 
percioche  ilpouero  fi  uata  che  egli  magia  co  più 
appetito  del  nobile no  è  inuolto  negli  efinmi 
fenfieri  in  che  fi  trouano  igran  Trincipi,GU  ar- 

Z    1  tigiani 
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Vello  fp  ecJi fetente  umuerfale 

tigtant  ft  udtanoyche  uìuonopìu  quieti  alU  fua  ho 
tegayche  non  fanno  i  nobili  allagnerra^fferuitori 
fi  uantanOyche  hanno  mancopenftero  de  i patroni 
loro;&  cofi  difconendo  per  tutte  le  forti  di  gen- 
te ,  non  fi  troua  mai  chi  confefsi  di  ejfere  l'infi- 
mOy&ilpìu  baffo  di  tutti  gli  altriMi  raccordo 
leggendo  nell'antiche  fcritture^  di  hauer  letto , 
€he  nella  medefma  ripmatione ,  &  jiima  ,  che  i 
Chrifiiani  hcbbero  il  gloriofo  ^poflolo  Taolo 
uafo  di  elettione ,  in  quella  medefima  fu  tenuto 
fra  i  ){pmani  il  gran  Catone  Conformo:  il  quale  fu 
nelprogreffo  della  fua  uita  così  veridico ,  &  nel 
reggimento  della  republica,co$ì  hone(iOy& giù* 
fio,chemeritò,che  fopra  le  porte  del  fuopala%^ 
foffefcritto  queflo  epitafjo.O  ueramente  fortu- 
nato Catone  Cenforino ,  la  cui  eflimatione  è  ta- 
le nella  Republica  Romana ,  che  non  folamente 
non  fu  hmmo  mai,  che  ti  uedeffe  fare  co  fa  trifla^ 
ma  ancor  non  fu  mai  alcuno,  che  ofaffe  di  ricer- 
cati di  cofa,  che  fojseingiufta ,  o  dishonelìa .  Fra 
tutti     altri  illuHri,&  famofi  Romani ,  queflo 
fu,  che  mai  non  uolfe ,  che  gli  fofse  dedicata  al- 
cuna flatua  nelì^alto  Campidoglio  :  per  la  qual 
cofa  marauìgHandofene  molti ,  che  hauendo  fra 
loro  diuerfi  pareri  :  onde  ciò  potefse  aunenire» 
egli  un  giorno  trouandofi  nel  Senato ,  difse  loro 
quelle  parole -.fappiate,  o  B^omani ,  che  io  uoglio 
più  pr elio, che  legeti  cerchino  le  buone  opere ^chc 
io  ho  fatte, per  le  quali  meritaua^che  mi  fofse  po- 
sala 


irf) 

I 


Lilro  Secondo.  ijf 

Ila  laflatua  nel  Qimpìdoglìoyche  dare  loro  mate 
ria  dì  andare  inueflìgando  qual  fta  flato  il  mio  le^ 
gnaggiOi  &  la  mia  uita,  con  ìntentione  di  prìuar-^ 
mi  della  fiatua;perche  fuole  accadere  molte  mi- 
te,che  coloro  ych  e  dalla  fortuna  fono  fublimatiy& 
di  baffo  flato ,  leuati  a  grande  altex^ét  ,  fono  più 
toflo  infa7natìyche  lodatiipcrciochefe  bene  pare, 
che  nel  publico  s'honorino  le  cofeyche  efsì  dipre- 
fente  fanno  ;  nondimeno  nel  fecreto  poi  le  genti 
fi  ridono,  &  fi  fanno  beffe  della  conditione  ,  nella 
quale  prima  fi  ritrouauan» .  Molte  mite  folem 
dire  il  gran  TompeOy  quando  egli  parlaua  delle 
cofe  del  modo:^mici  io  ui  sò  dire  una  cofa  certa^ 
per  laquale  conofcerete  quata  poca  cagione yhah- 
biamo  di  fidarfi  della  himana  felicità  ;  &  che 
ciò  fta  il  uero ,  uoi  lo  potete  uedere  in  mcyche  ac- 
qui flail*  Imperio  Romano  fen^a  alcuna  fperan^a 
che  ne  hauefsi  mai  ;  &  poi  fen^a  fp erario  yofo- 
frettarlo  maìyne  fui  priuo,non  fapendo  come.Ta^ 
role  furono  quefieinuero  degne  di  compafsione  , 
udendole  raccontare  al  proprio  Imperatore ,  Si 
legge,cheìlReFilippOychefu  padre  del  Magno 
^lef[androJ)ebbeinvnfol  giorno  nuoua  di  tre 
grandi  uittorie,  hauute  in  diuerfi  luoghi  da  i 
fuoì  efserciti  .  dicono,  che  egli  mife  fubito  le 
ginocchia  in  terra ,  &  giunte  ambedue  le  mani 
infieme ,  &  con  gli  occhi  alti  al  cielo ,  difse  que-^ 
fie  parole  :  0  fortuna  crudele^ ,  o  pietofi  Dei , 
0  miei  profferì  fatti /io  uì  priego  humilmente^ 

Z    }  che 
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Dello  Sfec,  di  fcien,  'vnluerfale 

the  doppo  tanta  gloria ,  come  quella ,  che  fino  ad 
hora  mi  hanete  conceduta ,  uì  uogliate  moderare 
nelca{ìigo,qual'io  ajpetto  y  chemì  dobbiate  dare 
dopo  queHo  ;  di  modo,  che  parrày  che  mi  cafiigate 
con  pietà  ;  ma  non  che  del  tutto  mi  Hr  uggia  te . 
Seguitò  ancora  più  auantiil  magnanimo  Trincipe 
alfuo  dire,&  foggiongendOy  dijje  :  Non fenza  ca^ 
gione  io  [congiuro  te  o  fortuna,  &priego  noi  im^ 
mortali  Deiyche  mi  debbiate  cafHgare,ma  nò  tor 
tnentarmi  :  percioche  io  fon  certo ,  che  la  gra  feli 
€Ìtà  &  profferita  di  quefla  uita  è  fcmpre  un  mef- 
fo  di  qualche  gra  difdetta .  Gli  effcmpi  fopradettì 
•veramente  fon  degni  di  notarft ,  &  tener  fi  fem- 
pre  dauanti  a  gliocchi  della  mente;  pofcia  che  per 
loro  cagione  vtgono  in  cognitionc ,  che  nellapro^ 
ferità  di  quefla  una  è  molto  poco  che  jf  erare y& 
affai  che  temere:  perche  noi  fiamo  fragili ,  et  con 
quefto  noi  nafciamo,  &  uiuiamo ,  &  ogni  giorno 
in  mille  fragilità  incorriamo  :  ma  co  tutto  ciò  non 
ftamo  però  così  fragili,  che  voiedo  noi  non  potè f' 
fimo  opporci  alli  peccati-^  &  tutto  quefìo  male  ne 
Auuienefolamente  ,  perche  é  antico  coflumey  che 
ynagente  vada  dietro  ad  un'altra  gente  :  ma. 
nongiamaijche  ma  ragione  radi  dietro  ad  ma 
altra  ragione yfc  noi  cadiamo yoinciampiamo,  o  ci 
infermiamo ,  ouero  rompiamo  il  rifo  forfè  forfè, 
perche  feruendo,  come  facciamo  il  mondo ,  egli 
fi  fanerày  &  ci  uerrà  rimediando .  ^J^Ca  uera^ 
mefite  non  é  così;però  che'l  rimedilo  che  fuol  dare 

il  mondo 
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ivi 

l'affi 


Lilro  Secondo^  '  t2o 

il  mando  alle  fatìchcyfono  tunauìamag^or  fatì*^ 
chcyche  le  prime:  dì  modo  che  fono  agnifa  dì  cati 
terijyche  ardono  la  carne,  &  fonano  le  piaghe . 
Sì  eh  e  il  mondo  è  molto  fonile  in  commetter  gli 
incanì ,  &  molto  ro':^,& tardo  in  dare  i  rime^ 
dij.  Et  quejio  fi  vede  manifejlamenteyperche  egli 
ci  perfnade  a  vendicare  una  offe(]a;&  fa  foUmeiè. 
te^accioche  col  voler  far  tal  vendetta  y  ricetsia" 
mo  mille  altre  offefe;&  fepure  alle  volte  ci  par 
che  toglia  a  corpi  gualche  affatmo,  carica  poi  fo» 
pra  noHri  cuori  un  mar  dipenfteri  rdi  modo  che 
queHo  maledetto,&  luftngheuole sfacendoci  ere 
dercy  &  penfare,che  egli  ci  mena  perla  via  cer^ 
ta,&  ftcura-ycì  conduce fenxa^che  ce  ne  auuedia 
rno  da  incappare  fubito  nella  rete, che  ci  ha  nafc» 
fla:&  così  redìamo prefi  da  lacci  fuoi.Si  che  cia^ 
fcunhuomo.chepratìcarà  col  mondo yha  da  ejfe» 
re  grandemente  da  luì  ìngannm:perche  gli  co» 
fla  a  noi  molto  caroy  &  noi  ci  vendìamaa  lui  per 
molto  buon  mercato,'] o  ho  detto  poco  con  dire  che 
noi  ci  venditi  per  buon  mercato:  perche  affai  me 
glìo  haurei  detto,  dicendo  che  noi  ci  diamo  in  pre 
dafenxa  altro  cambio  dì  riceuereXt  in  vero  fona 
rari  quelite  habbìno  da  luì  alcuna  grafia;  é'  fo* 
m  infiniti  quelli  che  lo  feruono^  fen^a  ,  che 
egli  guìderdofii  loro  mai ,  di  altro ,  che  di  una 
pax^j^afperanxa .  0  traditor  mondo  ,  in  quanto 
breue  Jpatio  ne  accetti  per  tuoi ,  &  ne  difcacci 
infieme  da  te.  Tu  ci  allegri,  &  attrijìi  in  vn 

Z    4  punto^ 
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Dello  Spec.  di  fclen.  ^nmerfale 

puntOytucì'malch& abba(ft,tii  ci  cafiighi,  &cl 
fai  mille  carexp^;&  finalmente  ti  dìc9,  che  tu  ci 
tieni  così  iniiiUtì,&  con  le  tue  fatiche  così  auele 
nati,che  fen%A  te  refliamo  pur  con  ejfo  teco  ; 
quello  che  ci  fa.  peggio  dì  tutto  è ,  che  hmendo  il 
ladro  in  cafa  ne  yfciamo  fuori  a  farli  lafiorta;  & 
quando  il  mondo  conofce  vno ,  che  è  prefontuofo 
gli  procura  de  gli  honori:advn'altro,che  fia  aua. 
rondelle  ricchex^j^  ;  algolofo ,  delle  viuande  :  al 
carnale,  delle  donne;  all'otiofo ,  della  quiete  ;  & 
tutto  quefto  fa  il  traditor  mondo  per  ingannarci, 
Cìr  fommergerci  nel  peccato ,  Ma  io  vorrei ,  che 
gli  amatori  dì  queUo  mondo, mi  dicefero  yn  po^ 
cOychepremio,&che fperan%a  poffono  hauere , 
nè  Jperare  da  Imiperche  debbia  ejfer  per  lui ,  & 
patire  tanti  difaggi,  &  fktiche ,  come  fanno,  il 
penfare,cheH  mondo  pojfa  dar  perpetua  uita ,  è 
cofa  di  burla,  &  pax^a  grande  il  Jperarlo  :per^ 
che  noi  yeggtamo,  che  ti  tempo ,  che  la  uita  ci  è 
più  grata,&  ci  par  più  dolce  >  all'hora  difubito 
negionge  la  morte,che  ci  perturba .  Sperare  dal 
mondo  perfetta  allegrex^za  ^  queflo  è  parimente 
pax;^a  :  fche  meffi  da  un  canto  i  giorni  de  i  quali 
noi  habbiamo  mifleri  per  piangere, & l'hore  atte 
a  fofpirare;  uedremo, che  molto  poco  tempo  ci  re^ 
(iarà  da  poter  rideremo  non  fo  hormaipiu,che  mi 
dire;ecceto,che  efortar  ciafcuno  ,  che  miri  molto 
bene  quello  che  eglifh ,  &  vada  molto  riferuato 
nelle  cofe,  chepenfa  :  per ciocbe  all'hora,  che  ci 

crediamo 


Lihro  Secondo.  18 1 

crediamo  già  baiter  fatto  pace  con  la  fortuna,  a 
quel  mcdefwìo  tempo  cìponevnanuoua  lite  in 
campo  ;  &  quello y  che  io  mi  apparecchio  di  dire 
bora  i  mi  credo  certo ,  che  molti  lo  leggeranno  , 
ma  pochi  faranno  quelli  »  che  lo  vogliano  capire: 
&  eque/lo;  Chequei^  che  più  tempo  confumano 
nel  ferme  il  mondo  ho  veduti  effer  for^^ti  di 
partirfi  delle  cafe  loro  forte  piangendo  »  Si  che 
il  mondo  è  folamtnte  un  donator  di  mali  >  vnct 
ruina  di  buoni  y  vna  fomma  di  peccati ,  vn  tiran 
no  delle  uirtùjVn  ribello  della  pace  ,  vn'amìio 
della guerra^vn  acqua  dolce  di  errori yun gelo  di 
yirtuoft,vn  pegno  di  bugie ^vn  inuentor  di  noui^ 
tà,vna  fepolturad  ignorantiyVn  martello  di  fce 
leratifVn  forno  di  luffìtria^y  &  vna  di]peratìo?ie 
dljuomini  grandi;  come  fu  del  gonfilo  Seuerino^ 
quando  fletè  prefo  nelle  mani  del  Allarico,& 
fi  lamentaua  della  fortuna,  dicendo,  0  fortuna , 
per  qual  cagione  m'hai  abbadonato  nella  mia  vec 
chieX^»  hauendomi  fkuorito  sì  grandemente  nel 
la  miagiouentà;& hauendoti  feruito  cotanti  an 
niyperche  m'hai  tu  dato  nelle  mani  de  miei  neml 
ci  ^  quefie parole yche  egli  faceua,  gli  riff  ofc 
la  fortuna  in  quefìaguifa  :  Tu  mi  fei  ingrato ,  0 
Seuerìno ,  pofcia  che  io  ho  vfato  delle  mie  cofe 
con  effo  teco ,  in  tal  maniera  ,  che  tnai  più  fe^ 
ci  il  fmnle  con  altro  Fumano  ;  &  che  fta  Uve-' 
ro  civiche  io  chco,  confiderà  che  io  ti  feci  fano;& 
non  mfemo'^imomo  dr  non  donna  ;  d'ingegno  eie 

uato. 
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uatOy  &  non  rox,Xp;ricco, ^non  pouero-^fauio  ^ 
non  Ignorante;  Ubero  &  non  fchiauo  ;  Senatore , 
^  7ionf}lebeo;magnanimOy&  non  codardo  ;  Ro- 
mano  &  non  'Barbaro  ;  in  grandexT^  &  non  in 
baffo  flato  ;  huomo  grane ,  c$r  non  vano  ;  auen- 
turato ,  &  non  dìfgratìato  ;  degno ,  dì  fama,  ^ 
n$n  di  obiìuione  :  &  finalmente  dico ,  che  io  ti 
diedi  tanta  parte  nella  Repnblica ,  che  tu  pò- 
teuì  hauer  cagione  dì  hauer  pietà  de  gli  altri  ; 
&  tutti  gli  altri  di  hauer  inuidia  di  te  ,  ^lle 
quali  parole  della  Fortuna,  tornò  di  nuouo  art 
fpondere  il  Confilo  Seuerino  ;  dicendo  :  0  Fortu- 
na crudele ,  come  fei  libera  nelle  cofe ,  che  di- 
ci  y  &  rìfoluta  in  quelle  ^  che  fai  :  poi  che  tu  fai 
fpeffo  quello  ti  piace,  &  rare  volte  fai  quello  che 
douerefìi  fare  ;  tu  non  fai  adunque, che  non  è  nel 
mondo  alcuna  altra  maggior  difgratia  che  ricor» 
darfi  di  efier  flato  ricco,  &  fortunato  in  altro  ti- 
fo ;  &  poi  veder  fi  in  efirema  miferia  condotto . 
Odi  Fortuna,  tu  dei  fapere  fenon  lo  fai,che  l'huo 
mo ,  che  maino  fu  ricco  apena  fente,che  cofa  fu 
pouertàmafahi  laffojche  colui, che  fu  ricco ,  eìr  • 
hebbe  vn  tempo  tutti  gli  fuoi  commodi  fi  duole 
grandemente  dell' eflremità  prefente ,  &  piagne 
la  felicità  paffata.fo  ti  dico  ancora,^  ben  me't 
puoi  credere,chc  tra  noialtri,  teniamo  più  felici 
coloro ,  che  tu  non  aggrandìfli  mai ,  &  non  defli 
loro  alcun  de  tuoi  honorìyche  non  facciamo  que- 
gli altri,  che  prima  fublmafii,  &  dapoì  f^cefil 

cadere; 
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Lìhro  Secondo,        1 8  z 

cadere  :  &  io  per  me  ti  dico  ,  o  Fortuna ,  che 

10  non  tengo  alcuno  veramente  fortunato  ;fe  non 
colui  y  che  mai  non  conobbe^  che  co/a  foffe  buona 
fortuna.  Et  quefle  furono  le  parole,  che  pajfarono 
tra  il  Confalo  Seuerino,&  la  Fortuna: dal  le  qua 

11  fi  può  compredere,  che  veramente  niuno  fi  può 
chiamare  infame  yfe  non  coluiyche  fu  già  famofo; 
né  abbattuto  fe  non  coluiyche  fu  già  in  grande^- 
':i^:di  modOychefipuò  dircy  che  non  è  nel  monda 
perfonapiu  libera  di  quelloyche  fia  l'huomo;nelle 
porte  della  cui  cafa,  non  entrò  mai  la  fortuna . 
Tutte  qucfte  cofe  habhiam  voluto  dire  ;  acc  ioche 
cafcunofi  pofia  guardare  dalla  mala  fortuna  : 
&feguitar  la  buona. Gli  huomini  fauij  hanno gra 
ragione  d'hauer  più  tofto  folletto y&  riguardo  di 
fe  mede  fimi  yche  degli  altri  -.perche  nelpiufortu 
nato  tempo  loroymolte  volte  la  fortuna  gli  ingan 
na;i  mali  fi  oppongono  loroyi  difj^iacerigU  torme 
tanoygU  amici  gli  rifiutano  yleperfccutioni  gli  co 
fumano yil  poco  hauer  confiderato  a  fhtti  loro  gli 
^ffl'^ggf'l&  finalmente  f  ambitìone gì-  conduce  al 
lafepoltura.ù  fe  noi  voleffimo  qualche  uolta  co 
fiderare  confano  gluditio  quello, che  noi  fiamo,et 
quello  che  fof[ìmOy&  da  quato  fiamo;  conofccré- 
mochiarametCy  che  Inofìro principio  éobliuione» 
il  mez^o  fatica ,  il  fin  dolore  ;  &  il  tutto  gion^ 
toinfieme ,  vn  errore  manifelio  :  &  quanto  trU 
fla,&  quato  mi  fera  fia  queHa  humana  vita,  nel 
camino  della  quale  fono  tati  contraflì,  tanti  fan* 

ghi  da 


mi 
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ght  da  imhrattarfty  tante  offe fe  da  cedere^tantc 
ftrade  da  poter  errare  *,  tatìti  porti  da  pafjare  , 
tanti  ladri  da  guardar  fi     apprejfo  tanti  diuer 
fi  modi  nel  negotiarcy  che  molti  rari  fono  quelli 
che  uadino  doue  loro  aggrada yuè  che  aggiogano 
doue  ripofar poffino:  fche  non  ci  égiuflitia ,  che 
pigli  l'arme^  nè  campana ,  che  fuoni  quando  uno 
oltraggia  un' altro,nè padre,  che  caflighi  ifìgluo 
li^nè amico ,  che  riprenda  ìlprosfimo ,  nèuicino 
che  auifi  la giouentà,nè  fifcale ,  che  condanni  lo 
ufuraro,né  Trete,che  inulti  al  confeffare^nè  Tio 
uanoyche  chiami  alla  communione;&  il  maligno 
tiene  commodità  per  diuentar  peggiore  j  &  fe 
uno  uuole  commetter  un  adulterio ynon  mancano 
ruffiani, che  negotiano  la  cofaifc  fi  uuole  uendi- 
care  di  qualche  offefa,non  mancano  braui,che  fe 
la  pigliano;  fe  ft  uuole  fiare  fopra  il  giuoco ,  non 
mancano  barratane;  &  cosi  difcorrendo  per 
tutti  i  uitij ,  &  peccati ,  non  così  tofio  uno  l'ha 
penfato  di  fiire ,  quanto  predio  truoua  la  comma 
dita  in  ogni  luogo  difiirlo  :  &  per  fapere  la  prò 
ua  di  quello  bel  difcorfo ,  non  habbiamo  mefliert 
di  TlatonCyche  lo  dica,nè  di  Cicerone, che  logia 
rì:poi  che  manif e  blamente  uediamo  i  fauij  diue- 
zar  pari^Vfglì  humili,profontuofi;i  moderati,  go 
lofi;i  patienti,intollerabili;i  nobili,  malìgni;ipa' 
cifici, litigo ft;quelli  di  poche parole,ciarlatori;  ì 
honefli,lafciuì;& i  deuoti,& frequenti,& fred 
di,  &  pigri  Chrifiiani,  Si  che  nel  mondo  le  uirtii 
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fono  molto  fatìcofe  da  acquiflarfiy  &  molto  perì 
colofe  da  conjeruarft .-perche  la  humiltàfi  perde 
negli  honorì.lapatìenxa  neU'iniurteJa  jobrìetà 
ne  i  comitiyla  carità  nelle  donne ,  la  quiete  ne  i 
negotijyla  carità  neinemicija pace  nelle  difcov 
dieylafolicitudine  ne  t  uagabondi,  il filentio  ne  ì 
àarlatoriyl'intelleto  ne  i  pa^:^ .  si  che  nel  mon 
do  niunouiue  contento,  &  non  fi  truoua  alcuno , 
che  non  dica  ;  che  di  qualche  co/a  non  hahbia. 
tr maglio  ;  chifiduol di  pouertà,chi  di  infirmi^ 
tàychi  di  uecchiexxaychi  di  ejfer  troppo  giouane , 
€^  chi  della  fiia  mala  fortuna .  Si  dolce  ^nchife 
Troiano  padre  di  Enea  della  rouinadi  Troia, 
quando  i  greci  la  di^ìrufero .  Si  dolfe  la  Regina 
tofana y  della  difgratia di  Dario  fuo  marito, 
quando  Alelfandro  ^agno  il  uinfe  ,  Si  dolfe 
qieremia  della  rouina  della  fua  Kepublica,quan 
do  la  fu  condotta  fchiaua  a  Babilonia,  Si  dolfe  il 
^e  Dauit  di  ^bjalonfuo  belli  fimo  figliuolo  ^qua 
do  da  loab  fu  ferito .  Si  dolfe  la  beUa  Cleopatra 
di  <JHarco  Antonio  fuo  amante y  quado  dall' Im 
peratore  ^uguflo  fu  uinto .  Si  dolfe  il  pietofo 
tJHarco  MarceUoy  deUa  Città  di  Siracufa.quan 
dola  mdde abbrugiare  tutta .  Si  dolfe Crijpo  Sa- 
luftioy  della  caduta  del  popolo  [{ornano .  Si  dolfe 
la  figliuola  del  gran  Cete  quando  gli  fu  tolta  la 
mrgmta.  Si  dolfe  ilVatriarca  lacob per  la  mor 
te  del  fuofigluolo  lofefy  &  perlaprigion  di 
'Bmamm  in  Egitto .  Si  dolfe  il  gran  Vrincipe 
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Demetrio  del  l\e  .Antigono  fuo  padre,  perche^ 
al  ritorno, che  egli  fece  di  Maratona  lo  trouò 
tnortoXon  qucfli  così  eccellenti  huomini  faria  he 
fatto,  chenoipidgesfmole  miferie  deinoftri  te- 
pi  :  poiché  ciafcun  giorno  uediamo ,  &  ciafcuna. 
bora  udiamo  tante ,  &  così  gran  coje  accadere , 
chenè  i  curioft ,  &  folicitifcrittorìnon  nefcrif- 
fero.nè  ì  fecali  paffati  non  le  promifero .  5"/  può 
chiaramente  conofcere  per  quello,che  gli  hiftori 
ci  antichi  fcrijfero,  &  per  quello  che  noi  mede/i- 
mi  oggi  uediamo,& prouiamo  quanta  fta  la  dif- 
ferenza de  ì  tempi  paffati  a  ì  noflri.^rimono  fi- 
lofofofcrijfe  della  abbodan^a  dell' Egitto.Demó- 
fonte  della  fertilità  di  Arabia  ;  Tucidide  delle 
ricche%T^  di  Tiro,  ^fclepio  delle  minere  di  €u 
ropa.  Dodrillo  delle  laudi  dì  Crecia,Leonida  de 
i  trionfi  di  Thebe .  'Borrea  della  oppulentia,  & 
fanità  di  Ffcantia .  Bumenio  del  buon  gouemo 
di  Mene ,  Theo  fra  fio  deli' ordine, che  teneuano 
nelle  loro  caccie  gli  antìchìffìmi  Re  Sicioni.  Bi- 
tea  dell' ajfai ,  che  imparauano ,  &  del  poco  che 
parlauano  ì  difcepolì  di  Socrate,  Apollonio  del- 
la aflmenxa,&  della  continenza  che  s'offeruaua 
nella  Mademia  deldìuìnVlatone ,  tJ^ilone 
del  poco  otio,  &  del  molto  effercìtio  che  fi  co- 
fiumaua  nella  cafa  di  lerarco  filofofo .  tAulo 
Cjellio  del poco,che  fi  magiaua,  &  del  meno,che 
fi  dormiua  nelle  fcuole  dì  Fauorino  fuo  macero, 
Tlutarco  delle  donne  Greche ^  che  furono  fame^ 
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&  dotte  ;  &  delle  Romane ,  che  furono  cafle  . 
Diodoro  Siculo  come  quelli  dcWf fole  Baleariho 
ra  dette  ^/C.norìcx ,  &  dHmor  tea  gettarono 
tutti  i  loro  te  fori  nel  mare  per  uietare  alti  (Ira- 
ntj.che  nonbramjjjero  di  acquìfiarli ,  &  perche 
non  occorrere  fra  lo  ro  di fcor die,  &  guerre.  Vdi 
to  adunque  tutto  quelloyche  h abbiamo  letto ,  e^r 
uedutOyio  uorreìfipere  da  i  lettori  quello  che  lo 
ro pare,che  io  douejficon  quefla  mia  penna  fcrì^ 
Y     uere  delle  còditioni,  &  coflumi  de  i  tempi  noflri 
perche  in  effetto ,  fe  noi  fermiamo ,  che  effì  fieno 
pieni  di bontay&pro^eritàyftuede chiaramente 
che  noi  mentiamo;  &  fe  uogliamo  poi  narrare  il 
itero, non  pojfiamo  lafciare  di  recare  mille  catti--, 
ui  effempij  al  profmo  noflro:  perche  come  potre 
mo  laudare  noi  quejia  noflra  età  di  molta  abon~ 
dan^a ,  uedendo  i  ricchi  così  auari ,  &  gli  altri 
huommi  così  affamati   Come  la  lodaremo  di  huo 
mini  illu/iri  nelle  armì,&  di  dotti  nelle  fcientie, 
poi  che  leforx§fi  adoperano folo  al  robbare ,  ^ 
le  lettere  allo  ingannarci  Come  di  projperitd,  e^r 
fanitàypoi  che  la  pejie  fi  è  fatta  già  così  noftra  ui 
cinay&domeflica  che  ella  pare  la  fignora  d  i  ca- 
fai  Come  del  molto  impararey&  del  poco  parla- 
re,poi  chegli  fcolari  de  nofiri  tempi  non  impara- 
no fe  nò  dire  parole  enormi ,&  difonefle,& fcri- 
uer  canxpni,&  recitar  Comedie  i  Come  di  cotiné 
Xa,&  di  ajiinenxa'ypoi  che  a  gran  fatica  fitroua 
rebbe  uno^ch  e  digiunale  la  quarefima^& fi  afte. 
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nefse  dal  comenio  carnale^ Corne  del  poco  otto  , 
et  del  molto  efs€rcitìo;poì  che  fono  afsai  più  quei, 
cherìpofano,&  ruhhano  tpopolhche  quelltyche 
fi  faticanoyct  arano  ne  ì  capì^Come  del  poco  man 
giar€,& delmeno  domìre;poi  che  gli  hmmmi 
deìnoflri  tempi  non  mangiano  per  nudrìre,  & 
foftentare  il  corpo;ma  per  impirfi  tanto ,  che  dal 
nonpoter  tenerlo,  fieno  forcati  rìhutarlo  fuori  f 
Come  della  calihà,&  lealtà  delle  noflre  donne; 
poiché  uedìamo  chiaramente  non  ci  e fs  ere  pec- 
cato alcuno,che  più  communemente  fta  cofiuma-^ 
to  da  tutti ,  che  quello  della  lufsuria ,  &  dello 
adulterio  Come  finalmente  lauderemo  mai  que* 
fta  noftra  età ,  di  non  efser  piena  di  defiderij 
nani ,  &  auaritia  ;  poi  che  ueggiamo ,  che  non 
folamente  glihuomini  deinoflri  tempi  non  get- 
tano l'oro, né  lo  argento  nel  mare  :ma  per  defide* 
fio  di  acquiftarlo  uannoa  cercarlofiuo  allepin 
Incognite,  &  flrane  parti  dalla  fndia  ^  Si  che 
adunque  diuite  cosiuecchia,  di  arbore  così  fec" 
<ro,  di  frutto  cosimarcioy  di  acqua  cosìtorbida^ 
di  pane  così  muffo ,  di  oro  così  fofco ,  &  di  fecola 
(osì  fojpettofo  ,  non  habbiamo  da  Jperare  bene 
alcuno; anzi  tutti  ì mali.  Se  confi dtriamoi co- 
fiumi  de  Medi/egli  Afsirì ,  de  Verfi,de  Ma- 
cedonici, de  greci,  &  de  Romani -,  trouaremo 
pr  effetto  ,che  quellidenofiri  tempi  commet^ 
tono  taU,&  tanti  enortni peccati,  chenofolamèn 
tf  quegli  antichi  non  gli  haurebberofaputi  or^ 
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Snare  ;  ma  non  haurebbono  ancora  hauutd  am- 
ino di  esercitarli  in  quei  tempi  pajjati  de  i  fecoli 
ueramente  d'oro.Non  ofaua  alcuno  di  effere  cat- 
tino,&  dishonefto;  &  fepur  era  s'ingegnaua  et 
Urlo  a  tutto  fuo  potere  ma  (ahi  lajjbjche  il  modo 
è  già  uenuto  in  tanta  dijfolutione,  &  fcorrettio" 
tie^cheegli  è  una  uergogna grande;  ma  facilmen 
te  fi  potrebbe  perdonare  il  peccato ,  quando  non 
fofìefattoxon  sìpoca  uergogna ,  come  ogni  dì  fi 
fi;om  anno, ogni  mefe,ogni  giorno,  &  ogni  ho» 
ra;ueggiamo  jcmpre cheiuitiofi,&  i  maligni  fo 
m  queWhche  acquifiauo più  terre,  &  piufiiuore 
degli  altri; &  i  uirtuofi  fonofcacctatiy& rifiuti^ 
ti  da  trifli,&  maligni ,&  quefie  tutte  fono  delh 
cofcyche  dà  il  mondo  a  i  ferui  fuoi .  0  quanto  fa^ 
ria  da  dire  fopra  di  ciò;  ma  la  penna  è  flanca ,  U 
memoria  offofcataja  lingua  ingroffata,  &  il  pg 
fiero  uolto  ad  altra  banda;&  però  io  faro  fine  a 
queHo  thema ,  &feguitarò  altri  ragionamenti: 
narrando  un  pietofo  cafo  di  una  fortunata  Rcgi^ 
na  di  quello  mondo  ;  la  quale  fu  tanto  sfortmatit 
che  uolfe  la  fua  trifla  forte ,  che  da  Aureliano 
Imperatore,  fu  uinta,  &  prefa,  &  condotta  a  f{g. 
mauofahellijjìma  da  intiere, &  canata  dalihi 
fiorie  antiche;&  queHa  hifìoria  uoglio  raccoum 
tarep^r  ejjempio  delle  cofe,che  dà  il  mpndo. 
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Hiftoria  della  regina  Zanobia,  regina  di  » 
Afia,&  fiioi  trauagli,    Cap.  iz. 

SI  legge  nelle  antiche  fcritture ,  che  neWanna 
della  falute  del  mondo  140.  neUa  Olimpiade 
ixS^.fubito  che  morì  il  maluaglio  ImperatorDe^ 
^io,fi4  eletto  nell'Imperio  il  buon  Valeriano  :  del 
quale  fi  ferine  ejjer  fiato  Trincipe  affai  dotto  in 
fcientia ,  &  molto  honefìo  nella  fida  uita.Trebe- 
licOy&  ToHone,i  quali  furono  hiflorici  diquefio 
buon  Vrincip  e ,  dicono  di  lui  que§ìe^  paro- 
le :  Se  in  tutto  il  mondo  fi  fojfe  cercato  unVrin-' 
cipe  buonoyniuno  altro yche  Valeriano  farebbe^ 
fiato  eletto;  percioche  egli  fu  magnammo  nel  do 
nare ,  ueridico  nel  parlare  y  cauto  in  quello  che 
parlaua,  confiderato  in  quello  che  prcmetteua  , 
dffabile  con  gli  amici, feuero  co  i  nemìci;&  quel 
lo  che  di  tutto  è  meglio ,  egli  non  fi  dimenticauA 
mai  de  feruitiij ,  ci) e  gli  erano  fhttiynè  manco 
teneua  a  ìnemoria  l'ingiuricche  altri  gli  fiiceua 
K0,Fu  adunque  il  cafo  che  neWanno  i4.it  /  fuo 
Imperio,  fi  leuò  in  ^fia  una  guerra  tanto  perico 
lofay  che  nece/fariiimemc gli  conuenne  andarui 
in  perfona  propria ,  &  quella  guerra  fu  contro. 
Sapore  Re  de  Varti  :  ilquale  di  fua  natura  era 
molto  bellicojo  y  &  nelle  co fe  della  guerra  ben 
fortunato  .  V affato  Valeriano  in  y4fiay& guer^ 
reggiandofi  tuttauia  trai  dui'Pr'mcipi ,  s'attacò 
un  giorno  tra  loro  unagrojfa  fcaramticcia ,  doue 
éHpme ,  che  per  caufit  del  Capitan  generale ,  al 
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quale  era  commeffa  la  cura  dell' effercUo,rjmpt 
ratore  Valerìano  fuprefo  da  nemici,^  condot* 
to  nelle  mani  di  Sapore  fuo  nemìco;ilquale  tanto 
tirannicamente 3&  uìllanamente  usa  quella  fuA 
Mttoria,chenonfolamenteuolfe,  che  egli  fip9» 
tejje  ricattare ,  né  ricuperar  la  lìbertà;ma  ogni 
uottayche egli  uoleua  montare  a  cauallo  metteu^ 
i  piedi  fipra  le  fpalle  del  buon  uecchio  Aurelio» 
no,  feruendoft  di  lui  per  poggio  in  quella  infelice 
cattiuitÀ  ;  &  in  quello  infame  ufficio  yferut,  ^ 
morì  il  magnanimo  Imperatore  yaleriano  nom 
fen'X^gran  compaffione  di  quelli,  cf?e  lo  cono/ce" 
uano.Veggendo  queHo  i  Romani, che  né  con  prie 
ghi,nè  con  danari poteuano  liberare  queflo  tante 
fmperatore  elefferoper  Imperatore  il  fuo  figlue 
loychiamatoCjalieno  ;  ilche  fecero  eglino  più  per 
l'amore  cheportauano  al  padre ,  cheperuirtu  , 
che  uedejfero  nel  figluolo  ;  percioche  molto  dif- 
ferente fu  la  natura  di  queHo  Galeno  ;  da  quella, 
del  padre  Valeriano  :  perche  egli  era  puftllani'- 
mo  nelle  imprefe,chepigliaua,mancator  di  fede 
in  quello  che  prometteua ,  crudele  in  quello  che 
cafligaua,  &  ingrato  a  chi  lo  feruìua  ;  &  quella 
che  peggio  di  tutto  è,  che  gli  era  affoluto  in  quei 
losche fiiceua;&  nel  tempo  di  quello  Imperatore 
(^alieno, l'fmperìo  Romano  perdette  di  moltìpae- 
Jt,et  rìceuette  di  molte  ingiurie: ^cloche  egl  i  era 
inimicifsimo  d'andare  alla  guerra,  ^  molto  pi'^ 
Ìro^<jr s^'^ p^fiero nelle  cofe  dclgouemo  deiU 
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fua  rcpublica  ;  tato  poca  fiima  fece  Galienù  iel^ 
i*Jnipem,& della  perfona  fuayche  fu  cofa  da  no 
credtrei  &  era  tanto  dapoco ,  che  meritamente 
egli  era  pocofl'mato  da  tttttì^  &  manco  ubedìtù: 
ferlaqual  cofa  i   tir  anni  fi  r  ibellorono  aW  Im^ 
perio  nel  fuo  tempo jciafcuno  de  quali  fi  metteua 
£orona  in  te/la ,  ér  fermua  con  fcettro  Ideale  J  m 
mi  de  quali  fono  quefii ,  Ciriado  Vofìumo,  un  al-' 
tro  Toflumo, Lottano, Vittoriano,  Mari  Oy  Encem^ 
KicilianOy^HoUiOyMacrinOy  QuetCy  Marciliano^ 
CbedenatOy  Erode»  MeoniOyViJ  oncy  EmilianOySa^ 
fumino yT e ddioneyTrebellianOyEr eminiano ,  Fi- 
MolaOyQlfo  y  &  Irineo .  Diciotto  di  quefii  erano 
fiati  Capitani  di  Valeriano  Imperatore  j  di  ma» 
niera  eh* eglino  haueano  di  sì  fatti  foldati ,  che 
merìtauano  ejfer  fmperadori.  Haueuano  in  quei 
tempi  i  Bimani  allo  acquifio  dell' ^fta  per  loro 
generale y  un  Colonello  chiamalo  Obedènato ,  il 
ijuale  era  Signore  y  &  Trincìpe  de  i  Talmerini^ 
huomo  reramente  ne  i  coflumi  approuato ,  & 
nelle  cofe  della  guerra  molto  ejperto ,  cr  raro  ; 
&  quello  Capitano  Obedenato,  prefe per  moglie 
una  Signora  grande  chiamata  Zanobia:  la  quale 
difcendea  dell'antico  legnaggio  de  Tolomeo  Rr 
di  Egitto  ;  di  modo  che  ella  era  ricca  di  fkcoltà  , 
mbilijfima  ai  fangucybellìffima  di  faccia  y  libera 
di  condì tione ,  &  molto  honefla  nella  fua  con- 
uerfatione  ;  tutte  qucfle  parti  fi  trouauano  in 
leijeifcrittori  fuoi  non  ci  ingannano .  dicono , 
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che  quella  Zambia  fu  la  più  ìlluflrc^  donna  di 
ijuante  donne  illuflri  furono  mai  nel  mondoipev" 
€Ìoche  in  lei  fi  trouaua  la  ricche'^  di  Crajfo  » 
t animo  di  Alejfandro ,  la  pre^leT^^a  di  Tino  , 
la  fatica  d* Annibale ,  la  fagacità  di  Marcello , 
&  lagiufiitia  di  Traiano  ;  &  quando  quejìa  Za 
nobia  fi  maritò  con  Obedenato ,  era  uedoua , 
del  fuo  primo  marito  gli  era  reflato  un  figliuola 
mafchio, chiamato  Herode,&  di  Obedenato  heb 
he  altri  due  figliuoUycioé  Eroniano,&  Tolomeo^ 
i  quali  furono  giouani  uirtuofi  :  percìocke  dalla 
madre  erano  molto  ben  cofiumati.  Quando  llm 
peratore  Valerianofu  uintOt  &  prefoj  non  fi  tro 
uaua  obedenato  nel  fuo  effercito  :  percioche  fe» 
cottdo  la  opinion  di  tutt'hs'egli  w  fi  fnfie  trouatQ 
prefente,non  farebbe  interuenuto  fimil  difordi» 
ne  ;  &  fubito  che  Obedenato  intefe  la  rotta ,  ^ 
prefa  dell'  ImperatorValerianOyfenT^  indugio, 
laminò  con  grandisfima  diligentia ,  là  doue  fi 
truouaua  l'efercito  Romano  ,&fi  mife  a  ragu^ 
nare  con  gran  prudenza  le  reliquie  Jparfe  deìCef 
fercito ,  &  dette  tanto  buon  ordine  a  tutto , 
glifucosìprojpera  la  fortuna ,  che  in  termine  di 
tre  giorni  egli  ricuperò  tutto  quello,  chetale' 
riano  hauea  pdut  o,&  fece  fuggire  il  B^e  de  Tar 
ti.Fu  tenuto  in  grande  Hima  ^da  Kotnani  ilferui 
tiojche  Obedenato  hauea  fiotto  in  pigliare  la  cu» 
ra  del  loro  rotto  eJJercito;&  in  uero  il  detto  fer 
nitio  era  degno  di  gran  remimeraùone  :  perciò-^ 
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the  s'Ohedenato  non  haueffe  prejo  all'hora  quel- 
la ìmprefa ,  //  nome  dì  Roma  in  tuttofarebht  fla^ 
to  in  quel  punto  Jpento  fuori  di  tutta  T^fia  ; 
€osì  ritrouandofi  in  queHo  flato  le  cofe  dell' u^fta, 
ftauafi  il  buon  Cjalieno  in  Milano  a  ricrear  la  ftta 
ferfonafenxa  alcun penfter  della  B^publìca:  & 
il  peggio  di  tutto  era ,  che  i  danari ,  che  fi  rac- 
togUeuano  per  pagare  i  faldati  degli  ejfercitì^ 
egli  fe  gli  jpendfua  tutti  ne  ifitoi  propri  vitij , 
Ter  iiiarfi adunque Cjalieno  cosi  otìofo, &  vitto^ 
fo ,  &  fen%apenftero alcuno yS*al%arcnOi&  ini'- 
patronìrono degli  effcrciti  tutti  ì  lof  Capitani  ge 
fieraih  facendo ft  ancora  patroni  delle  prouiticie, 
che  ejji gouemauano;di  modo  che  niun  regno  gli 
daua  obedienxa,eccetto  ftalia ,  c*r  i  primi, che  fi 
rtbellajfero  centra  di  lui ,  furono  Citriago  nella 
(^allìa,loliano  in  Spagna  yVittòriano  in  africa  , 
Mario  in  3ritannia^^iceno  in  Germania ,  Sici- 
liano in  Datia,Ermolo  in  Tannonia ,  Macrino  in 
Mefopotamia  et  Obedenato  in  Boria:  di  modo  che 
per  un  Jmperio  folo,  vi  erano  noue  Imperatori . 
fi  rebellarfi  quefti  Capitani  contro  il  loro  Impera 
torCalieno,non  haueuano  ragione yfe  bene  hebbe 
ro  qualche  occafionc,  reggendo,  che  Cjalieno  rui 
naua  lagrande^X'?  dell* Imperio ,  che  ejjifoflen- 
tauano  co  gran  fatiche, &  noia.Jnnan'xi  che  Obe 
écnato  fi  ribellaffe  centra  balenano ,  il  tiranno 
iJ\€acrino  fi  al^ò  cantra  V Imperio, cioè  con  tut^ 
ta  la  Mefopotamia      conia  maggior  parte  di 

Scrìa, 
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Sorta ,  il  ffuale  fu  da,  Obedenatò  in  bfeue  tempo 
rotto, Jpo?/uto,&moi'to;fubito  che  fu  morto  U 
tiranno,  Macrìno  intendendo  fi  come  Galtem  era 
€Osì  Hitiofo,  &  sì  da  pocoy  tutti  gli  efercitì ,  che 
erano  in  ^fta  delìberorno  di  elegger  Obedenatò 
per  Juo  unico  Signore,  &umuerfale  Imperato^ 
redaquale  elettione, ancor  che  ti  Senato  Romana 
non  huuefse  ardir  di  approuarla  in  puhlico'jnon^ 
dimeno  in  fecreto  da  tutti  fu  lodata  :  percioche 
ìnteudeHano  da  Obedenatò  efser  fiate  fatte  gra^ 
dijsime,& magnanime  ìmprefe ,  &  da  Calieno- 
perii  contrario  di  gran  palaie.  Fu  ObedenatO' 
Imperatore, &  Signore  di  tutti  i  I{egni  di  Ori^^- 
te  quafi  per  tempo  di  tre  anni,  &  mexo;ne  quag- 
li ricuperò  tutte  le  Terre  &  proumcie,che  Ga^ 
lieno  hauea  perdute,et pagò  ali'efercito  Komano- 
tutto  quello, che  gli  era  dcbitore.Hauea  Obede^ 
nato  nella  fua  corte  apprefso  di  lui  un  fuo  nepo^ 
te,  ìl  cui  nome  era  Meonioygiouane  afsai  bellico-^ 
fo,ancora  che  dall'altro  cato  fofse  molto  ìnuidio^ 
fo,&  troppo  ambitiofo.^ndado  aduquealla  cae 
eia  Obedenatò, e  Meoniofuo  nepote  infteme  ,  ^ 
feguitando  amhedui  foli  un  Torco  cinghiale,  com 
quello  iftefsofpontone,  che  Meonio  doucuaam- 
fna'x:^arcilporco,amma%^atradimeto  il  fuo 
magnammo  %io  Obedenatò.  Igentil'huomini ,  cjt- 
gli  altri  cortegiani,che  feguitauano  il  loro  Signo 
r€,&  imperatore ,  hauendolo  trouato  in  terra 
cesi  mortalmcte  fcritoy^  la  ferita, che  egli  ha-ae 

%Aa    4  uafn 
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m  fu  una  lpalla,&perlofpontone ,  che  haucu^t 
apprefsoyConobberOjChe  Meonio  l'haucua  ama'X^ 
Xatoa  tradmento;& però  fuhìtogli  fu  tagliata 
la  tefla .  Gran  doni  diede  Galieno  a  colui ,  che 
gli  certifico  la  morte  di  Obedenato;&  per  il  co-, 
trario  i  Romani  hebbero  grandìjjìmo  diff'iacere 
del  tradimento ,  che  Meonio  bauea  fatto  contrit 
Qbedenato  fuo  z^oiperciocheper  il  buorn  gouer- 
no, col  quale  egli  gouernauxi1\egni  delC^Afta,. 
ftauano  in  pace  in  tutta  Europama  dopala  mor^ 
te  di  Obedenato ,  gli  eferciti  elefsero  Erodiano 
fuo  figliuolo  per  Imperatore  dell' Oriente;& per 
che  nò  era  ancor  efficiente  perftper  gouerna^ 
re,néhauea  forxeper  poter  combattere,  diede- 
ro a  Zanobia  fua  madre  la  cura  del  figliuolo,  & 
delgouerno  dell'Imperio.  Vedendo  adunque  Za* 
nobia,  che  le  cofe  deW^fta  ft  cominciauano  for- 
teaturbarftyér  che  alcune Trouìncie  fi  ribella- 
nano y  determinò  di  aprire  ifuoi  t efori  ripagare 
gli  eferciti ,  &  con  loro  infteme  ufcire  in  cam- 
pagna à  combattere  :  co  i  quali  poi  ella  fece 
tali,^  tante  fegnalate imprefe,che  dglinimici 
daua  afsai  da  fare,&  faceua  marauigliare  tut- 
to il  mondo  de  igran  fatti,  che  faceua  in  età  di 
}  ^.anni.Si  trouaua  Zanobia  quando  reftò  uedo- 
ua  di  obedenato  ■,tommifsaria  del  fuo  figliuolo , 
capitane  a  dell' eferc}to,c^  gouematricCidell'  Im 
pcriomelle  qualcofe  ft  diportò  tato  ualorofame- 
te^che  fi  acquifiò  tiUo  iliuflre  nome  in  ^fia  qua-, 

to  Se^ 


Lihro  Secondo.  ì^9 

to  Smirmìs  fece  in  fìtdìa*Era  Zambia  caflart" 
tijjima  nelle  fue  ìmprefe,c€rtìifma  in  quello  che 
dìcem, liberale  in  quello  che  donaua ,  giujìa  in 
quello  cbeJentetiaUAjfeuna  in  quello  che  cafii* 
gaua ,  difcreta  in  quello  che  parlaua  y  graue  in 
quello  che  detemtnauUf^y  molto  cauta  in  quel^ 
lo  che  faceua  ;  ma  appreffo  quesìo  era  ambitio» 
fa,  &  prefoniuofa  :  per  il  che  non  contentandofi 
del  titolo  di  gouernatricejnelle  fue  defcrittiouij 
^intitolauay& incoronaua  come  fmpcratrice;il 
che  faceua  ella  tutte  leuolte,  che  ft  fedeua  a 
giudicare  y  ouero  a  mangiare  :  non  fi  delettaua 
andare  fopra  mule ync  manco  in  lettica,  ma  fem^. 
preella  uoleua  hauere  fatto  nupedifsimi  caual" 
li,sìper  caualcarCi  come  anco  per  combattere.} 
^  tutte  le  uolte, che  ella  ufciua  fuori  in  campa- 
gna a uedere  i fitoi  eferciti  ,oa  parlare  co  fuoi 
(^apitani, fempr e  ufciua  armata bene  accom 
pagnata  :percìoche  che  di  donna  non  uoleua  ha» 
nere  altro  che  il  nome  foLimentc:ma  li  fatti  tut'^ 
ti  dihuomo  r alar oft (fimo,  &  prudcntc;&  qua* 
do  Zanobia  fi  rìtrouaua  nella  guerra ,  di  ni  un  pia 
cere  fi  dilettaua  :  percioche  paffaua  yna  fetti»  • 
mana  intiera, che  no  intraua  nel  letto;(^  feper^ 
forte  taluolta  le  nenia  troppo  fonno  accoflauafi- 
alla  lancia,  &  dormiua  un  poco .  /  Capitani  del  < 
fuo  efercito  nidi  no  ufcirono  in  campagna,nè  en*'- 
trarono  in  battaglia,  nè  diedero  fegno  dj  cohatte 
re, nè  entrarono  in  alcuna  fcaramuccia,doue  Zs> 
V  ..  .  nobia 
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nobìa  non  ft  trouajje  prefente;&  che  pmchegVt 
altri  non  s'ajfatìcajfe.  €ra  tjuefla  Zanobia  gran^ 
de  di  perfonayhauea  la  faccia  longa,(&  delicata^ 
gli  occhi  grandi y  &  neri,  la  fronte  largag  li  petto 
dito, il  uifo  bianco  Jeguancie  rojfeja  bocca  pie- 
ctola/t  denti  bianchì.    in  tutta  la  per  fona  mo- 
ftraua  grandijfima  magnificenxa;  &  tutti  la  te^ 
meuanoper  effcr  fiera,& gagliarda ,  &  l'ama- 
uanoperlafuabelle%x^;  &  co  tutto  che  Zam- 
bia fojfe  la  più  ricca,la  più  bella,la  più  liberarla, 
più  potente, la  più  guardata»&  la  più  defidem- 
ta  di  tutte  quante  le  donne  dì  Afu ,  mai  però 
nò  sìntefe  di  lei  nìffuna  dishonejid.né  mai  fi  uìd- 
de  t  lei  alcuna  uanità;aitxì  fu  honefiijjìma,  ^  ta 
t(X calìa, che  Obedenatofuo  marito,dìceua ,  par- 
lando di  leiyche  mai  dapoi  che  fi  fentìua  graui- 
da  non  confentìua  più  che  egli  fe  le  accojìajfe  ap- 
pr e fo; dicendo,  chele  donne  da  bene  nondouea- 
no  pigliar  marito  per  goder fi,nècarexT^rft:mA 
folamente  per  partorire  figliuoli.  Dicono ìfuoi 
Hifiorìcì,che  magiaua  una  fol  uolta  il  giorno,  ^ 
queHoera  la  fera;  &  che  mangìaua  molto  poco, 
che  q lèdo  mangiaua  parlauapoco ,  &  che  non 
heuea  uìno  di  forte  nìfsuna:ma  apprefso  queflo 
tencua  tanta  curio fità, &  faceua  tanta  fpefa  nel 
bere  deli  acqua, che  ualcua  più  una  botte  di  quel 
Ufua  acqua,che  tutto  il  uinOyche  l'altre  heuea.. 
no.Orafubìto,  che  Zanobia  rimafe  ucdoita,  man- 
darono ^mhajciatori  à  lei  il  f{e  degli  Egittij,  & 

quello 
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queìh  de  Tarthi ,  efr  qi*eìlo  degli  Ireneh  &  il 
J{e  de  Greci  per  uìfitarU,  &  confoLzrla,&  coti' 
federar  fi  con  leUperc'ioche  ninno  ard'n4a  di  ojfen 
\ierU^&  tutti  defiderauano  di feruìrU'.ciccioche 
in  tntte  le  cofe  Zanobia  fofse  perfettamente  com 
pita,non  folamente  fu  riccaygenerofa,  bella  ,  & 
ualorofa:ma  fu  ancora  dotta  nella  lingua  Greca, 
C5^  nella  Latina:  eJr  Jpecialmente  hchbe  per  fuoi 
più  familiari  libri  amici  l^  Iliade  d'Homero ,  & 
il  Thimeo  di  Vlatone.  Efsetido  adunque  in  quefto 
felice  flato  le  cofe  di  Zanobia  neU\Afta  ,  morì 
tfmperator  Galieno  nella  Vromncia  di  Lombar- 
dia y  &ii{omanieleffero  per  loro  Imperatore 
uno  che  hauea  nome  Aureliano,  il  quale  era  dì 
lignaggio  ofcuro,ancora  che  nell'arte  della  mi- 
lìtia  fufs e  tenuto  molto  deflro;&  fubito  che  At* 
reliano  fu  eletto  lmperatore,nì  p'  in  ordine gr a," 
dijjime  armate ^con animo  di  pafsarc  con  quelle 
in  Afta,  &  far  guerra  alla  Regina  Z.mobia:per' 
cioche  allhora  non  era  nel  mondo  altra  guerra, 
più  famofa  di  quella^nè  più  pericolo  fa  per  1\p' 
ma.  Vartitoft  adunque  Aureliano  co  grande  ar^ 
mata,nauigò  con  tata  felicità,  che  in  breue  pafsò 
doue  egli  deftderaua,  Arriuato  adunque  rfmpe- 
rator  Aureliano  in  Afta,&  cominciata  la  guer 
ra  tra  lui ,  &  la  I{egina  Zanobia,  cinfcun  di 
loro  dal  canto  fuo  faceua  quello  che  poteua,& 
tutto  quello  che  fi  ricercaua  in  tal  materia ,  & 
ogni  giorno  erano  grandifsimc^  fcaramuccie 

tra 
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tré  i  due  efcnitìydisfide  e  combattimenti :però  le 
gemi  di  Zanobiaycome  quelle  che  Jiauano  più  prò 
pìnqtte  alle  cafe  loro^&  erano  più  ripofate,&  ha 
ueanopiu  e/perien^a  delpaefe^faceuano  più  dan 
no  a  quelli  d' .Aureliano,  et  combatteuano  conpin 
vantaggio  ajjaiy&  con  manco  pericolo .  Ve^gen^ 
do  adunque  Aureliano  i  che  non  poteua  vìncere 
con  rarmi  quefia  Regina  Zanobia/i  determinò  di 
y  edere, &  tentare  [e  poteua  tirarla  al  fuo  ferui- 
tìo  con  dolci  parole  &  larghe  promeJJe;&  cosi  fi 
rifoluete  di  fcriuerli  ma  lettera ,  ér  narrarli  m 
ejjli  tutto  il  fuo  concetto;  &  gli  fcrijfe  yna  lette" 
ra  diqueJiotenore,così  dicendo. 

Lettera  di  Aureliano  a  Zanobia, 

AVreliano  Imperator  di  Komay&  Signore  di 
tutta  l'^fi^i  a  te  Zanobia  homrata ,  fanità 
deftdero.^ncora  che  le  donne  ribelle,  come  fei 
tùypare  chefta  co  fa  indegna  che  fieno  pregate  , 
ma  debbono  ejjer  comandate  .-nondimeno  volendo 
tu  ejperìmentare  la  clementia  mia ,  &  darmi  la 
ob€dien%a,fei  certa ,  che  farai  da  me  honorata, 
&  infiemc  tutti  i  tHoiyche  mi  hanno  dijferuitofa 
rd  loro  per  donato, &  l  argento  ,l' oro  y  &  le  gioie, 
che  alprefentepofsiedi  nel  tuopalaT^T^  ,\ofon 
contento  che  tuttto  fta  tuo  :  er  appreso  quejlo  , 
che  tu  pojfi godere  in  vita  il  tuo  Regno  Valmeri- 
no,&  difporre  dì  quello  nella  morte  tua,  fecondo 
'che  A  te  piacerà;  con  qucjìo  patto  però,  che 

turni 
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turni  la  fot  tutti  gli  altri  Ideami  &  Domtnij  deU 
V^fta,&  che  tu  confeffi  e^r  comfci  per  fjgmra 
nonta,^i  Talmerìni  tuoi  y afallì  noi^  dimandia- 
mo,che  ci  die  no  la  obedienxa,come  fchiaui ,  ma, 
che  fieno  tutti  confederati  &  amici  ;  ^  che  tu 
'ponghi giù  rarmi,  &  che  disfacci JubitotefercU 
to^colijuale  tu/ai  guerra  in  ^fiay&fe  non  farai 
dìfobediente  a  Roma,hauremo  per  bene,  &  ci  ci- 
tentaremoyche  tu  refli  con  qualche  gente  diguey 
fa  per  la  difefa  del  tuo  I{  egno,  &  per  guardia  del 
la  tua  perfona,De  due  figliuoli,  che  ti  fono  rima- 
fti  di  ObedenatOyqual  di  loro  a  te  più  piacerà  ri- 
marrà con  effo  teco  qui  in  Afta  ;  &  l* altro  mene 
ròy  con  meco  in  B^oma^nogià  comemio prigione, 
ma  come  amico  ;  &  i  Prigioni  de  i  nofìri  \he  tu 
hai  tec0y&  quelliychehabbiamo  noi  yfenxa  altro 
interefo  di  danari, faranno  cambiati ,  &  in  que- 
fio  modo  tu  rejlarai  con  honore  m  ^fia;  (^^r  io 
non  mi  tomarò  a  l{pma  con  vergogna .  T^pn  al- 
tro mi  occorre  dirti  per  hora^fe  non  che  lì  Dei  fte 
no  neUa  tua  cufiodia ,  &  ti  difendano  fempre 
da  ogni  male,  ^ 

Rifpofla  Mìa  Regina  Zanobia,airimpcrtt© 
re  Aureliano,       Cap.  15. 

'^nobia  Regina  de  ì  Talmerinì ,  &  Signora 
'  &  dominatrice  di  tutta  l'afta ,  &  de  fuoì 
^eamt,Aur€liano  imperatore  famtd,et  confila^ 

tione. 
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.  tìcne.'Jnt'mlatOjCotr: e  tu  ti  intitoli  Intperator  de 
RomAni,ttt  dici  il'pero»&  io  lo  credo  :  ma  chia- 
mandoti Signore  dei  Regni  di  Oriente  :dicott,che 
tu  erri  grandemente, per  che  tu  fai  bene,  che  io  fo 
lafono  di  tutti  quegli  gouernatrice,  &  unica  Si" 
gnor  a  ;  poi  che  vna  parte  di  quelli  hereditai  da  i 
miei  antecefforiy  &  l'altra  ho  acqui/lata  con  I  nr 
me  in  mano.Tu  mi  dici,che  dandoti  io  la  obedieu 
%a,mi  farai grade  honore;al  che  rijpondedo  ti  di 
co, che  non  farebbe  co  fa  honefta,né  giufia  che  ìhi 
vendo  gli  Dei  creata  Zanobiaper  comandare  al- 
l'Afa ,  che  incoinciaffe  bora  afarfi ferua  di 
ma,  Ancora  dici,che  l'argentOj  ^  loro,& legior 
ie;che  io  ho  mi  lafciarai,^  confermarai  :  al  che 
rijpodendo  ti;éco,che  mi  hai  dato  Qccafton  di  rir 
dere  di  quefle  tal  parole  intendendo,che  tttuuoi 
dijforre,  &  fkr grafia  della  robba,che  no  é  tua  , 
non  hauendola  ancor a,come  fe  già  tu  tbaueffiac 
quiflata,&  guadagnata;  il  che  né  gli  occhi  tuoi 
lo  vederanno,nè  ipanco  le  mani  iltoccarano.^per" 
cicche  iohojperanxp-  nelU^Dei,  che  prima  farò 
io  gratta  di  quello,  che  tu  hai  in  F^ma,  che  tu  di 
quello  che  :o poffcggo  in  ^fta.Sappi^ che  la  guer- 
riìfCbetii  mi  fai,  0  Aureliano ,  é  molto  ingÌH§iai 
nel  concetto  deUi  Dei,  &  molto  graue  al  parer 
de  gjih uomini  :  percioche  s'io  piglio  l'armi  lo  fo 
per  diffcndereU  mio  domìnio  :  ma  tu  fci  venuto^ 
in^fiafolamente  per  pigliare  quel  d'altrui  ; 
però  non  ti  penjhre  già ,  che  mi  faccia  paura  ii 

notnf 
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urne  diVrìncipe  l{omano ,  né  mancOycheio  fac 
€ia  conto  della  grojjezx^  efercìto  x  per* 

che  fe  ben  farà  inpotefid  tua  il  dami  la  batta* 
^lia^&  il  combatter  mecoyfarà pero  nella  rolun* 
td  dellt  Dei  il  concedere  ate,oa  mela  yittoria» 
Tà  fai  bene,  che  allettandoti  io  in  campagna  a 
mefaràgrangloria,&ate  farà  gran  rcrgogna 
il  combattere  coutra  ma  pouera  donna  :ma  però 
fpincendomiitk  rincerai  molto  poco  ;  &  effendo 
tu  vinto  da  me  ,  tà  arrifchi  troppo ,  &  metti  in 
-compromefo  l'imperio  Komano.Tà  dei  fapere.fe 
non  lo  fai  f  eh  e  fono  nel  mio  aiuto  i  Terfì;i  Medi , 
gli  Jlgareniyg li  frenei ,  &  i  Sìrì;& infume  con 
effi  loro  tutti  li  'Dei  immortali  :  Uquali  hanno 
per  confmudine  di  caHigare  i  fuperbi ,  come 
fei  tu;  &  aiutare ,  &  fauorire  le pouere  vedo^ 
ue ,  come  fon'ìo .  Totria  ben  effere ,  che  per  to- 
lontà  de  gli 'Dei  y  &pnnùjj!cne  dei  miei  trini 
dejlini  ,  tu  mi  toglìeffìla  rita ,     mi  rubajji  la 
facoltà  ;  ma  con  tutto  quefìo  fi  dire  in  Roma,  ^ 
ptthlkherafjlf  tutta  l'^f/a,  che  fe  la  infelice  74 
nobia  per. leti  e  la  giornata ,  &  morì  non  fu  per 
altra  cau fa ,  che  per  difendere  il  fuo  patrimo* 
nio  amico ,  e>  per  coufmtare  l'honore  del  fuo 
marito  .  Si  che  non  ti  affaticare ,  0  Aureliano  in 
fregarmi  ,nè  adularmi  y  ne  in  faimi  care^Xf^ 
ne  in  minacci  armi  y  penfando  inquefto  modo,  che 
io  debba  crederti ,  &  integrarti  del  miopaefe; 
ferciochefacedo ,  quello  che  io  fojjo.fodisfarò  al 
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dehitomio  ;  &  con  quejìoper  tutto  ti  mondo  fi 
potrà  dire,  che  fe  la  Imperatrice  Zambia  dìuetò 
fi:biaua,&  fuprefa;non  fi  dirà  pexògiamai-,  che 
fid  fiata  uinta  dalle  tue  lufinghe.Quanto  al  fi'* 
glimloyche  mi  dimandi  per  menare  teco  in  1\ù^ 
tnay^uefia  é  una  cofa,che  non  mi  piace  punto  di 
. udirla,^ manco  miptnfiìdifarlaipercioche  in 
cafa  tua  egli  andarcbbe  accompagnate  da  uitiji 
^  nella  mia  uà  accompagnato  da  filofofi.Ma  ti 
so  ben  dire  ^Aureliano,  che  fe  bene  à  mieifigliuO' 
li  lafciarò  poche  /acuità ,  lafciarò  almeno  loro 
buoni  coflumiipercioche  la  metà  del  giorno  gli 
fo  occupare  nelle  lettere  ^  &  l* altra  metà  neL 
tejjercitio  dell' armì.La  conclufione  aduque  deU 
la  tua  dimanda,  &  della  rifpoHa  mia, farà ,  che 
no  ti  curi  di  fervermi  piu,nè  manco  di  tentarmi 
con  altri  fìratagemi;percioche  quelle  noflre  difr 
ferentie  no   hanno  a  terminare ,  nè  a  decidere 
.co  le  tue  parole;  ma  fi  ben  co  le  mie  armifCjU  Dei 
fieno  nella  tua guardia,ì{iceuuta,che  hebbe  que 
Jia  lettera  Aureliano,  dicono  gli  fcrittori,che  fi 
•rallegrò molto  di  uederla,&  altero/fìin  legger^ 
la-(&  dicono, che  quello  fi  conobbe  da  luì: perciò^ 
che  finita  di  leggerla  fubito  comadò,  che  fonaffe* 
ro  le  trombe,&  tocca/fero  i  t  ab  uri  all'arme,  &' 
che  fubito  s'andfljfe  a  cobattere  la  Città  doue  da 
m  Zanobia; perche  Aureliano  fi  trouaua  ingiu^ 
riato  di  quella  lettera;  &  l'effercito  fuo  fenfèdo^ 
fi  homai  ftraccoper  U  li^a  guerra,  incotinete 
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ft  mojjero  co  tata  folìcìtud'mey  e  diligetìa^che finn 
fero  dì  modo yCombattendo ila  Città,che  in  tt  rmi^ 
ne  dì  trenta  giorni  la  prefero,  &  fu  del  tutto  rui 
natay&  faabcggìata;& la  Regina  Zanobìa pre- 
fa  con  tutta  la  fua  gente;  &  così  dopo  la  prefa  del 
la  Regina  Zanobìa^incontinente  ccfsò  queflaguer 
ra  di  ^fia;&  l'Imperatore  ^Aureliano  fi  partì  di 
quelpaefe  per  tornare  in  R^omajhiuendo  già  co- 
qmfiata,&  pacificata  tutta  l'afta;  et  partendo  fi  »i 
menò  con  ejfo  lui  la  sfortunata  Zanobia ,  non  già 
con  animo  difiirla  morire ,  ma  con  intentione  di 
trionfiir  dìleì;& cosìgionta  a  R^oma  la  sfortuna 
ta  Regina,  l'Imperatore  la  fece  entrare  coi  piedi 
fcalcì per  terra,&  inferri  accompagnata  da  due 
fuoi  figliuoli, innanzi  al  carro  dì  Aureliano.  Mìfe 
quefia  donna  grande  horrore  in  Roma ,  &  gran 
compajfione  alle  done  Romane ipcrcioch e  tutti  ^ 
tutte  fapeuano  bene ,  che  in  magnanimità  &  ua^ 
lorofità  d'animo  non  era  Hato  huomo  alcuno,  che 
l'hauefie  auan^ata  ;  &  in  uirtu,  &  politezza, 
nìuna  donna  l'hauea  agguagliatale  cosìpaffato  il 
giorno  del  trionfo,  tutte  le  nobìl  donne  di  Roma  fi 
ragunarono,et  fecero  di  gì anfefle,et  diedero gra 
diffimiprefenti  alla  Regiìia  Zanobia  :  co  iqualì,  et 
tra  iqualì  ella  uifie  ancora  altri  dieci  anni  in  tan- 
ta ftima.come  Lucretia:&  in  tanta  veneratione, 
quanto  Comelia:ancora  ehe  fempre  mai  vìfiefen 
Xafperanxa  alcuna  dì  mai  più  vedere  l'^fia  fua 
dolce  patria.  Ma  chi  ha  il  corsi  duro,  che  non  la- 
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frìmaffe  in  vdir  recitare  quefla  compajjioneaole 
hi^oria  di  quefla  tanto  honorata  Regina,di  tan- 
ta dottrina  per  parlare  ,  ditata fortexKa per fop 
portare ydi  tanta  for%aper  difender  fi  di  tant*ani 
tnoper  combatter  e,  &  di  tanta  patien%aper  fop 
fortareHngiurie,& [offerirei e filio^ et  tutto  q- 
Sìopalsò  la  sfortunata  Regina  in  quella  mifera 
Mitay&poì  morlQttefla  hifloria ho  uoluto  narra 
re  a  confirmatione  del  foprafcritto  capitolo ,  per 
fare  intieramente  vedere  a  ciafcuno,  quanti  fia- 
voitrauagli  di  quejio  mondo;  &  cosìfeguiròa 
fcriuere  nel  feguente  capitolo  de  i  vani  deftderij 
del  mondo. 

De  i  vani  dcfidcrìj  di  qucfto  mondo. 
Cap.       1 4. 

Molti huomini fi  truouano  in  queflo  mondo , 
che  fono  pieni  di  vani  deftderiij,&  fempre 
vanno  con  il  loro  cerueìlo  fkntafìicado.e  fhbrican 
do  cafielli  in  aria^et  cofe  da  fare  ridere  ognigete 
€he  fono  al  mondo  ;  &  fopra  di  ciò,voglio  conta- 
re vna  bella  facetia  di  vnpouero  villano y  che  fa- 
hricaua  vnfuo  camello  in  aria y&  fubito  ruinò,La 
cofa  fu  quefia:Fu  vnpouero  uillano  del  territorio 
di  Lucca  y  ilquale  fi  fece  una  fua  imaginatiua  la 
più  faporita  del  mondo\et  ilcafo  fu  queflo:  che  ef 
fendo  fiato  vnpouerogiouane  per  feruitorecon 
vn  contadino  del  contado  di  Luccay  d'una  terra  ^ 
che  fi  chiama  Cafole,  qualè  appreffo  quattro  mi- 
glia di 
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ì 


flìa  dì  Malore  ;  <zìr  il  poiierdlo  (lette  con  quel 
fuo patro  le da  1  i.in  \  ^,anm  contìnw;  &  aWyU 
timo  gli  venne  yoglìa  dì  pm'ir fi  da  luì,  vi- 
nere  da  fefieJfo;&  così  prefe  licentìa  dal  patro 
ne  y&  fece  conto  con  Im  di  tutto  quello  che  e^li 
gli  douea  dare :done gli  anani^iua  forfè  da  ii.li 
re, di  quella  monetay&  così  il  patrone  gli  sbor- 
so  tutti  i  danari  contanti ,  &  il  buono  ignorante 
che  mai  era  flato  in  vita  fua  fignore  di  im  quattri 
noycomefi  vidde  quella  quantità  di  danari  in  bor 
fafmcominciò  a  fabrìcare  il  fuo  camello  in  aria , 
dicendoyche  farò  io  di  tanti  danari ;&  così  confi 
gliandofi  con  fe  mcdefimo,  fi  venne  imaginando 
di  non  voler  più  tornare  alla  %appa  :  ma  di  uoler- 
fifarmercante.&  ^iabilìdi  voler trafìcarei  fuoi 
danari  in  oua,  penfandoft  douer guadagnar  affair 
comprandole  y  come  faria  a  dire  fu  ìivifioiefe, 
&  portarle  a  Lucca: &  cosi  fece.^ndò  fu  il  terri 
torio  di  Tifloiay  &  andò  per  quelle  ville  compra- 
do  ouay&  ne  empì  un  gran  ceflo;&  con  vn  bailo 
nefelmìffe  alle lpaUey&  s'auìò alla  volta  di  Lue 
ca:& così  caminando per  certe  flraie  folitarie , 
cominciò  col  ceruello  a  difcorrere  tra  lui  della  vi 
tafutura;dicédo  tra  fCyioguadagnarò  quefla  voi 
ta  almeno  cinque, 0  fei  lire:et  come  io  tornerò  fuo 
Yiyuoglio  menare  un  garzone, et  coprare  maggior 
quatità  di  ouaydoue  potrei  guadagnare  più  di  die 
ójire;&  così  in  vnanno  f  il  meno  mi  auanxarò 
€eto  lire;& poi  come  io  hauerò  tutti  qjii  danari 
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inficme,  io  voglio  comprare  trenta  pecore  femU 
ne,&  due montonì,per  ìngrauìdarle:  le  qual pe^ 
core  mi  faranno  ogni  anno  per  lo  meno  feffanta 
agnelli  ;      così  andarò  moltiplicando  tanto  , 
che  innanzi  >  che  pajfano  fei  anni ,  hauerò  più  di 
quattromilia  pecore  :  lequdi  venderò  qua  fi  tut- 
te i  &  dei  danari  mi  ccmprarò  vna  bella  pojfef. 
ftone,&vna  cafa  qua  già  in  Qifoli,&  attederò  a. 
yìuer  da  huomo  da  bene,  y'é  il  barba  lacomodi 
Zoanneyilqnale  ha  vna  fola  figliuola  ych  e  a  punto 
a.  quel  tempo  farà  da  maritare  y&io  glie  la  di^ 
tnandarò per  moglie :& sòbeney  che  hauendo  io 
tanta  facoltà  ylui  me  la  darà;& così  fard  herede 
di  tutta  larobba  fua,&  effendoconmia  moglie 
faremo  vn  figliuolo  mafcoloyche  certo  egli  è  pur 
gran  confolatione adhauer figlìuoliy&  majsime 
in  quel  principio  quando  imparano  a  caminare: 
certo  y  che  all' bora  mi  piglierò  gran  pajfatempo; 
imperoche  io  lo  lafciarò,così  ritto  in  piedi ,  &li 
ftenderò  le  mani  dicendo-yVieniyyieni  il  mio  fan^ 
toUno, vieni  da  tuo  padre;  &  così  il  poueretto  ef 
fendo  fu  quejìo  penfierOyVolfe  prouare  di  far  ca- 
re^Xe  al  putto,  &  lafciò  il  braccioyche  teneua  fo 
fra  il  ba{ioney&  il  cejio  cadette  interra;  &  tut 
te  l'oua  fi  ruppero,  fenxa  reftaruenepur  vno  ;  in 
tero;&  co  fi  rompendofi  Voua  tutti  i  uani  penfie- 
ri  di  colui  hebbero  fine  in  quello  infante ,  &  gli 
funeceffario  dì  tornare  a  pappare  come  prima. 
Ma  fe  queflof offe  fiato  filo  al  mondo  faria  vnpìn 

cere: 


Lthro  Secondò.  ìS>S 
cere:  ma  re  ne  fono  fempre  tantu&  tante ,  fh^ 
egliè  cofa  da  ftupìre.Mi  raccordo  vri  altra  yoU 
ta  batter  vìfio  rno  ^Ichìmìfla  ,  il  quale  faceux 
ma  certa  fm  alchìmia ,  &  metre,  che  operaua, 
dìfcorreua  udla  fita  fdca  cioche  volcua  fare;che 
era  di  voler  fare  ogni  giorno  limofna ,  marì^ 
tar  donzelle  ,  far  dir  mejfe  ,  ^  vn  mare  di 
certi  fuoipenfieri  rara  :  (jr  quando  il  pouercllo 
hebhe  finita  ìafua  opera^^  che  fece  laproiettio 
ne  di  ejfa^ogni  cofa  andò  in  fHmo,&  il  mifero  al 
chimijia  resìò  d'ogni  fuo  penfier  fcarfo:  &  così  ì 
fuoì  Mani  penfierì  furono  in  tutto  fallaciy& egli  fi 
reUù  co  le  mani  piene  di  mofche.fi  the  la  ricche^, 
Xa  fi  de  fiderà  la  maggior  parte  delle  rolte  piti 
per  le  ranità  dclmondo;& per  peccare  yche  per 
goderle  in  pace,& con  amore.Laertio  narra  che 
un  Kodiano,  motteggiando  con  Tfchine  filcfo/o  » 
et  oratore, li  dif[e;  Ver  li  Dei  immortali, io  ti  giù 
ro,o  Efchine,che  io  tengo  pietà  di  vederti  cosìpo 
nero:  a  cui  egli  rifpofe^perli  mede  fimi  immortali 
pei/to ti giuroyche ho  tomaggior  compajfwne  di 
te,  in  vederti  co  fi  ricco  .-percioche  la  ricchhe'j^ 
^  è  di  gran  fatica  nell* acquijìarla ,  digranpen* 
ftero,in conferuarla^digran difpiacerein  dìjpen» 
farla ,  di  gran  pericolo  in  guardarla  ,  di  grandi 
inconuenienti  in  difenderla;  <&  quello  che  pm 
di  ogni  ali  ra  cofa  mipargraue,é  che  fempre  do* 
ue  tu  tieni  il  tuo  te  foro  nafcoflo^quiui  tu  hai  parU 
mente  il  cuorl/epolto ,  Le  parole  di  Bfchinemi 
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paiono pÌHpre fio  dì  Chrìflìano,  che  dìFìlofofo,  in 
dire  che  doue  Hmomo  ricco  tiene  il  teforo  nafco^ 
(io/iui  tiene  ancora  il  cuor  fepolto:perche  in  effet 
to  niunoauaro  ci  potrà  negare ,  che  egli  no  fi  r/- 
cordi  ogni  giorno  più  mite  del  teforo,che  egli  ce- 
lò,chenon  fa  dei  peccati  yche  egliha  commcffi^ 
O  quanti  ne  fon  nel  mondo,a  quali  fe gli  uede prU 
ma  uenir  meno  i  piedi  per  poter  caminare,  &  le 
forxè  per  reggerfi,&  fòjienerfi  dritto  y  le  mani 
perjcriuereja  uìjìa  per  leggere,  le  mafcelle  pef 
mangiare ,  l'orecchie  per  udire ,  &  la  memoria 
per  negotiare.che  machi  loro  la  lingua  per  mor-^ 
morare^né  l'animo  per  acquiflare  delle  facoltà, 
egli  è  tanto  incu  rahìle  la  piaga  dì  auarìtia ,  che 
chifttruoua  aggrauato  dì  tale  infermìtà,megH9 
fariaper  lui  di  efer  morto,  che  uiuere  così  fé- 
polto  in  tal miferia,0  quante  cofe  io  potrei  dire 
fopra  di  cìòje  quali  lafcìarò  per  dirle  al  luogo 
JuoSono  infinite  legratie ,  che  fi  chìedeno  alla 
Jomwa  honta  di  Dio  per  più  diuerfe  cofe  .  chi  lo 
prega  difanità,chidiuitalunga,chìdì  facoltà^ 
chi  di  pace ,  chi  di  beneuolemia,&  chi  di  molte 
altre  cofe;  &  mai  nou  fi  truoua  niffuno ,  che 
dimandi  a  Dio  ,  che  li  faccia  gratta  di  darli 
cetuello  :  col  quale  pofja  conofcere  gli  errori, 
fmi  ;  ne  mai  alcuno  pa^xo  chiede  à  Dioiche 
lo  Cam  fuori  di  quella  pa-^a;  &  così  d'infittì^ 
ti  peccati,  cheglihuormni  hanno ,  coloro ,  che 
tengono  fopra  dife,niuno  è,  che  dimandi  già 

mi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


à 
Ut- 


Ltlro  Secondo.  i^G 
mai  grafia  a  Dìoyche  gli  catti  di  quel  peccati  :m<t 
bé lo prìeganojche  dia  loro  robbayfanità,  &  uitd 
lunga  3  per  poter  meglio  perfeuerare  nella  ojiinx 
tione  de  i  loro  peccati ycome  ben  fe  ne  ueggono  in» 
finiti  al  modo,Fu  dimadato  ma  uolta  da  Ottauia^ 
no  Imperatore  al  Filofofo  Tlìfto  chigUpareua  , 
chefuffe  il  piàpax2>o  husmo  del  mondo :a  cui  ri- 
jfofe  il  Filojofo;colt4Ì  cheparlay&  del  fuoparla^ 
re  non  fi  catta  conflrutto,o  ragione  :  impero  che 
pitipaT^  è  colui yche getta  le  parole  in  uanoyche 
non  è  colui y  che  uà  gettando  i  fafsì.Cjiofefo  nella 
guerra  Cjiudaicaynarrayche  il  Ke  Erode  hauendo 
feguitato  gran  tempOy& fauorito  Marc*  Antonio 
nella  guerra  cotra  Ottauio,fubito  che  Marc^n^ 
tonto  fu  morto ,  deliberò  di  andare  a  dimandar 
clementia  ad  Ottauio ,  &  così  fece .  andò  da  Ot-^ 
tauÌ0y& fuhito  che  comparfe alla  fua  prefenx^ 
gli  pofe  a  piedi  fuoi  la  corona  y&  gli  fece  una  bel- 
lijjima  OrationCyCon  sì  dolci  parole ,  &  profon^ 
de  fentenxe  y  che  non  folo  gli  per  donò  di  efferc 
fiato  fuo  crudel  nemico:  ma  anco  gli  confermò  di 
nuouo  il  regno ,  &prefelo  per  fuo  caro  amico  ^ 
perche  fra  i  cuori  generoft  tnolte  parole  cattiue 
fi  rimediano  con  poche  buone .  Virro  gran  t{c 
de  gli  Epirotti  fu  di  animo  generofo ,  di  cuo- 
TO'  magnanimo  ,  &  nelCarmi  molto  defiro  , 
nelle  gratie  liberale^ ,  &  ne  gli  infortunij  pa* 
tiente  :  Ma  fopra  tutto  famofo  per  ejfere  Ha» 
to  nelle  parole  dolce  ^  &  nelle  rifpofle  molta 
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fauìo,Dicefi ancora,che  egli  era  così  eloquente, 
che  Ihuomo  a  chi  una  uoltct  parlauagli  deuenta^ 
m  fi  parteggiano jch e  in  fua  ajfen'j^  era  forcato 
é fender  e  la  parte  fua,  &in  prefenxa  metter 
per  lui  la  uita ,  &  lo  fiato:  &  tanta  fu  la  fua  elo'^ 
quéxa^che  il  Senato  di  Roma  prohibiua  agli  am* 
bafciatorijche  niunopoteffe  parlare  a  Pirro,  feno 
per  terxa  per  fona, fapendo  effere  sì  buono  Orato- 
re, che  altrimett,  sì  come  fi  erano  partiti  per 
bafciatori  del  popolo  Romano  ,farebbono  tornati 
procuratori  di  Virro. Legge  fi  ancora  di  Cicero. 
ne,chefuperla  ricche':^  della  lingua  Latina, 
tanto  ifììmato  in  Roma ,  che  molte  uolte  orando 
nel  Senato,era  afcoltato  trehore  il  giorno,  fen^ 
Z^a,che  niunoparlafie.  T^el  tempo  degli  ^milca, 
ri  africani, fiorì  un  filofofoin  Cartagine,  chia^ 
mato  ^ffronioyil  qual  fu  dimandato  che  co  fa  fa- 
peua  ;  rifpofe,non  altro  ,  che  ben  parlare  ;  & 
dimandato ,  che  infegnaua ,  rifpofe  :  di  ben  par» 
lare  ;  &  dimandato ,  che  imparaua ,  rifpofe  :  di 
ben  parlare ,  Soleua  dire  il  diuìn  Tlatone  non 
ejj'ercofiin  che  piàficonofca  l'huomo,  che  nel 
parlare  :  perche  dalle  parole  che  udiamo,  giu- 
dichiamo le  interiora ,  che  non  vediamo.  Narra, 
Laercio,  effendo  Socrate»  in  ^tene  ^gli  fu  wff- 
vato  un  giouanc^  Tebano  acàoche  lo  tenef- 
fe  con  ejfo  lui,  &  la  dotrinafic^  nella  fua  ^ca- 
demia  :  né  rfando  il  giouane^  dinanzi  il  fuo 
maeflro  di  parlare ,  Socrate  gli  diffe  :  figliuola 

parla 
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parla  fe  uuotyche  io  ti  conofcaiquaft  uoìedo  inferì 
re,che  nelparlarey& non  in  altra  fi  può  difier- 
j     nere  il  cuor  dell' h nomo;  &  così  Tlatone  ^Liuio , 
i    Herodoto ,  "Eutropio ,  T)iodoro,  Vlinio ,  &  altri 
'     ìnnumerabìli  hifiorici,mai  non  finifcono  difom» 
mamente  lodare  U  gran  dottrina ,  &  la  dolce 
eloquenza  de  Trincipì  Greci  &  Latini  :  &  bene 
hanno  ragione  di  lodarli:  perche  in  uero  seffi  co^ 
feguirono  le  corone  reali ,  &  gli  fecttri  dell' fm- 
perioynontanto  per  le  crudel  battaglie  yche  vm- 
fero,nè  tanto  per  l'altra  ftirpe  di  che  nacquero  , 
quanto  perla  fapienxa,&  eloquenXa ,  che  heb^ 
bero .  Dimandato  ^Antonio  Vio ,  perche  egli  ha- 
uea  maritata  Fauftina  fua  mica  figliuola he-^ 
tede  deWjmperio  Romano ,  a  tJ^Carco  Aurelio 
pouero  filofofo  ;  rifpofe ,  io  uoglio  più  prtUo  haj 
uer  per  genero  un  japiente  Filofofo,che  ynVre" 
cipe  paXT^o .  Si  che  per  tutte  le  fopradette  cofe 
fi  può  conofi:ere  la  difjerentia ,  che  è  fra  gli  huo* 
mini  fen%a  giudicio ,  &  difcorfi) ,  &  gli  huO" 
mniintclligentiiCome  furono  quelli  di  cuihofat-^ 
to  mentione  in  quello  capitolo ,  &  di  molti  altri 
potrei  addurre  :  ma  perche  quello  allongareb^ 
he  troppo  il  ragionamento ,  uoglio  che  fia  a  ba^ 
jìanxa  dì  quanto  io  uoglio  dire  de  i  uani  defiderif 
di  quefio  mondo .  Seguirò  adunque  altri  ragio^ 
namentì  in  materia  della  fuperbia,  che  faranno 
dì  molta  utilità  alle  genti  del  mondo. 


'Delta 
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Della  gran  fupcrbia  di  molti  huomini, 
&  donne.       Gap.  i 
Rilegge  nelle facrey&  diurne  lettere.che  nd  fu 
^maiin  cielo,  nè  interra  ti  maggior  peccato 
^uatofu  quello  della  fuperbìa  :  percioche  queflo 
fu  cagione,  che  Lucìfero  fi  ribella/se  al  fommo 
Ìddio,creatore  dì  tutto  runìuerfo  ionie  egli  con 
tmtiifeguacifuoì  furono  cacciati  della  celeflie 
patria  ,       confinati  neUinferior  parte  deU 
la  terra,  &  fatti  capitali  nemici  della  generation 
ne  humana  :  donde  ne  nacque  la  dannation  loro 
perpetua,& la  continua  tentation  noflraSi  lez- 
ge  ancor  a, che  efsendoil  granVompeo  in. Afta, 
gli  fu  detto, che  egli  douefse  mettereìn  efserele 

Zentiyetenerleinordi,epercobattere:percioche 
gmlio  Cefareandaua  a  darli  la  battaglia .  onde 

^gl^rnoflrando  gran  fuperbìa,  percofie  la  terra 
col  piede  &  parlando  fuperbamente  Me  que^ 
lleparole:Dalli  ^eiìnfuori,io  no  ho  da  temere, 
dialcuno,nèdi  tutti  i mortali  infieme .-perche  U 
f^poten'^^  è  tanto- grande  per  diflruggere  Giu^ 
Ilo  Ce  fare,  che  no  folame^te  i  regni  di  ^fia  cobat^ 

terano  per  me:ma  ancora  aUa  terra,  che  io  calco 
comandarano,che ellafilieui  cotra  di  lui.Ma  udì 
te  quello  chefuccefse  alla  gran  fuperbìa  di  Tom 
peo^che  egli  &fuoi  capitani  perdettero  la  batta 
gria,  &  f^oi  figliuoli  la  robba:& egli  il  capo,  & 
Koma,la  liberta,  &  ifioi  amici  la  uita.  Sì  dice  an 
ma  chelimperator  Domitiano  fu  CQsmtiofo,& 


Ha 
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«e  i  fitoìgeflì,openfterì  co  fi  fitperbo, che  p  Medi- 
mente  comandò  all'i  rettori ,&  gouernatorì  del 
fuo  imperio ;che  ne  loro  bandi fi:ritture publi" 
che,dicejJero  quefi e  parole. T>omitiano  nojìro  Si- 
gnore ,&  noliro  Iddioycomanda,  che  fi  faccia  tal 
co  fa.  Ma  uedete  un  pocOyin  cheguifa  uenne  dipoi 
la  fuperbia  di  coflui,  che  ofaua  chiamar  fi  Iddio  > 
che  per  configli  di  Domita  fua  moglie  gli  furono 
,  date  nel  proprio  letto  fette  gra  ferite  co  un  pugnct 
p  le.Narra  ancora  Tlutarco,che  il  I{e  Demetrio  fu 
I  Trincipe fitperbiffimo:ilquale  no  fatis fatto  di  ne- 
derfi  feruìrey  come  gran  Trincipe, eh  e  egli  era,  fi 
faceua  ancora  adorare  per  Iddio ,  &  quelli  che 
da  fìrani  regni  ueniuano  a  negotiar  co  lui ,  no  gli 
uoleua  udir  e, ue  de  do  in  h  abito  d^mbafciatori  : 
ma  uoleua,che  effi  andaffero  dauati  al  fuo  cofpet 
to,come  facerdoti;&  di  quefli  tali  huomini  fuper 
bijio  ne  potrei  adurre  un  numero  infinito.  Ma  per 
che  tutte  le  fcritture,ne  fon  piene, io  no  mi  affati" 
cherò  troppo  fopra  di  ciò.Si  che  jo  uoglio  p  le  fa- 
pr adette  cofe  inferire ,  che  gr ade  infelicità ,  c 
le^gierezx^é  la  noflra,tenèdo  noi.  la  colpa  rama 
ricarci  d' altrui :pcioche  noi  debbiamo  tener  per 
f  ermo,  che  giamai  no  finiremo  di  dolerci,  fe  no  qua 
do  incominciaremo  ad  em^darft,o  quate,& qua- 
te  uolte  nello  intimo  de  i  noflri  cuori, hano  guereg 
giato,&  trauagliato  inferni  la  uirtù,che  ci  obli- 
ga  ad  effer  buoni, ér  il  fenfo,che  ci  inuita  ad  ejjer 
Wflii&  miferi:della  cui  lite  ne fegue ,  che  il  mio 

giudicÌQ 
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gmdicìo  ne  relia  offofcato ,  &  il  mìo  fenimento 
turbato ,  il  mìo  cuore  alterato ,  &  io  mede  fimo 
da  meftejjo  ingannato .  Ouidio  poeta  fh  mentio- 
ne  della  molto  innamorata  Fìlide  Rodopea ,  che 
dife  medefmafi  dolea,& non  d^altruhdìcendo; 

0  Demofonte  amante ,  &  amico  mìo,  fe  io  non  ti 
haueffe  conceduto  il  mio  cuore  ad  amarti  ,&nó 
ti  hauejji  datti  dinari  per  la  partita  ynéprouedU" 
to  delle  naui  per  il  tuo  uiaggio,  né  pattuito  per  h 
tuaficurexZ!}    '  coìfari,  tugiamai  non  fareHi 
partìto,né  iohaurei  bora  di  che  lamentarmi  co- 
mefàccio.'poi  che  delle  mie  proprie  armi  furono 
le  mie  uifcere  ferite,  ^JHa  fe  noi  uorremo  crede 
rea  giofeppe  circa  quello,  che  dice  di  d^Carià* 
na ,  ad  Homero  d'Helena,  a  Marone  della  Kegi- 
na^Dido^aTeofraftodi  Tolifena  .aXantippodi 
Qimillayad  affimarì  di  Clodia;noi  uedremo ,  che 
i: eccellenti  principe ffe  non  tanto  ft  doleuano  de 
glifcherni,&  delle  burle  loro, fatte  da  loro  ama 
ti,quanto  dife  medefme;che  troppo  paT^^mete 
haueuano  creduto  alle  fue  parole,  &  còfentito  a 

1  uoler  loro;&  fe  creder  dobbiamo  a  Suetonio,a 
Xatippo,a  Tlutarco,  qllo  che  efsi  dicono  delgra 
TompeoJelRe  Tirrojelfkmmofo  Annibale, 
del  Confalo  ^Carìoydel  Dittatore  Silla,dell'inui 
to  Cefare,  deh  fortunato  Marco  ^Antonio ,  &  di 
altri  infimi,conofceremo,che  no  fu  loro  così  grò, 
ue  da  Apportare  la  baffez:^i,  eìr  la  caduta  della 
krofomma,cme  il  ueier  chiaramente  il  no  cf- 

ferfi 
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ferft  nelle  projperhà  loro  f aputì  ben  gouemare; 
confidando  fi  tanto  d'i  fi  Tlefsìycome  fhceuano ,  E 
ben  uero,che  no  può  ejjer  dìmenoy  che  alcuna  uol 
tagli  ami  ci  yO  parenti  non  ci  flurbìno,^  impedii 
fcano  la  quiete :ma  igra  trauagli,  et  dijpiceri  im 
por  tati, alla  fine  no  fi  troua  chi  celi  recchi  fenoi 
mede  fimi  no  gli  andiamo  ctrcadOy& quefìo  chia 
ramentefipuo  uedere  dagli  effetti, che  noi  ci  pò 
niamo  tuttauia  in  tanti  afpri,  &  duri  negotij,  & 
fi  difficili,  che  poi  no  ce  neposfiamo  sbrigare  feti 
Xa  effer  molto  afflitti;et  qualche  uolta  ancor  uer 
gognati  .  Si  truouano  molti  huomini ,  che  di- 
cono di  hauere  degli  amici,ma  non  fi  raccorda^ 
no  numerare  fe  me  de  fimi  fra  loro:  et  che  fia  ilue 
roynon  è  huomo  al  mondo,  che  tenga  un'altro  mai 
tanto  amico, che  non  fia  più  amico  di  fe  fiejfo, 
il  maggior  danno,che  di  queflo  ne  auuiene  è, che 
fotto  fpecie  di  uolermigiouare,  &  augtnentar  le 
cofemie,da  me^prie  mi  reco  materia  di  di^ia- 
cere,&  di  dannazione.  Si  legge,  che  uentdo  una 
uolta  ricercato  T^otìde  filofofo,fra  tutti  gli  al- 
tri còfigHyche  l  huomo poteffe  hauere,  quale  era 
U più fano;rifpofe  il filolofo,non  effere  niuno  mi- 
gliore,&piu  fano  cò figlio, ali  huomo,  quato  è  il 
rìcevcarfempreìielle  cofe  fue  il  parere  d'altri , 
nofidadofi  mai  delfuogiudicio^prio,Sauia  rifpo 
Jìa,  &  parimete  fhmofa  dottrina  fu  quella  dì  tifio 
filofofo;perche  in  uero  nella  preferite  uita  no  può 
alcuno  trouar  maggior  teforo^che  il  conofcere  fe 

medefimc; 
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mede  fimo;  &  per  il  contrario  non  può  alcuHo  f" 
dere  più  di  quello ,  che  perde  con  la  ignoranza , 
&  con  la  fuperbia  di  fe  fteJJb.MagU  ìiuomini  fa 
uij  , hanno  con  ragione  d'hauere  più  tofio  fojpetto 
&  riguardo  di  fe  medefmiyche  degli  altri:  per^ 
che  nel  più  fortunato  tempo  loro  molte  rolte  la 
J  uitagC  inganna ,  &  la  fuperbia  loro  reUa  poi  finì 

ta/Biate  filofofo  molto  notato  fra  greci  folca  mol 
te  uolte  dir  alla  tauola  delgrade  Alefsadro:'ì<la 
turalmente  ciafcuno  è  proto     acuto  in  dar  còft 
I  g/io,  et  il  parer  juo  nelle  cofe  d*altri;ma  nelle  fue 

proprie  é  tardo, &  molto  lento.  8t  per  certo  fu 
j  queHa  fenten%a  degna  di  chi  U  diffe  ;  $che  in  ve 

ro  molti  fi  truouanOfChe  nelle  cofe  altrui^fi  reg- 
\  gano  bene,  &  conofcono  il  vero,ma  ne  i  loro  par 

I  ticulari  singanano  fempre.  Sono  aleni  homini  nel 

I  rnondoyche  per  dare  un  conftglio,  &  ordinare  p- 

I  fio  una  ejpeditione  nelle  cofe  d'altri ,  difcorrono 

I  eccellentementey& hanno  ingegni  eleuati  :  tolti 

poi  da  quei  negotij,  &  pofti  a  i  penfieri  particola 
■f  ti  loroy  &  gran  pietà  di  udire  quello,  che  loro  di- 

1  cono, è  gran  uergogna  a  uedere  quello,  che  fanno: 

P  &  perche  no  hanno  faper  per  gouernare  le  cafe, 

i\  nè per  nafconder  le  vergogne  loro.  Si  legge  nelle 

i|  antiche  Hifiorie,  che  caio  Ce  far  e^  Ottauiano  ^u 

J  gufio.  Marco  Antonio,  Settimo,  Seuero,  &  il  buo 

Marco  ^urelioitutti  quefli,  &  molti  altri  furo- 
no Trincipi  molto  illuHri,così  neltope,  che  fece 
rOiCome  anco  nelle  cofe  della  BjpubHca,che go^ 

uemarono 
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tìernaronoMa  furono  poi  molto  sfortunati  neluì 
nere  politico  delle  cafe  loro,  eìr  nella  honeftà  del 
le  donne  i  &  delle  figluole  ;  onde  lùjfero  jempre 
molto  trauaglicitiy&  morendo  ne  rim.ifcro  00  fa. 
ntd  poco  honorata .  Sono  ancora  htiomìni  in  que^ 
fta  uitaymolto  atti  per  commandare  ad  altri,  <cir 
molto  lenti,&  utili  d'animo  per  obedire .  €t  per 
contrario  fono  poi  di  quelli ,  che  folamente  fono 
per  feruire;  &per  comandare  non  uagliono  pun 
to'jperilche  io  uoglio  inferir  e, <:he  uì  fono  di  colo- 
ro, che  tengono  gratta  da  Iddio  di  ben  reggere , 
^guardare  una  republica;ma  chi  da  parte  cer 
caffè  comeftannole  cofe  di  cafaloro,U parrebbe, 
che  foffe  una  cofa  perduta;  &  che  come  huomì- 
ni  inejperti  merìtaffero  di  hauere  tutori ,  &  mi- 
ìiifìriiChe  li gouernaJfero.Tlutarco  dice ,  che  il 
tanto  fkmofo  capitau  ì^iàa,  no  errò  mai  in  cofa 
alcuna, che  per  con  figlio  d'altri  fi[cejfe;&  per  il 
contrario  mai  non  gli  fuccejje  bene  effetto  alcu- 
no,cheper proprio  parere  terminaffe.  Etfe  ale 
rarco  fìlofofo  poffiamo  creder, uedremo,che  mag 
gior  dano  fegue  rn  huomo  ualorofo  luaghirfi  del 
fuo^prio  parere,che  innamorarft  di  una  d6na:p 
che  un  amate  nò  può  mai  errare, fe  no  cotra  di  fe 
medeftmo;ma  uno  che  prefume  troppo  dife ,  può 
fare  dano  gradi 5 fimo  alla  ì{epualica*Si  che  tutto 
quefio,chio  ho  detto  fopra  di  ciò,  ne  è  fiato  cagio 
ne  il  uoler  raccordare, & ^fuadere  a  fupbi ,  che 
fono  al  modo  che  fi  sfori^^no  conuerfare  con  huo^ 

mini 
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huomìnì  fxuijy&  mclligenti,& granì  y&  dotti, 
perche  lagrauìtà  infegna  a  uiucrey&  la  fetenza 
a  fchìfiire  queUo,che  è  da  fi4ggire;& la  eJperUn 
5^  a  conofcere  la  maniera ,  che  l'huomo  ha  da  of 
feruare  nelle  cofe  fue,f  fauìo  che  uno  fia;  &  per 
eleuato  dì  ingegno, per  eJperto,&  per  ricco ^  che 
mo  fiat  ha  però  fempre  mejìieri  di  padre ,  che  il 
configli ,  dì  fratello  che  lo  ìndri'^'Ki  >  dì  uecchio 
che  lo  gnidi ,  dì  amico  che  lo  auift  di  maeflro  che 
glììnfegni,^  dimaggiore,  che  lo  caftìghì  :per» 
che  fon  tanti  ì  mtij,che  tengono  i  fuperbiy  &  tan 
te  le  bugie ,  che  dicono ,  tante  le  pompe, che  fan* 
fiOyche  non  fi  potrebbe  credere  :&però  fopra  di 
quefle  ui  ho  uoluto  dire  tanti  belli fsimi  ejfempì  > 
come  già  hauete  intefo;  hora  [egli  orgoglìofi,  cìr 
fuperbi  confiderano  bene  le  mie  parole,  fi  humi" 
Haranno,& faranno  efaltati  da  ogniunoipercìo- 
che  fempre  in  tutte  le  nationiji  fuperbi  jono  flati 
eflìntì,&  annichilati,  &  gli  humili  efaltati,  & 
crefciuto  il  nome,&  la  gloria  loro,  0  quanto  fa» 
ria  flato  necejfario  dì  hauer  di  ciò  detto  in  que^ 
fio  trattato. Ma  per  due  cofe  io  me  la  fon  pajfa* 
ta,così fommariamente  ;  Vunaper  non  tediare  i 
lettori:&  l*altra  per  non  conofcere  in  me  tanta, 
dottrina,  ^  eloquentìa ,  quanta  fi  ricercarebbe 
in  tal  ragionamento  .  E  però  farò  fine,  cjfortado 
ciafcunOiChe  mi  uoglìa  afcoltare,&  dare  effeeu 
tione  alle  c  ofe  fopr adette  per  beneficio  fuo,&  ho 
noejfempio  del  f  ros fimo  »  in  quefto  mmdo» 

Della 


Lihro  Secondo.         2  or 

Della  fàcra,&  Tanta  Teologia ,  &  delle  gran 
di  utilità,  che  da  ella  li  cauano  al- 
l'anime noltrc.     Gap.  16, 

L^A [aera ,  &  Janta  Teologia  non  è  altra  co^ 
fa  yfe  non  vna  ìntcrpretatìone  della  diuìna 
fcrìttura ,  tanto  nell  rno,  quanto  nell'altro  te- 
/lamento.  La  quale  d  noi  moflra  la  via  diritta  da 
caminare  alla  cele/le  patria ,  doue  mediante  la 
grafia  di  (jiefu  Chrijlo  noftro  Saluatore,  habhia 
mo  d'hauere  uita  eterna  per  fempre .  "Ma  egli 4 
da  fapere  qualmente  il  noflro  dolce  (jiefu ,  Mo- 
narca del  cielo\& della  terrari  iluerOi& il  fom 
mo  Teologo ,  ilqual  uolfe  pigliare  carne  huma* 
nay  peruenire  in perfona propria  a  mofirarci,eù 
farci  capaci  di  quella  fanta  Teologia  ;  &  the  fta 
ilueroy  fi  legge  nelle  fante  Jnflorie  Euangeliche, 
che  effo  vero,  et  perfetto  Teologo ,  nacque  nella 
Citta  di  "Bethelem  terra  di  Giudea^  &  uolfe  con- 
uerjar  con  noi  5  5  .anni ,  &  come  huomo  patire 
caldo,  freddoyfamey  &  fetey  &  fempre  infegnan 
do  a  noi  la  fua  fanta  dottrina  ;  e^r  all'ultimo  uol^ 
fe  morire  /òpra  il  fanto  legno  della  croce^per  re- 
dimere noi  altri peccatoriyche  erauamo  perduti 
per  la  dìfubed^ien%a  del  noflro  primo  Vadre:  & 
così  eleffe  di  pigliare  fopra  di  fe, tutti  i  noflri  pec 
cati;  come  ben  dìffe  il  Vrofeta  :  Supra  dorfum 
meumfabricaueruntpeccatores  ;  ^  di  ^dxm 
fuil  primo  che  gittò  fopra  le  me  fj^  alle  la  dì  fi. 
hedÀe%afua,e  la  fua  moglie  Eua,  Limola, e  C^im 

Ce  fuo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


Dello  Spec.difcien.  *vnìuerfale 

ftto  figlinolo /homìcidio, il  patriarca  T<[(}è^rince 
floi'il  I{e  Dauity l'adulterio;  SaLimon,la  idolatria. 
CÌr  tutta  la  finagoga  la  fua  maluagità.  In  tre  mo- 
di parlare  ft  riducono  le  parole  di  Giesu  Qm^ 
fio yCioèyin  laude  del  fuopadre:quado  egli  dicea , 
fo  mi  confejjo  a  te  Tadre  omnipotenteiouero  in- 
fegnando  quello ,  che  doueano  fare  gli  h  uomini  ; 
quando  diceua.'Beati  ìmmaculatiwuero  ripren^ 
dendo  i  uitif,  &  i  HÌtiofi,quandOjdiceua  i  Guai  a 
mi  dottori  di  legge;di  modo  che  non  effendo  egli 
occupato  in  lodare  il  padre  fuo  ouero  in  predica' 
re  la  fua  dot  trina  yO  in  ripr  edere  alcun  uitioyegli 
di  fubito  s'accofiau.tal  ftlentio  :  ancora  che  in 
certi  tempi  è  conueniente  parlare  y&in  altri 
tempi  fla  bene  faper  tacere  :  concio fta  cofa  ,  che 
la  bontà  d'un  huomo  ft  conofce  in  quello  che  fa  : 
ma  fe  egli  e  fauioyouero  ignorate»  fi  conofce  quel 
lo, che  parla  .  Tutto  quefto  ragionamento  ho  fat 
topcrmojirare  come  (jiesu  ChriHonojiro  Signo- 
re,fu  molto  paticnte  in  tacere ,  &  molto  mifura 
to  nel  parlareipercìoche  egli  nonparlaua  mai  Je 
non  quando  f  ipeua ,  che  per  tacere  ne  potrebbe 
feguire  alcun  fcavdalo  ;  &  molto  s'affaticaua  il 
nofirogran  Theologo  in  mofirarci  il  nero  camino 
d'adare  al  fuo  padre  ccleftcEt  così  egli  ci  fece  la 
jÌYada  tanto  pianai&  ficura,che  niuno  no  la  può 
errare^  fitta  che  egli  hebbc  qlia  bella  firada 
col  me%7:o  de  i  fanti  ^po'hli ,  la  uolfe  moflrare 
ami  altri ,  accioche  fapejjimo  caminare  alla  fa- 
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tute  :  ma  in  (juefla  Hradà  fi  camma  con  quattro 
piedi .  Ter  dìnotar'cìy  che  egli  è  necejfario  a  uo^ 
ler  camìnare  per  quella  flradayejfer puro,€t  firn 
fliceycomegli  animali\&  non  carico  di  tanti  ul 
tvji&  peccati yCome  noi  ftamo.  fi  primo  piede 
dunque  è  quétto  y  quando  il  nojiro  maefìro  Giesà 
diJJe;DiHge  Deum  tuum  ex  toto  corde  tiiOy&  ex 
ma  anima' tua  -,  &  dilige  prò ximum  tuum t/ìc ut 
te  ipfiim;&  in  iflis  duobus  rnandatis  tota  lex  pe 
det.  Et  queflo  è  il  primo  piede .  fi  fiicondofu , 
quando  egli  diffe  a  gli  ^poftoli  fanti  :  Euntes  in 
miucrfiim  mundumypmdicate  euangelium  omnì 
creaturi£:q  crediderit,  &  bapti'^atus  fuerit  fal^ 
ms  erit.ll  terxo piede  \  fu  quado  egli  diffe  a  Vie 
tro:  Tu  es  TetruSj&  fuper  hanc  petram  edifica 
ho  Eccleftam  meam;Voìendo  dire  il  noflro  fanto 
Theologo  y  cheVietro  farebbe  edificatore  della, 
finta  «yUatre  Qoiefa:per  la  quale  tutti  i  prefen 
tiy&  futuri  mediante  quella  potrebbono  camino, 
re  per  quefla  fanta  Brada,  <&  andare  alla  gloria 
eterna.fl  quarto  piede  yquando  diffe;Qui  uultuc 
nire  poji  me^abneget  femetipfum,  &  tollat  cru* 
cem  fuamy& fequatur  me;Folendo  dire  che  tut* 
ti  quelli  fChc  pigliarebbono  la  croce  loro,  fegui 
farebbero  lui yandariano  alla  fublime patria ,  Si 
che  io  concludo  yche  la  fanta  Theologia  fia  la  uè- 
ra ftradaydi  cui  habbiam  parlato:et  queflo  ajfer 
mo  io  effer  la  ueray  &  sata  madre  Q}i^f<^  di  Chri 
JiOf^bo^gidì  il  capo  di  ejja  in  terra  è  Roma .  Et 

Ce    i  ilfuo 
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ilfm  vicario  è  Tio  V.nome  neramente  degno  dì 
un  tanto  Teologo,  &  fommo  pallore  di  ejja  fama 
madre  Chiefa:MaeIiro  Siflo  da  Siena^dtW ordine 
de  predicatorhè  uno  dei  dottile  rari  Theologi, 
che  oggidì  fia  nel  mondo,come  ben  fi  può  ttedere 
dalle  fue  rarey  &  dottijfme  prediche, fatte  in  di- 
uerfe  Città  de  ChriHianità.De  Monftgnor  Anto- 
nio Altouitti  ^rciuefcouo  di  Fiorexa,eJJb  ancor 
è  hiiomo  rarOy&  diuino  nella  facra ,  &  finta 
Teologia  ,  &  huomo  finto,  &  giujlo ,  &  da  be^ 
ne,  come  be  lo  sà  il  modo:&  altri  infinitiyde  i  qua 
li  no  firò  métione  in  queflo  luogo,  &  per  nofa- 
ftidìr  chi  legge;& per  poter  feguìre  nel  feguente 
capitolo,  a  trattar  e  dei  flati  della  finta  madre 
Chiefi,&fie  dignità, 
Dclli  ftati  delia  Tanta  madre  Chicfa  Cato- 
lica,(S<:dcirorigine  della  Sina- 
goga.       Gap.  17. 

Dlfiorrendo  per  le  fiere,  &  dmine  firttture 
delnuouo,&uecchio  tefiaméto,  truouoche 
non  è  alcun  flato  nella  Chic  fi  di  Dio ,  così  li- 
bero, nel  quale  l'huomo  mediante  la  diuìnagra" 
tia,  non  fipoffa  filuare  ;  nè  così  Hretto,  che 
parimente^  non  uifiamilleuieda  poterfi  dan- 
nare :  perche  tutti  gli  uffitif  de  i  Hati ,  &  le 
preeminenxe  fino  alla  guifi  delle  rofi  de  cam- 
pi ,  delle  quali  finno  il  loro  mele  l'api,&il  ue- 
lenoiragni]  & cofi  perunhuomo  da  bene,  non 
fitruona  alcuno  ufficio  rio  ,&  per  unfielerato 

non 
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fion  fent  truoua  alcu  buono :perche  thmmo ,  che 
neramente  prefume  dì  non  effere  cattino  y  ha  da 
moflrarfi  tale, che  l'ufficio  fta  honoratoper  luì^ 
&  no  che  egli  s'honori perTufficio'yfipuo  faluare 
il  Trincipe  facendo  gìufiitìa,ér  dannar ft  ufanda 
tirannìa  ;  il  caualìere ,  o  foldato ,  può  meritare 
combattendo  ,  &  infamar  fi  rubandofd  religiojb 
può  guadagnare Jeruendo  alla  fua  Chiefa,&  da" 
narfi  ufando  la  fimonia  ;  ^  può  giouarft  nel 
contemplare  y  &  nuocer  ft  nelmormorare;il  ma* 
rìtato  può  ufar pietà  neU*alleuare  uirtuofamente 
i  figliuoli,  &  crudeltà  nel  commettere  adulterio; 
il  ricco  fi  può  molto  più  arricchire  facendo  eie- 
mofma,  &  ìmpouertrfi prejìado  adufura;&  fi* 
nalmente  il  pecoraro  guardando ,  &  pafcendole 
fue  pecore,  fi  può  faluare ,  &  pafcolando  ne  gli 
altrui  campì  fi  può  dannare :&  perche  nonpaia, 
che  io  parli  di  mìo  uolere ,  io  ui  confrontarò  il 
tutto  con  le  fcritture  antiche ,  accioche  ciaf  cuna 
refli  fatis fatto;  &  pero  nel  flato  de  ì{e  noi  ueggia 
mo  Dauid  giuflo,&  Saul  ingiù  fio .  In  quello  de 
facerdoti  Matthìa  fanto ,  &  Obnìa  dannato  ;  in 
quello  de  profeti ,  Daniel  buono,  &  Dalam  fce^ 
lerato:ìn  quello  de  paflori  ^belbenìgtJOy&^bi' 
melech  ingrato:  i  quello  de  ìnar\tì,Tobia  caHo^et 
Anania  dishonefio:  in  quello  delle  ucdoue  Gw.dit 
timorata,  &  lerabel  incredula  ùn  quello  de  ì  rie* 
chi  Job  pìetofoy&lsl  cibai  crudele  ^^in  quello  de 
configlieri ,  ^rchito/el  fedele ,  &  Cof  difea* 
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le:m  quello  de  cacciatori ,  Jacob  benedetto ,  & 
Efau  difprexjato'jin  quello  degli  ^pofìoliy  Vie- 
tro  eletto,  &  Giuda  maledettosi  che  per  quedi 
ejjempij  ft  può  molto  be  conofcerey  che  ìeffer  bua 
nOyOgiuftoyO  ingiuflo ,  non  procede  del  flato ,  che 
noi  eleggemmo yina  folametef  effer  noi  altri  mal 
corretti,  &  indifciplinati .  Molte  uolte  accade, 
che  cóftgliado  alcuno, che  uiua  nella  uilla ,  ci  ri- 
fpode  no  piacerli  còuerfar  co  uillam;&  fe  dicia- 
mo aduno  che  digiuni, rifpoderà  hauer  lo  (ìoma- 
co  jiacco,i&  no  poter  digiunare;  &  fe  ejortiamo 
nlcunOyche  lafci  la  c6cubìna,rijp6derd  ejfer  cali- 
do  de  rem,&che  il  coito  l'aiuta  affai:  &  fe  dire, 
mo  ad  unaltro,che  lafci  tutti  i  uitij,& peccati , 
rifodera  no  uoler  fare  il  teatino.  Si  chela  ft  può 
he  uoltare  in  che  modo  ft  uuole,  che  no  farà  mai 
pofjibUe  di  troua  re  tate  fentenxe,che  no  ft  truoui 
ancor  più  argumenti  in  contrario .  Si  legge ,  che 
gli  antichi  Romani  una  uolta  mandarono  à  di^ 
mandare  aW Oracolo  di  apollo,  cheft  contetafe 
di  uolerli  dire ,  come  ft  douefje  ben  reggere  il 
popolo  Komano;&  l'Oracolo  rifpofe  a  quel facer 
do  te, eh  e  tal  dimandagli  facea,&  d'ijfe;  Farai  fa 
pere  a  ì\pmani,che  je  ejji  deftderano,  che  il  loro 
popolo  fta  ben  retto, &  gouernato,che  ciafcun  dì 
loro  incomincia  a  conofcere  fe  medcftmo .  (^raue 
per  certo  fuquefta  fentenxa,&  molto  degna  di 
meritoria  :  perche  fe  ciafcuno  conofccjfc^  fe  me- 
dcjhm  j     quello ,  che  egli  uale  ,  regolar  ebbe 
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me'ilio  i  fuoi  defiderif ,  &  p'm  fanamente  regger 
rebbe  il  freno  de  gli  appetiti  fuoìy&  col  conofcì" 
mento  delLi  mlferia  bamana.  raffrenar  ebbe  l'ai- 
texT^ay  &  la  fuperbia  fua  ;  lacuale  come  radice 
di  tutti  i  peccatilo  potrebbe  facilmente  a  quelU 
parte  far  dcdmarej  che  con  infamia  lo  facejje  ni 
uere^&  co  fo/petto  pigliar  la  morte.  Molto  fi  dol 
gono  gli  h  uomini,  quando  cfjcndofi  affaticati  non 
uedono  il  premio  de  i  loro  fHdoriy&  quando  del- 
la loro  fedeltà  gli  è  refa  ingratitudine-^  &  quan- 
do fono  honorati ,  &  non  fono  loro  dati  ì  luoghi 
honoreuoluO  felici  i  morti ,  i  quali  fen%a  que/le 
pajfioni  fono  innanzi  al  tribunale,  doue  a  ciafcuno 
fi  dà  ilgiuflo  premio^  che  ha  meritato  in  uita .  Si 
legge, che  ejfendo  al  tempo  di  Catone  morto  un 
ì{omano,ilquale hauea  nella  fua  morte  moflrato 

  gran  cuore,  ^  cffer.dcne  da  molti  del  popolo  ÌO" 

if,(ìf  1  datogli  gran  Catone  fi  rife  di  quello  ychc  dieeuano 
Ui-  &  dimandatoli  la  cagion  del  fuo  ridere;  rijpofe; 
Voi  ui  marauìgliate:dì  ciò, eh* io  rido,&  io  mi  ri 
do  di  uoi  che  ui  maramgliate:percioche  cofidera. 
te  gli  affanni  co  i  quali  noi  uiuiamOj&  la  ficurei^ 
Xa^et  quiete  con  che  moriamo,  ci  é  neceffario  più 
ualorep  uiuere,che  audacia  per  morire.  Vch  co- 
me fono  inconfiderati  gli  huomini ,  a  non  penfare 
di  haticre  una  uolta  a  morire  :  ueggendò ,  che  il 
dì  ,  chc^  nafciamo  incomincia  la  no^ra  mor- 
te ,  &  all'ultimo  giorno  finifcc^  il  noHro  mo- 
rire; in  tutto  quejìo  tmpo  fempre  ci  fir acciai 
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fno,&  air y limo  niente  auanxiamo.Sì  che  molte 
yolte  farla  meglio  a  non  na fter e y  quando  però  fuf 
fe  in  piacer  d'Iddìo  ;  &  così  farebbe  verificato 
quel  prouerbio  di  colui^che  dijje:  Felice  è  chi  mi-- 
fura  ogni  fuopajfo:^Vapiu  felice  affai  è  chi  non 
nafce-y&per  tornare  alpropoftto  noflro  della  fan 
ta  madre  Chiefa;laquale  in  quefla  noflra  età  è  te- 
nuta in  tanta  poca  reneratione  da  cattiui,  fai 
fi  chrifiìani,  voglio  narrare  l'origine  della  fmago 
ga  ,  la  quale  fu  figura  della  noftra  fanta  madre 
Ojiefa,et  di  Giefu  (hriflo  .E^  adutjque  da  fapere, 
che  pacarono  più  di  tre  miglia  anniydopo  la  crea 
tion  del  modo^ne  ì  quali  fddio  no  hebbe  mai  popò 
lo  alcuno  fegnalato ,  nel  qual  tutti  crede/fero,  nè 
tepio  co fecrato^nel  quale  tutti  l'ador afferò :ma  in 
diuerfe  parti  egli  haueua  diuerfe  perfone ,  nelle 
quali poneuailfuo  timore ,&  conferuaua  Hfuo 
honoreSi  legge  nelle  fante  fcritture  antiche,  che 
in  quegli  antichi  f ecoli yUerfo  la  parte  Aquilona- 
re/opra  il  polo  Antartico, alla  parte  della  Tra- 
mo tana, più  in  là  del  fiume  Eufrate,  &  più  in  qua 
da  i  monti  Adonini,nacquero  &  morirono  i  pa. 
dri  &  aui  delTatriarca  Ahraam  ;  i  quali  furo- 
no baroni  più  ricchi  che  catoHci;perche  loro  sac 
coHauano  più  alla  dottrina,che  a  la  fede  catoli- 
ca:&  dallaparte  del  fiume  Eufrate  popolarono 
&  habitarono  ilpadre\&  la  madre  di  Abraam, 
Uqualc  effendo  già  maritato ,  &  illuminato  da 
^ìo,vfcì  fuori  della  campagna  de  Caldei, per  no. 
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adorare  gli  Idoli  ìnfieme  con  loro:  &fene  ren-r 
ne  nel  paefe  di  Canaaminel  quale  ìrtfteme  co  fuoì 
figliuoli y&  nepoti  hahìtò  lungo  tempo ,  riceuen- 
do  da  [ignori  del  paefe  molte  ingiurie,  <;^ir  da  cir- 
concianti  molti  torti  ;  &  dopo  la  morte  del  Ta^ 
triarca  Ahraamy&  del  fno  figliuolo  Ifaacfuccef 
fe  in  luogo  loro  il  Vatriarca  lacoh,  liquide  rìtro^ 
uandofinella  età  di  centOy&  trenta  anm,infteme 
co  i  fuoifìgimoU  y  fe  ne  andò  nel  paefe  di  Sgìtto, 
doue  all' bora  regnaua  il  re  Faraone,et  lofefo  fi* 
gl'molo  di  'Jacob  il  quale  era  fuo  Vicario  ;  &  qui 
dimorarono ,  et  habitarono  i  dìfcedéti  di  ^Abraa, 
ffiacy&p.cobyper  tempo  di  quattroccto ,  e  quin 
dici  annui  quali  furono  trattati  &  gouernati  da 
ì  Re  d  Egìtto^nÒgid  come  buoni  vicini;  ma  come 
fcbiaui  compfdtt.Veggendo  adunque  Jddiola  p4 
tienila  degli  Hcbrei,  &  la  crudeltà  degli  Egitij, 
mandò  a  loro  Mofe,  &  Uron  fdo  fratello,  i  quali 
cauarono  loro  di  quella  tanta  feruitUy&gli  mife 
nella  libertà  loro  tanto  de f  derata,  Cauò  adun- 
que Iddìo  per  le  mani  di  Mofey&  Aaron  della, 
feruìtàdegli  Fgitij  f ci  cento  mìlia  Kebreiynon 
oflante  la  refiften^a  del  I{e  Faraone,  &  la  perfe 
emione  di  tutto  il  fuo  regno;  &  all'ultimo  gli  Egìt 
tij  furono  annegati, &  gli  IfraeUtici  liberati  di 
tanta  feniitu.Arrmatiadunq;  i  figliuoli  d'Jfrael 
a  faluamcnio,&  canmando  per  lo  deferto,  furo 
no  ajjaltatl  per  fianco  da  rno ,  che  fi  cbiamaua 
^malech  ^  impedirli  ilpaffaggio  ;  il  quale  fu  d<k 
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lororotto,&  fuggendo  con  vergogna  je  ne  rltof 
nò  nel  fuo  paefe ,  &  feguìundo  gli  ffraelìtìcì  il 
fuo  uiaggio  y  vfcirono  contra  di  loro  i  Cananei  : 
c'habitauano  in  certi  monti  ajprisfmiy  &  erano 
huominlfieri.e  quefìi  tali  furo  rotti  dalli  Hebrei. 
La  ter%a  generation  di  gente, chevfiì  fuori  a  com 
battere  con  loro  f  urono  gli  Idumei;  il  Re  de  eguali 
ft  chiamaua  Seona;col  quale,& con  fuoi  fubditi, 
combatterono  gli  Hebrei  più  volte;  &  caminan^ 
do  in  quello  modo  gli  Hebrei;&gid  cfuafieffendo 
al  fin  del  deferto  di  ^ram,gli  Idumei  eti  Moabi- 
ti  terminorono  di  mandare  alCefjercito  degli  He 
breiymolte  belle  donne  dishoneflede  quali  ìnuejìi 
gafferOy&  imita ffer  loro  a  peccare,  &  adulte- 
rare,&  così  fu  fatto.  Si  che  q:telli,chenon  pote- 
rò amma7:jrare  con  l' armi ,  gli  vinfcro  con  gli 
yitij  .   Hauendo  adunque  i  ^miferabili  Hebrei 
vinte,  &  fuperate  a  for%a  di  combattere  tutte 
le  nationi,  &  le  genti  fopradette,  vennero  di  nuo- 
uo  a  cotr.battere  co  loro  altri  'Barbari:  iquali  era. 
no  chiamatiThere7i^nìJcbufei,Eteiy  &  ^mor- 
rei;qu.ili  tutti  non  folamente  furono  Hinti,  &  cac 
ciati  fuori  dei  loro  paefiy  ma  ancor  a  furono  tolti 
pcrfehiaui .  Si  che  eccoui  dicharato  doue  la  fina 
goga  dìfcefcy&hcbbe  origine,  &peY  qual  ban- 
(in  full  fuo  pelegnnaggiOy& doue  morì,  &  con 
che  gente  combattè,  &  le  gran  vittot  ìe  che  otten 
ne,&  quanto  tempo  durò]come  in  effetto  fi  vede 
che  ella  è  durata  con grandijjima  felicità  fino  aUa 
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uenuta  del  Mejjia  Chrìfto  Gìeu^  no/Ira  Redentore, 
Ala  dapoi  fatu^&  jlabìlìt.i  la  nofìra  fanta  ma- 
dre chiefaM  finagoga  è  fiata  in  tutto  efi'mta,  & 
dìfìruttay& la  [anta  Cbìef:  madre  twjìra  yfem^ 
-pre  Sfiata  efc:ltata,&  hoggtdt  più  che  mai .  Non 
vediamo  noi  le  gran  proHident'ie  dell' Indie  yCome 
•tlVcrUylanuoua  Spagna^doné  la  gran  Città  di 
Themifiitan,  hora  dette  Mefube ,  le Ifole  della, 
Qna  y  la  maggior  parte  di  quei  paefi  che  ho- 
ra  vengono  [otto  il  confalone  della  Qitolira  fede 

  di  Giesu  Cbrijìo ,  &  alla  vhidienxa  della  fanta 

W1  madre  Chiefi;& quella  è  pure  la  verità  yCome  in 
♦t/'i  effetto  ft  vede,  &  fi  fa  per  tutto  il  mondo  ;  &fe 
bene  alprefente  la  fanta  Chicfa  è  tanto  vefjàta 
da  ì  fai  fi  profeti:  nondimeno  vi  fono  tancbuone, 
^  forti  colonne yche  la  foflentaranno  :  &  perciò 
non  dobbiamo  temere ycbe  ella  fia  ?nai  per  manca 
\m  reyC/fendo  fiata  fondata  fopra  quella  pietra  ve- 
ra^et  itnpaflata  col  preciofo  fangue  di  Cficsu  Chrì 
te  "  fio  fondator  di  quclLi;& beati  faranno  tutti  quel 
f r.  liy  che  feguirano  le  fue  fante  vefiigiCy  &  in  qucfla 
humana  vita  faranno  vbidienti  alli  fanti  precet- 
ti della  nofira  fanta  madre  Chiefa:pcrciochc  que 
Hi  tali  viueranno  felici  in  quello  mondo y  <^  poi 
nell'altro  haueranno  la  uita  eterna  ,  per  infinita 
feculafeculorum. 
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Delle  feftc  nella  Chiera,&:  delle  Tue  fan- 
te ceremonie.        Cap.    1 8. 

FVronofempre  offeruate  le  feflcy&fhtte  ìnfi-. 
nhc  cerimonie  in  tutte  le  generationì  delmo 
doy  &  in  tutte  le  leggi  Jono  Hate  offeruate,  come 
ben  fi  può  vedere  per  le  antiche  fi:ritture.  Si  leg- 
ge che  i  Cjiudeiyche  erano  il  popolo  eletto  d'fddio 
vfarono  di  fiire  molte  feHey&  facrifitij  con  mol- 
te cerimonie ,  delle  cfuali  non  mi  affaticherò  a  far 
nementione  :  percioche  tutta  la  jacra  fcrìttura 
del  teflamento  vecchio  è  piena  delle  leggiy&  ce- 
rimonie ,  che  vfauanogU  Hehreiy  i  quali  in  quel 
tempo  erano  ferui  di  Dio:  ma  dirò  ben  delle  gran 
marauiglie  de  I{omani  popoli  gentili,  et  fdolatri, 
che  nò  conofceuano  il  Signor  Dìo  creator  delmon 
do:ma  haueuano  molti  ì)ei  d'adorare, i  quali  tut 
ti  erano  frafcarie,  &  Dei  da  burla;  &  a  queHi  lo 
ro  7)ei fecero fuperhiffimì  Tempij  ;  ne  t  quali  fk- 
ceuano  hellifflme  cerimonie.  In  Roma  furon  quafi 
infiniti  Tempij,ma i piufhmofi  furono  quefiiycioè 
quel  di  Gioue  ottimo  maffìmo ,  che  fu  ftgnificato 
&  ombra  delT empio fanto  delgloriofo  l/fpoflolo 
Tietro  y  ilquale  è  il  tempio  del  fommo  Tontifice 
Maffìmo.  Appreffoyhebbero  il  Tepio  della  Tace, 
ilquale  fu  fignifìcato  della  fanta  vnione  della  Re- 
ligion  Chrifliana;hchhero  ancora  il  Vatheon,  qua 
le  era  il  Tempio  di  tutti  gli  'Dei  ;  &  queffo  fu  il 

ftgnificato 
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]  fgnifìcato  di  tutti  i  fanti  tSHartirt  ;  &  altra  di 
quelli  ne  fecero  vna  infinità:  de  i  quali  al  dì  dog" 
^  gi  la  maggior' parte  d'ejfi  fi  vengono  intieri ,  o  aU 
i  meno  le  vefligie  loro, per  ogni  parte  di  [{omaMi- 
I  cono  l'HiHorie  antiche  de  Romani ,  che  Numa 
:  Tompilio  prefo ,  che  hebbe  ilgouerno  di  ì\pma , 
per  addolcire  quel  popolo  feroce ,  &  ro'Zjo^gli 
introdujfe  la  Religione yC  culto  degli  Dei,&  ordì 
nò  molte  cofe  in  honor  di  quelli;  ^  edificò  il  tem 
f  io  di  Veftayilquale  era  di  forma  rotonda y  et  era 
yìetato  a  gli  huominiil poterui  intrare,  &  elejfe 
y  n  numero  di  Vergini  al  fermio  di  quello:  le  qua 
li  hijognauayche fuffero  nate  di  huomo  libero ,  & 
che  non  fuffero  mancati  di  corpo  ^nè  fceme  di  cer^ . 
nello  y  ^  fi  accettauano  di  anni  fei  infino  a  dieci, 
al  più;  &  i  primi  dieci  anni  imparauano  la  forma 
de  ifacrificij ,  &  altrettanto  erano  occupate  nel 
facrificarc;  &gli  altri  dieci  anni  ultimi  ammae- 
firauano  le  gionani,che  fi  pigliauano  di  nuouo;& 
paffati  li  5  o.anniffipoteuano  maritare:  ma,  quel- 
le,chefì  maritarono  furono  infortunatela  Badef 
fa  la  chiamauano  C^taffima ,  &  erano  in  gran 
ueneratìoncy  &  rtuerem^a  appreffo  il  popolo  Ro- 
mano;&  haueuan  in  cufiodia  il  fuoco  perpetuo  al 
Valadio ,  cioè  allafiatua  di  tJ^tnerua ,  dr  altre 
cofefacre  de  R^mani;e  quando  erano  truouate  in 
adulterio,  come  fu  Vorfiria,  Minutiay  Sclliliay  Smi 
Ha  con  due  compagne  yet  molte  altre,  le  inceuino 
morire  malamète;  &  in  quefto  tepo  crebbe  molto 

la  Re- 


ti 
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la  Religione  in  Romay&  il  popolo  em  molto  dtuó 
to,&  obed'iente ai p.ioi  'Vei,'^ molto  rìuerentc 
alle  jue  fejic.Solcuano  celebrare  gli  àntichi  Roma 
ni  in  honore  di  Cjiano  a  mue  di  Genaro  le  fefte 
Agonali  ,&  neiti  due  ultimi  giorni  dì  Fehraro 
a  Marte,  a  i  tre  d'aprile  facrificauano  le  fefte 
Florìaliyin  memoria  di  Flora  famofx  meretrice  : 
laquale  Lxfciò  herede  di  tutto  il  fuo  il  popolo  Ro- 
mano .  Et  alli  fei  del  detto  mefe  faceuano  una 
gran  fella,  &  folennitd,&  in  memoria  della  gra 
uittoria  riceuuta  contra  ì  Latini,  doue  dndauano 
ì  C^mlieri  uefiiti  con  gran  pompa, portando  nel- 
la deflrara^nì  di  oliue  ,  dal  Tempio  di  Marte» 
che  era  nella  uia  ,Appia ,  difcojlo  da  Roma  quat- 
tro miglia ,  &  quello  di  C^  flore,  &  d' ^polline 
ai  i6.  erano  i giorni  fcfiiui  di  Marte  Deo delle 
battaglierne  ì  quali  ft  moflrauano  le  Trombe  , 
V.yiqmle ,  &  altre  infegne  militari  ;  l\AutHn  o 
ft  celebrauAno  le  fefle  in  hònore  dì  Bacco,  ^ 
nelmefedi^ec^bre  fi  celehrauanoi  Saturnali , 
in  honore  di  Saturno;  et  folcuano  ancora  celebra- 
re infimte  altre  folenità  in  honore  delli  loro  Dei , 
quali  tutte  erano  figure,  &  auguri j  delle  fefle  & 
folenità  della  noflra  legge  Qmfiiana,  legge  inue 
rOygiufla,e  fama, per  laquale  noi  pofjiamo  meri- 
tare, &  demeritare, fecondo  la  buona  offerua^a, 
&  l'opere  noflre.  Vero  fei  Romani  fecero  de  ì 
Topi,  &  celebrarono  tante  fefle  a  i  loro  Dei  fabu 
lofi     bugiar  di,  noi  gli  babbiamo  fatti  a  Dio  ui- 
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uo,eueroy&  all'i  fanti  fuoi.Et  fe  ì  l\omani  ad  in- 
ftantìa  dì  'Numa  TompUio,  indnjjero  la  I^ligìo- 
ne  in  Rom.t ,  &  fecero  le  uergini  Sellali ,  S'  il 
fommo  Sacerdote  per  j eruitìo  di  quegli  Dei  da 
burlagli  noflro  dolce  Cìcsà  ha  mejfa  U  Religione 
al  mondo ,  &  fatto  tanti  Religiofiy  ^  un  fomtm 
Tontifice:ilquale  ha  l\iuttorìtà.fna  da  ejfo  Chri- 
fio  Cfies u;&  quefla  fanta  relig:me  non  fuinfli- 
tutta  al  mondo  per  feruire  alli  'Dei  falft ,  &  hu- 
giardiyma  folamete  alla  fanta,&  diurna  Trinità, 
Et  fe  i  Bimani  celebrauano  le  fefle  in  honore  dei 
loro  Dei,&  noi  le  celebriamo  ad  honore  deWaU 
tiffimo  &  eterno  Iddio  ;  &  in  memoria,  &  riue- 
ren%a  delli  Santi fuoi.Sela  Religione  de  Romani 
faceuaoratione  y  &  pregauale  ftatue  di  pietra 
&gli  fdoli;&  noi  facciamo  oratione  a  'Dio ,  ^ 
preghiamo  i  Santi  fuoi  per  noflrì  interceffori ,  Si 
che  fempre  furono  i  Tempijy  le  Religioni  y  &  le 
fesìcyma  furono  per  lignificato  de  i  ueri  Tempij 
delle  fante  Religioni  y&  delle  nere  fefle.  t^afe 
i  Romani  fecero  tanto  conto  de  tempij yReiigioni, 
&  fefle y  eh' erano  nulla, che  douemo  far  noi  Qm-, 
Jitani  dei  tempi  jyde  Ile  Religioni,  &  delle  fefle 
nollre,che  fono  cofe  uiuCy^  nere ^confirmate  col 
fangue  innocente  diGiesu  {jmsìo;  &  approbate 
con  tanti  miracoUyCome  nella  noflra finta  Chiefa 
fi  uede^  Et  fe  le  noflre  cerimonie ,  e^r  oratìoni  fo. 
no  fante,  &uerc:&  le  noflre  feHe  fondate  fo- 
pra  il  fangue  di  Giesà  Chriflo ,  &  fopra  i  mcrit  ì 
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de  ì  Santi  fuoiypamo  adunq;  tenuti  di  fantifìcar» 
hyCt  andare  alle  diurne  cerimonie^  che  nelle  fan 
te  Chiefe  fi  fanno,&  celebrano i  &  cosi  hmendo 
uiua,uera,et  ferma  fede^  mediante  le  buone  ofe 
no/ireyCofegHiremo  nell'altra  ulta  eterno  ripofo. 

Della  Tanta  Rcligion  di  Gicfu  Chnfto> 
chccofafia.     Gap,  ip, 

IL  uer0y&  fanto  J^e^igiofo  fu  il  noSiro  B^den- 
tor  Chriflo  CjiefUyCapo  della  fanta  Religione  : 
ilquale  uenne  al  mondo  per  adempire  la  legge  , 
Motfe  morire  fopra  il  legno  della  fanta  ò^oce, 
per  confirtnarla y& per  redimere  tutto  il  mondo 
dal peccatoife  ben  prima  erano  fiate  date  fette 
uolte  le  leggi  al  mondoy  come  ft  troua  nelle  fante 
fcrìtture  antiche .  1  primi  adunque ,  che  diedero 
le  leggi  furono  quefli;cioé  Mofeagli  Hebreì^So- 
Ione  agli  yitetiiefi,Licurgo  a  i  Litcedemomy^f" 
clepìo  a  ì  Rodiani ,  Numa  Tompilìo  a  i  Romani , 
Foraneo  agli  Egitij ,  &  ChriHo  Ciesà  a  tutto  il 
inondo; quando  egli  dijfe  iC  S,Apofioli  fuoi:  An- 
date per  l'uniuerfo  mondoypredìcatelEuangelio 
a  tutte  le  cr€ature,&  chi  creder à^et  farà  batti- 
%atofara  f^luo:chìno crederàyfarà  danato,  et  q 
fla  fu  la  legge iche  ti  noflro  ]{edentore  ordinò  in 
qfìo  modo. Ma  le  leggi, che  or  dinamo  gli  Sani]  fu 
Yono  molte 'Aequa  lì  però  fi  riduffero  t  tre  forti  di 
leggi  Jeqmli  fon  qlleuioéyfus  naturale^Lex  con 
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dkay&  Mos  antiqum.  fus  naturale ^et  quella  kg 
ge^che gli  antìcbi  chìamauano  legge  dì natura^et 
quefld  è  quella  legge  ncllaquak  fi  contiene  il  Tre 
cet(o  di  non  fkre  ad  altri ,  quello  che  tu  non  uor^ 
refliicbe  fuffe  fktto  a  te,  la  qual legge fcn^a che 
nijfuno  la  ìnfegni ,  la  ragione  te  la  dimoflra .  Lex 
condita^  quella^che  i  Re  &  Imperatori  fknno  ne 
iloro^ominij  jVna  parte  della  quale  confifle  in 
ragione, et  vn' altra  in  oppinione,  Mos  antiquus,è 
la  confuetudine  >  che  in  qualche  popolo  fta  intro^ 
duttaapoco  a  poco  :  laquale  non  ha  più  forT^, 
che  efiere  bene,  o  male  ojferuata  ,  ius  naturale, 
thiamafi  quella  legge  y  laqual  confili  e  in  ragione . 
Lex  condita  yè  quella  legge,  eh  e  €fcrìttay&  ordi- 
nata .  tJÌ'Cos  antìquus  è  la  confuetudine  dì  gran 
tempo  yfata,& alprefente  ojferuata.  Ma  ilglo- 
riofo  Kedentornojiro  ChrìHo  (jiefu,non  volfe  egli 
fubitOyche  fu  nato  y  caricarci  col  giogo  della  fux 
legge ,  ma  egli  lo  prefe  prima  fopra  di  fe  mede  fi- 
mo,  &  tretatre  anni  lo  volfe  portare  fopra  di  lui; 
accioche  ft  fùc effe  più  leggiero  a  noi .  Che  cofa  ci 
comandò  da  fare  il  noflro  dolce  Giefu,che  egli  pri 
ma  non  lo  fhcejfe  ^  Che  giogo  ci  me/le  adojjo ,  che 
prima  egli  non  lo  portajje  fopra  le  fue  fpalle  ^  Se 
ci  comanda,  che  digiuniamo,  egli  ancor  digiunò. 
Se  ci  comanda  che  noi  dobbiamo  orare ^  egli  anco 
ra  orò  nelCorto,  Se  ci  comanda,che  rimettiamo  le 
ingiurie, egli  ancora  le  rimìfe.Se  ci  comanda, che 
moriamo ^eglì ancora  morlSeci  cornando  amare ^ 

'D  4  egli 
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egli  amò.  Di  maniera,  che  fe  egli  ci  comanda  a  pi 
gliare  qualche  medicina  yprìma  egli  in  fe  flejjo  fe 
ce  t ejperienxaJV^n  fece  Giefu  Chriflo  la  compa- 
ratìone  della  fisa  fama,  &  benedetta  legge  ad  un 
legnoynon  ai  una  pietra,n0n  a  gli  arbori,nè  alfer 
ro,ma  folamente  al  giogo;  perche  tutte  quelle  aU 
tre  cofe  lepuoportare  rn folo;ma  aportareilgio 
go, hi  fogna  che  fieno  due  infteme  a  portarlo. Ut  pe 
rò  alt0y& profondo  mìfierio  è  quefh;per  ilquale 
€iftfa  intendere,che  in  quel  punto  medefmo,  che 
H  buon  Chrifliatio  abbaffa  la  fua  teHa ,  p  mettere 
H  collo  fotto,&  portare  il  giogo;  fubitodalT altro 
canto  fi  mette  il  noflro  dolce  Giefu  per  aiutarlo; 
^  max  è  niuno  che  chiami  (jìefu ,  che  egli  non  gli 
rijponda;  ^  niunofegii  raccemandayche  non  l'a^ 
hti;niuno  non  gli  dimanda3chenongUporga;niU' 
no  lo  ferucyche  non  lo  rimuneri;^  nìuno  fi  affati 
cayche  egli  non  l'aiutigli  giogo  della  legge  di  Chri 
Homofira  di  ferire,  &  non  ftrifce;&  più  perdo 
nayche  caj}iga;piu  dìfjmula,  che accufa  ,  pià 
allegerijceyche  carica;per  che  Giefu  Chrifto  il  me 
de  fimo,  che  ci  comanda  caricarlo, ci  aiuta  a  por- 
tarlo,Sà ben  (jiefu  ChriftOyche naturalmente  fta-' 
tho  humaniymagri,&  miferi  :  per  il  che  egli  non 
guarda  come  &  quali  ftamo;  ma  fi  bene  come  & 
quali  douertmo  effertMofe,  come  ho  detto  diede 
la  legge  alli  Hebrei,  Foroneo  a  gli  Egitttj,  Solone 
àgli  ^4theniefi ,  &  J^ma  Tompilio  a  Roma-- 
ni.  Ma  queSie  talleggi  come  furono  fitte  et  date^ 

gli  huomini 
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j^lì  hitomìnì  hehbero  fine  ;  ma  il  giogo  della  leg^t 
di  Giefu  Chrìlloydura  alfrefente^&  durerà  men 
tre  che  durerà  il  mondo  .  ^J^Ca  che  puote  valere 
la  Ic'ige  dì  iJWojfe ,  poi  che  in  quella  fi  permef^ 
teua'il  dmortiOy&  la  ufara^Che  ce  fa  poteua  uà* 
ter  e  la  legge  di  Foroneo.che  permeneuà  a  Gre  ci 
che  f afferò  ladriì  .A  che  cofx  potena  efjere  buona 
la  legge  di  Licurgo  :  neUaéfuale  non  ft  cafiigaux 
Vhomìcìdio  ^  Che  Cofa  póteua  ualere  la  legge  di 
Solone  :  nellaquale  non  ft  ca^ìigatta  l'adulterio  f 
Che  bota  poteua  efere  nella  legge  di  Numa  Tom 
pillo ,  nellaquale  ftpermetteuaeffer  lecito  di  pi'* 
gliarcytt  conquiflare  ogni  cofa  che potejjero^ 0)6 
cofa  poteua  effer  di  buono  nella  legge  de  i  Lidìf  \ 
nellaquale  non  dauano  alle  donzelle  altra  dote 
per  maritarfiyfe  non  quella  che  guadagnauano'a^ 
dulterando^Che  cofa  poteano  ualer  le  leggi  dellè 
Jfole  Bdeari  :  nellequali  fi  comandaua.che  non  fi 
mcnaffe  la  fpofa  al  fuo  fpojoy  fe  prima  il  più  pro^ 
pinquo  parente  non  I  hauea  conofciuta  carnaL 
mente^ Quelle  &  altre  fimil  leggi  non  fipuo  dire 
fe  non  che  fuffero  bejìiali,  brutte,  &  dishanefle; 
poi  che  in  quelle  fi  conteneuano  molti  ritij ,  &' 
fi  permetteuano  huomini  uitiofi  :  ma  quelló^ 
che  nella  Keligion  di  O^nfio  Giefu.ruole  entrare 
àd effer Chri^iano,  non  hagià  licentia  di  effef 
fuperboy  ladro,  homicida ,  adultero ,  giocatorei 
maligno ,  befìeumiatore ,  &  bugiardo  :  ma  fh 

Dd    X  fercafo 
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per  eafo  alcun  fi  vedejje  che  facefe  in  contrario; 
queilihauerìafolatnente  nome  dì  Chrtfliano,ma 
del  reflopoijaria  della  fcola  infirmale .  La  legge 
de  gli  Hebrei  era  legge  di  timore ,  ma  quella  di 
Cicsù  Chrifio  è  legge  di  amore  :percìoche  quelli 
feruiuano  a  "Dio  per  forzale  noi  loferuiamo  per 
yolontà'.queUa  legge  fi  chiamaua  duraiet  quefia 
foaue;La  proprietà  dell'amore  é,che  le  co/e  ajpre 
diuentino  piane ,  le  crudeli  manfiiete,  le  acetofe 
dolciyl'infipidejaporìteje  noiofiipiaceuoliyle  ma 
Utiofe  ignorantiyle  rufliche  accorte,  (jr  legraue 
Ì€ggieri;&  quelli  che  faranno  innamorati  del  no 
Uro  dolce  qiefit.nb  tenteranno  laduerfità  dì  que 
fiomondo,  E  pertanto  io  concludo^che  la  I{eligion 
di  (jìefii  ChriHoynòfia  altra  cofii  che  la  offcrua- 
ùon  delle  fiie  finte  cisr  diurne  leggi  :  &  credo  io, 
che  tutti  gli  ^fferuatordi  quelle  fiano  i  veri  f{e' 
Ugiofi:ancora  che'l  vulgo  non  tenga  per  Kelìgio- 
fife  non  quelliychefonvretio  Frati;  ma  i  preti 
&  frati  che  non  ofieruano  quella  fama  Religio' 
ne^onfono^eligiofifenondi  hahìt0y&  di'^ no- 
me; &  meglio  faria  per  quei  tali  non  hauer  mai 
•veduto  Religione  di  pr eterne  dìfrate,tJHa  que^ 
^li  che  hanno  timore  di  fddìo,  uiuono  fiotto  lo 
ftendardo  della  fita  fama  fede  ,  &  fono  obe^ 
dienti  alla  fua  fama  l^elìgione  :  que/ii  tali  fono 
treriHeligiofidi  nomey& di  fatti;  &  così  tut^ 
to  il  refiante  degli  huomini  del  mondo;  ogni  voU 

ta  che 
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ta  che  offeruaranno  le  fopradette  cofe  faranno 
veri  Kelìgìoft,&  Iddìo  benedetto  li  donaràpace 
in  quejlo  mondo ,  &  neWaltio  etemo  ripofo. 

D'una  Città  che  ogni  annofaccuaun 
Rcnuouo.      Cap.  io. 

SI  legge  nelle  antiche  fcritture,  ch'in  vna  Città 
diqueUomondo '^ftyfaua  dì  fare,&  creare 
ogni  anno  un  Re  nuouo ^ilquale  hauejfe  dà  regge» 
re  il  Fregna  per  queWanno  intiero ,  e  non  più  ;  &■ 
apprejp)4n  fine  del  fuo  reggìmentOt  quìndeci  o  ue 
ti  giorni  inan^i  chefinìjje  il  fuo  tempo,  quell'i  del 
ì\egno  eleggeuano  vn  altro i^f ,  &  fubito  che  il 
primo  bauea  finito  il  fuo  tempo,qnelU  della  Città 
pigiiauano  il  Ke  vccchio,e  Jpogliauanlo  delle  fue 
yefli  regalile coduceuanlo  fuori  della  città  adm 
grandijfimo  yallone,doue  lo  mandauano  dentro  ; 
&  gli  eraprohibito  il  poterne  più  yfcire:percìa* 
che  le  yie  erano  impedite  da  diuerfe  caufe  :  cJr 
cosi  dauano  il poffeffo  al  nuouo  Ke;&  li  configna- 
uano  ilgouerno  di  tutto  il  Reame  per  yn  anr.o;^ 
fempre  alla  fine  del  fopr  adetto  reggimento  fi  of- 
feruma  la  medefma  yfmra  di  fare  il  Re  nuouo^ 
&  il  yecchio  portarlo  ignudo ,  (jr  fpogliato  nel 
yallonCidoue  dalle  fiere  feluat'uhe  tra  duiorato; 
&  ciafcun  d'i  quelli  fatto  &  creato  che  era  il  nuo 
uo  Re  incomÌ7iciaua  a  flare  di  mala  yoglia  et  pian 
gereuonfiderado  di  douere  andare  in  q^clluoco 
ofcurOtdoue  egli  farebbe  diuorato  dalle  fiere  rr- 

*jD  (i    ^  nenofe. 
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nenofe:Md  vna.uolta  correndo  il  tempo y'v enne  a 
fuccedere  rn  Ke  fapìenùfjimoùl  qual  mentre  che 
egli  era  in  foj]ej]o  del  I{egr,o,fecretamente  man, 
dò  a  fabricarern  fontuojiffimo  paU'Z^xoin  que 
tallone  y&  fe  celo  fornire  di  tutte  quante  le  cofe 
necejjarie  al  uitto  humano:     uì  mandò  dì  molti 
feruìtori  &fermrici:&  quando  il  detto  ì\e  fu 
già  apprefso  il  fine  del  fio  reggimento ,  quegli 
del  Regno  eleffero  il  nuouo  Re;&  il  fapìentifsimo 
Acflaua  molto  allegro,  &  di  buona  voglia  coja 
che  mai  non  hauea  ancora  fatto  nifsuno  de  gli  al 
tri  Re  pajfati;&  di  queBo  il  popolo' flaua  molto 
marauigliato ,  dicendo  :  Opai^  Re^nonfa  egli 
che  fra-pochi  giorni  ha  d'andare  in  luogo  doue  fa^ 
rà  diuorato  dalle  fiere:  non  fapendo  il  popolo  la 
buona  prouifwne  fatta  da  lui.  Et  così  finito  ilfuo 
tempo.come  era  ufan^a/u Jpogliato  &  condotto 
d  yalione,& mandatolo  doue  tutti  gli  altri  an- 
dauano;  penfando  che  eglìfofse  damato  y  come 
gli  altri ^,  Ma  il  buon  Re^cbein  mexo  del  vallone 
hatieafabricata  la  fua  habitatione,fe  n'andò  fen 
%a  tardareydoue  arriuato  che  fu  trouò  quanto  al 
la  firn  perCona  era  necefsario  ;  &  tui  fi  flette  vi- 
licìido  con Jòmma  felicità, fen^a  paura,  néfofpet 
to  di  cfser  diuorato  dalle  fiere  :  come  già  erano 
fiati  tutti  li  antecefsorifuQi.Hora  il fignìfìcato  de 
iaprcjcntehiflorianon  vuole  fignificare  altro, 
chelavita,clamorte.Ill{cgnofignifi'ca  il  mon^ 
doyil  Re  fi^nifka  il  genere  ìmmatw.&il  vallone 

fipifi'ca 
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ftgnifca  t  altro  modoidone  noi  hahhiamo  da  tm* 
pafsare  air  altra  vita:&  che  [tal  rero  quel  che 
io  dico;hoi  uedìamo  che  in  quello  Kegno  del  mon- 
dOyi  Kefon  tutti  gli  huomini  mondani  yche  in  que 
fio  Regno  non  vipofsono  ftarepiu  di  una  età  ;  ^ 
finita  che  habbìamo  la  noflra  età^l  mondo  ci  j].  o 
gÌìadiqueHaheredità,&  €Ì  manda  adunaltnt^ 
patria :e  fe  di  qua  faremo  uifsuti  bene  trouaremo 
ripofo  neW altra  patria:&  fe  in  quejìo  ì{egno  del 
mondo  bauremo fatto  male,  fiamo  diuorati  dalle 
fiere  infernali^  Ma  li  fapienti  B^e  di  queflo  fecola 
che  fon  tutti  gli  huomini  riuenti  ;fe  mentre  che 
fono  in  quejìo  mondo  fabricheranno  il  fuo  alber-- 
go  nell'altro ytrouaranno  ripofo  quando  loro  rfci-^ , 
rano  di  queflo,  ^  andar  anno  all'altro;  &  fe  fa^ 
ramo  al  contrario  faranno  diuorati  dalle  fiere 
faluatiche,cioé  dalli  demoni  infemaliycome  di^ 
fopra  ho  detto  •  Il  volere  adunque  fabricar  pa* 
la^Xi  ^  l'altro  monéOfft  fa  con  ejfer  buono  ^fli^ 
giofo  di  Giesu  Chriflo  ,  con  fare  orationiy&  ele^ 
mofine;  &  a  queflo  modo  quando  il  mondo  ci  ror 
rà  priuar  di  rita^noi  andaremo  a  l'altra  patria  , 
doue  trouaremo  il  nojìro  ripofo,  ^  queflo  propO' 
fito  diceua  il  fauio  Salam&ne  >  che  tutte  le  cofc 
di  quefla  vit a  hanno  luogo ,  done pufsano  flare; 
&  hanno  ancora  l*efsere,  con  il  quale  fi  conferà 
uano  j  hanno  tempo  con  il  quale  poffino  opera- 
re; hanno  la  natura ,  doue  poterfi  inchinarci  ; 
&  hanno  ancora  fini  ,•  dou^^  poterfi  ferma-* 
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re;  &  di  tfuì  procede  che  in  un  tempo  fi  femìna, 
&  in  un'altro  fi  ra  ccoglìe^in  un  tepo fi  tauora^et 
in  un  altro  ft  ripofii;m  un  tempo  fi  jfannogli  edifi^ 
cij  y  &  in  un'altro  figittano  a  terra;in  un  tempo 
fi  tace,  &  in  un^altro  fi  parla-,  &  quello  dijfe  egli 
perche  il  parlare  naturalmente  uuol  tempo  con 
ueniente ,  &gran  con  fideratione.  Deuefi  auerti 
re  che  il  Sauio  non  dijfe  è  tempo  da  parlare ,  & 
tempo  da  tacer e;ma  prima  egli  dijfe ,  è  tempo  da. 
tacere,  &  poi  dijfe  è  tempo  da  parlare  :  uolendo 
dare  ad  intendere  ehe  ci  ajfue facciamo  a  tacere, 
&  poi  impariamo  a  parlare  :  percioche  unhuo^ 
mo  che  wwle  effer  e  prudente, tra  fe  medefimope 
fa  quello  che  debbia  fare  o  parlare .  Ilprimo,& 
principal  fegno  di  cogofcere  un'huomo  fauioé, 
che  eglifiippia  fare  elettione  del  tempo,  nel  qua 
le  dee  parlar  e;  &  fappia  ancora  conofcere  il  te 
po.  nelquale  dee  tacere  :  percioche  parlando  da 
ignorante, &  fuori  dipropofito,faria  tenuto  per- 
di tepo,  &  molte  uolte  adunhuomo  faria  meglio 
la  morte,  che  uiuere  fepolto  nella  ignoran'j^ .  La 
morte  <jr  la  uita  efolo  nelle  mani  della  linguai^' 
chefia  il  ueroyfe  fi  adimandard  ad  unhuomo  da 
bene ,  che  cofa  é  quella,  che  egli  più  de  fiderà  irt 
qflo  mondo,  egli  non  è  dubbio  che  ri[ponderà,che 
èli  uiuere.  Et  fe  anco  gli  farà  dimandato  che 
cofa  ha  più  in  odio ,  rijponderd  che  niuna  cofa  ha 
più  in  odio  che  la  morte .  Et  certamente  queflo 
tale  dirà  il  uero  :  percioche  uiuendo  poffiamogo 

dere 
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dere  dì  quello  che  habbiamo  y  &  morendo  lacia- 
mo  di  efere  quello  che  fiamo .  Tra  le  cofe  che 
pìà  ft  deftderano  è  la  ttita ,  &  delle  cofe  più  fpa- 
uentofe ,  &  terribili  è  la  morte  :  percìoche  con 
la  Ulta  ogni  cofa  ft  rimedia,  &  con  la  morte  ogni 
cofa  fa  ha  fine  .  Ut  però  non  ad  al  tro  fine  gli  huo 
mini ,  &  gli  animali  mangiano,  &  beuono ,  dor-* 
mono,&  uefìono,&  fe  affaticano,  fe  non  per  con 
feruarepiu  il  uiuere,  &  tener/i  la  morte  più  lon 
tanaipercioche  la  natura  nofìra  ama  molto  in  co 
feruarfh&  ha  in  odio  il  confumar  fi .  ^IChuomo 
amalato  che  fia  in  pericolo  di  morte ,  non  è  cofa 
nejfuna  che  li  apporti  tanta  allegrexi^a  quanto 
il  dirli  che  egli  può  mangiare  di  ogni  cofa^et  non 
è  parola  che  li  porga  tanto  fpauento  quanto  ì  dir^ 
li  che  gli  uogliono  dare  l'olio  fanto  •  perche  con 
quello  lo  fanno  jìcuro  della  uitu ,  e  con  queflogU 
annuntino  la  morte,  (iafcuno  adunqnefiia  prtpa. 
rat  0  così  alla  uita ,  come  alla  morte  :  percìoche 
nìfjìtno  sa  nè  il  di  né  l'hora ,  che  fddio  ci  uoglìa, 
chiamar  a  lui  pèr  farci  goder  la  ectenie  patria 
doue  fi  ime  felice  per  fcmpre ,  fiche  tutte  le  fo^ 
pradete  cofe  ho  uoluto  dirc;acciò  noi  altri  ftamo 
imitatori  di  quel  buon  Re  :ilquale  ft  preparò  la 
fua  habitatìone  in  quello  ofcuro ,  jf  auento^ 
fo  Valonc  ;  per  non  effer  dìuorato  dalle  fiere  ;  & 
però  mentre  che  noi  fliamo  a  qiieflo  mondoy  pre^ 
pariamo  nell'altro  unluoco,  doue  pojfiamo  haue 
re  eterno  ripofo. 

Della 
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Della  confcicntia  &  de  Tuoi  fanti 
effetti.       Gap.    2  1. 

CQnfcìent'ia  è  un  certo  rìmordimento  dì 
cuore, che  afftige molto  l'anima  dei  còme ffi 
errori;  quando  fi  raccorda  di  hauereoffefo  fddio 
e  fenxa  poterui  ejjere  caufa  alcuna;  &  fmilmen 
te  ancora  quando  l'huomofi  troua  di  hauere  offe 
fi  il  prosfmo,  &  ingannato  il  mondo .  Ter  cer- 
to gran  male  è  che  Ihuomo  fia  cattiuo  :  ma  moU 
te  peggio  affai  è  il  far  male  a  qualche  buoncper- 
che  i  peccati  propru  y  Iddio  uede  bene  che  proce- 
dono da  fragilitade  humana:  ma  il perfeguitare  ì 
buoni,procede  da  malignità .  r.t  che  dirò  di  me, 
che  fon  tanto  malignato;  &  perfeguitato  da  me 
dici  in  diuerfe  partì  del  mondo :come  bene  è  not- 
io  a  tutti.lt  que§ìo  è  contra  il  douere,  &  contro, 
ogni  ragione  ;  effendomi  io  affaticato  tutta  la  ul- 
ta mia,  per  infegnarloro  quello  che  mai  da  al- 
tri hanno  uifio^nè  udito  :  &  per  far  che  tutti  pa- 
no ualenti  ,  &  efperti  nelle  cure  delle  infermità; 
&poiperrimuneratione  di  tante  mie  fatiche  , 
dicono  male  di  me  :  &  il  peggio  è  che  tutti  fiua- 
gUono  delle  mie  fatiche ,      molti  feguitano  la 
mia  dottrina  fitto  altri  uelami  lon  fraude ,  & 
inganni .  Et  però  fi  gli  huomini  dimandano  a 
Dio  che  conceda  loro  gratta  di  poterlo  ftruire  con 

lagrime 
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lagrime  lo  debbano  fupplkareyche  non  dia  loro 
I  licentia  per  offenderlo  ;  però  che  all' ultimo  fe  io 
non  hauerò  fatto  buone  opere,  non  hauerò  il pre^ 
mìo.  &  s'io  l' hauerò  fatte  cattine  y  farò  punìt& 
infieme  con  (aimjche  ammai:^  Jlhel ,  con  Efafi 
che perfeguitò  CjìacohyCon  Saul  che  mandò  in  efi* 
Ho  'Vauit,  con  Nabuxaramche  abbrucciò  Cjie* 
rufalem,con^cab  che  incarcerò  Michea ,  &  col 
Demonio  che  minò  fan  lob .  Colui  che  con  ì  molti 
fuoì  peccati ,  troua  cagione  di  efjere  emulo  de  t 
buoni  y  grandemente  offende  Iddio  nel  lerfegui-* 
tarli :ma  quei  che  con  patienxa  foffrifcono  quelle 
perfecutioniy  molto  meritane  appreffo  a  Dio  :  per 
che  nelle  perfecutionì  de  i  giufii  più  guarda  Iddio 
la  patientia  di  quello  che.fatifce  ,  che  non  fa  U 
malitia  di  colui  che  loperfeguita  .  tt  però  niuno 
non  fi  dee  marauigliare  ;  poi  che  jononc^  gli 
huomini  così  diuerfe  le  complejfioni ,  &  tante 
forte  dì  confcientie  ;  che  inducono  gli  huomini 
a  uaric^  ,  &  diuerfe  forti  di  fatisfat'ioni  ;  & 
dì  orationi  ,  &  pelegrinationi  .  Si  vcdtL^ 
molte  mite  chc^  il  cuore  ama  quello  che  li  fa* 
rebbe  meglio  odiare  ha  in  odio  quello  che 
gli  farebbe  meglio  amare .  fo  truouo  che  tra 
gentili  erano  molti  Oratorij  ,  doue  andauano 
ad  orare  perfcaricare  le  loro  confcientie ,  co* 
me  adefjo  ancor  tra  Chrijliani  ;  de  i  quali  foprn 
dì  ciò  io  dirò  quello  che  leggendo  ho  trouato  velie 
[crittme  antiche ,  circa  gli  oracoli  de  Gentili  ♦ 

L'oraci 
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L*or acuto  dunque  de  Siciliani,  era  Libeo.quello 
dtKodìanicraCeres,  (jueìio  dcgl'iEphefi  era  U 
Xran  Duina,  quello  de  i  Taleflinì  era  Belo,  quel- 
io  de  Greci  era 'Delfo ,  quello  dell'i  Temidi  era 
Gmnone,queìIo  de  Romani  "Berenice  ,  quello  de 
Tcbanì  era  Venere ,  quello  de  Spagnuolì  era 
'Proferpinanl  cui  tempio  era  in  Cantabria  Città 
tn  quel  tempo  molto  famofa  .  Quello  chei  Qm- 
(liani  chiamano  adefo  Romitorio,  i  Gentili  chia- 
mauano  Oracolo  ;  &  quejìo  oracolo  era  fempre 
alquanto  difcoflo  dalla  Cittd,&  tenuto  in  gran 
ueneratione ,  e  ui  era  fempre  nell'oracolo  vnfolo 
facerdote,&  era  bene  ornato,     la  porta  ferra- 
tali quei  che  ui  andauano  in  pellegrinaggio  hd" 
ueuan  libertà  folamente  di  bafciar  le  mura,  aUr 
guardar  dentro  per  la  porta,  &  ni  uno  ui  poteux 
entrare, fe  non  li  facerdoti  ordinarij,& gli  ^m- 
bafciatori  forefiieri;&  apprejjo  l'Oracolo  fem- 
pre piantauano  alcun\ilb  ero,  o-  fempre  ardeua- 
no  le  lampade  ,&  il  coperto  era  tutto  impiom- 
bato difopra^acciò  no  ai  pioueffe  dentro  ;  &  nel- 
la porta  ut  era  la  imagine  deWf dolo ,  che  ba- 
fciauano  .  cr  ernui  ancora  un  recettacolo,  doue 
ci mcttmanot offerte;  &  una  cofa  doue  quegli 
che  andauano  pottjfero  alloggiare  commodamen 
te  ;  &  di  quello  Vlutarco  lauda  ajfai  il  ma- 
glio .Ahffandfo  :  percioche  in  tutti  i  regni  che 
conquifìaua,cr  in  tutte  le  prouincie  che  piglia- 
nafaccuafirebeililfimi  tepij perorare,  &  Ora- 
coli 
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eoli  per  uìfitareM  I{e  Antigono  padre  delire 
Demetrio  ancora  chefia  rìprefo  per  cffer  fiato 
troppo  affoliito nel gouernare ,  &  diffoluto  nei 
Juoi  coflumìinondìmenoglì  ffloriciil  laudano  mol 
to;per  che  ogni  fettìmana  andana  ma  volta  alte- 
^lo.etognì  mefe  dormiua  una  uolta  nell'Oracolo, 
fi  Senato  d'itene  ajjaìpìu  honor  fece  al  dium 
-Vlatone  dapoi  che  fu  morto.che  quado  muea;e  la 
.cagione  diciòfuyche  poi  che  fi  uide  (Iracco  di  leg 
gere  &  difludiarcyfi  ritirò  a  uiuere  &  a  morire 
uipprefo  un  Oracolo  molto  diuoto ,  nel  quale  poi 
{u  fepelitOy  &  come  un  T>io  adorato,  .Archidamo 
Ugrecochefn  figliuolo  di  ^gefilao,  dapoi  che 
hebbe gouernata  la  republica  i  i^annì  intieri,  ^ 
uinto  in  terra  &  in  mare  dieci  battaglielo  gior- 
nate nelle  più  afpre  montagne  di  ,Ar^o/ece  fare 
unfolenniffimo  Oracolo,nel quale finìlafua  mta* 
&  gli  fu  dato  perfua  commi fsione  la  fepolturà 
gratuiti  gli  Oratori,  che  gli  antichi  teneuano 
neWAftaJflpiufamofo  era  l'Oracolo  dell'i  fola  di 
1>elfo;nel  quale  di  tutte  le  parti  del  mondo  ai 
concorrevano^  &  più  doni' off eriuano ,  &  più 
uotifaceuano,  &  più  rijpofie  daHi  Dei  gliera^ 
no  date,Quado  Camillo  uinfe  i  Saniti,  fecero  ueto 
ì  Romani  di  fare  una  imagine  di  oro  per  mandare 
nel  detto  Tempio ,  per  la  quale  le  matrone  /^o- 
mane  diedero  i  loro  colari ,  annella ,  altre 
cofc  di  oro,  che  effe  portauano  fopra ,  per  laqu  il 
wagnificem^afurompoimoUphomrate,  &  pru 

mlegiate; 
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mUgiiite  ;  &  tutto  quejio  fecero  quegli  antichi 
glofìofi  per  ifcaricare  le  loro  confcientìe;  percio- 
€he  Li  confcienx^  cattagli  ìmomìni  di  grandi  fla- 
ti, &  di  fua  propria  uolontà  fi  riducono  a  haf- 
fez^,  humilia  i  cuori  ftiperbiy  intenerifce  le  du- 
teT^e ,  &  ammat^  la  morte .  Ciafcuno  adurt^ 
ifue  che  legge  quefio  capitolo ,  efamini  fe  medér 
fimo  :  &  trouandoUjua  tonfcientia  netta^man^ 
tenghila  co  fi  fempre;  &  chi  l'ha  macchiata^ 
cerchi  di  purificarla  ;  &  li  medici  che  contrìt 
la  loro  confcìenxa  cercano  uituperarmi  con  pa^ 
fole ,  cerchino  prima  di  conofcere  fe  ftefsi ,  ^ 
pagare  la  loro  confcien%a;  trottandola  im- 
brattata forfi  lafciaranno  di  dire  male  contra  di 
ine:&perqueHoho  uolutodire  tutte  le  fopra- 
dette  cofe, per  moflrar  quanto  fiano  fiate  le  ma- 
terie al  noHro  propofito  della  confcienxa  ;  & 
però  quelli  che  fi  faranno  la  confcienxa  netta, 
faranno  beati  in  terra ,  ^  in  cielo  trouaranno 
eterno  ripofo. 

Della  uanagloria,  &  de  Tuoi  mali  ef- 
fetti.      Gap.  li." 

Vanagloria  è  ma  flette  del  peccato  del- 
la fuperbia,  ilquale  è  grandifsimo  peccato 
appreffo  Jddio,  &  ahomineuole  apprejfo  il  mon. 
do  :  imperoche  pux^a  molto  dauànti  al  confpet- 
to  di  Dio,  Sì  legge  ne W amiche  hiflorie ,  che  il 

Confalo 


0 


Lihfo  Secondo.  iid 

Confalo  Maniilio  dimandò  una  uoltd  d  Cjiulio  Ce- 
fare,quale  era  quella  cofa,deUa  quale  in  quefto 
mondo  hauea più  uanaglorìa,^  che  ramentan- 
doft  di  quella  gli  apportauapiu  aUegrexT^ya  cui 
rifpofe  C efare;  Ver  li  *Dei  immortali  ti  giuroyO 
Mamiliojche  di  niunacofa  di  quella  uita  flimo  ha 
uere  meritato  gloria  y  ne  niuna  altra  mi  porta, 
tanta  allegrexXdyquanto  è  il  perdonare  a  quegli 
li  quali  mi  fanno  qualche  iniuriày  &  gratificar 
quegli  che  mi  feruono,Varole  certamente  degne 
di  lode  y  piaceuoli  ad  udire ,  notabili  da  legge^ 
re ,  &neceffarie  da  imitarle  :  perche  quantun- 
que Giulio  Cefare  credejfe  come  Vagano^non di- 
meno le  fue  opere  erano  da  honifsimo  Chriflia- 
90  y  &noimiferì  crediamo  tutti  come  Chrifltà" 
ni;&  l'opere  noflre  fono  da  VaganL  T^n  fenati 
caufa  dico,  che  noi  uiuiamo come Vagani;ancO' 
ra  che  crediamo  di  uiuere  come  Chrifliani  :  però 
che  la  humanamalitia  é  uenutain  tanto  augm^- 
tOyche  è  cofa  grande.Trouo  io,  che  fono  molti  huo 
mini,  che uorrebbono perdonare  Vingiurieai lor 
nemici,&non  ardifconofarlo,per  tema  de  loro 
amici  :  i  quali  intendendo ,  che  un*huomo  uuolt 
perdonare  alfuo  nemico ,  fubito  dicono  che  lo 
fanno  più  per  puftllanimità ,  che  per  carità . 
Ma  (fa  quello  che  ft  uoglia,  &  àafcuno  dica, 
quello  che  gli  pare,  che  in  quello  cafo  perdo- 
nado  al  fuo  nemico  l'huomò  fe  ne  può  uanagloridr 
fen':^ peccato  aUunò;et  uoleffe  fddio,  che  di  nittr 

na  altra 
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m  altra  co  fa  peggiorerà  huomìni  ft  uanaglorìaf 
feroyche  quello  peccato  non  [aria  tanto  nefanch, 
ijuanto  egli  è,  Mail  peggio  è, che  quello  li  nana- 
gloria  di  hauere  fuergognata  una  donzella  y  & 
quell'altro  di  hauere  violata  quella  donna  redo- 
ua  ;  &  yn' altro  di  hauer  conuerfato  con  quella 
maritata  :  &  di  fmile  altre  furfantarle  brutte ^ 
nefande ,  che  fi  gloriano  hoggidì  gli  huomìni 
del  mondo,  fenza  hauer  punto  timor  di  Dio,  nè 
manco  paura  del  demonio .  0  infelice  mondo ,  o 
miferi  huomini,&  donne,  chepenfate  voi  di  fare 
colvofìrovanagloriarui  di  sì  fhttefceleraggini, 
come  fon  quefle  ;  Ma  io  vorrei.bene,che  i  Signori 
Cìr  Trìncipi  del  mondo  ft  vanagloriafsero  di  per- 
donare rmgiurie,  &  di  trattare  bene  i  loro  fud- 
diti  y&chei  mariti  figloriafsero  di  ofseruar  fé- 
de  alle  loro  moglie,  &  di  dare  buona  creanza  a  i 
loro  figliuoli;  &  vorrei  che  le  donne  maritate  fi 
gloriafsero  di  efser  cafie ,  &  vbidienti  a  i  loro 
mariti,&  di  bengouernare  la  fua  cafa;  i  figliuo- 
li di  effere  ubidienti  al  padre ,  &  obedir  la  ma^ 
dre;&  chei  ferui  fi  uanagloriaffero  di  effere  fe- 
deli a  i  lor patroni, et  amoreuoli  alla  cafa.Vorret 
chei  frati  ejfi  ancora  fi  uanagloriaffero  di  efiere 
ubidièti  a  loro fuperiori,&  di.  fedelmente  ferui- 
re  a  Dio ,  &  alla  religione .  Vorrei  che  tutti  li 
prelati  fi  uanagloriaffero  di  feruire  Dio  con  puri- 
tà di  cuore, e  fmcerità  di  animo,e  di  predicare  la 
fua  diurna  parola  alle  loro  pecorelle ,  &  difo- 

uenire 
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'uertìre  t  pouerì  hìfognoft  nelle  loro  necejfità  ; 
itosi  quella  farla  ma  uanaglorìsjfanta  et  buona; 
C^r  non  uanaglorìarfi  de yittj,fumÌ3& dì  mdl'al'^ 
tre  frafcarìeyche  pwxT^no  a  'Dìo  &■  al  mondo, co 
me  molti  fanno,  et  no  uorria  che  li  medici  fi  andaf 
fero  uanaglorìado  di  dire  mal  di  mejCome  fanno', 
ma  che  ft  glorio  fero  di  fatiare  molti  infermi  co  i 
.noftri  rimedtj  infegnati  à  lorofj^cioihc  firia  loro 
guadagno  y  fama, et  h  onore»  Si  che  per  le  fopradet 
te  ragioni  ciafcmo  può  efjèr  capace  cjual  fa  la  un 
naglvrìa  buona  &  fanta ,  &  quale  fa  la  pefjimn 
CÌr  maligna;et  per  tanto  io  confìglio  ciafcuno,  che 
cerchi^di  poter  fi  ranagloriare  delle  buone  opera- 
tìonhper  lequali  fi  può  acqui  (ìar  laude, nel  fecola 
prefente,  &  nel  futuro  quiete,  &  ripofo  per  fcm-^ 
pre,  &  queflo  è  quanto  io  uoglio  dire  in  quejlo  cu 
pitolo  della  mnagloria;ma  appreffo  feguìrò  delU, 
auaritia  adducendo  alla  memoria  de  i  lettori  mol 
te  belle  auttorità,  per  le  quali  fi  potranno  fatiarc 
la  memoria ,  &  fuegliare  rintelletto ,  &  fug- 
gire t  uitif , 

Della  auanna,6(:  tic  Tuoi  pellìmi  fuc- 
cefli.         Gap,  23. 

TKuouo  io  che  l Auaritia  è  un  uerme  rabbìofo. 
che  uà  confumando  l'huomo  auaroj  come  U 
tarma  che  confuma  la  refia^  &  il  tarlo  che  confu 
ma  il  legno;  &  però  l'auaro  da  un  fiuiofufauia^ 
mente ajf.migliato  alla  donna grauida,che  così  co 
me  nel  cvnciperc  fentegran  dQlc€'^a,così  anco^ 

E  e  rd 
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nel  parto  feme  grandìfsimo  dolore  .Ji  fmiU 
fitl  auaro  y  che  nell* accumular  dinari  [ente  nel 
cuor fuo  altifsimo  piacere y&  dipoi  nel  darli  fuo- 
ra  fentegran  trijiexx^.Vra  tutti  i  uitij  dell' bua- 
mo  queflo  è  Hpcggior  che  vifta;  dalqual  na- 
fcono  come  da  radice  tutti  gli  altri,et  come  taua 
ritia  fta  in  tutti  gli  flati  danneuole  et  ignominiofa 
^maggiormente  nelle  perfine  di  grande  Hato, 
Tercioche  è  ajjai  piupericolofa  vna  paglia,  che 
entri  nelTocchiOyche  un  carhoncello  che  nafca  net 
piede,  ^gefilao  fiimofiffimo  Re  di  Lacedemoni  ^di- 
mando a  yn  Tebano  quale  era  la  parola  più  in- 
giuriofa  ad  yn  Trincipe\rijpofeyche  di  ninna  co  fa 
fi  ha  da  corucciare  pià  che  di  ejfer  chiamato  rie- 
co  :  &  di  niuna  co  fa  più  ft  dee  allegrare  che  eJfer 
detto  liberale  :  petcioche  non  confi  ft  e  la  gloria 
del  Vrincipe  ne  i  molti  the  fori ,  che  ha ,  ma  ne  i 
grandi  benefitij  che  fk  :  perche  non  fi  truoua  niu- 
no  huomo  al  modo  che  non  fia  femprepiu  innamo 
rato  di  quello,  che  egli  de  fiderà ,  che  di  quello  che 
egli  tiene;  &  di  ciò  ft  yede  la  ifperienxa;che per 
molto  che  yno  fia  ambitiofo  auaro;  s'egli  camìna 
dieci  giorni  dietro  a  quello  che  pojfiedc;  caminerà 
cento  dietro ya  quello  che  dèfidera;perche  in  ejfet 
to  le  fatiche  che  gli  huomini  paJJanOy  non  fono  tut 
te  per  tenere  quello  che  hanno;ma  per  acquitìare 
quello  che  defiderano.fe  noi  ci  affaticamo y  cami^ 
niamOy andiamo  la  notte yC fiamo  uigilatiylo  faccia 
mo  non  per  fatisfare  alla  necejfità,ma  filo  al  de  fi 
•  •  derio; 


l^ilro  Secondo.  21 S 

rfeno  ;  eì^  che  di  tutto  &  paggio  »  che  non 
contenti  di  quello  che  pofsUmoyproc uranio  di  pò-- 
tere  quello  che  fi  defider.imo;& così  l'auaro  mM 
non  defidera  di  godere  quel  che  tiene  in  cajfa:mt 
quello  che  con  induftria  penfu  di  guadagnare  alU 
giornataSi  legge  nell'antiche  ijtorieycht  la  Regi» 
na  Semiramìs  a  madonna,  che  fu  moglie  di  7v(j- 
no  Re  di  ^Babilonia  ;  ancora  che  della  natura  foj^ 
fe  creata  donna  :  nondimeno  elkx  non  hebhe  mai 
l'animo  altrimente ,  che  di  huomo  molto  ualo" 
rofo'jperche  dipoi  che  ella  rimafe  uedoua  fi  impa^ 
troni  per  for%a  d  arme  nella  grande  India,  et  con 
quisìò  tutta  Ì  ACta .  Ut  prima  che  ella  mancafje 
di  quefiavita,  fi  fece  fare  vn  bellifsimo  f^polcro, 
doue  dopò  morta  che  fojfcyU  doue[jero  porre  det$ 
tromelqual  fece  fcolpire'quefìoepitaflio.CiafcHtp 
che  brama  di  efjer  ricco ^s' affatichi  prima  di  apri 
re  quefìo  mio  fepolcro:  percioche  nel  fondo  ni  tr». 
ueràgran  cofi;  &  cosìpaffato  dipoi  gran  tempo,. 
^  infiniti  I{e ,  che  niffimo  nonhebbe  mai  ardire 
d  aprirlo y  infino  a  tanto  che  urne  il  gran  Re  Qyot 
il  quale  fece  aprire  quefìo  fepolcro:  et  venendoli- 
riferto ,  che  infino  al  fondo  haueuano  molto  ben 
ccrcato:ma  nongià  trouato  teforo,  nè alcuna  al^ 
tra  coja, eccetto  vn'altra  pietra, nelLt  qual  erano 
fcritte  q'icfie  parole;cioé,  ^ihi  infelice  &  male- 
detto caualiere  ,  pofcia  dia  tanta  pa^X^a  te  hx 
condotta  l'auaritia  ,  cheper  acquiflarteforo  bai 
commandatQ  trarre  della fcpoltura  le  infelici 

Ee    1  ojfjli 
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€ffa  de  morti  Vlutano  &  HerodotoJ  quali  ambe 
due  fcrìfsero  quefìa  hiflorìa^  narrano  &  afferma 
nOi  che  la  Regina  Semiramis  guadagnò  gran  glo- 
ria  di  queHa  burla,&il  Re  Orro  grandi  fimo  dis 
honore  &  uergogna  ;  imperochellmomo  mifero 
&  auaro  fempre  farà  odiato,  e  burlato  da  ciafcu 
no  y  &  niuno  fegli  vuole  accollare ,  niuno  li  uuol 
far  lare, niuno  laccompagna^niunogli  dona,  niu- 
no vuole  andare  a  cafa  fua,  pure  a  tor  del  fuoco , 
Che  fard  quello  che  uorrà  dimandare  niente 
4td  uno  auaro ,  nè  intrare  in  cafa  fua ,  vedendoli 
portare  lefcarpe  rotte, Le  cal']^  difcuftte,la  cap~ 
pa  Jpelata ,  la  baretta  ingraffata  di  fudore,la  ca- 
mift  rotta, il  giuppone  di  Siringato, et  egli  fempre 
caminar  folo^  In  quel  modo  uorrà  H auaro  rime- 
diare alla  necesfttà  del  copagno  s'egli  no  vuole  ri 
mediare  alle  miferie  proprie  di  cafafua:&  della 
fua  perfona  ì  In  che  modo  fard  a  niuno  lima- 
fina  colui,  che  per  rio  fftender  un  quattrino  fi  ftria 
ga  il  giuppone  con  unpex:^  ài  fj^ago^  in  che  mo- 
do aiutar à  &fouemrà  gli  flrani, colui,  che  fa  mo 
rir  di  fumé  la  cafa  fua  /  In  che  modo  vorrà  dar 
legna  agli  hofmali  colui ,  che  fi  fcalda  al  fuoco 
di  paglia  ì  a  chi  portarà  dinari  ;  colui  eh  e  gli 
fttoi  tiene  ferrrai,&  afcofì  ^  fn  che  modo  uor- 
rà ìnprefiare  il  fuo  fermento  ,  colui  che  ha  fpe- 
ranxa  di  uenderlo  nel  mefe  di  Maggio  a  dinari 
contmti  <*  Qoi  farà  colui ,  che  babbi  ardire  di 
dementare  amico  deWhmmo  auaro  ^  non  emen- 
do egli 


I 


p  Lilro  Secondo,  119 

do  egli  am'co  di  fe  medefmo  ^  Moki  huominì 
auari  hahhìamo  veduti  ^  &  tutto  il  dìneueg" 
giamo  ,  a  i  quali  Iddio  dà  loro  il  modo  digua» 
dagnare  delle  riuhex'^,&  fc^me^Z^i animo  per 
difenderle  yluhg.i  vita  per  pojfederle,  &  poi  non 
concede  loro  licemia  per  goderle:  fe  non  che  pof* 
fendo  effer  patroni  di  quello  d'altrui ,  fi  vedono 
diuentar  fcbiaui  di  fe  flejfi.  Ma  quanto  fa  di  mag 
gior  eccellentia la  honeflapouerthche  non  èia 
mdedetta  auaritia,  ft  conofce'ueramente  in  que^ 
fio, per  che  ilpoucro  fi  cotenta  di  poco,  &  aWaux 
tOy  et  al  ricco  ogni  gran  cofa  gli  par  niente;  ma 
che  più  gran  difgratia  può  fopragiungere  ad  uno 
buomo  auaroypoi  che  di  tutto  quello  che  egli  uede 
poftedere  ad  altr ui,f o/pira ,  et  tutto  quello  che 
egli  medefmobàyetpofsiede  sepregli  maca^per-- 
che  non  ofa  toccarlo .  Ma  che  cofa  ha  colui  chefe 
medefmo  non  ha  f  l'huomo  auaro  ha  occupato  li 
Juoi  occhi  nelle  uiti  chepianta;le  mani  ne  i  dina^^ 
ri  che  riceue,  la  lingua  ne  i  fuoi  fkttori;co  i  quali 
fi  coroccia;  i  piedi  nell'andare  a  vedere  le  man^ 
drie  delle  peccare  ;  lequali  tiene  ad  ufura .  Le 
orecchie  ne  i  comi ,  che  piglia  il  corpo  ne  i  mer- 
cati chefii ,  &  ti  cuore  ne  i  ducati^  che  falua\:  di 
mo  lo  che  per  andare  come  uà  fuor  di  fe,^fon  ha 
parte  in  fe.  ^d  vn'huomo  auaro  &  miferofiil* 
famente  gli  fi  dìcehuomo  ricco  :percioche  non 
ha  egli  le  riccheXT^-^ma  le  ricchexXS  ^^"^ 
lo  tengono  &  lo  pofsedono;percioche  pafsa  traua 

Ec    5  gliom 
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gììo'mdcrjùìfiarlejpericoh  in filuartejite  'm  dif" 
fenderlCi&  tormento  in  dijìribmrle;  efenon  fuf 
fi: per  la  uergogna^  egli  più  mlontieri  mangiarla 
pane cr  cipolla,che  cauare ungiulio  della  borfa, 
Volendo  uno  far  uendetta  di  unbuomo  auaro  y 
non  lì  dee  de  fi  derare  altro ,  fe  non  che  uiua  lungo 
tempo:  imperoche  più  catti  uà  uita  ft  darà  l'atta- 
roufejìejjo  con  la  fua  auaritia^  che  noi  con  darli 
ynagranpenhenTia,  Quello  che  l'huomoauaro 
cerca  èp^fìeriperltù  mede  fimo,  et  inuidia  perii 
Juoi  uicini,fbroni  per  li  fuoi  nìmicì,  rìfaegliatore 
per  li  ladroni.pericolo per  il  corpOydannationper 
l'mìmayheftéìniepergUhcrediy  &  liti  peri  fi- 
gliuoli,  Si  che  tutte  quelle  cofe  fon  quelle  cofe, 
(he  di  continuo  albergano  con  gli  huomini  aitark 
'Eperò  io  concludo,  che  jddio  non  pofsi  dar  mag- 
gior cafligo  aWhuomo  in  quefio  mondo,  quanto 
farlo  auaroiper Cloche  come  egli  è  dmemato  aua^ 
ro,  quello  è  un  perpetuo  cafligo, il  quale  di  conti- 
nuo  lo  crucia  &  tormenta;  &fenoi  confi deria^ 
mo  bene,  trouaremo ,  che  quefio  uìtió  della  aua- 
riti  a,  molte  uolte  è  fiato  la  ruinadi  molti  Vren- 
cìpi,& la  deHrutt'ion  d'infiniti  fitti, qit ai  pèr  ac- 
cumular  dinari,  &  non  uoler  fpcnder  delli  accu- 
mulati, hanno  perfo  infieme  i  denari  co  i  fiati,& 
U  Ulte  Uro,  Si  legge  che  uno  imperatore  di  Co- 
fiantinopoli ,  per  la  fua  auaritia  fi  la  few  tuore  il 
fiato,  &  pigliare  la  fuaperfona  ;  per  auaritia 
di  nonfpendere  ilfuo  theforo ,  &  cofi  prcfo  , 

gli 
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/co/4/0  dell  oro  in  gola ,  cì'"  /o  fecero  mori^, 
reydicendo\poi  che  hxi  fete  d'oro  beni  oro,  &  così 
morì  :  qiu/lo  è  quanto  io  ho  propojìo  di  dire 
deltauarttia ,  nemica  di  uirtù ,  &  traditrice  di 
molti  hmm'mi  ;  &  donne  di  quejìo  nojlro  fecola 
infelice. 

Della  Inuidia,  ^  de  i  mali  effetti 
che  fa.        Gap.  24. 

L^Inuidia  é  un  grandifsimo  peccato  più  di 
tutti  gli  altri  :  pcrcioche  rinuidiofo  non  ha. 
canfa  nifjuna  dì  peccare  in  tal  peccato;  &  quefld 
maledetta  inuidia  hchhe  origine ,  &  princìpio  in 
cielOiCjuando  il  maledetto  Lucifero  hebbe  inuidia, 
alla  fomma  bontà .  Et  da  queUo  peccato  ne  fuc" 
leffcyche  lui  con  tutti  gli  fuoi  feguaci  fu  cacciato 
dal  cielo  y  &  confinato  nelle  ìnferior partì  della 
terra .  Qnefla  inuidia  adunque  è  di  due  forti  :  la 
prima  è  che  gli  inuidiofi  s'attriflano ,  &  dolgono 
molto  del  ben  d'altrui  :  V altra  è  che  esft  fi  alle- 
grano ^&  gode  del  mal  d'altrui .  Il  uitio  adunque 
più  antico  nel  mondo,  fu  la  inuidia,  et  cosi  non  ha 
uerà  mai  fine  ufque  ad  confumationem  feculì.  Fa 
la  inuidia  tra  ^dam,  &  il  Serpente,  tra^bel  et 
Caim,tra  lacob  &  ifaù,tra  Cjiofefefuoi  fratelli 
tra  Saul  &  T)aun ,  tra  Job  e  Satan,  tra  ^mone 
&  Mardocheoyche  non  fi  perjeguitauano  l'un  & 
l'altro  per  le  rohbe  che  poffe dettano :ma  perla  in 
uidia  che  l'un  l'altro  fi  haueuano  :  perche  molto 
maggiore  è  la  ìnimicitìa,che  fondata  fopra  la  inui 

Ee     4  di4k 
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dia,  che  quella  che  fondata  fopra  qualche  altra 
ingiuria.  Et  dì  quello  ne  pofjo  fare  ampia  fede  io, 
che  rìtrouandomì  in  Koma  l'Anno  i  5  $7,&  ef- 
fer  citando  Carte  del  medicare  cofi  di  Fi  fico, come 
di  Cirugico ,  per  quattro  anni  continui ,  cìr  per 
gratia  di  Dio y&  mediante  le  mìe  longhe  fatiche 
&  uera  ìjperìenxa  delibar  ti,  faceuo  cure  Jiupen^ 
dìjfime  :  come  nel  fanare  le  gotte  ,  mal  Franceft 
tnueteratì ,  ferite  di  grande  importanza,  &  fi- 
mltUltre  forti  di  infìrmìtàbi7,x^rre;leqi*alì  tutte 
fanaua  co  gra prejìe'zjaycome  bene  è  noto  a  tutta, 
l{pma  ,  Et  cosi  perfeuerando  io  nelle  mie  buone 
operattonì ,  nacque  quella  maledetta  inuidia  nel 
€uore  di  alcuni  federati  medici  nìmìcì  d'ogni  uir- 
tù;  &fu  tanta  la  inuidia  che  gli  crebbe,  che  no 
poterò  fare  dì  non  fcoprirft,  &  dhnoflrare  la  ma- 
lignità loro  contrala  fama  uerità,&  le  buone 
operatìoni  fatte  da  me  .  U  acciò  fta  maggior 
mente  nota  al  mondo  la  perfidia  di  quelli  tali ,  ho 
uolutù  mettere  ì  nomi  &  cognomi  loro .  flprin- 
ctpal  di  effi  fu  un  Giannìx;jrero  Spagnuolo ,  det- 
to maeHro  Stefano  Cerafto  fommo  perfecutore 
de  uirtuoft ,  come  bene  il  sa  tutta  Romani  fecon^ 
do  fu  Gìufìinian  Finetto  huomo  indiauolato  :  il 
ter^o  'Bartolomeo  dFrbino ,  il  quarto  Ippolito 
Siluiano,il  quinto  "Bartolomeo  At r acino, il fe* 
fio  il  Volterra ,  il  fettimo  FauHo  di  Valenti,  tut* 
ti  hitomini  indìauolati ,  poi  che  fi  lafciaron  ca-^ 
icr  in  quefio  tanto  peccmdelki  ìnuidia.-iJHa 

fe^L 
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Lihro  Secondo.  ut 

fe alcuno  defideraffe  intender  meglio  quella  hì^ 
florìa  di  cojìóroy  potrà  uedere  nell'i  mìei  Capricci 
medfcinalì;nel primo  libro ,  al  Cap.dcl  fu/citare 
i  morti  ydoue  ho  trattato  a  pieno  que(ia  hijìoria , 
air  non  folo  in  ì\pmayma  ancor  in  yenetìa  fon 
fiato  molto  iumdiato ,  &  da  maligni  perfeguita» 
tO'y  non  già  io  ,  fi  bene  le  opere  m'xe ,  le  qualiil 
mondo  le  reputa  per  miracolofcyma  per  quefla 
uolta  no  uoglio  fare  mentìone  de  i  miei  cmoii:ma  . 
Je  loro  perfeueraranno  nelle  loro  perfdieyvn  al- 
tra uolta  che  fiflaw,parà  il  prefente  lihroynomi- 
narò  i  nomi ,  &  cognomi  loro  :ft  come  anco  ho  fat 
to  di  quei  di  KomayCtlo  farò  palefe  a  tutto  il  moa 
do.iJ^da  perche  la  caufa  nacque  folo  da  inni' 
duvyfcriuendo  io»  della  inuidiaymi  è  pdrfo  toccarne 
quefioypoco  percjjere  cofi  che  torna  al  mio  prò- 
pofito .  iJ^Ca  per  tornare  al  ragionA^nento  no- 
ftroytornoa  dìrCyche  la  inimicitia  ca.ufata  delU 
imidiaéla  più  crudele^  che  fi  poffi  imaginare  : 
impero  che  l'huomo  ingiuriato,  molte  uolte  fi  do* 
menticayma  quello  che  è  inuidiofo ,  mai  non  fi 
ferma  di  perfegmtare .  Etihe  ciò  fi  a  il  uero ,  noi 
uediamo  che  molto  più  crudeli  furono  le  guerre 
che  infieme  hebbero  i  Romani ,  e  i  Cartagine  fi , 
che  non  furono  quelle  de  Cjreci ,  &  di  Troia- 
ni :  percioche  quefti  guerreggiarono  per  ucndica 
re  la  ingiuria  fatta  ad  Elcna  ;  &  li  Romani ,  e 
Cartagincfi,  chi  farebbe  patrone  di  Europa  , 
L'inimicitie  ìneflimabili  che  nacquero  fra  Giù* 

Ho 
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Ito  Cejare,  e  Tompeo,  non  furano  gìàpenhe  Cuno 
di  loro  haucfje  ingiuriato  l altro  :  ma  perche 
Tompco  hauena grande  inuìd'ia  alla  gran  fortu- 
ita di  ghdio  Ce  fare  nelle  cofe  del  combattere; 
<ir  Celare  parimente  haueua  grande'  inuidìa  alla 
gran  gratta  y  eh  e  Tompeo  haueua  nel  gouernare . 
Sìlegge  che  dueforti  di  genti  erano  tra  Romani 
molto  nomate,  &  di  gran  Hma  ;  cioè ,  i  "Ditta- 
tori,ci/ erano  fauij  nel  gouernare  :alli  quali  met- 
teuano  flatue ,  &  i  Confoli  ch'erano  prattichi 
nella  guerra  ;  a  i  quali  dauano  i  trionfi  :  di  ma- 
ntera  che  quando  i\pma  era  nella  fua  gran  pro- 
fperità,niunjeruitio  rimaneua  fenxapremioyné 
delitto  fenza  cafìigo .  Vochi  huomini  fono  ne  i 
quali  concorrano  tutti  i  uitvj  :  ma  pochifimi  fi 
truouano  che  non  ne  hahbiano  qualche  duno  ;  ér 
fe  alcuno  ci.è che  buono  fia ,  altri  hanno  inuidia 
di  lui  :&  feè  cattino  &  inuidiofo ,  ncffuno  gli 
ha  inuidia  :  di  modo  che  coluitio  della  inuidia,o 
noi  perfcgmiamo  altri  ,  oueramente  da  altri 
fumo  perfegiiìtati  noi.  Ben  ci  poffiamo  guar- 
dare ddirhuomo  che  è  bugiardo  no  parladoìi  -,  & 
dalfuperbonon  mettendofi  à  fuo  parangone ,  & 
dd  pigro  non  fermandoci  tò  effo  lui,&dalluf- 
fuYiofo  non  confmtando  con  effo,  &  dal  golofo  no 
mangiando  con  lui  JallUuaro  non  dandoli  niete  : 
tria  dallo  inuidiofo  noi  non  ci  pof siamo  in  alcun 
modo  guar  dare, nè  fuggendo  da  lui ,  ne  facendo- 
li cai  c:^  .    mio  della  ifmidia  ha  tata  autto-. 


Lihro  Secondo.  iiz 

tl'tà,  che  non  è  st  forte ,  &  alto  C alleilo y  che  non 
uì  metta  lefcale  :  né  muraglia  che  non  getti  per 
terra ,  né  mina  che  non  cont  ramini ,  né  potentia 
alla  quale  non  reftjia,nè  huomo  che  non  affalti-^c 
fe  in  un  huomo  folo  fi  troua  la  hellexr^  di  ^4bfa- 
londa  forte%i^i  di  SafoneiValle^rex^a  d^A^ael^ 
le  ricche%i:e  di  Crefo ,  la  libertà    Ale fj andrò , 
leforxe  d'SttoreJ  elo(juenz,a  di  Homero,  ilualor 
di  Giulio  Cefareja  felicità  d'^uguflo  ^  la  giu^ 
flitia  di  Traiano,  &  %elo  di  Cicerone  ;  fta  certo 
che  non  furia  tanto  dotato  di  gratie,  &  diuir- 
tii^quanto firia  da  inuidiofi  perfcgwtato  i  cani  : 
la  maggior  parte  uanno  dietro  alle  mandrie  deU 
le  peccorcyi  Coru'i  a  i  corpi  mortici  ^pe  ai  fiorii 
le  Mofche  al  male ,  gli  h uomini  alle  ricchex^zji:  ^ 
&  gl'inuidiofi  alU  profperitàyoglio  dire ,  che 
così-^come  naturalmente  hahbiamo  compafsione  A 
ì  mifcrii<^  pouerì'jcoft parimente  habbiamo  inui 
dia  a  i  ricchi /jr  profperi:ma  al  uclerio  di  Socra- 
te^alCefilio  di  Tfcbme^al  fufpcndìo  di  Crajfo^ 
alla  diHrutti.one  di  Da.rio,alla  fciagura  di  Virro, 
alla  fine  di  Ciro, all'infamia  di  Catìlma, all'in  (or- 
Wiio  di  SojjfìnlsbayW.aì  niuno  ht  bbe  Inuìdia  ;  miX 
più  toìlo  copa(jione:La  principal  cagione  ,  che  io 
connfcofìnoa  quanto  fi  di  fiende  th  umana  mali^ 
tiaj  quedojCioèyche  a  mife ri  abbandonati  non  è 
niunoy  the  porga  Umano  per  aiutarli  a  leuare; 
€^  a  i  ricchi     fauoriti  non  maca  mai  chi  cerchi 
di  farli  qualche  imbafciata  per  farli  precipita* 

re» 
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re .  Siena  pur  certii  ricchi  potenti ,  ^fauorhì, 
che  non  è  tanto  grande  la  rtcche'j^Ja  potentiay 
^tr  ilfauore,cjnanto  èia  ìnuidia  de  loro  uicinì.  Et 
per  tato  ho  uoluto  ridurui  cjHcfic  antichità  a  me- 
moria ,  accioche  non  rifiutate  d'intrare  nella  con 
fraternità  di  coloro ,  che  fono  perfeguitati  dalla 
inuidia  ;  &  però  vi  fo  intendere  fe  non  lo  fapete^ 
the  il  primo  lijficio  de  fratelli  della  confrtiternità 
della  inuidia y  fi  è  di  fcpeliregli  huomini  nini  y  ^ 
cauare  fuori  delle  fepolture  i  morti.  QueUa  con- 
fi" aternità  della  inuidia  è  molto  genero  fa  j  perche 
ili  quefta  fono  flati ,  &  fono  confi-ati  fedeli  i&  in 
fedeHyafi'enti,&  prefentiy  ricchi y  &  poueri ,  dr 
tutti  quelli  yche  Jono  già  morti  quelli,  che  fon 
vini  in  quella  confi aternità  fono  di  gran  libertà; 
Cìr  hanno  quefti  privilegi ,  cioè  ;  che  non  ft  dica, 
mal  de  poueri ,  ma  fide  ricchi  ;  che  non  ft  aiuti 
fiejfuno  ;  ma  che  tutti  contradicano;che  non  doni- 
no; ma  che  piglino  ;  che  non  dicano  oratione  ;  ma 
che  mormorino;  che  non  hMino  fofpetto  de  nemi 
ci, ma  fi  dcgliamici;^  finalmente  b.mno  da  mor 
morare  l  uno  de  l'altro  :  ma  però  di  non  ttattare 
mai  uerità .  Sarebbe  dunque  inditio  di  gran  mi- 
Jeria  a  non  ui  effer  dentro .  imperoche  ìhuomo , 
che  non  ha  qualche  emulo  in  queflo  mondo  è  fe- 
gno  manifefioychela  fortuna  fi  dimentica  di  lui . 
Tlutarco  parlando  di  Thcmifloclc^  capitan  di 
Greci ydicc ,  che  domandandoli  una  uolta  uno  per 
qual  cagione fiatta  di  mala  uoglia^riffofc  :  la  tri- 
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JleXji^  i  che  io  ho  c,pcrcwche  in  i  i.annì ,  che  io 
ho  della  mia  età  mpenfo  hauer  fatto  cofa  degna 
di  memoria;  &  neggio,  che  in  Atene  niuno  mi  ha 
ìnuidsa.Cjlì  antichi  fcriuono,  che  il  primo  tirano , 
che  fu  in  Sicilia  fu  chiamato  Hicrone ,  il  fecondo 
Qelone,&  il  terxp  Vibnifio  SiracufinOy  il  quarto 
Dionìfio  il giouaneyil  quinto  T afillo y  ilfejìo  Dru- 
dano.il  fetimo  Hermocrateide  i  quali  fette,  fi  la- 
mentano fne  hoggidì  i  Siciliani  tanto ,  quanto  ì 
Creci  fi  laudano  de  i  loro  fette  fauij.Venendo  adii 
que  a  morte  l'ultimo  di  quefii  tiranni  ,  ilquale 
fu  Hermocrate,dicono  che  egli  diffeal  fiwfìgluoi 
Saul;la  ultima  parola,che  io  ti  dicono  figliuolo  èy 
che  tu  non  uoglì  effer  inuidiofo;  ma  che  facci  tali 
opere,  che  gli  altri  habbinoinuidia  di  te ,  Tarole 
furono  quefle  non  certamente  da  tiranno  ;  ma  da. 
grandifjimo  fauio  ;  poi  che  in  quelle  gli  comanda. 
ua,che  fuffe  uirtuofo,et  gUprohibiua  di  non  effer 
maligno. Hora  per  le  cofe  fopradette  nòipoffiama 
vedere  di  quanta  malignità  fta  quella  pesfima  in- 
mdia,&  di  quanti  mali  ella  e  cagione,  &  quanti 
huomini  per  cffa  fon  fchiaui  ;  S-però  ciafcuno  fi 
rifolua  di  ufare  liberalità ,  di  attendere  à  godere 
ilmondo  fenx^  hauere inuidia  a  ncffuno-jan^i  ha^ 
uere  compaffione  di  tutti  ;  &  perciò  io  fio  molto 
più  contento,  che  quei  medici  di  Roma  fopranomi 
nati  haueffero  tanta  inuidia  di  me^  prima  che  ha- 
uermi  compafiioncyche  io  foffeun  ignorante  ,  che 
nonfapesfi  niente^  ^  cofi  io  non  ho  inuidia  a  nif- 

funo 
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funo  ;     molti  l'hanno  dì  me  ;  però  il  tutto  fta  ru 
mejjo  per  Jhnpre  alla  bontà  di  'Die, 

Della  Ira,&  delle  fu  e  pesfimc  malw 
gnità.        Gap.  ij. 

DE  i  fette  peccati  mortali  la  fra  è unOytlquale 
è  di  tanta  importanT^a ,  che  egli  balìa  ad  im- 
pedirci la  lirada  da  caminare  alla  eterna  falute; 
ma  però  le  trìbulationi,che  fddìo  permette  >  non 
fono  per  danarcì  con  quellcyma  per  prouarci.  Im* 
peroche  ne  i  libri  di  Dio  a  niffuno  è  notato  il  fala^ 
rio,  fe  non  a  colui;  ilquale  è  atto  a  patir  traua-^ 
gli  :  ma  ne  ì  libri  del  mondo  a  neffmo  danno  fa-^ 
lario  y  fc  non  a  quelli ,  che  fono  inclinati  a  piace-^ 
ri  >  &  alle  delitie ,  zJHa  fe  uolete ,  che  io  hi  ferì 
uayche  co  fa  fta  l'ira  ,  Arijiotlle  ;  dice  che  la  fra 
non  è  altra  cofa  y  fe  non  un  moiivmcnto  di  fangue , 
C^r  un  alterazione  intorno  al  cuore ,  Toffidonio 
dice  ,  che  non  è  altra  coftl'fra,che  una  breue 
paxj(ia. Cicerone  dicCyche  quello  che  i  Latini  chia 
marono  Ira ,  i  Greci  chiamarono  deftderio  di  uen 
detta. Efchinefilofofoydiceuayche  l'ira  s'ingenera 
del  fiato  del  fiele ,  del  calore  del  cuore;  &  io  di- 
co che  ella  s'ingenera  da  materia,!^  dal  poco  di- 
fcorfo  degli  iracondi yche  non  hanno  più  fcntimen 
tOyche  tanto, Macrobio  diceyche  egli  è  gran  diffe^ 
rentia  tra  la  frayCt  la  iracondia:  perche  la  ira  na 
fce  dalla  occàfionCi  &  la  iracondia  dalla  cattiua- 

natura  , 
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'natura.lldìum  Viatorie  diceim ,  che  la  colpa  non 
é  nella  irayina  nella  cagione  donde  nafcc  la  ira,, 
Laertìo  dice:,  che  quando  la  pena  eccede  Li  colpa 
allhora,è  uendetta:&  non  T^lo:  maritando  la  col 
pa  eccede  la  penayallhora  è  xelo ,  &  non  uendct:- 
ta  .  Vltitarco  dkcy  che  iprìudegi  dell'ira  fono  di 
non  creder  a  gli  amici  ejjer [abito  ne  i  fatti ,  hatie 
re  accefe  le  m  ifcelle ,  adoperar  predio  le  mani , 
hauer  la  lingua  fen^a  freno ,  dire  per  ogni  paro- 
la qualche  ingiuria ,  liixi:arcì  per  ogni  picciola 
occafione ,  &  non  ammettere  alcuna  ragione.  Fu 
dimandato  a  Solone  S  alamino  y  qual  fu  fé  colui  ^ 
wrtf      che  fi  potesH  chiamare  iracondo ,  rijpofe  :  colui , 
mk  ;     che  filma  poco  il  perdergli  amici,  Appreffo  tanti 
P»  I     &  così  gran  fUofofi ,  quello  che  in  queHo  cafo  io 
direi  è, che  il  uitio  della  ira^é leggiero  da  fcriue- 
tkH       re  y  facile  da  perfuadere ,  piacenolc  da  predica-^ 
'éflj  \    re  y  utile  da  configliarcy  &  molto  difficile  da  ri- 
frenare .  Di  qual  fi  uoglia  uitio  fi  può  dir  male , 
fu       ma  del  uitio  della  ira  fi  può  dir  molto  pcggio:pcr 
0       Cloche  la  ira  non  folo  ci  fa  diuentar  matti:  ma  an 
Cora  e  cagione^che  ciafcuno  ci  porti  odio. Il  tempe 
rar  l'ira  è  cofa  molto  uirtuofa,  ma  a  caciarla  uia 
lìp        del  tutto  è  cofa  moljo  più  ficu/a :  fche  tutto  quel' 
0       lo'^cha  in  fe  di  cattino,  et  che  di  fua  natura  ne  por 
'0        tad  annoy  con  più  facilità  fi  piglia  y  che  non  fi  la- 
fi'ta  ,  Vj'principii  molte  cofe  fono  in  potestà  no- 
fi       Ura  di  poterle  torre  0  lafciare  ;  ma  dapoi  y  che 
fi  fono  alloggiatey&  che  hanno  prejo  il  poffèfù 
^  .  innoi 
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in  noi,  fe  per  forte  la  ragione  fe  gli  lena  cantra  ; 
ilicono,che  no  uogliano  andarfene,poi  che  già  fono 
in  pojjejfodinoi.  It  così  cattiua  compagnia  la  dì 
ri ,  che  in  una  fola  volta ,  che  noi  le  diamo  Uno- 
Jiro  yolerejbijogna  poi  fempre  feguitarla/Hè  ret 
toriychegouernano  la  Republica  non  fi  condanna 
la  b  uona^o  la  cattiua  correttione,  che  fanno  ;  ma 
fi  bene  la  ira, che  nella  effemtione  mofirano:  per^ 
che  quantunque  habbiano  da  caligare  ì  uitii,  non 
hanno  però  licentia  di  mojìrarft  appaffionati,  Co^ 
loro  che  peccano ,  giufia  co  fa  è,  che  ftano  puniti  ; 
ma  quella  punitione  non  ha  da  ejfcre  di  maniera, 
che  paia  che  non  piglino  vendetta  di  lorotpercio" 
che  quantunque  un'hnomo  fia  rujìico  fen%a  com^ 
faratione,  fente  più  dolore  dell'odio ,  che  gli  mo 
firano ,  che  del  cafligo  che  gli  danno.  I  flagelli, le 
hafìonate,&  le  altre  ofjefe ,  che  fi  fanno,o  fi  dan 
no  alla  carne  ^ancora, che  dogliano^paffano  predo 
fna  la  parola  ingiuriofa  mai  il  cuore  non  fe  la  di-' 
mentica .  Veflert  un  huomo  potente  in  raffrena-^ 
re  la  ira,non  è  uirtu  humana,ma  heroica ,  &  din 
nina  :  percioche  non  è  al  mondo  più  alta  forte  di 
trionfo ,  che  trionfare  ciafcundel  cuor  fuopro^ 
prio .  Socrate  filofofo ,  hauendo  già  mejfemano 
perla  fpada ,  &  tenendola  albata  per  ferire  un 
fuo  feruitore ,  fi  fermo  dicendo  ;  Ricordandomi , 
che  io  fon  filofofo,  ^  che  bora  io  mi  ritruouo  in 
ira,nonti  uoglìo  dare  il  caftigo ,  che  tu  meriti  . 
Tavole  (ertamme  depe  da  notare  ^  &  molto 
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f'm  da  Imitare  ;  dalle  (jualt  fi  può  raccorre ,  che 
nel  tempo ,  che  la  ira  ha  dominio  fopra  di  noi  ; 
non  dobbiamo  haucre  ar cimento  .dì  parlare ,  ni 
manco  di  cafli^are  nluìiù. Licurgo  comandaua  a  i 
gouernatori  della  fta  Kepiiblica,  che  tutte  le  co* 
[e  disljonejie  ,  camue,&  mal f atte, cajhgaffero 

condannaff  h  0  :  ma  che  per  niente  non  porta 
fero  odio  a  i  malpittori  ;  perche  non  tu  è  per  i  pò* 
poli  così  gran  peHilenxa ,  come  il  gi  udice  ^  che  Ct 
imbriacd  d'ira .  Tochi  fon  cjuelli,  che  accettino 
^nel  conftglìo,  et  molti  fon  ^lliyche  finno  tutto  al 
contrario  di  quefto  :  ìmperoche  al  dì  d'oggi  non  è 
nluno  y  che  s'adiri  cantra  ìpeccatiy  ma  sì  contra  i 
peccatori»  Ver  mia  oppinione  è gradijjima  fktìcA 
a  cominciare  a  trattar  con  huomini  furioft,  et  im 
patienti;perche  fono  incomportabili  per  feruirlì^ 
&  molto pericolofi  per  conuerfarli.,  Hor  poi  che 
fi  è  detto 3  che  cofa  è  l'ira  &  ì  danni ,  che  ella  fili 
hifogna  ancora  dire  i  rimedij  contra  efia:  perciò^ 
che  l'intento  mio  non  è  già  d'infegnarui  di  monta 
re  in  colera,  ma  di  quietami  per  patienxa  ;  &  il 
parere  mio  farebbe  queflo-.Stimo  io  gran  rimedio 
per  la  ira  raffrenar  la  lingua ,  quando  I  huomo  è 
irato ,  &  a  guifa  del  buon  filofofo  differir  la  rcn 
detta  ad  altro  tempo;  perche  molte  cofefii ,  & 
dice ,  &  promette  unhuomo  con  (ii'ZX^  >  lequali 
non  uorria  poi,  che  glifo/fero  paffateper  ilpenftt 
ro.  ìsl onfiibi fogno  foUicitarChuomo,  cìoefitruo- 
ua  nella  tra^ che  allhora  allhora perdoni  la  ingiiu 

Ff  riaima 
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fiamma  fi  he  pregarlo ,  che  differifca  ad  altro  tern 
fo  afhre  la  uendetta:  perche  durante  la  ira,  non 
è  da  penfare, che  colui ,  che  è  ingiuriato  perdoni^ 
fe  prima  non  fi  acquieta:  imperochc  quado  la  ìra 
è  troppo  infiammata  y&il  cuore  molto  furiofo , 
non  fi  può  uincere  con  ragione\&  però  voglio  aui 
fare  tutte  quegli  huomim;iquali  fi pefano  ejfer  fa 
hijyche  non  vogliano  mai  attaccar  fi  con  hnomini» 
thehabbiano  ira:perche  ciò  facendo^non  potran- 
no fchifare  l'vna  delle  due  cofe^o  che  gli  toccar an 
no  nell'honore  ;  ouero  che  farà  loro  rotta  la  tefia» 
^Ancora  chevnhuomo  fia  amico  di  colui,  che  ri- 
troua  con  ira,  più  bene  affai  gli  fard  in  lafciarlo 
ftarCiChe  in parlargli,nè  aiutarlo: perche  in  quel 
tempo  più  glibifognala  briglia  per  raffrenare  ^ 
ehegli  fproni  per  cacciare.Vlutarco  ne  i  libri  del 
la  fua  I{€publica  configlia  l'fmperator  Traiano, 
che  fia  patiete  ne  i  trauaglia:  manfueto  ne  i  nego 
tijM  che  fopporti  ifuriofi;affermàndo,etgiuran 
do  y  che  fono  molto  più  le  cofejequali  il  tempo  me 
dica, eh  e  quelle, eh  e  la  ragione  accorda,  Tragra^ 
mperfone  habbiamo  ueduto  di  grandi  inimicitie; 
quali  mai  è  flato poffibile  di  accordarle  con  prie- 
ghi  di  amici, con  minacele  di  nemici,  ne  con  pre- 
[enti, ne  con  doni  di  danari,ne  con  firacche^X^  di 
trauagli;  <&  di  poi  che  il  tempo  ha  fatto  fuo  corfo 
che  ciafcuno  uha  penfato  fufo,tra  loro  mede- 
fimi  fi  fono  accordati, /enxa,che  niuno  fia  andato 
a  pregarli;  &  finalmente  dico ,  che  quando  vno 
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*pedrà  la  colera  del  [ho  amico  ejfere  ìnfìamntatà, 
uolendoli  fhre  buona  opera  y^lì getti  dell'acqua 
per  jmor'i^rlay  &mn  delle  legne  per p'iu  accerti 
derla  ;  &  così  la  ira  fi  nerrà  ad  efltnguere .  Et  fe 
cìafcmo  confideraffe  bene  le  mìe  parole,et  le  met 
te[fe  in  effe cutìoneiimprimendof eie  nel  cuore;  cer 
to  è  y  che  la  ira  non  hauertbbe  tanto  dominio  fo- 
fra  gli  huominì  iracòdi ,  nè  il  demonio  per  tal  cau 
fa  guadagnarla  tante  anime .  <JHa  ahi  miferi  > 
et  infelici  noi, che  vediamo  il  fuocOy(^  non  ci  cU" 
riamo  di  brugiarciyVediamo  l'acqua ,  &  non  cuu 
riamo  di  annegar  ci, re  diamo  la  notte  &  non  cu^ 
r  amo  di  fcapucciare^uediamo  la  morte ^et  non  ci 
curiamo  dilei  ;  &  finalmente  uediamo  Vfnfernò 
ap€rto,&non  ne habbiamo paura,  tJ^a  faccia" 
tno  pur  5/  che  uolemo ,  che  egliè  forx^  ^  moriret 
così  la  ira,  <&  gli  i  racondi  injieme  haueranno 
fine  in  un  mede  fimo  tratto .  Si  che  tutto  queflo  ho 
volnto  recitare ,  accioche  gliracondì  fi  poffmo 
aftenere  dì  tal  peccato, et  ogniuno  fe  ne  poffi guar 
4areperfempre. 

Della  lulTuria ,  Sedei  mali  efretti, 
che  fiiccedono  di  lei . 
Gap.  16. 
luffuria  y  fecondo  che  fi  legge  nella  fommn 
de  i  vìtij,è  di  quattro  modi :H  primo  de'  quali 
é  proprio  :il  iJ  fornicatione  ;  il  ^. è  adulterio:  il 
quarto  è  ince fio. un* altro  uitio  dt  luffuria  è  di  titct 
fporche'Zj^^  che  io  mi  uergogno  a  dirlo,et  ([ue^io, 
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è  là  fodomia.La  luffUria  confuma  il  corpo,&  tné 
culo,  l'anima,  toglie  la  yirginitd,  tir  rouba  la  fa- 
ma,o fende  le  perfortey&  conturba  Iddio  »  Et  da 
quefioritio dilujfuriaynafcono  molti  mali,  che 
fono  caufa  della  ruina  di  affai  perfone.Trtiouo  lo, 
€he  qua  tiro  cofe  fono,  che  nò  fi  fatiano:  La  prima 
dellequali  t  lo  inferno ,  che  mai  fi  fatta  d  anime 
dannatela  feconda  è  la  natura  delle  donne ,  che 
maifi  fmanodxluffuriare.Laterxaè  la  terra  ^ 
the  mai  fi  fatia  di  riceuere  in  fe  tutte  le  cofe.  La 
quarta  è  il  fuoco,che  mai  fi  fatia  di  abbruggiare, 
Ouidio  dice, che  il  giouane  pecca  nella  lùffuria; 
ma  che  il  vecchio  gli  diuenta  matto.  Si  che  noè  al 
mondoil  maggior  peccato  di  queHo ,  e2r  chefia 
più  deftderato  da  tutti  ;  &  non  fi  fa  peccato  alcu 
no  idei  quale  il  peccatore  più  presìo  fi  penta  qua 
tofadi  queHo'yimperoche  quando  il  luffurìojo  ho 
hauuto  Cimento fuojubito  fatto,  resia  pentito  di 
hauer  peccato.Et  quefio peccato  tanto  nefando» 
auuiene  per  la  gran  dishoneHà,  che  fi  truoua  in 
molte  donne;  percioche  quella  donna, che  fifiima 
effer  da  bene ,  fta  certa  che  tanto  farà  più  da'be- 
7ie,quanto  manco  conjìdanx^a  hauerà  di  fe  mede  fi 
ma;cioè,che  non  ardifce  di  dare  orecchie  a  paro- 
le yane,nè  ammettere promeffe  finte, fta  chi  fi  vo 
glia,  &  voglia  pure  quanto  può  volere,  Himi fi 
quanto  vorrà  che  io  per  me  non  credo ,  che  vna 
donna  a  cui  piaccia  d'vdir  e  parole  vane ,  o  che 
fi  lafiia fermerei  tardilo  per  tempo  ella  caderd; 
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fe  alcmo  mi  dìcejjcyche  tutto  quello  >  the  que^a 
donria  fa, lo  fa  per  fuo  JpaJfo,&  per  pigliar  piace 
re'y&  burlare 'jifpondo, che  di  sì  fatte  burle  j^ef 
fe  volte  interuiene,che  ella  riman  burlata;  &  pe 
rò  io  voglio  auifare qual  fi  voglia  donna  ^  tanto 
nobile»  quanto  plebea,  che  non  ardifca  mai^nè  con 
un  fuo  cugino,  ompote,o  altro  parente  per  iìrct"' 
tocche  fia/iderfi  con  ejfo  lui,  né  ritrarfi  in  luogo 
fecreto ,  nè  fidar ft  di  lui  ;percioihe  je  bene  fon 
propinqui  parenti,la  maggior  parte  delle  genti  g 
penfarà  male  contra  di  loro:percioche  la  militix 
humanatche  ha  ardimento  di  poter  giudicare  an 
cor  a  fino  ai  pen fieri  degli  huomini;non  è  da  ere'* 
dere,ehe  uoglia  perdonare  a  quelle  cofe,  che  vem 
de  con  gli  occhi  proprij;&  però  lemadonne,chc 
leggerano,  0  udirano  que^e  mie  fcritture^  uoglio 
che  tengano  nella  loromente;cioè,che  ad  unhuo 
mo  per  efsere  huomOybaSÌA  a/sai  efser  da  bene  , 
quantunque  non  lo  mofiri  efteriormente  :  ma  ad 
ma  donna,  perche  è  donna  non  gli  bafla  folamen 
te  efser  da  bene  :ma  le  fa  b'i fogno, ancor  a  che  lo 
moììri  efteriormente  :  &  che  fi  vegga,  che  è  da 
bene .  Tutti  fappiamo  queflo;  cioé,che  così  come 
laprouifion  d'una  caft, dipende  dal  marito  folo  ; 
così  ancora  l'honor  di  tutti  due,  dipende  dalla 
donna  fola  :  dì  modo ,  che  non  u"é  più  honore 
nella  cafa  fu^tfenon  tanto, quanto  la  tua  moglie 
èpiu,o  meno  da  bene.l^n  uogliotchc  tu  inr^de, 
che  io  chiami  honorata  per  efser  ella  folamme 
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belia  faccia^  di  [angue  nobile^grande  di  perfona  , 
chegouernibela  cafa,  &  che  jparagni  la  rob 
ha:  ma  folofer  efferhoneHa  nel  fuo  uiuere  ;  e^r 
hcn  confideratay Smoderata  nel parlare/Plutar 
'cho  fcrìucy  che  alla  moglie  di  Tucidide  il  greco , 
fu  dimandato  come  poteua  patire  il  puT^r  della 
bocca  dei  fuo  marito;  &  ellla  rif^ofe,  perche  mai 
•ad  altro  huomo,  che  al  mio  marito  mi  accoflai  ap 
fr€j]oi& però  io  mi  credea^che  a  tutti  gli  huomi 
ni  pii'^afle  il  fiato:  Efempio  certamete  degno  da, 
faper.e,&  molto  più  da  imitare;  nel  quale  ci  infe 
gna 'quella  nobili ffima  Cjreca,  che  le  donne  da  be^ 
9ie  debbono  ejfer  fempre  tanto  vergognofe,&  ri* 
jpettofcy  che  non  comportino ,  che  s'aecofii  lor» 
niunhuomoytanto  daprefo,che ft pojfi  fentire fe 
il  fiato  gli  pwj^ajné  manco  toccarli  gli  -vefiimen 
tiyche  porta  ìndofso;&  a  quello  modo  fi  fuggiran 
no  molti  fcandali  di  lufsuria,  &  le  donne  non  fi* 
ranno  tanto fcandaH';^te,&'  vergognate  appref 
fo  il  mondo.Si  che  hauendo  a  fuggire  quefiì  ejfet 
ti,  farà  il  non  andare  cercando  le  caufe,  &  le 
pratiche  per  peccare,  doue  che  ajjaijftme  volte 
gli  huomini  vengono  biafmati  apprefiò  il  mondo . 
Et  per  tanto  io  ho  uoluto  dire  tutte  le  fopradette 
cofe, acciò  ogniimpoffifapere,che  cofa  fta  quella 
lufsuria;&  imodiy&  me'Xi:i  co  quali  gli  huomi 
ni,&  le  donne  fi  poffino  fchifare  da  quello  tanto 
brutto,  &  vituperofo  vitio. 
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Die  (antoMatnmonio,&  Tuoi  buoni 
fucceffi.       Cap.  27. 

IL  fanto  Matrimonio  fu  ordinato  da  fddìo  fnù 
al  principio  del  mondo, quando  egli  fece  ^da^ 
fnq  &  E«it,  &  che  roledoli  accompagnare  infie- 
megli  diJ[e:Crefcete  etmultiplicate,&  riempite 
laterra.E  qùeiìo  Matrimonio  e  fempre  durato,, 
durerà  fino  alla  fine  del  modo:  percioche  egli  fuc 
fatto  da  lddio,e  dato  a  noi  per  precetto  dalla  fua. 
diurna  bontà;  &  così  a  quefìo propofito  raccon. 
tarò  di  uarivjy& diuerft  Matrimoni^;  quali  fi  fo» 
no  vfati  in  diuerfe  etày&  in  diuerfe  Vrouincie 
^  da  diuerfe  nationi  di  gente  ;  &  apprefo  dirò 
delle  grandi  ytiUtàychéin  diuerfi  tempi  fono  ufci 
te  da  quello.Si legge adunqucyche Solone  Salami 
no  nelle  leggi, che  diede  agli  Eterne  fi  comandò  ^ 
cheniuno  fimaritafsefinoairetàdì  uinti  anni^ 
il  manco;&  Licurgo  comandò  anch' egli  a  ì  Lace 
demoniache  non  fi  maritafs  ero  fino  atti  ij.  anni 
della  loro  età  Jl gran  filofofoVrometeo  comandò 
egli  ancora  a  gli  Egittijyche  non  fi  maritafsero  fi-^ 
no  a  i  trenta  anni:&  fe  per  forte  qualche  un  dì  lo 
ro  fi  maritafsepiu  prefto,i  loro  padri  fufsero pu- 
blic ametepuniti\&  che  i  figliuoli, eh  e  di  quei  tali 
nafcefseto,no  s'hauefsero,f  legittimiy&  queflo  e, 
tnquato  all' età,  che  fecondo  le  fopr  adette  leggi  ci 
dobbiamo  maritare.Ma  feguirò  bora  à  dire  le  qua 
litd,  che  la  moglie  det  bauere^c  qlle,che  al  mari» 
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to  appartengonOiUolendo  effer  conformi  ìnfteme, 
<^  ben  maritati .  Li,  donna  adunque  quando  uà 
fuor  di  cafa  deue  caminare  congrauità  ,  <^  effer 
fama  nel gouerno  di  cafa  jua;patiente  in  compor 
sar  il  fuo  marito ,  amoremle  per  alienare ^  &  no 
trire  i  Jtioi  figliuoli ,  affabile  co  i  uicini ,  dHigente 
per  conferuar  la  robba^copita  nelle  ccje  dì  crean 
Xay&  di  honore ,  amica  di  tutte  le  compagnie 
bonefìe ,  &  nemica  di  tutte  le  qualità gioueni li . 
Le  qualità  d'un'huomo  maritato  debbono  effer 
quelle;  cioè ,  che  fta  ripofato  nd  parlare;  manfue 
to  nella  fua  correttione ,  fedele  nelle  cofe ,  che 
gli  faranno  con'ìdateyprudeute  ne  i  fuoi  configli , 
^  che  habbia  cura ,  &  diligentia  in  gouernar  la. 
robba ,  patiente  nella  importunità  della  moglie , 
^elofo  nella  creanza  de  i  figliuoUy  uigilante  nelle 
cofe  deWhonore ,  ^  che  tratti  uerità  con  tutti; 
&  queflefon  tutte  quelle  buone  conditioni ,  che 
debbe  hauere  il  marito y& la  moglie  ;  uolendo  ut- 
uere  con  honore  i&  con  pace  a  quefìo  mondo.  Ma. 
le  regole,  &  i  configli, che  io  uoglio  dare  a  quelli 
che  uorranno  maritarfi ,  &  a  quei ,  che  fono  già 
maritati;  fe  nongiouaran  loro  per  viuere  più  co^ 
tenti  i  almeno  gUgiouaranno  per  ouuiare  a  moU 
ti  inconuenienti ,  &  fcandali ,  che  tra  loro  fo^ 
gliono  nafcere .  fi  primo ,  &  falutìfero  configli» 
dunque  è, che  la  donna  toglia  così  fatto  hm-moyet 
l'huomo  così  fatta  donna, che  tutti  due  fieno  pa ri 
in /angue  j&  i»flata\mé  il  caualieri  con  uno  air 
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tro  cciualìerOiìl  mercante  con  m  altro  mercante^ 
li gentìlhuomo  con  un  altro gentilhuomo,  il  uìlla^ 
no  con  un  altro  udUno  :  percìoche  fe  in  queflo 
twn  uiéparangone,quellocheè  di  minor  qualità 
uiuerà  poco  contmo,&  colui  che  è  di  maggiore ^ 
uiuerà  dijperato  .  La  moglie  di  un  Mercantesche 
fi  mette  a  maritare  una  fifa  figliuola  con  ungen-* 
tilhuomo  y  onero  con  un  uillano  riccOyO  con  qital^ 
che  Cittadino ,  dtcouiy&  affermo  per  certo,  che 
queflì  tali  hauer anno  menati  in  cafix  loro  una 
banditore  della  fina  fama ,  una  tarma  per  la  loro 
robba ,  un  tormentatore  delia  loro  quiete,  &  «- 
no  abbreuiatore  della  lor  una ,  Si  eh:  in  cattino 
luogo  mariterà  la  fua figlinola ,  ofigliuoloycoluh 
ìlquale  sì  fatto  Genero,  o  Nuora  metterà  mcafcL 
fua  ipercioche  fi  uergognarà  di  hauer  e  il  fino  Suo 
cero  per  padre ,  &  di  chiamare  la  fua  fuocera 
madre  però  fimile  matrimonio  non  fi  può 
dire  con  ueritdy  che  habbino  menato  in  cafi  loro 
generi  y  ma  inferni  ;  non  nuore, ma  fcrpenti  ;  non 
chi  li  feruayma  chi  gli  ^^ffenda;  non  figliuoli ,  mA 
bafdifchi  ;  non  chi  gli  honori ,  ma  chi  gli  infami, 
Vltìmamcnte  dico ,  che  colui ,  che  non  marita  U 
figl'moLi  col  fuo  uguale ,  men  mal  farebbe  fiato  à 
fepelhia ,  che  maritarla  :  perche  fe  fuffe  morto 
r  balie  ri  eno  pianto  un  giorno  folo;  ma  efiendomal 
maritata  yOgni  giorno  piangeri  a  ^  mercante 
ricco  j  al  gentilhuomo  pouero ,  al  villan  fatm  , 
aL  corùgian  plebeo ,  non  fa  bifogno  dc^  haue* 
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rt  nelle  loro  cafe  Nuore, che  fappiano  imbellettar 
ftytna  fhchefxppino  cufire  jìLtre;^che  il  gior- 
no y  che  quelle  tali  haueranno  le  toro  fantafìe  né 
i  belletti  il  di  medefmo  ,cominciarà  la,  ruina  delle 
loro  cafa ,  <^  della  robba .  Fn'altra  uolta  dico  : 
affermo  y  che  h abbiano  in  mente  quedi  tali  di 
non  mettere  in  cafa  fua  un  genero ,  cheftuantì  di 
ejjere  di  troppo  gran  cafata ,  o  nobiltà ,  ouero  di 
maneggiar  bene  un  canallo,  o  che  non  faccia  aU 
tra ,  chepajfegiare  perla  terra  y  oche  fi  uanti  di 
effer  buon  corteggiano  ^o  chefappia  troppo  del 
gioco  delle  carte, dadi,o  tauoliero^  percioche  in  fi 
tnil  cafofarà  dibifogno,che  il pouero  fuo  fuocero 
habbia  da  patire  la  prodigalità ,  &  materia  del 
genero  matto .  Sarà  adunque  la  coclufion  di  que- 
fio  cordiglio ,  che  ciafcuno  procuri  di  maritare  i 
fuoi  figliuoli  con  fuo  uguale  ;  altrimenti  facetid» 
Ètonpajfara  l'anno^cheprouarà  la  fua  tefia,  colui 
chehauera  cercato  matrimonio  perpa^Xia^^n^ 
Cora  farà  un  con  figlio  falutifero ,  che  ogni  huomo 
debba  eleggere  tal  moglie ,  che  fta  conforme  alla 
fua  complesfionc ,  &  alla  fua  natura  .-percioche 
fe  un  padre  uorrà  maritare  un  fuo  figliuolo ,  oue^ 
ro  che  il  figliuolo  fi  maritaffe  consìretto  dalla  ne^ 
cesfità ,  &  non  per  uolontà ,  non  potrà  dire  con 
uerità  queflo  tal  \giouane  effer  maritato  ;  ma  (f 
ben  di  effer  per  fempre  incarcerato,  dolendo  adu 
que,  che  i  matrimonij  fiano  perpetui  amoreuoli , 
^fedeliyconmen prima,che  fi  abbracciano  i  cuo 
^  '  ri  lor% 
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fi  loro  Innanzi  che  ft  tocchino  la  mano ,  &  che  fi 
Jpofano .  Et  però  mi  pare  bene,  eh  e  un  padre  deb- 
ba conftglìare  il Juo figliuolo yche debba  maritar- 
fi  fecondo  la  fitauolonta  paterna;  maauertifca 
di  non  sfiìrxarlo  feH  figliuolo  non  uuole;  perche 
ilrnatrimonio  sfor^atOy  è  cagione  di  generare  po 
co  amore  ne  i  generi ,  &  riffe  tra  ì  fuoceri  ,fcan- 
dalì  y  minacele  y  Ime  tra  parenti,  &  conte fe  tra 
cognati .  ìslon  è  però  intento  mio  ,  che  niffuno  fi 
mariti  d'improuifo ,  &  fecretaf/zente  ,  sì  come 
fiinnojpejfo  igiouani  fcapeftratiy  &  paT^^i  tper^- 
Cloche  il  matrimonio,  che  fi  fa  per  amore ,  //  più 
delle  uolte  torna  in  dolore y& in  fofpiri.  Non  fi  ue 
de  altro  tutto  il  giorno  y  fe  non  gioHaaì  yì  quali 
per  la  poca  età,  &  per  la  troppo  libertà  che  han" 
nOynon  fapendo ,  che  co  fa  Ita  qitelUi  che  ama?ia, 
s*innamorano  di  una  giouaue  ;  con  la  quale  fi  fpo 
fano  y(^  poi  jubitOyche  l'hanno  gufiate  incomin' 
ciano  ad  odiarle  y<&- fempre  fiare  in  rifse  con  ef- 
fe loro  ,  e^r  così  finijcono  il  loro  matrimonio  con 
tormenti,  &  pena.  Ma  quello,  che  tra  due  marita 
ti  fi  dee  ricercare, &  procurare  c,chc  l'uno ,  & 
l'altro  fieno  di  fi  fatto  parentado ,  che  fi  uogUno 
bene  fino  alla  morte:perche  fimaca  l'amore,ogni 
giorno  f  iranno  in  contefefra  loro;& gli  amici  ha. 
uerano  affai  da  fare  a  metterli  in  pace.  Ma  uolen 
dOyche  l'amore  fta  uero,  &  ficuro,bifogna ,  che  a 
poco  à poco udda  entrando  ne  i  cuori  loro;perche 
altri  uhi  per  quella  fìrada,che  l'amore  entro  cor 
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rendOjper  quella  mede  finta  feneufcìrà  fuggtn» 
do.Molti  ho  uedutt  in  queHo  mondo  marìtarfi  co 
^ra  furia, nell'i  quali  poi  ho  ueduto  intrare  l'odio 
a  poco  a  poco:ma  la  cofa  dì  più  trauaglio  in  que^ 
fta  Ulta  humana  é,  che  fe  fi  truouano  cento  per Jo' 
ncy  che  perfeuerino  in  amore,  ue  ne  fono  poi  cen- 
to milia.chc  mai  non  fanno  fine  del  portar  fi  odio  • 
*Bi fogna  ancora  auertire,che  quello  iHeffo  confi- 
glioyche  qui  io  ferino  per  unpadre,che  no  conclu- 
da il  matrimonio  fenxa  li  uolontà  del  fuo  figliuo- 
lo,quello  iflejfobifogna  chetoglia  per  fe  ti  figli- 
uolo;cioé,chenonfi  mariti  contra  lauolontà  del 
fuo  padre, per  che  potrebbe  ben  ejfere ,  che  la  be- 
fiemmia  ,  &  maledittione  del  padre  gli  fujfe 
d* affai  più  danno,  chela  dote  della  moglie  di  uti- 
lità,! giouani  con  la  loro  gìouentu,non  guardano 
altro  nel  tempo  del  maritarfi,  che  il  loro  appeti- 
to, &  diletto,  &  il  contentar  fi  folamente  della 
hellex^  della  loro  mogHe;ma  i  loro  padri,  &  le 
loro  madri  :  alle  quali  importa  thonore ,  &  la 
robba,  cercano  che  la  moglie  del  loro  figliuolo  fia  ' 
fauia ,  ricca ,  genero  fa ,  honefia,  &  cafla;&  la 
ultima  co  fa, eh  e  guardano  feè  bella;  &  però  il 
matrimonicchcfi  fa  celato,  &  fecreto ,  procede 
da  gran  uanità,&  cruddtj:Ì7nperoche  a  i  uicini 
danno  cagione  di  mormorare ,  &ai  loro  padri 
di  piangere;  fi  che  molte  uolte  auuiene ,  che  ef- 
fendofi  faticata  la  madre  in  con  figliare ,  &  am* 
maeflrarelafua  figlinola ,  &  U  fuo  padre  inuec- 
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c/^M^o/i  in  acquiftar  U  dote,  &  poi  neltepo ,  che 
fi  tratta,  dì  fare  qualche  matrimonio  honoratOyfi 
truouala  figliuola  matta  ejjergià  maritata  da 
fua  pojìa  ferina  alcuna  faputa  del  padre,  &  deli- 
la  madre  ;]  del  che  auuiene  dapoi  che  la  poue- 
ra  madre  rimane  confufa,  &  il  padre  mgiuriato 
dalli  parenti  fuoiy&  gli  amici  fono  fcandalixxa^ 
ti.Vn' altro  danno  ne  fiegue  dal  canto  del  fpofo  in 
fimil  rnatrimonio;cioéyche  quefto  talgiouane  ha- 
ueràindouinato  a  pigliar  e  sì  fatta  j^ofa^cheil 
fuo  padre  ha  per  male  darli  della  fua  rohba ,  & 
fi  uergogna  di  menare  sì  fatta  nuora  in  cafa  fua. 
yn' altro  danno  ui  e  ancora  in  cotal  matrimonio, 
che  molte  uolte  credono  i  padri  con  la  dote  del 
figliuolo  poter  maritare  ancora  qualche  una  delle 
jue  figliuole j  &  perche  lo  intento  principal  del 
giouanequado  tolfe  sì  fatta  moglie ynon  fuhaue^ 
re  riguardo  alla  fua  robba;  mafoiami^te  alla  bel- 
lezx^y  della  quale  de ftderaua  godere;  la  forellt 
del  detto  giouane  re§ìa  perduta ,  &  il  figliuolo 
inganatOy&  il  padre  burlato,Tlutarco  nella  fua 
politica  diccyche  tra  Greci  il  fìgliuolOy  che  fi  mari 
tauafenxalicentìa  del  padre  era  frullato  inpu^ 
blico:ma  tra  i  Lacedemoni  ynon  lo  fruflauano  già, 
ma  fi  bene  lo  priuauano  della  heredità  paterna  » 
Si  legge  ancora ,  che  tra  i  Tebani  era  una  con 
fnetudine  così  fitta  ,  che  non  filamenteì  figlia 
uoliycosì  fitti  erano  priui  di  tutta  la  heredità 
patema;  ma  ancor  publicamente  erano  dalli  lo- 
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ro  padri  maledent}&  però  nimo  dee  flimdre 
poco  la  maledlttione,o  benedìttìone  de  ì  fmì  mag 
glori  :  mp croche  intra  gli  antichi  huomini,fen-- 
Xa  comparatìone  (iimauano  più  i  figliuoli  la  bene^ 
dittione  de  i  padri  loro ,  che  tutto  il  refìo  del- 
le herednà.  Si  che  potete  hauere  ìntefo  quan- 
to  io  ho  feriti  0  del  matrimonio;  &  di  (\uanta  di  ^ 
gnitài&  ìmportanXa  egli  fia;&  ftmilm^te  qua- 
ù  dubfj  ui  ft  truouanOj  &  quante  circonflantie  uì 
fono necefs arie ;&  quati  modi  bifogna  ufare^uO" 
lendo  che  gli  riefca  bene;&  che  fi  conferui  longo 
tempo  con  amore ,  f€n%a  ira  delTuno^né  dell'aU 
tro:ma  con  fomma  pace,  et  concordia  di  tutti  due, 
fi  matrimonio  adunque  ^che  farà  fatto  con  tal  co- 
ditioni  ,  Iddio  lo  conferuarà  in  quefio  mondo 
tempo  afsai  con  amore ,  &  carità* 

De  i  gran  benefici]  che  fi  hanno  del  ma- 
trimonio.       Cap.  28. 

FKa  tutte  ramicitie ,  &  compagnie  del  mon- 
do ,  non  è  compagnia  più  naturale ,  &  uera 
quanto  è  quella  del  matrimonio  ;  cioè  del  mari- 
to ,  (&  della  moglie  :  percioche  tutte  l'altre^ 
fono  caufate  fol amente  da  uolontà  ;  ma  quefla 
è  caufita  da  uolontà ,  &  necejjità  .  Sono  mol- 
to differenti  gli  huomini  l'uno  dall'altro  in  leg- 
ge ,  in  appparen^a ,  in  cerimonie ,  in  lenguag" 
gi ,  &  nel  conuerfare  eccetto  folo  in  una  cofa 
conuengono,  che  é  il  celebrare  del  matrimonio  j 
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del  quale  fecondo  la  dottrina  delle  facrCy^  d'iui- 
ne  lettere ^non  è  cofa  pia.  antica  nel  mondo  ;  pe 
Cloche  nelmedefmo  momento,nel  quale  l'hmmo 
fu  creato ,  in  quello  ìflefso  punto  furono  fatte  le 
mxxe  :  &  però  gli  antichi  fcrittori,  cosìCjrecì , 
come  Latini  molte  cofe  fcrifsero  in  laude  del 
gran  benefìcio  del  matrimonio  ;  ma  però  ucnen» 
do  alla  fujlanxa  di  quejie  lodi;  pojjìamodireych^ 
fette  beni  I  huomo  può  confeguìre  del  matrimo^ 
nioM  primo  de'  quali  è  la  memoria  del p<^dxeyche 
refia  nel  figlmlo  ;  imperoche  fecondo  che  dicf 
Titagora ,  quando  un  padre  muore,  &  lafcia  il 
figliuolo  herede,non  fi  può  dire  efser  morto  uec-r 
chio,maringiouenito  nel  figliuolo :pofcia  che  in 
un  poto  ha  hereditato  la  carne,la  robba,  e  la  me^ 
moria  del  fuo  padre.  Fu  prouerbio  molto  ufat<f 
fia  gli  antichi fChe  il  fuperno  amore  [opra  tutti 
gli  altri  amori  è  quello  del  figliuolo;et  ueggiamo, 
che  fé  ì  padri  mofirano  qualche  fdegno  contro, 
i  figliuoli ,  non  è  per  non  amarli ,  ma  filamene 
te  per  caligarli ,  Klpn  folo gli  huomini  ratio^ 
fiali ,  &gli  animali  bruti  ;  ma  ancora  le  piante 
uerdi,& gli  arbori  faluaticiy&  domelììci^pro- 
curano  quanto  loro  pofsono  di  operare  sì, che  col 
me%o  della  natura  pojsino  perpetrare  mediante 
il  femeyche producono.Et  così  naturalmente  gli 
h uomini yefsi ancora  defiderano  honore inulta, 
&  memoria  doppo  morte .  Vhonore  fi  confegui.-. 
fi  e  con  opere  Heroìce ,  &  uiTtuofe,<é'  la  memo-^ 
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ria  in  lafciar  figliuoli  generofi,&  legitimiàmpe» 
roche  i  figlinoHyche  di  adulterio  nafiono,  fonge» 
nerati  con  peccato ,  &  fon  creati  con  affanno .  Il 
fecondo  beneficio  del  matrimonio  é  il  fuggire  il 
peccato  dell' adulterio:il  (juale  non  folo  è  aborrito 
dal  chrifliano,ma  dal  gentile  fu  deteHato  per 
infame,Nella  legge, che  diede  Solone  a  gli  Me- 
niefiycomandò,  che  ciafcuno  fi  marita ffe,  &  fug- 
gtjje  l  adulterio  jotto pena^che  il  figliuolOyche  di 
tal  nafctuajojje  fchiauo  di  tutta  la  [{epublica,  [ 
Komantyche  furono  huomini  in  tutte  le  cofeprU" 
deHti,&  fautj;ordinarono  nelle  leggi  delle  dodi» 
ci  tauole  y  che  i  figliuoli  adulterini  non  hcre^ 
ditajfero  i  beni  paterni ,  Quando  il  grande  Ora^ 
tore  Efch'me  fu  bandito  di  Atene  ,  &  andof- 
fene  a  Rodi ,  in  niuna  cofa  caricò  tanto  la  lin- 
gua ,  &  impiegò  il  fuo  sformo ,  quanto  in  per- 
fuadere  a  Kodiani ,  che  douefsero  maritarfi . 
ì^arra  Cicerone ,  che  gouernando  la  republica 
il  gran  Romano  ^^Karco  Vortìo  ,  giamai  non 
uolfe  confentire ,  che  un  fuo  Zio  chiamato  Bluffo 
fojfe  fatto  maflro  di  CaualUero ,  il  amie  ufficio 
il  Senato  glielo  hauea  promefso  ;  diccndi-) ,  rhe 
quello  che  ì{uffo  meritaua  per  efser  ualorofo,  óe^ 
tneritauapernòefser  maritato:^  che  mai  non 
darebbe  il  fuo  HOto,ad  mhuomo  fen^a  legitima 
moglie  nè  alcuno  carico  diguerra.Il  terxp  benefi 
do  del  matrimonio  è  la  naturale^  &  amichevole 
copagnia  de  maritaticeli  antichi  filqfofi  diffìnen- 
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do,che  cofafujjè  h uo?no;dijJero,  che  era  animale 
di  fua  natura  cQmi4niche!4ole,fociabìleye  rìfibìlcy 
dallaqual  dìfjìnitione  ne fcgue^che  l'huom  che  no 
hebbe  moglie  jià  ritratto folitario,et  che  non 
può  effere  in  fua  conditone  fe  non  bcjiia^  quando 
però  non  fia  f^eculatiuo .  La  incUnation  buona ^et 
la  condition  piaceuole  negli  huomini  e  defidera^ 
ta  y  &  negli  animali  è  odiata  ;  perche  V animale 
iracondo y  &  Phuotno  inquieto,  anchor  che  mangi 
nOypare  che  in  loro  fia  male  impiegato .  Vnhuo^ 
momalenconicoy&  folitario  non  fo  io  che  bene  fi- 
tio  pofjì  caufare  nel  popolo  :  perche  fe  cìafcuno  fi 
Harà  nella  fua  cafu  in  breue  tempo  perirà  la  re- 
publica.Il  quarto  beneficio  del  matrimonio  éjche 
gli  huominip&  le  donne  maritati  chè  fi  fono  hano 
più  authoritay& gratm  >  come  appare  per  molte 
leggCyche  nel  tempo  anticho  furono  fatte  in  fauo^ 
re  del  matrìmonioXaforino  nelle  leggi, che  diede 
agli  Sgittij  ordinò,  che  thuomo  non  maritato  no 
poteffe  hauergouernoynè  ufficio;pcrche  fecondo, 
che  egli  diceua^coluì  che  non  ha  imparato  di  reg 
verta  fua  ca,  malamente  potrà  regger  la  T^epu- 
blica.Solone  nelle  fue  leggi  perfuafe  a  gli  ^tenie 
fi, che  ciafcuno  di  fua  propria  uolunta  fi  maritaf- 
fero, ma  pò  a  Capitani,  che  gouernaumo  laguer- 
ra,comandòyche  fi  douejfero  maritare  per  forx^ 
dicendo  che  r^re  mite  gli  Dei  fecero  uitoriofi  ì 
cencubinarij .  làcurgo  fkmofo  gouernatore ,  & 
dotore  di  legge ,  comandò ,  che  i  (apitani  dc^ 
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gli  effercìtt ,  &  facerdotì  de  i  tempii  fojfero 
rimi  ;  perche  diceva ,  che  i  facerdotì ,  e  i  facru 
ficij  de  tmariti ,  erano  piti  acceti  degli  altri,  all'i 
Dei  ;  fecondo  che  parla ,  &narraTlinio  in  una, 
fua  Epiftola  a  Falconio Juo  amico,  riprendendolo, 
perche  non  era  maritato .  Gli  antichi  Romani  ha 
ueano  per  le^ge ,  che  gli  huomini  di  cinque  ufji^ 
cij,  cioè  "Dittatore ,  Tretore ,  Cenfore ,  Queflo- 
re,  &  tJHaefiri  di  Caualieri ,  fodero  necejfaria 
niente  maritati  ;  dicendo  effi ,  che  gli  ufficiali 
dal  cui  gouerno  dipende  il  popolo ,  non  debbono 
effere giouaninon  maritati:  percioche  l'huomo 
che  non  ha  moglie ,  né  figliuoli  in  cafa,  meno  può 
hauere  autorità  nella  repuhlica ,  Tlutarco  nel 
iìbroyche  fecedelle  lodi  del  matrimonio,  dice  che 
i  facerdotì  {{omani  non  confentiuano  agiouani 
da  moglie, federe  ne  ì  tempij ,  &  legiouani  ora* 
uano  di  fuor  delle  porte ,  &  ì  giouani ,  &  le  «f- 
doue  orauano  dentro ,  ma  ingenocchiati  in  terra, 
&  folo  gli  huomini  maritati  erano  a$ fi  fi  ,ouero 
^ PP^W^^'f  •  Tlinio  in  una  epi^lola,  che  fcriue  a 
Sabbato  fuo  fuocero ,  dice  ,  che  Imperatore  »Au 
guflohaueaun  cofiumedi  giamai  non  far  dare 
da  federe  a  i  giouani  nonmaritatì ,  che  gli  parla 
uano ,  ne  mai  lafciaua  negotiare  in  piedi  a  huo* 
mini  y  che  hauejjero  moglie .  Tlutarco  nel  libro, 
che  fece  delle  lodi  delle  donne ,  dice  che  nel  regno 
di  Corinthi ,  fu  ordinato ,  che  thuomo ,  &  don- 
na non  maritati ,  ^  che  non  baue£ero  mantenu* 
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to figliuoli t  &  cafa,non  fojje  loro  date  dùppo 
morte  fcpoltura  ;      nel  libro  de  i  facramcntì, 
fiarrd ,  che  era  le'^ge  inuioLibìle  prcjjo  a  i  Lidi , 
che  ì  loro  Re  f  ofsero  neccfsariamente  maritati  > 
CÌrtdtito  jìrettamente  l  ofscruaunno ,  che  fe  un 
Ke  moritta  lafciando  figliuolo  bere  de  ^  non  lo  la* 
fcìanano  gouern^re  il  ngno  fino  a  tanto  che  non 
era  maritato  :  &  ijnello  che  era  più  notabile  di 
tutto  i  il  giorno  chela  moglie  gli  moriuay  quel 
giorno  i^ìefso ,  ilgoucrno ,     la  autorit  i ,  Kea^- 
le  infìeme  unitamente  uacuaua  :  di  modo  che  fe 
molto  tempo  jiaua  uedouo ,  molto  tempo  il  f{egno 
flaua  fenxa  !\e  .  Il  quinto  benefìcio  del  matrìmo 
nio  è  la  pace       la  concordia ,  che  fpefso  fra 
nemici ,  mediante  qneHo  facramanto ,  fi  congiun 
ge  inficme ,  Tutto  il  tempo ,  che  Cfiulio  Cefare 
fu  fuocero  del  gran  Vompeo ,  giamai  fra  loro  no 
fi  conobbe  maliuolen^a  ,  nè  odio  alcuno  :  ma  cef- 
fata  la  parentela  per ^a  tn'orte  di  Cjiulia ^nacque- 
ro guerre  tra  loro  cosi  crudeli,  che  Tompeo  ne 
perde  la  tefla,&a  Cefare  fu  tolta  la  aita .  Qtian 
do  dagli  antichi  I{omani  furono  uioiite  le  uergi" 
ni  Sabine  yfe  di  ladri  non  diuentauano  mariti^ 
farebbono  fiati  tutti  perduti  :  Ma  che  uogliamo 
cercare  ejs empio  maggiore  quanto  la  nimifià, 
che  fu  fra  Iddio ,  &  Ibuomo  per  il  peccato  com^ 
tnefso  da  Eua,&  da  ^damo ,  &  poi  per  il  matrt 
Pioniofiztto  tra  tSHaria ,  &  Cfwfefoyfnsfimo  tut 
ti  ricuperati  :  &  così  il  primo  mracolo, che  fece 

gg    i  tire- 
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il  redentor  nojiro  GhrìHo  Gìcfu  lo  fece  in  Cana  di 
Galilea  alle  nor^e ,  doue  fi  contrattaua  il  matrL 
monioy  facendo  dell'acqua  nino .  Truouoiochc 
tutte  le  natìoni  del  mondo y  fono  Hate  concordi  ne 
imatrimonij ,  ma  difcrepanti  nelle  cerimonie /fi 
diuin  Tlatone  nella  fua  Repuhlica  conftgliana  , 
che  tutte  le  donne  doueffero  effere  communi  con 
l'altre  cofe;  &  ciò  efortaua  pertoruia  quelle  pa 
fole  tuo  y     mie  :  per  lequali  nafceuano  inimici- 
tic  y  &  per  confegueme  il  difordine  della  Repu- 
atica .  Eu  Tlatone  chiamato  diurno  per  molte  co 
fe  buone  y  che  egli  d/ffe;  &  meritamente  ;  ma 
per  quello  configlio  ft  può  ben  degnamente  chia- 
mare terreno  :  poi  che  le  diede  così  profano  im^ 
f  croche  a  me  pare  non  cffèr  beflialità  maggiore, 
che  lo  uefle  fieno  proprie,  &  le  moglie  communi 
HaueanoiTarentiniper  cofiume  di  maritar  fi  con 
una  donna  fola  per  la  generatione  de  i  figliuoli , 
&  pai  gliene  erano  concedute  altre  due  per  i  prò 
frij piaceri  .  Gli  ^teniefi  furono  più  degli  altri 
(jreci  prudenti  ;  per  cloche  i  faui  gouernauano  U 
^publica  ,  i&  i  filofofi  infegnauano  la  fcìen%a  » 
f  cecero  una  legge  y  che  ciafcuno  poteffe  piglia- 
re due  moglie ,  &  ninno  fofje  o  uatto  a  tener  con 
cubine  ;  perche  diceuano  non  ejfere  honejìo  a  fe- 
gnitare  le  donne  altrui ,  O'  dare  mala  ulta  alle 
fue proprie  .  La  cagion  che  li  mojfe ,  fu  fecondo 
Tlutarcho ,  penfando  non  poter  uiuere  l*huomo 
fenr^  la  donna  ;  &  accio  mai  non  uiueffe  fole  , 

quando 
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quando  l'tfna  di  loro  hauejjè  partorito ,  0  [ojje  a- 
maUtayO  runa  fojje  fler'ile  gl'altra  fernijjepcr  fa^ 
re generatione  ;  ^  quella  che partor'ma  era  pa^ 
tronay&  lajierìle  ferua.^ltcmpo  di  quella  leg 
,  era.  Socrate  maritato  con  Xantippa  ,  &  per 
ojjeruar  la  legge  ,fu  sJot%^ato  dì  pigliare  un'al- 
tra moglie  chiamata  tJ^titra ,  nipote  dì  ^rijlt' 
de  fìlojofo  ;  &  efjendo  fra  lor  due  nato  odio  gran 
dijjimo ,  un  giorno  Socrate  fcher%ando  con  loro 
difse  :  lo  mi  Hupifco  di  uoì ,  che  uedendomi  così 
con  gli  occhi  heccicofjiCon  le  gambe  torte  ^col  coU 
lo  cre^o  y  col  corpo  picciolo ,  con  la  grappa  pela- 
tay&  conia  barba  bianca  ;  &  efsindo  uoigiO' 
uanì ,  &  belle ,  come  fete ,  facciate  ogni  giorno 
contefa  per  me .  Furono  le  parole  di  Socrate  da 
fcherT^  ma  da  loro  furono  prefe  da  douero  ;  che 
fu  loro  cagione  di  confiderarle  ,  &  lafciare  U 
quejìione  per  la  auuinire.I  Lacedemoni ,  da  l'ai" 
tra  parte  ,i quali  furono  fempre  contrarij  agli 
stente  fi, così  ne  i  cofiumì  in  tempo  di  pace,  come 
in  guerreggiare  in  tempo  della  miHtia;haueuan0 
per  legge  che  la  donna  pi^liafse  due  mariti  :  ^ 
la  cagione  che  acciò  li  jf  in fd  fu  perche  fe  l'uno  dì 
loro  andaua  alla  guerra ,  l  altro  reftaua  in  cafa 
con  ejsQ  lei  \  dicendo ,  che  Ver  modo  alcuno  non 
fi  hauea  da  conftntire  che  donna  nifsuna  rimane f 
fe  fola  in  cafa  .  Vlinio  in  una  fua  epijlola  ,  ^ 
fan  Girolamo  fcriuendo  a  Rutilio  ;  dicono  ,  che 
gli  ^tenicft  haueuano  in  coli  urne  di  maritar  fi 
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fratelli  (on [or elle  :  ma  non  già  'zjo  con  nipote ,  al 
legando  che  il  primo ,  era  congiungere  uguale  co 
uguale ,  ma  l'ulcimOi  padre  con  figliuole .  Alci* 
biade  famofo  (jreco,  h  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
CimonCi  ilquale  fi  maritò  con  una  fita  forella, 
chiamata  Vinicea  ;  ^  domandatoli ,  perche fiit" 
to  l'hauefe  ;  rifi  ofe  :  ^tia  forella  è  bella ,  rif- 
€a ,  &fauia ,  &  molto  almio  propofito,  &  mio 
padre  me  Li  ricomandò  moltOy  quando  egli  morì  , 
ér  iofapendo  il  grande  obligo,che  alla  memoria 
fua  tengo ,  ho  difegnato ,  che  poi  che  la  natura 
me  la  diede  per  forella ,  per  mio  contento ,  dipi' 
gliarla ^moglie ,  l\ecita'Diodoro Siculo ychepri 
ma  che  gli  Egitij  riceuejfero  leggi ,  ciafcuno  tene 
ua  (juante  moglie poteua ,  ^  uoleua;  &  ciòfkcs 
Mano  con  libertà  di  amendue  le  parti ,  che  cìafcu^ 
no  potefie  a  fua  uolontàfhre  daW altro  il  diuortio; 
dicendo,  che  era  impojjibile ,  che uiuendo  tanto 
tempo  infieme,  non  ui  nacejfe  contefa ,  &  odio . 
f^na  altra  cofa  fi  legge  in  Diodoro  Siculp  non 
più  da  altri  udita  ,  che  t  me  de  fimi  Egittij  non 
faceuano  differem^  da  figliuoli  legnimi  ,  & 
adulterini  ;  dicendo  che  lo  auttor  principale  della 
generation  è  il  padre  :  &  chei  figliuoli ,  tutto 
l'honore ,  &  la  dignità ,  riportano  da  luiy&  non 
dalla  madre.Giulio  Ccflire  ne  i  fuoi  Commentarij 
narra ,  che  nella  gran  "Bertagna  bora  detta  fn^ 
ghìi terra ycra  cofimnc ,  the uua  donna  potejfe  ha 
nere  cinfu'  mariti:  Li  quale  in  ucro  era  legge  be^ 

fììcde. 
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fiuiUiperche  thauere  unhmmo  più  mogli, è  cofA 
Jcandalofa  :  ma  hauere  una  donna  più  tKariti  ,é 
(ofx  profana. ,  &  ucrgognofa  :  &  però  le  donne 
generofe ,  per  due  coje  debbono  e[fer  maritate  ; 
ìuna  per  hauer  figliuoli  ,  a  quali  lafciano  la 
robbay&  l'altra  la  loro  memoria ,  eh  é  per  uiue» 
re  nella  loro  cafa  con  honore  del  mendo;perche  U 
donna yche non  jì  contenta  di  un  folo  marito,  non 
fatisfarà  manco  di  tutto  il  uicinato.Narra  Tlu' 
tarco,  che  i  Cimbri  haueano  per  legge  di  mari- 
tar ft  con  le  figlie  proprie  :laqual  legge  Mario  nel 
debellarli  ejìirpò  ;  perche  non  meno  quefto  cojiu" 
me  era  dell'altro  beftiale  ;  imp croche  il  figliuolo, 
che  di  tal  matrimonio  nafceua,  era  figliuolo ,  & 
nipote  m  un  fol  padre ;&  era  figliuolo,  &  frateU 
lo  di  una  fola  madre  :  ^  cugino ,  &  nipote ,  & 
fratello  di  un  folo  fratello, l^arr  a  Strabone,  &  lo 
conferma  Seneca  in  una  fua  epìHola,  che  i  Lidi  , 
&  gli  Armeni  haueuano  in  confuetudine  dima* 
dare  le  figliuole  a  i  porti,& alle  riuiere  del  ma- 
re a  guadagnarft  da  uiandanti  la  dote  ;  di  mod^ 
tale, che  chi  fi  uolea  maritare ,  haucaprima  dei. 
guadagnarft  la  dote y  uedendolafua  uirginità  .1 
Romani ,  che  in  tutte  le  coje  erano  fauì]  &  mo* 
de  rati  più  di  ogni  altra  generatione, haueano  ne  ì 
maritaggi  il  uero ,  &  perfetto  fiile  ,  che  foh 
un'huomo  co  una  dona  fi  congiungeux  in  mai  rknà- 
nio;^  uua  jola  donna  co  un  folo  buoì/ic:  di  manìe 
ranche  fi  come  fra  Chri/liani  l' hauer  l*hkomo  piti 

Qg    ^  diiiìU 
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dì  una  donna i&  una  donna  più  d'un  marìtOyè  co^ 
traconfcìenxa;Cofi  appreffò  Romani  era  pena, 
vergogna j  &  infamia  <  Fu  apprejjo  di  loro  fom-^ 
inamente  aborrito,  &  di  ignominia  notato*  Il  fa- 
mofo  Metello  TslumidicOjperche  orando  ungior^ 
no  nel  Senato  [opra  il  matrimoniojdijje  ;  Tadri 
confcrittiyho  molto liudiato  per  configtiare  cfuc" 
fio  pepoloidi  quello  che  dee  fare  circa  il  maritag- 
gio ;  &  quanto  al  douerfì  majritareiio  non  lo  per- 
fuado  ;  ^  quanto  al  non  maritarfi  ^  io  non  la 
configlio:  ma  ben  ui  dico, che  fe  ft  poteffi  ftar  fen^ 
donne, gran  bene  fi  f aria;  che  di  molti  faHidif 
fi  potria  ufcire  .  Ma  che  far cmo,o  Romani  :  poi 
che  la  noHìa  natura  ci  ha  fatti  con  bifogrio  di  lo-^ 
ro,  &  che  col  uiuere  fen^a  efe^ègran  pericolo  ; 
co  fi  è  parimente  il  uiuere  con  effi  gran  tormento^ 
Ma  pure  il  parer  miù,é  che  chi  può  ft  fcarichi  di 
quello  affanno, il  qual  fa  la  uita  parer  morte ,  & 
la  morte  parer  uita.Narra  Ciouan  "Boccaccio  nel 
libro  delle  noT^Z^  de  gli  antichi ,  diuerfi  coHumi 
nelle  cerimonie  ,  che  gli  antichi  ufauano  nelli 
loro  maritaggi  :  de  ì  quali  ^  accioche  ft  conofia 
la  fciocchexx^  di  quelle  genti  in  comparatici 
ne  de  t  fantijjìmì  riti  noflri  f  addurrò  à  memo- 
ria qualcheduno .  Dicefi ,  che  i  Cimbri  hauea-^ 
no  per  ufarìXa  ,  che  doppo  ^  che  era  già  fra 
parenti  concertato  il  matrimonio ,  lojpofoft  ta- 
gliaua  l' unghie, &  le  mmddua  alla  jpofa;&  ella 
allo  incontro  f  tagli. ina  lefue  ^  ^  mandaua  in 

dietro 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


LihroSeconcloi  ±37 

dietro  allo  fpofo,&  fe  uno  acettatia  le  unghie  de 
l'altro,  fgnifjcaua  bauer  mìficatoU  mdtrìmo^ 
niOi&  conferiti  togli  :  &  da  ìndi  in  poi,  uiueand 
comemarìtOi&  moglie  infteme .  l  teutoni  u fa- 
nano  un  altra  cerimonia  y  che  lo  fpofo  radeua  U 
tena  della  fpofa ,  &  ella  il  fmile  faceua  allò 
fpofo  :&fe  in  quelputo  fi  confentiuano^osì  l'unog 
come  l'altro  raderft;era  il  matrimonio  fra  loro 
conclufoy'&  celebrauanfi  le  no'X^Xe .  Oli  Armerà 
hdueano  in  confuetudìne  s  che  lo  fpOfo  tagliaua 
la  punta  della  orecchia  deflrd  alla  fpofa,  &  Lijpa 
fa  fagliaua  la  fmiftraallo  jfofo  t  &  Coft  era  fra 
lor  dichiarato  il  matrimoniò  .•  (jli  Elerniti  ufa^ 
UanOjche  lo  fpofo  pungeud  il  dito  del  cuore  alU 
jpofa,  &  gli  cauaua  un  poco  di  fangut,&  ella  fa^ 
ceua  il  fmile  allo  fpofo;&  cofihauendo  fatto  yit 
matrimonio  eraHabilito  tra  loro  *  J  Vormandi 
haueano  per  cerimonia  chela  jpofof&  la  fpofi 
jputauano  in  ferrale  dello  jputo  faceiidno  un  pocò 
di  luto,  col  quale  Inno  ungeua  la  fronte  air altroi 
&  così  erano mariti,et  moglie  ìnfiernè.  I  Daci , 
quando  fi  uoleuanó  maritare ,  s'abbracciauana 
gli Jpofiinfieme,  &  cosi  cogiuti  fi  poneuano  altrò 
nomel'unconl'altrOi&fe  coferuauanoil  nuouo 
nome  tra  loro ycra  fegnale  t  che  conferuauano  il 
matrimonio. Gli  Vngari  quado fi uolcuano  marita 
rèyrnandaua  lo  fpofo  alla  fpofi  Un  'Dio  famiglia-^ 
re  di  argento, ér  ella  parimente  un  altro  a  Iman 
to  :  &fe  tuuQ  accettaua  il  dono  deW altro ,  & 

lalttò 
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t dm  de  rum, era  confentìmeto  di  matrimonio . 
/  Traci  haueano  un* altro  ftranio  cofìumeyche  U 
fpofafigliaua  un  ferro  fottile  infocato  y  &  nella 
fronte  del  marito  faceua  un  carattere^  &  e? /i 
un'altro  nella  fronte  dilei:&  così  manifeHaua- 
no  marito,  &  moglie,  f  Sicioni  haueano  per  ufan^ 
'%a  nel maritarfhche  lo  Spofo  mandaua  una  delle 
fuefcarpe alld Spofa ,  &  ella  un  altra alm,& 
coftil  Matrimonio  era  fattoAT aretini  cofiuma^ 
uanoychefe  nel  primo  magiareyche  faceuano  in- 
/teme  gli  Jpofi,  alcuno  di  loro  per  trafcuraggine 
hauejje  mangiato  qualche  co/a  di  fua  propria 
mano, era  conclufo  il  Matrimonio  tra  loro.l  si" 
ctoni  haueano  per  legge  nel  maritar ft,  che/i  comi 
apprefo  noi  fi  ufa  a  toccar  la  mano,coft  effi  fi  toc 
cauano  piedi  con  piedi, & ginocchia  co  ginocchia: 
^  dipoi  mano  co  mano^gombito  congombito,  & 
teiia  con  tesìa;&  cofi  fra  loro  era  conclufo  il 
matrimonio .  Haueano  per  cosìume  i  Caldei  ne  i 
maritaggi ,  che  il  giorno  del  Matrimonio  ueni^ 
uano  i  Sacerdoti  nella  cafa  ad  accenderui  il  fm- 
co ,  Uguale  giamai  non  s  haueuada  efiin^uere, 
fin  che  per  morte  il  Matrimonio  no  era  difàolto; 
&  fe  per  cafo  durame  la  uita  del  marito,  &  del* 
la  moglie ,  (juefio  fuoco  fi  trotiaua  eflinto,  era  di- 
fciolto  il  matrimonio  tra  loro ,  fi  prima  non 
erano  uiffuri  quaranta  anni  infienie  ;      di  qui 
■  n-icquc  il'Prouerbio  da  molti  detto ,  ^  da  pochi 
intefo.l^mmi  far  gettare  l'acqua  al  fuoco;  il 
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ijmle  ufauanoy  quando  il  marito,  &  la  moglie  na 
fi  cotentauano  di flare p'm  infime; & fithito, che 
uno  amoix^ua  in prefentia  deW altro  ilfuocOyCra 
fegno  che  fi  ripudiauanoSi  che  per  le  fopr adette 
cofcy  fi  può  facilmente  conofceredi  quanto  bene* 
ficìofia  il  fanto  Matrimonio ,  &  in  quanti  uarijt 
(3r  diuerft  modi ,  &  quante  cerimonie  hanno  dU 
uerfe  nationiy&  f}rti  di  gente  al  mondo  :  ma  il 
ueroy  &  fanto  Matrimonio ,  fu  quello  che  Iddio 
benedetto  fece  egli  mede  fimo  dì  ^damo,  &  di 
Eua  nel  paradifo  terrestre  ,  che  folamente  fté 
unhuomOy&  una  donna^&nonpiu:  &  il  fimile 
nella  legge  di  Chrifto  Giefuyil  Matrimonio  è  fola* 
mente  unhuomoy&una  donna  infieme  congiunti 
fanno  Matrimonio;  (jr  quefio  fi  celebra  nel  Tem 
f  ioydauantiil  confpetto  diDiOyCon  lediume,  & 
fante  cerimonie,  &  non  come  faceuano  tanti 
diuerfi  popoli ,  come  di  fopra  fi  è  raccontato . 
Et  dì  quefio  noflro  fanto  Matrimonio  fon  nati 
infiniti  figliuoli  yi  quali  al  prefente  fono  Santi 
dauantì  la  maefìà  dì  Dio  benedetto  ,  &  fono 
ancora  nel  mondo  tanti  Kelìgioft  di  fama , 
honefia  uita ,  che  in  quelli  Matrimoni j  di  abufo, 
mai  non  nacque  huomo ,  nè  donna ,  chefuffegra^ 
to  a  DiOyné  accetto  al  mondo  :  percioche  fai  ma^ 
trimonij  erano  folamete  frafcherie,  &  uanità,  & 
non  uere  cerimonie  da  ufare.  Si  che  per  conclu^ 
der  quefio  ragionamentOydko^& afermojl  wa- 
tfmQniotjfeYtdiuino,  &fmo  Sacrmifco;p€r- 
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cicche  di  elfo  fi  cauano  tante  utilità ,  come  difo" 
pra  ho  detto» 

Della  Amici tia,5:  de  fuoi  buoni  de  fanti 
cfierdr        Cap.  23, 

L'^mìcìtìa  non  è  altra  coft,  che  vna  flretta, 
e^r  fedele  compagnia  tra  due  ueri,  &  /inceri 
amici  slaquale  amicitiaha  daejfere  folamentc 
affi?ie  di  amarfi  fen^a  ni  [[un  diffcgno  :  perciache 
quando  vno  ama  yn* altro  con  difjegno  dihauere 
qualche  beneficio  da  lui:quejla  non  è  amicitia,ma. 
deftderio ,  lamico  facquìjia,  &  fi  mantiene  con 
tre  cofe .  La  prima  delle  quali  à  honorarlo  in  pre- 
fenxatla  feconda  laudarlo  inahfentia:& feruirh 
ne  i  fuoi  bifogni ,  Ma  è  da  auuertire ,  che  i  buoni 
amici  fonpochi'j  onde  ben  dijfe  quel  Toeta; 
Tempore  felici  multi  numerantur  amici. 
Dum  fortuna  petit, nullus  amìcus  erit. 
Sì  fuoi  dir  e, che  quattro  cofe  fon  miglior  uecchie. 
the  noue;  il  Formaggioyil  Lino,rAceto;& foprct 
tutto, l'amico  uecchio,cheè  già  prouato,et  àmen 
tato.  Et  però  non  è  p'm  dolce  co  fa  nel  mondo,  quan 
to  è  la  vera  amicitia  :  perche  fe  vna  perfona  an^ 
dajfe  al  cielo,  &  uedefie  tutta  la  diuinità,  et  tut- 
ti gli  ordini  de  i  cieli  Jl  Sole,  le  Stelle,  la  lun^,et 
tutta  la  Terra;  &  dipoi  veduto  tutte  le  fopradet- 
te  cofe,  tornajfe  <p;f  vià  ;  di  tutte  quelle  cofe  noti 
pigliarebbe  alcuna  dilettiom;fe  non  h.mefie  ami- 
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clycon  chi  raccontarle;ma  ìm.in'z}, che  arno  fi  pi 
glia  tato  amore, furia  neceffarìo  prouarlo prima, 
percioche  quando  vno  è  vero  amico  ,  non  cura  di 
{pender  le  fue  frcultà  per  le  neccjjità  dell'altro 
amicarsi  legge ,  che  il  grande  ^lejjandro  oferfe 
vna  mlta  molti  doni  a  Xenocrate {ilofofo:ilquale 
non  folamente  no  gli  volfe  accettarcywa  non  pur 
uedere;&  ricercando  ^leffandro  la  cagione  per 
laqualeegli  non  hauea  voluto  accettare  quei  do^ 
ni:pofcia  che  hauea  de  i  parenti  bifognofi,  da  po^ 
terli  loro  dare  ;  Xenocrate  rijpofe  quefle parole; 
fo  ho  certameteyfratelliyetfor elleno  ^leffandro, 
ma  io  non  ho  alcuno  per  par  ente  yCccetto  ì  amico; 
&  quello  amico  mioynon  è  più  di  un  filo:  ilquale 
non  ha  bifigno,chegU  fi  dia  alcuna  cofa:  perciò^ 
che  io  non  peraltro  rijpetto  mi  determinai  di  eleg 
gerlo  per  mio  unico  amicOyfi  non  per  vede  rio  di^ 
fprexp^mre  delle  cofi  del  Mondo.  Von  è  poco  al 
ta  qucHa  fentenxa  di  Xenocrate y  per  chi  la  uolfe 
con  buon  fentimento  confiderare  :  poftia  che  non 
una,ma  infinite  uolte  auuiene,che  i grandi  traua 
gliyCt  li  molti  pericoli ,  &  le  continue  necefflta, 
che  in  quefla  nofira  humana  uita.  fipportiamo ,  ci 
fino  caufxtc  da  parenti ^  dopo  dagli  amici  :  Tre- 
fuppoflo  adunque ,  che  habbiamo  ad  elegger  uno 
amico,queflo  non  ha  da  efiere  più  di  un  filo;  però 
ciafiuno  debbe  molto  bene  auuertire  a  quello  che 
egli  fiiy  &  guardare  di  non  ingannar  fi  in  quefla  e^ 
lettione;  perche  Jpefie  uolte  occorre  a  coloro,  che 

in  qucfio 
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in  quello  hanno  poco  riguardo ,  che  concedono  Li 
loroamiHà  aialcuno^che  èmoltoauaro,&mal 
pattenteyCÌarlatoreJ'nìgiofiMggì^rdoy  &  pre^ 
fontuofo;  di  tn amera  che  molte  uolre  farebbe  mi- 
nor male  d  hauerlo  per  nemico ,  che  tenerlo  per 
ìntrinfeco  amico.  Fra  V altre  condìtioni,  ha  d'ha- 
uer  quefle ,  colui  che  noi  eleggeremo  per  noHro 
cordiale  amico ,  che  fta  di  natura  htmano ,  nelU 
fratticaamorojb,  nei  trauagli  di  grande  animo , 
neW  ingiurie  patiente,nel  mangiare  hone^ìo , nelle 
parole  moderato^ne  ì  configli graue;  & fópra  tut 
to  conciante  neWamicitia,et fedele  ne  i  fecreti.  Sì 
che  queWhnomo ,  che  noi  conofceremo  con  quefle 
talcòditioniy  quello  poffiamo  Scuramente  piglia^ 
re  per  noflro  amico ,  sì  come  ho  fatto  io ,  che  uo- 
lendo  (kre  ellettione  di  yn* amico ,  in  queHa  Ma^ 
gnifìca  città  di  Venetìa ,  ho  elletto  per  mio  fin- 
Clero  amico  il  Clariffimo  ^J^.Giouan  «Jìfatthio 
'Bembo j  Senator  preclarijjimo  :  nel  quale  ho  co^ 
nofciuto  tutte  le  fopradette  qualità,  &  molte  aU 
tre  di  più ,  &  per  quefìo  ho  fhtto  prefuppoflo  di 
honorarlo ,  amarlo  in  ulta ,  &  uenerarlo  dopo 
Morto  :  &fare ,  che  il  nome  fuo  refti  eterno,  ^ 
quefto  è  l  ufficio  uer  ameni  e  da  fhre  per  gli  amici» 
hauendo,  come  ho  detto  le  fopradette  qualità: 
ma  fe  alcuno  di  quefle  parti  vedefsimo  mancarli» 
dobbiamo  come  dalla  pefle  fcofiarcì  da  lui  ;  po» 
fcia  y  che  per  certo,  teniamo  effer  molto  peggiore 
Vamìfià  di  yn  amico  fhntaflico ,  che  fa  inimicitia^ 

di  un  mimico 
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di  un*mmko  mamfefto .  Tercbe  nelle  mani  dei- 
l'uno  confidiamo  il  noflro  cmre;e  dall  ìnfidìe  deU 
r  altro, ci  di  fendiamo  con  l*  armi  in  mano.Tofsia- 
ma  adunque  per  le  fopradttte  ragioni  affai  ben 
conftderare  di  quanta  importanza  fta  fhanere 
amiciy  cheftano  neri ,  &  non  finti  ;  perche  degli 
amici  fmnlattfe  ne  truoua  in grandifsima  quan- 
tità,  quali  fhnno  un  mar  di  proferteyper  fcrMirft 
di  te.  Ma  chi  uuole  hauere  affai  di  quefli  amici  i 
sforxift  diprouarne  quanto  manco  fia  pofsibile: 
perche  mettendoli  al  cimento ymolti  pochine  rie- 
scono ;  et  affai  ne  uanno  in  fhllo;  &  così  fi  rimane 
priui  di  loro .  5*/  che  per  concludere  quedo  ragio- 
namento ,  torno  a  dire.  Chi  uuole  Amici  affai  , 
to'         ne  pruoui  pochi, 

f-  Difcorlb  fopra  le  conditioni  di  raoitt 

"!«•  f  Donne.         Gap.  50. 

fé  ì       n  Econrfo ,  che  io  truouo  nell  antiche  Hifiorte/a 

Ifl.  Ono  fiate  nel  mondo  in  uarij ,  &  diuerfi  tempi 
I  I  grandi fsimo  numero  di  Donne  illufiri ,  fapientif- 
I  fimey  &  uirtuofe  :  delle  quali  difcorrerò  fopra  di 
alcune  di  loro:  narrando  le  loro  conditioni ^et  fat^ 
iiy  che  fecero  multa  fua  ;  acciocheil  mondo  fap 
pia  di  quanta  auttorità  fieno  fiate  le  Donne  anti- 
che,kJHoltofi  affaticorno  gli  antichi  fcrittori^ 
che  grado  doueano  hauer  le  "Donne ,  &  qual  do- 
minio douea  hauere  la  moglie  fopra  il  mari- 
to; &  finalmente  qual  dominio  douea  hauere  il 
marito  fopra  la  moglie^  ^  Cjr-  quelli  che  hanno 

dlffefa, 
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^iffefa  la  parte  delle  donne  ;  dicono ,  che  la  don* 
paha  corpo j  &  anima  con  tutù  i  fentimentì,  così 
fome  l'hHomOf  &  che  tme,  &  è  atta  alla  genera^ 
pone  come  Vhuomo  ;  &  cheperquesìo  l'huomo 
fio  doueffe  hauer  dominio  fopra  di  lei;dicendo,ch^ 
tion  è  ragioneuole^p  che  chi  Natura  creò  libero , 
filcuna  legge  lo  faccia  fchiauo;foggiungendo,  che 
poi  che  no  per  altro  ì  l)ei  fecero  le  creature^  che 
per  augumentare  la  gener^tione  humana;  &  ch§ 
In  quello  cafo  molto  più  partìcipaua  la  donna  , 
jche  Vhuomo  j  percioche  l'huomo  è folamentp  atto 
fiUa gene ratione  della  creatura; &  que^o  éfen- 
Xa  affanno:ma  la  donna  ha  gran  dolore^  &  par^- 
torifce  i  fgUuoli  fon  pericolo^  &gli  nutfifcecon 
trauaglio  ;  &  che  payeua  cofa  fionda,  che  quel- 
le chepartorifiono,  &  alleuano  i  noHri  figliuoli , 
le  dobbiamo  trattare  come  ferue;&  che  gli  huo^ 
piini  portano  arme  ,  ajfagliono  ,  &  uccidono 
gli  huomini ,  &  elle  li  partorì fcono  ;     che  più 
laude  è  la  loro  in  aumentare  la  Republica,  che 
^e  gli  huomini,  che  la  fcemano ,  Et  per  quejìe 
ragioni  haueano  in  coHume  quegli dt^caiayche 
le  donne gouernauano,& negotiauano,  &  afida--' 
nano  per  il  mondo  aproueder  la  eafa,  ^  gli  huo 
Pìini  con  uefte  feminili  fi  rimaneuano  fld  appa-r 
rccchiare  la  tauola ,  &  far  letti ,  &fmili  aU 
tri. ejjercìtjj  feminili;  (^^fi  elle  fi  corruffiauano, 
non  filo  a  mariti  diceuano parole  ingmriofe  ;  ma 
glimpnauang  le  rnanìp^r  ado^ofenxa  pietà: 
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d'i  qua  uenne  quell'antico  prouerbio ,  cheuolendo 
fmaccare un  huomOjche  fi  lafaa gouernare  dalla 
moglie, fe^ii  dìceua;Và pure, the  tu uìui  alla  uitd 
dì  ^ca'ia.  Et  Tlmìoj  fcr'iuendo  a  Sabato  fuo  caro 
amico, riprcndendolOiChe  la  moglie  lo  domìnaua, 
dice  nel  line  quefìc  parole.  Quello  che  m'increfce 
fi  SabatOyè  che  tu  folo  in  Roma  fia  quello, che  facci 
la  Ulta  dì  j4caìa.Cjiulìo  Capitolino  narra,  che 
tonino  Caracalla  ,  efftndo  innamorato  d'una  don^ 
na  "Brefcìana,nè  potendo  da  lei  confeguìrecofa  al 
cuna, gli  promejje  di  maritar  fi  con  ejjo  lei  alla  fog 
già  di  ^caia;et  ella  in  vero  mo/lrò  maggior pru 
dcn^a  in  rìJp6derH,che  egli  in  proponere: perche 
ella  gli  dì J] e,  che  no  fi  poteua  maritare;  per  efser 
dedicata  al  Tempio  della  Dea  Vefia;  &  che  più 
tofto  uoleua  efser  ferua  dclli  Dei ,  che  patrona  de 
gli  huomini .  Contraria  ufan%a  ferua uano  i  Tar^ 
thi,e  quelli  di  Tracia, che  tenemnoìnsìgranbaf, 
fe?^  le  moglie,  che  lefchiaue  a  noflri  tempi  han 
no  più  audacia;  perche  dapoì  che  le  mogli  hauea^ 
no  partoriti  i  figliuoli,  gli  riteneuano  ìncafi,  & 
le  madri  uendeuano  in  pìai^^a  per  fchiaue  ;  &' 
alcupe  uolte  le  barattauano  in  alcune  più  gioua^ 
ne,  ]  Lìdi,  &  i  Inumidì;  fecondo  che  narra  T>io^ 
ni  fio  Halicarnafeo ,  haueano  per  legge ,  che  le 
donne  comandauanu  in  cafa  ,  &  gli  huomini 
fuori  di  cafa  :  ma  queiìa  legge  pare  a  me  ue- 
ramente  barbara  ,  &  fen^a  ragione ,  percioche 
le  donne  non  delibano  ufùr  fuori  di  cafa  per 

Hh  ejfer 
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tjfer  damanti  comandate  y  ne  gli  h  nomini  han-* 
no  da  entrare  in  cafa  altrui  per  comandare.  Li^ 
turgo  ottimo,  &  prudente  legiflatore  de  Lacede* 
moni  ',  diceua ,  che  i  mariti  doueffero  procurare 
lecofenecejjarie  per  la  cafa  ;  &  che  le  donne  ne 
fufsero  conferuatricty^  dijpenfatrici;  &  cosfH 
huonfilofofoidiuife  affanno  della  cafa  tra  la  mo- 
gite,  &  il  marito:ma  pur  tuttauia  lafciò  il  domi" 
ilio  al  marito  :  et  così  la  noHra  Religion  Chrijìia^ 
nayeray& perfetti ffima  legge,  data  dal  vero  Le 
^iflator  Chrifto  Giefu,così  nell'antico  teflamento, 
come  anco  per  bocca  deW^pofiolo  nel  nuouo; 
mole ,  che  la  donna  fa  foggetta  al  marito  in  tut" 
te  le  cofe\ben  che  fa  mal  feruata  da  coloro ,  che 
tal  dominio  uogliono  fopra  loro  hauere,che  le  te 
gono  fchiaue  ;  &  veramente  a  me  pare  non  effe- 
re  cofa  al  mondopiu  vana,&  leggiera ^che il  do- 
minio  che  la  natura  tolfe  alla  donna  per  legge  hu 
tnana  fe  le  debbia  dare.Veggiamo  per  ifperienxa. 
le  donne  dì  loro  natura  fon  deboli ,  &  f  acche, 
ùmide,  &  dì  uile  animo ,  tenere ,  &  delicate, 
Hìr  non  atte  algouerno  della  Republica  ;  ma  fola- 
mente  atte  agoucrnare,  &  lattarci  loro  fgli- 
noli  ;  et  principalmente  dico  ,  che  il  giorno  , 
che  la  donna  ha  partorito  ilfigliuolo,o  la  figliuola 
dee  ringratiare  Iddio  di  effo &  parimente  del- 
la vita ,  che  l'ha  fcumpata  ;  pe/che  la  donna,  che 
fcampa  del  parto ,  può  dire ,  che  quel  giorno  na- 
fte al  mondo  ;  &  dapoi  con  lamenteuole  oratione 

offerire 
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tffcYÌteal  creatore  la  fita  creintira^  fupplkadoU 
che  poi, che  gii  ha  pi  ac  cìnto  ychc  ella  ne  f offe  ma- 
dre in  partorìrloygli piaccia  di  c/fere  egli  fuo  Va 
dreìn  couferiLirlo,(^  faluarhu  Dee  così  parimen 
te  la 'Donna  lattare  la  fua  creatura  del  proprio 
latte, imperochc  par  cofa  niojlrmfa  hauer  parto-' 
rito  il  figliuolo  delle  proprie  uifctre ,  &  uolcre^ 
che  Jia  cm  Ì altrui  latte  ^  "Hai  non  habbia^ 
wo  uedutogiamai  alcuno  animai faluatico  y  odo- 
mejlico  y  che  dopo  che  ha  partorito  i  figliuoli  gli 
habiia  ad  altri  animali  raccomandati  a  nutricar* 
li;&  ue  ne  fono  di  quegltyche  nepartorifcono  ott9 
0  dieci, come  fono  i  Lupi ,  i  Gatti  ^  i  Cinghiali 
flltri  fmili  ammali  ;  i  quali  tutti  col  proprio  latte 
li  notrifcono;^  ma  donna  ne  partorì fcc  un  folof 
^  fi fif^fi-t  di  allenarlo  col fuo  latte.  Gli  uccelli 
folamente  fitnno  le  oua ,  perche  non  hanno  latte 
per  nutricarli'yè pur  cofa  marauigìofa  quello,  che 
la  t^atura  ha  proneduto  ne  i  Cigni  :  &  IpecìaU 
niente  quando  creano  nell' acqua ,  che  in  tutto  il  ^ 
tempo,  che  alleuano  i  figliuoli,  fcmpre  le  madri 
fianno  concffo  loro  tutto  il  giorno  nelnido^ 
la  notte  il  padre  fopra  le  proprie  ali  li  porta 
afolaxxo  per  ilfium^  .  'Dice  Tlatone ,  che 
mai  t  figliuoli  non  fono  tanto  ben  uoluti  ,  co- 
me quando  la  madre  gli  latta  del  fuo  latte 
il  proprio  padre  gli  tiene  in  braccio,  Etfc  mi 
duejfero  le  gran  Signore^ ,  che  fon  delicate  , 
&  che  non  pojfono  lattarli  ;  ma  rhe  in  Inog^xf 

Hb    z       di  effe 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


Vello  Specdtfcten.'vnmerfale 

dì  effe  hanno  trouate  balie  per  lattarli ,  che  fon 
buone y  &  perfette-jo  rifpondo,che  poco  amore  li 
porterà  U  balia ,  che  lo  all  'iena  ;  quindo  ucde  il 
poco  amare^the  li  porta  la  madre ,  che  l'ha  par- 
torito :  perche  in  nero  la  madre  ^  che  partorì  il  fi- 
glmoloy  ella  fola  lo  nutrica  con  amore  ;  oltra,  che 
quejia  è  regola  certa  y  che  nutricando  fi  i  figliuoli 
Hi  Ime  di  donna  aliena ,  è  imponibile ,  che  pigli 
la  maniera  ,  &  qualità  della  madre  propria.  Si 
legge yche  nell'anno  della  fondatiÒ  di  Roma,  501. 
tornando  Scipione  ^fiatico  uincitore  della  guer^ 
ra  contra  il  Re  Antioco ,  che  condannò  a  morte 
dieci  de  fuoiualentifjimi  Capitani ,  per  effer  m- 
frati  nel  tempio  delle  uergìni  VcHaH}&  effendo 
loro  di  grandiffmo  parentado  in  Roma,  &  molto 
amati:  da  [ogniuno ,  fu  pregato  da  molti ,  &  con 
grade  inllan%a;Cornelio  uolfe  mutare  quella  fen- 
ten%a  così  feuera  in  qualche  altra  pena  più  ligie^ 
ra,nè  mai  ui  fu  ordine  alcuno ytanto  era  la  offer^ 
uan^a  de  i  tempij  in  quella  età:&fragli  altri, 
che  ui  fi  operò  con  tutto  il  fuo  sformo  jt*  Scipio- 
ne africano  fuo  fratello  :  &  al  fine  a  prieghi  dì 
una  fua  forella  di  latte  condefcefe  a  perdonar 
loro  la  Ulta:  &  dolcndofi  Scipione  africano, 
che  più  toflo  haueffe  loro  fatta  quella  gratta  ad 
htflatia  d*una  figliuola  della  fua  baliayche  delfi^ 
gliuolo  di  fua  madre  :  egli  rifpofe  quefle  parole; 
Sappi  fr  atei  mio  caroycheìo  reputo  più  per  ma- 
dre i  colei  che  m.  notti ,  &  non  mi  partorì ,  che 

colei 
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colei  che  mi  partorì,  &  poi  mi  abbandono.  Sappis^ 
te  che  per  quanto  io  ho  letto,  iotrucuOy  che  molti 
tiranni  hanno  uccife  le  proprie  madri,che  li  par* 
torirono ,  ma  non  giamai  ninno  le  proprie  balie  , 
cheli  nutricorno  ;  perche  a  crudeli  tiranni  il 
proprio  fangue  gli  fa  fete ,  &  il  proprio  latte 
li  pone  jpauento.'ì^arra  Ciulio  f{uji';co ,  che  i  due 
famoft  Gracchi  Bimani yhebb ero  un  ter^o  fratel- 
lo ballar  do, ilquale  fu  molto  ualorofo  nella  guer^ 
ra  di  Afta ,  come  i  due  fratelli  nella  guerra  di 
jijrica,  fi  quale  tornato  una  uolta  dallaguerra  a 
cafa,ritrouò  la  madre,  &  la  balia ,  che  lo  hauea 
notrito;& uolendole  prefentare  qualche  dono, 
diede  alla  madre  una  centura  di  argento,  &  alU 
balia  un  gioiello  d'oroi&  qucreladofi  la  madre , 
chehauefsemal  compartita  doni^rifpofe  il  figli" 
nolo  :  non  te  ne  marauìgliare,  0  madre  mia  cara; 
perche  tu  mi  porta  fti  foLimente  nel  uentre  noue 
meft,  &  lamia  balia  mi  nutricò  nel  Jiio  petto  tre 
anni  ;  ^  quando  io  era  picciolo  tu  mi  cacciafti 
da  tuoi  occhiy&  ella  mi  raccolfe  nelle  fue  brac^ 
eia.  Val  tra  ragione,  perche  le  madri  debbono 
lattare ipropi  figliuoli ,  éper  la  ftcuran%a  loro , 
accioche  non  le  fieno  cambiati  ,  &  dati  altri 
figliuoli .  'Islarra  ^rifiotile ,  che  ui  fono  certi 
uccelli ,  che  doppo ,  che  hanno  fatto  l  oua  nel 
nido  fe  ne  domenticanoper  alcun  tempo-,  &  ui  ua^ 
no  altri  uccelli,che  lo  trouano,& fe  le  mangia» 
no;  &  in  cambio  di  quelle  ui  fanno  dell'altre 

Hh    5  oua-^ 
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0un;&  rìtornado  poi  ì  primi  uccelli  couano  queL 
r oua;&  accorgendoli  poi  hauere  couate  l'oua , 
&  rotrito  figliuoli  d'altri  gli  ama'^x^no  ;  per  H 
€ke  inerì  padri  fanno  con  elfi  loro  sìgran  guer^ 
"tajche  tutti  fi  uccidono ,  Siche  perle  fopradet' 
te  ragioni  ueder  potiamo  di  quanta  importanza 
fia  aiie  dome  il  lattare  i  loro  figliuoli  :  mafe  fof- 
fero  donne  fauie,&  prudenti,comemof te  furono 
in  qiHgli  antichi  Jecoli,  non  darebbono  coftuana- 
mente  i  loro  figliuoli  a  notrire  fuori  delle  cafe 
ioro;&  à  questo  propofito  uoglio  addurre  alla 
Ptf  moria  de  i  lettori ^di  molte  donne;  le  quali  fu- 
rono fipientijjime  al  mondo.  Narra  il  Boccaccio 
una  coja  dura  da  credere ,  quando  però  la  fua 
autorità  non  fujfe  così gr ade.  Dice  che  Titagora 
hebbeunaforella  dottijj^wa  chiamata  Teocledi 
dalla  quale  egli  ìmparaua  filo fofìa:&  dice  ;  che 
fiófolo  htbbe  quefla  forella  da  cui  ìmparaua -.ma 
una  figliuola  chiamata  Tollerata,  la  cui  dottrina^ 
&  profonda  fcientia  non  folo  auan%ò  la  ^ìa  : 
ma  agguagliò  il  padre  :  della  quale  dicea  Pala- 
re  in  una  fua  epiiìola  :  Tollerata  figliuola  di  Ti- 
tagorafu  unagiouane  molto  fima,&  btllaiqua^ 
tunquepouera,& fu  tanto  effimata  per  la  ìim- 
fidoT^i.  della  fua  uita,&  per  la  fta  alta  eloque- 
Xf;che  più  ualeuano  le  parolcy  che  ella  diccua 
filando  con  la  rocca ,  &  il  jufo ,  (he  U  filcjofia, 
che fuo padre  leggeua  nell'^ccadtmia:devna  in 
nero  dì  ejjere  inmdiata  m  quelli  nojin  tepì]  per^ 
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che  più  uale  una  buona»&  fauia  donna  co  la  roC" 
ca  filando y  che  cento  Regine  trìfle  col  loro  fcet^ 
tro  regnando,  il  famofo  Re  Fuandro ,  padre  di 
Vallanteyhehbe  una  moglie  chiamata  TÌìcoftra" 
I'  ta ,  della  qual  dicono  gli  fcrittori ,  chehaueua 
tanta  facilità  neluerjo ,  (juatogli  altri  nella  pro- 
fa:&  dicono  ancora  dipiu,che(jeperìnuìdiajla 
guerra,  che  compofe  dì  Troia^non  fiiffe  II atagi ti- 
fata nel  fuocOy  d  nome  di  Homero  farebbe  già  dì- 
uentato  ofcuroJl  gran  Rj  Dario,  prima  che fuf- 
fe  nella  ultima  battaglia  perditore,  per  mex^ 
de  facerdotì  Caldei ,  fece  tentare  accordo  con 
f  ^lejf andrò  magno,  promettendo  dì  da rli  una  fua 
figliuola  per  moglie  ;  &  ejjendo  il  maneggio gid 
h  in  buon  efjere,  fu  alentato  da  ^leffandro  :  ifcu» 
fandofì,che  non  haucndo  più  di  i^.anni,non  po* 
teua  maritar  fi  fecondo  la  legge  de  Macedonij  , 
che  fino  alli  1  ^.prohibìua  la  donna ,  &  fino  alli 
5  o.l*huomo  dal  matrimonio; &  la  cagione  che  lo 
mojfe  a  dir  ciò  fuyperhauere  ìntefo  che  lagiouH"' 
ne  ancora  che  bella  foJfe,non  era  però  fauia  ,  &' 
dotta  :  perche  in  quei  tempi  la  donna,chepiu  ha» 
nea  fludiato  nelle  lettere  era  in  matrimonio  piti 
tofìo  ricercata  ;  &  che  fa  il  uero ,  rifiutato  que- 
fio  matrimonio,  prefe  per  moglie  una  pouera 
donna  chiamata  "Bar fina  yfolo  percjfere  fama, 
tir  delle  lettere  greche, &  latine  molto  Ptudiofa; 
C^r  dimandato  perche  quefio  fatto  haucfftL^  ; 
Rjjj}ofe ,  &  dijje  ;      i  maritaggi  bafta  bcneyche 

ah    ^       il  marita 
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il  marito (ia  ricco ,  &  U  donna  fia  fauìa  :  perche 
Officio  del  marito  è  dì  rac(\uifìarc  il  perduto  ; 
&  della  donna  conferuare  l'acquifiatcFu  Li  quìn 
ta  Regina  dei  Lidi  chiamata  ^Cirte-y  la  quale 
era  di  fìaturaySt  piccola, che  parta  una  nana ,  e^r» 
di  animo ,  &  nella  fàen%a  della  fìlolofìa  fi  gran- 
d^jche  fu  da  i  Lidi  numerata  nel  numero  de^i  fet- 
te Re  glorio/i  y  che  fopra  loro  regnarono  :  perche 
gli  amichi  non  minor  gloria  dauano  alle  done  dot' 
te  in  lettere ,  che  gli  huomini ,  che  erano  ualoro- 
fi  neWarmi .  // poeta  Cornìficio  hebhe  unaforella,  •■ 
chiamata  Cornificia ,  laquale  non  folo  nelle  let- 
tere greche .  &  latine  fu  dotta  :  ma  ancora  in 
comporre  uerft  molto  ingenìòfa  .  Furono  dcìU 
[chiatta  de  ì  Cornelij  qumro  fkmofe  donne  .fm 
lequali  fu  principale  Cornelia  madre  de  Gracchi 
(hepiuhonorò  la  fita  progenie  con  lafcìentia, 
che  infegnaux  a  l{pma ,  che  i  figliuoli  con  le  bat- 
tàglie ,  che  fecero  in  africa .  Gli  fu  dimandato 
un  giorno,  di  chepmft  gloriaffe ,  dì  veder f i  mae-^  - 
flra  di  tanti  dìfcepoli,o  di  uederfi  madre  di  tai  fi- 
glìuoli;ri/pofe  Cornelia:  Vìu  rm  glorio  della  fcie- 
%ayche  io  ho  imparata  ,  che  dei  figliuoli ,  che  ho 
partoriti ;perche  alfine  i  figliuoli  fomentano  in  ho 
nore  la  uita  ;  ma  i  dìfcepoli  perpetuano  la  fama; 
&  così  dapoi  la  morteyio  fon  certa ,  che  i  mìei  di 
fcepoli  andar  anno  ogni  giorno  di  bene  in  meglio  , 
&i  miei  figliuoli  potrebbe  effere ,  che  ani.i fero- 
dmaU  In  peggio, Fu  tantO'lmdata  da  fcrittori  la* 

uirtà 
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mrtù  dì  quefìa  genero! a  matrona ,  &  la  fcìéntia , 
C^r  hontjià  fua ,  che  uenendo  amorte  le  fu  fatta 
mafiatua  fopra  la  porta  della  lùa  SaLra^cort 
un'cpi^rammayche  diceua;  Qnefia  è  Cornelia  mct 
dre  de  i  Gracchi ,  la  qual  fu  più  fortunata  né  di' 
Jcepoit ,  che  dottrinò,che  ne  i  figliuoli, che  notri' 
cò.  Furono  le  jue  fcritture  da  Cicerone  tanto  lak" 
datte,che  un  giorno,  diffe  qnefle  parole  Se  il  no* 
me  di  donna  non  hauejje  abbaffata  Cornelia ,  /rd 
tutti  i  fìlofofì  meritaua  di  ejfcre  unica  al  mondo  ^. 
perche  giamaì  di  carne  così  fragile  non  uidi  ufcit 
fentenxe  co5Ìgraui;per  le  qual  cofe  fi  può  cono-», 
fiere  di  quanta grauità^et  dottrina  fu  quefìa  Cor 
nelia  ;  poi  che  di  lei  ft  truouano  tante  degne  fcrit 
ture ,  perlequali  inerita  maggior  lode ,  che  non 
fecero  molti  Romani  :  ma  che  dirò  in  quefìa  no-^ 
/ira  età  della  llluf.  Signoria  Cjulia  Bemba  che  fu 
moglie  dell  llluf.S.  Conte  (jirolamo  dalla  Torre  : 
laqualefu  donna  di  tanta  eccellen^ayetft  rare  uir 
thyche  il  mondo  fe  ne  è  r»arauigUato;  &  ha  meri 
tato  di  ejj'er fitta  immortalt;come  ben  fi  piiouC' 
dere  nella  uitta  fua  fìampatay&  pofla  in  luce,  f 
il  Sanjouino  ^Dottore  preclariffimo^ <^  quella-,  eJr 
infinite  altre  donne  Romane, Greche,  &  Caldee, 
&  di  altri  paefiforin  fiate  o  durerà  in  eterno .  E( 
però  il  grande  ^Ah{]  andrò  mofirò  gran  fipienT^x 
in  maritar  fi  ccn  quella  poueragiouane,  dotata  dì 
tanta  eloquenza,     dottrina  ;  perche  doppo  Ix 
morte  re/la  filo  la  fama. 

DelU 
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Della  uira  dell  hiiomO)&  de  (aoì  tra- 
iiagli.         Cap.     3 1 . 
Ulta  delChmmo  a  qneTto  mondo  farla  fimi 

le  a  Ile  piante y  quando  non  ui  fojfe  l'anima  ta- 
tionale  :percioche  quafi  il  mede  fimo  e  f etto ,  che 
fknno  le  piante  ,  fanno  ancoragli  huomini .  'Ben- 
ché la  Ulta  humana  è  diuìfa  in  pia  partì ,  cr  cia^ 
fcum  di  quelle  parti  gli  huomini  fanno  gran  tnu- 
tatione.  La  prima  parte  della  uita  dell' huomo  , 
é  la  pucritia;la  quale  s'intende  dal  nafcimento  , 
infino  alla  età  di  quindeci  anni;  &  in  tutto que^ 
fio  tempo  l'huomononhain  fe  parte  di  ragione  , 
che  logouerni .  <JHa  pero  è  atto  ad  imparare 
qual/ì  uoglia  fetenza,  o  arte  :  &  apprefso  queflx 
prima  parte  y  s  entra  nel  tempefiofo  mare  della 
giouentù  ;  Li  quale  é dalli  i  $.finoalli  2;.  età  in 
nero  acerbifsima  dapaffare,&  fen^a  frutto-, 
per  cloche  in  quella  Hmomo  non  fa  acquìnare-y^' 
non  fa  altro ,  che  confumare  la  ulta ,  la  facoltà , 
&molte  uolte  l'honore  ;  cofa  di  haueregran  com 
pafsione  a  coloro^che  dentro  ui  fi  truouano .  Dipoi 
fi  pafìa  alla  uìrilità  -,  L  quale  è  dalli  ij,fino  al  li 
40. anniiCtà  y  tramente  più  quieta,  &  più  fenfu 
ta  dell'altre  ;  nellaqnale gli  huomini  incomincia- 
no già  a  uviere  in  qualche  grado  di  riputatìone 
apprtflo  il  mondo ,  &  in  tale  età  fono  atti  ad  ac- 
quifiare  facoltà  y  dominio ,  &bomre  ^  &  que^ 
Ha  età  è  il  fiore  di  tutta  la  uìta  humana  :  &  poi 
fi  entra  nella  ue€thi€7:^jaqiiale  é  età ,  che  du- 
ra fino 
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fa  fno  all'i  6o.anni  ;  &  questa  età  è  rìpofata ,  ài 
mgegnoy  &  digrauhà  :  lacuale  gl'i  hmmìni  la 
dìfpenfuno  in  fabricar  cafeyfarpoU'cJsìonì ,  pian- 
tar uìgne,&  maritar  figlinole;  &  finalmente 
in  accommodar  laheredità  allì  fuccefsori  fitoi,Et 
fe  pure  pafs  ano  quella  età ,  entrano  in  m' al  tra , 
che  ft  chiama  decrepità ,  nelltquale  fi  uìue  qnel 
tanto  che  a  Dìo  piace ,  età  molto  fatìcofa ,  nelU 
quale  gli  huominifonoopprcfsi  da  molte  infirmi^ 
tà  fa^idiofe;  mancano  le  forxe,crefce  l'auaritia» 
manca  la  dinotìone ,  crefcono  i  nani  defideriì\  età 
ueramentc  da  piangere ,  &  non  da  ridere  ;  da 
doler ft ,  non  da  gloriar  fi  :percioche  in  quefia  gli 
huomini  hanno  da  finire  la  utafua.  Si  che  in 
nima  dì  tutte  quefle  età .  èfermetra ,  ne  Pahili^ 
tà  alcumuTlutano  nel  libro  dei'tfilio  ìiarr..,the 
era  una  legge  fra  T ebani ,  che  dapoi,ihe  non  j of- 
fe giunto  alla  età  di  cinquanta  ami ,  je  egli  infera 
maua  non  potcfse  ufaril  mcxo  de  i  medici  per  fu 
narfi  :  perche  dìceuano  efsi ,  che  giunti  à  quella 
età ,  non  era  l'huomo  più  da  uinere  ;  ma  foLmen 
te  per  incammarft  ogni  giorno  alla  morte .  Si 
ucdcno  molti ,  che  fon  magnanimi ,     ualoroft , 
che  hanno  hcn  ditato  dalli  loro  antichi  la  nob  Jtà 
deìfangue  ,  per  Uqude  jonohonorati  ;  le  grant 
ruchcxxj,  dalle  quali  fono  mantenuti  ;  l -  gè- 
nerofa  parentela  t  per  la  quale  fono  ri/j^ettati} 
molti  an/ich&  fermtoritda  i  quali  fono  honoratit 
^'foifi  lafùauQ  cadm  in  miti  uitii ,  &  fcele^ 

ra^gini 
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raggtni  ;  &  finalmente  molti  ft  lafcìano  cadere^ 
nel  ritio  della  carnal.th^cìoche  ft  può  ben  l'huo^ 
mo  abft  ntare  da  Cuoi  nemìcì,ma  fuggire  fe  mede 
ftmo  non  giam.n.  h*cofa  certamente  più  degna  da. 
fiangerfhche  da  fcriuerftyil  vedere,che  magra 
copia  di  nemici  corporali  non  ci  poJJono,né/pegne 
re  né  vincere,  &  dapoi  quando  noi  non  ci  penfm. 
niOy&  ftamo  foli, que fio  folo  vkio  della  carne  ci 
fa  non  folamente  inciampare  ;ma  cadere  ancora» 
Nè  lo  Hare  ne  i  luoghi  fieri,  nè  il  diuenir  facerdo 
te, ne  il  chiuder  fi  in  monaflerio,  né  il  fequeflrarft 
dal  regno,nè  il  cangiar  jiato,nè  altre  cofa ,  gioua 
a  mortali  per  poter  ft  filiure  da  quello  uitio ,  & 
peccato  :  ma  quanto  più  dietro  a  lui  ardiranno  di 
correre,da  tanto  maggior  monti,  o  fargli  ha  loro 
da  far  cadere;&  fe  per  contraflare  a  tutti  li  pec, 
cati,hahhiamo  da flare  auertituci  conuien  molto 
più  contra  queflo  della  carne  Harfcmpre  arma^ 
ti  .'perche  non  è  peccato  almondo,  dal  qual  hoggi 
molti  non  fcampino  eccetto  da  quello  della  carne, 
da  cui  tutti  fono  o  vinti, o  preft  ;  &  che  ciò  fia  il 
vero  y  fi  può  uedere  chiaramente ,  che  la  fuper^ 
bia  non  regna  in  altri,  che  fra  potenti;la  inuidia, 
negli  ugualità  ira,ne  gli  impatienti;la gola  ,  ne. 
igolofi^lauaritia,neiricc}jiJ'accUia,negli  otio- 
ftma  U  peccato  della  carne, generalmente  regna 
in  ciafct4no;&  queflo  è  per  non  uoler  pigliare  ani 
mo,&  oppugnare cotra  di  lui,  uMiamopertal 
mio  ueduti  de  i  B^, per  dare  i  loro  Regni,  de  gran 

dii 
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(fi  /  /oro  Sf^fi,  delle  donne  maritate  la  fede  ;  ^ 
ancora  delle  Kelìgiofe  la  uirgmìtà  :  di  maniera , 
che  ft  può  dire  queflo  peccato  fia  come  la  cruda 
Serpeyche  cjjendo  uiua?nord€y&  ejjendo  morta 
auel€n<iSt<{on  ft  puote  Dauid  ualere  della  fua  prt$ 
denxa,né  Salomone  della  fua  fcienx,^ ,  né  .AÌfa- 
lon  della  fua  bellx7^>rté  Sanfone  della  fua  fortex^ 
Xa-che  la  fama,che  effi  acquiftarono,confeguen- 
do  tante  gratìe, come  fecero ,  non  la  perdeffero 
tutta  per  la  praticay  &  domeflicbeZj^^  di  certe 
loro  femine  uili, Molo ferne,. Annibale,  Tolomeo , 
TirrOy  Giulio  C efare, ^ugulìo, Marco  Antonio, 
SeuerOyTheodo fio,  &  molti  altri  granVrincipi , 
per  caufa  del  uitto  della  carne  fono  flati  beffati 
dal  mondo.  Si  fono  ucduti  molti  1{e  fenxa  corone , 
Cìr  dapoi  effi  mede  fimi  effcre  con  le  gÌHOcchia  in 
terra  dinam^  alle  loro  amiche;  come  molti  .Au- 
tori (jreci  narrano,  che  una  uoltagli  .Ambafcia- 
tori  di  Lidia  intrando  aU'improuifo  nella  carne- 
fa  d'Hercolcy  per  parlarli ,  //  trouorno  fentato 
nel  grembo  della  fua  innamorata  :  laqrt.ile  lica- 
uaua  certe  anelta  delle  dita ,  c?^  egli  hauea  una 
fcarpa  di  lei  in  capo ,  &  ella  la  corona  di  lui  in 
tefla .  Scriuono  ancora  di  'Dionigio  Siracuftno , 
che  e/fendo  egli ,  come  in  eff'etto  "ra ,  più  cru- 
do delle  fiere ,  uenne  doppo  ad  effere ,  così  hu- 
mano ,  (ir  piaceuole ,  per  caufa  di'  una  fua  ami^ 
ca ,  la  quale  fi  chiamaua .  ^€arta ,  che  tut» 
te  le fpcditioui  ,&  le  prouigioni ,  che  erano  di 

parti- 
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partìcolar  interefso  alla  Hjspublica,  egli  foldmen 
te  comntetteua,  &  ella  l'affirmana  poi  .  ^ttaba, 
ricofamofijjimo  I{€,  che  fu  de  (Jothi  ,yè  la  hifto- 
ria  non  mente ,  dice,che  tutti  quelH,cì?e  il  videro 
trionfare  de  Italia ,  &  ejfer  Signore  dell'europa 
il  conobbero  ,  parimente  fempre  tanto  accefo 
delTamor  di  Tìntìa  fua  amicaiChe  mentre  cke  el- 
la lipettinaua  i  capelli  ^  il  buon  Re  nettaua  a  lei 
le  [carpe  .  Temiflocle  famofo  (/ipitano ,  che  fu 
tra  Greci, s'innamorò  d  una  donna^che  nella guer 
va  di  Tirrogli  era  uenuta  alle  mani  prefa;  laqujt 
ledoppo  infermandofi  grautmente  ytutte  le  uol- 
te ,  che  efiafi  purgaua,  egli  parimente  faceua  il 
mede  fimo  con  effo  lei  ;  &  s'ella  fi  fofj'e  fanguina- 
ta  egli  ancor  fi  facea  trar  fangue,  :  ma  quello  che 
fu  di  maggior  importanza  è ,  che  col  fingue,  che 
a  leidel  braccio  fi  cauaua,egli  fi  lauaua  il  uìfu;dì 
modo  che  molto  bene  fi  poteua  dire  >  che  fe  elU 
era  di  lui  prigioniera  j  egli  era  di  lei  fogge tto  , 
Cìr  fchiauo .  Si  legge  che  quando  il  I{e  Deme- 
trio prefe  I{odi ,  gli  uenne  in  mano  una  donna 
molto  bella;laquale  egli  fi  fece  amica  :  &  andan 
dopoipiuokra  in  tempo,  crefcedo  l'amor  fra 
loro  fucceffe  ,  che  una  uolta  monjìrando  ella  ef- 
fcr fdegnata  con  Demetrio;^  non uolendo  federe 
apprcjjb  di  lei  a  magiare,nè  maco  dormirli  no  ri- 
cùrdadofi  più  ^Demetrio  chi  egli  fi  fojfe;nò  fqlamé 
te  le  chiefe  Pdono  co  le  ginocchia  in  terra  ;  ma  an 
€ora  racolfela  in  braccio,et  fe  la  portò  neUa  came 

tra  per 
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TA  per  far  pace  cou  lei.  Mironìde  Greco ,  perchìi 
egli  u'infe  H  Regno  di  Saetta, non  re/ìò  però  di  ef 
fer  uinto  luì  daW  amore  dì  hi  umida  fià  amata  > 
&  come  egli  s'accefe  grandemente  della  per  fona 
di  ler,&  ella  dall' ai4aritia,per  il moltOyCÌ?e  li  do- 
naua,fecero  una  conuentione  ^  che  egli  donafse  a 
lei  tutto  quello  c  hauea  guadagnato  nella  guerra 
de  i  Boetif,&  ella  lo  lafàafse  una  fola  notte  dor- 
mire con  efso  lei  nella fua  caft .  Si  legge ,  che  in 
XV  11.  anni  che  Annibale  hcbbe  guerra  con  Ro* 
mani, non  puote  mai  efser  uinto  .  jino  a  tanto  che 
r amore  di  una  gìouenetta  U  uinfe  in  Qipua-^  & 
certamente  fi  può  ben  dire  yche  fu  per  lui  più  crit 
del  dolore ,  che  dolce  amore:pofcia  che  per  qucll» 
gli  auenneyche  doue  egli  tanti  anni  hauea  tormen 
tata  tutta  ftalìayfu  poi  uinto  nei  campi  della  fua 
terra .  Del  tiranno  Fallari ,  fcriue  Vlutarco  ne  i 
libri  delia  fua  Republica  ;  che  mai  non  fi  piegò  a 
prieghi  che  alcuno  huomo  gli  facefse ,  né  mai 
negòcofa,chequalfiuoglia  donna  dishonefìa  li 
chiedefse.  Non  picciolo :ma  molto  grande  dìfsordi 
ne fuccefse nella  Republica  Romana; per  caufx 
dell' fmperator  Caligola;qual  diede  folamente  fei 
tnilia  SeHertijper  acconciare  le  mura  di  Roma  , 
che  erano  guafle,  &  poi  ne  dette  cento  milia  per 
foderare  una  uefle  a  una  fua  innamorata,  QueHe 
adunque  farà  d  baflan^a  di  quanto  io  uoglio  dire 
in  tal  materia  della  uita  dell' huomo così 
ogniunoyche  leggerà  (^ueHo  fi  potrà  guardare  di 

ìncor- 
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incorrere  in  tati  trauagiii  come  molti  già  fono  ìnr 
cor  fi  ne  ì  tempi  paffhti  per  uark,et  diucrfe  caufe, 
come  haueteintefo. 

Della  fedeltà,&fccrctc2za,  5c  de  Tuoi 
effètti.       Gap,  32. 

L^J  fedeltà ,  &  ftcretczx^  *f^^o  due  cofe  dì 
tantohonorc ,     di  tanta  utilità  nelle  genti 
del  mondo, eh  e  lingua  bimana  non  lo  potrìa  dire; 
hè  penna  non  lo  potria  fcriuere,  nò  intelletto  lo  po 
tria  capire,  li  uer amente  di  grande  efficatia  l'ef, 
fer  fecretQ,& fedele  a  tmt'r^  &  grande  obligatio 
ne  tengono  gli  amici  di  tener  celati  i  fccreti  degli 
filtri  loro  amici  :perche  il  giorno  mede  fimo  ^cbe  io 
difcuopro  ad  uno  C animo  etuoler  mio^quelloifief- 
fo  giorno  lo  ucnga  a  fare  fignore  della  mia  liber-' 
tà  ;  &  però  nonftpenfi  di  hauer  trouato  piccioli 
te  foro  colui ,  ilquale  truom  perfona  ,  nellaquale 
pojja  confidare  i  fecretì  fuoi:  perche  in  uero  non  è 
piai  di  tanta  importanza  il  confidare  i  teforiychf 
fi  chiudeno  nelle  caffè ^come  è  il  cofidare  i  fecreti, 
che  fi  ferrano  nel  cuore /Plutarco  narra,  che  ha- 
pedo  gli  Ateniefi  gueiira  colì{e  Filippo ,  per  for 
U  uennero  nelle  mani  loro  certe  lettere,  che  il  Rfi 
Filippo  mandaua  ad  Olimpia  fua  moglie  :  le  quali 
effi  le  rimandorno  indrieto  ferrate ,  &  figillate, 
tome  erano  fen^a  mouerle  punto ,  dicendo  ;  ch^ 
fofcia,  che  cfjì per  legge  erano  obligati  ad  ejferfi 

fecretì 
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fetretì^on  mleuano  uederleynè  leggerle  in  pubii 
co .  ^Diedero  Sìculo  narra, che  [ragli  Egìntj  era 
atto  cxminale  a  tutti  il  pale  fa  r  ì  fecreti  l'una  lai, 
tro;  ilche  proua  effer  uero  per  un'efempio  dÌMn^ 
Sacerdote ,  Uguale  prim  dell' honor Juoum  f^er^ 
gine  F  e  fiale  nel  Tempio  della  Dea  Ifis;  &  fìdan 
dofi ambedue  d'miakro  Sacerdote  y  qualnon  cu^ 
mndoft  tenerli  fecreti ,  fubito  che  li  uide  peccoy^ 
reiincominciò  a  manifeflarli:  onde  il  rigore  della 
giufiitia  uolfe  che  i  peccatori  fojfero  cafiigatì  a 
morte,  &  cheti  Sacerdote ,  che  egli  accusò fof", 
ft  bandito  ;  ma  querelandofi  poi  il  detto  Sacerdon  ' 
te  di  così  ingiujla  fenten^a  ;  dicendo ,  che  quellfy 
che  egli  hauea  riuelato ,  era  Hato  in  fauor  della^ 
ragione  y  gli  rijpoje  il  giudice:  Se  tu  folol'ha^ 
ueJJifapHto  fen'X^  che  ejji  ft  fojfero  auueduti ,  che^^ 
tu  ne  hauefli  hauuta  notìtia ,  fen^a  fallo  haurefliy 
ragione  di  dolerti  -ma  fubito jche  efsi  ft  confidor^ 
no  in  te ,  di  quello  che  haueano  da  fare ,  tu  prò- 
mettejìi  loro  di  tenerli  fecreti  ;&  fe  tu  ti  fufji 
raccordato  deWobligo ,  che  noi  hauemo  di  ejfcre 
fecreti  nelle  cofe ,  che  a  carico  ci  uengono  date  ; 
tu  non  haurejii  maihauuto  ardire  dipublicarlOiSÌ 
come  hai  fatto;  &  non  haurejii  hauuto  queflo  ca 
ftigo  i  Tlutarco  nel  libro  dell'efilio  dice  ;  che  uno 
^ttniefe  ricercò  una  uolta  da  unSgittio.,  ch'era 
difcepolo  d'un  fjlofofo,che  cofa  era  quella,  ch'egli 
portaua  nafcojio  fotto  la  cappa;a  cui  egli  rijpoje  ; 
molto  poco  per  effer  di  ^tene,  o^temefe ,  dìmo- 

li  Jiri 
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firt  di  batter  fiudìatoipofc'm  che  tu  mn  ti  at^iedi  J 
€he  Jalamente  per  queflè  rtfpetto,che  né  tu^nèd 
trlfappiano  quello  che  io  porto  qui ^vò  cost  ceUit 
éotofotto  la  cappayCome  faccio\mÌ€ndo  diirt  eO'^ 
ftuìyche  quello  the  con  la  cappa  tenea  mfcofo^m 
h  uoìeua  pale  fare  conia  lingua.  AnaftUoyche  fu\ 
£apitano  de  gli  Attnìefiy  fu  prefo  da  LacedeiHo\ 
ni,  & meffò al tormento;accioche  egli  dicefjelo^ 
ro,quello  che  fapcua^  &  quello  che  faceua  il  Re 
^geftlao  fuo  Signore'ja  quali  egli  così  rifpofe;Foi 
altri  Lacedemoniytenete  libero  potere ,  quando  a 
grado  ri  fia^di  tagliarmi  tutte  le  membra  della, 
fèrfona  mia;ma  io  non  tengo gtamai  di  diftoprirc- 
ìfecreti  del  1{e  yégefUao  mio  ftgnore  ;percioche^ 
in  aitene  fi  co  fìuma,  che  gli  huomini  più  tofta  fi 
lafcino  uccidereiChe  mai  pale  fare  alcun  fecreto» 
che  à  loro  fìa  fidato,  fi  [{e  Lifimaco  pregò  'tnolto. 
Vilipide  filo fofoych* egli  uolefse andare  a  uiuere, 
^  aftarfi  con  efso  lui;a  cui  egli  rijpofe:  A  me  è 
molto  grato  di  Slare  nella  tua  compagnia  ;  pò» 
/eia  che  tufei  amico  di  filofo fia;et  fe  tu  n'anderai 
alla  guerra  ti  feguirò  fempre;e  fe  nelle  mie  mani 
fiderai  la  tua  robba ,  tote  ne  farò  fempre  buon 
guardiano y     fetu  hai  figliuoli ,  io  infegnerò  lo^. 
ro  molto  uolontieri  :&fe  tu  mi  chiederai  confi» 
gito ,  io  non  mancherò  in  tutto  quello  ,  che  io  fa-*, 
però  dartelo;  &fe  tumi  darai  carico  della  ^epu 
blica^non  mancherò  parimente  digouernarlaMa 
ma  cofa  fola  uoglio^che  umoam  comandi  mai^  ; 
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thè ,  chegtatnai  non  mi  dia  parte  ól  alcun  tuo  fe* 
I  creto  :  percioche  potrebbe  leggiermente  auite-^ 
IP  nireyche  quello  che  dicefsi  a  me  in  cofadi  fecre^ 
\  to,  lo  dicefsi  ancora  fen%a  atiuedertene  punto  ih 
I  qualcheduno  altro  luogo  :  ^j*  che  dapoi  rifapen- 
dofi  potrefìi  tal  uolta  dire^che  io  f o/si  (iato  queUo, 
che  lo  hauefsì  palefato .  (ofide^na  dinotarfi  fu 
certamente  quella  di  qneflo  filofofo  ;  pofcia  che 
quello  effettOyilqurileper  diftodi  fapere  foglìon<t 
gli  huomini  morire -yUolfe  egli  prima  far  patto  dì 
non  lo  fapere  mai\di  che  a  noi  diede  a  uedere  <i 
quanto  grauisftmo  pericolo  fi  arrìfchia  colui  i  i# 
cui  il  Trìncipe  fcuopre  i  fuoi  fecreti  ;  percioche  ti 
nofìro  cuore  é  tanto  amico  di  cofe  nnoue,  ch'ogni 
bora  egli  fente  mille  tentationi  da  difcoprire  ad 
4  Itri  5  ciò  che  a  lui  fu  riuelato  in  fecreto.  Ma  ne 
i  tempi  prefenti,mipar  che  no  fi  coHumi  diguar 
dare  i  fecretijSÌ  come  ftfaceua  nella  fapientifsi^ 
fma  Grecia'ypofcia  che  tutti  uediamOyche  fe  un- 
amico  difcuopre  ad  un'altro  unapurola  fola  inft 
cretOyno  paffa  il  giorno  feguente  che  tutta  la 
cina%a  ne  è  informata.Sono  alcuni  huominimol^ 
to  dfftderofi  di  cofe  nuoue:& per faperle  faran^ 
no  mille  giuramenti  di  non  le  pale  far  mai-y  c^r 
doppo  chele  fanno  fono  come  cani  fegufi,  che  fe 
ne  uanno  hor  qua ,  &  hor  là  cercando  col  nafo  ;■ 
€^  dipoi  che  hanno  trouata  la  fiera,  ne  uanno  col 
grido  al  lor  padrone;  &  però  io  configlio ,  <fst' 
tforto  tutti  gli  buomini  difcretiyche  efsinonpra^ 

li    1  tichino^ 
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tìchìno,nc  corner  fino  con  coloro, t  quali  non  fanno 
cjjer  fecreti  :  perche  il  male, che  da  quefli  tali  ne 
uiene  ,nonconfifte  folamente  in  dire  quello  che 
fanno  ,  &  che  uedono ,  &  odono  :  ma  ancora 
giunto  con  quello,  dicono  quello  che  con  la  loro 
malignità  penfano  d'indouinare .  No«  fi  può  già 
far  dimeno ,  che  effendo  gli  huomini  hmnani  non 
habbino  amor  qualch' effetto  humano  co  ejfo  loro; 
come  farebbe  a  dire  qualche  uolta  fcappucciare 
nel  peccato  della  carne  ;  cadere  in  quello  della 
gola  ;  hauer  poca  confideratione  in  quello  del' ac- 
cidia ;  afsicurarfi  in  quello  dell' auaritia  ;  lafciar 
fi  uincere  a  quello  della  ira  ;  gonfiarft  di  quello 
della  fuperbia ,  Se  per  difgratia  adunque  un'huo- 
tno  s'accompagna  con  chi  tene f  e  tutte  queSìe  ma 
le  parti,  &  facejfe  ancora  fapere  i  fecreti  di 
àafcuno ,  che  altra  cofa  fe  ne  potrebbe  fperare  , 
fe  non  accendere  un  fuoco  nella  fua  fiima,  &  met 
tere  una  pefte  nella  fua  cafi  ^  Cir  per  quello  che 
ho  tdito  y  &  veduto ,  &  letto ,  &  ancor  proua- 
to, io  dico,  ^  affermo,  che  non  ui  è  pane  così 
mal  jpefo,come  quello  che  fi  da  a  fer nitore ,  che 
non  tiene  fecreto  le  cofe  delfuo  patrone :ma  ben  fi 
può  dir, che  queHo  tale  non  è feruitorcyche  lo fer- 
Ha,ma  folamente  traditor  che  lo  uende .  Egli  è  di 
tanta  importanr^a  alli  ferui  de  i  Ke  il  celare  ,  & 
il  non  difioprire  cofa  nifflma  de  i  fecreti  del  fuo 
Trincipe.che  ciafcuno  deurebbe imagìnarfi ,  che 
quando  il  KegU  riuela  qualche  fecreto ,  che  egli 


non 
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notiglielo  rtuela  folamente;  ma  che  fe  ne  corife fjtt 
a  lui.  f  Trincipi  ejfendo  buomini  come  fono ,  ^ 
hauendo  nel  publìco  molte ^  ^granfiitichc  i  non 
può  cffer  dimeno  che  quando  fono  ritirati  in  fe- 
\  creto  alcuna  uolta  non  giuochinoyburlinoj  fojpiri* 
no, ridano,  fi  [degnino, minaccino^  accarezza- 
no ;  lequal  cofe  auenga  che  efsi  facciano  dinanzi 
a  fcruitori  loro,  non  hanno  però  a  grato,  che  fi  fu 
blichino  nel  conjpetto  de  i  loro  fudditi;  &  nel  ue  - 
ro  efsi  hanno  ragione  ;  perche  gli  huomini  grauiy 
e^r  di  autorità'^  nè  perdono  il  credito  loro ,  non 
facendo  cofe  grani  ;  &  ujando  cofiuml  forefiie^ 
ri  y  lafciandofi  uederfhre  qualche  leggìerex^i 
^  qualche  burla  ^  ancor  che  piaceuole  fofj'e , 
'ì<[on  folamente  i  fauoritiy  ma  ancor  i  fam  igliarìy 
che  habbitMno  nel  pala^^o  non  debbono ,  né  dire^ 
nè  difcoprire  cofa  alcuna  di  quelle ,  che  ueggono 
fare  al  Trincipe  .'perche  poffi>no  ben  effer  certi , 
che  maggior  noia,  &  fajiidio  riceue  fxpendoy 
chei  juoi  feruìtorì ,  &  famigliari ,  dicono  ad  ài' 
tri  le  cofe  che  egli  fa ,  flando  nella  fUa  cameréii 
che  non  fente  di  qutllo  ,  che  il  teforiero ,  o  lo 
Jpcnditore  gli  robba  .  Si  che  per  tutte  le  fopra- 
dette  cofe  uederpofsiamo  di  quanta  importanza, 
fa  la  fecretcx^  de  gli  huomini  da  offeruarc^  : 
accioche  per  reuelar  le  cofe  occulte  non  najcano 
graui  tumulti  ;  come  infinite  uolte  fi  fono  ucdutiy 
&  ueggono  ogni  giorno  .  Si  che  da  quefìa  fecr^ 
te-^  ne  nafce  la  fedeltà  ,  dalla  qual  nafcono  poi 
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ma  infinità  di  grandifsìmì  prófitti,&  uzhù/De" 
^na  certamente,  &  dìnotabil  documento  fu  U 
fagace  rìjpoHa  dì  Senoerate  Calcìdonefe  ;  che  ta- 
cendo in  un  conuìto  ,  mentre  che  tutti  gli  altri 
farlauanoydomandatoli  perche  egli  folo  nulla  di- 
cejfe;  egli rijpofe , di haner  parlatomi  fonpen- 
,  tìto  molte  uolte;ma  di  hauer  tacciuto  non  giamai 
^lacedemoni  y  la  integrità  de  i  quali  a  tutte  al- 
tre natm  Greche,  é fiata  fempreantepoHay  odia-' 
rono  tanto  quejio  uitio  di  loquacità  ,  che  Te  fu 
fonte  huomo  elegante dotto ,  per  ejferft  uan- 
tato  di  potere  dijpenjare  tutto  un  giorno  in  orare 
fupra  qualfiuogUa [oggetto ,  sforT^wdofi  l'Ora- 
tore di  Sabini  con  lunghe  parole perfuaderloyche 
cotra  Tollerate  douejje  pigliar  guerra:  dopo  ws/- 
ta  attentione ,  rijpofe  il  fauio  Vrincipe ,  dicendo  ; 
fi  principio  delle  tue  parole  mi  fon  dimenticato  , 
ilmcj^o  non  inttfì,&  il  fine  non  mi  piace  ;  dando 
da  intendere  quel  fauio ,  &  prudente  Vrincipe , 
th^  il  perfuaderlo/i  far  guerra ,  non  era  cofa  da 
prudente yìoa  da  gran  fciocco,  non  efiendopiune- 
(ejfitàychetardOy  &  così  difcorrendoper  le  fcrit- 
ture  tanto  antiche  ,  qnanto  moderne ,  trouare- 
imo  che  tutti ,  almanco  la  maggior  parte  di  quelli 
i  quali  hanno  ufata  quefia  uirtù  della  fecreten:^ 
&  fono  fiati  fedeli  y/empre  Iddio  gli  ha  prò/pera- 
tine  lor  fatti  y  &  ilmondo  gliha  conferuati ,  & 
-le  genti  amati;  &  pertanto  noi  non  dobbiamo 
stfjare  di  abbracùari^quefie  due  uiftùy  le  quali 
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j<mo  l*honore ,  &  la  rìfutamn  nojlra.  m  qùej^ 
tanto  inf  elice  monda . 

Della  inimici tk,&:<lc  fuoi  trifU 
efeti.      )Gap.  55. 

mmicitia  fu  femprt  tamag?wrpefiilen-^ 
ita ,  che  ft  potejjf  truouare ,  così  mcieUo  co-^ 
me  in  terra  &  quella  é  fiata  fempre  la  ruina  ^ 
&  la  di^lruttion  dtl  mondo; come m  effetto  fi 
può  ben  uedere;&  che  ciò  fia  uerOytactontaremo 
molte  nimic  tie,  delle  quali  ne  fono  Jucceduti 
molti  mali  effettiva  prima  immicitia  dmq;,cht 
mai  fia  fiata ,  fuin  cielo  tra  la  fomma  bontà  d'fd 
dio  ,  &■  Lucifero  ;  onde  ne  nacque ,  che  lucifero 
con  tutti  i  feguaci  fuoi  fu  cacciato  dal  cielo,  &  C9 
finato  nelle  parti  infime  della  terra.doue  flarà 
petuamente.  La  feconda  inimicitia  fu  quella ,  che 
fu  tra  ^dam,et  il  ^Demonio-,  onde  ne  fucceffe  che 
^da  perdete  la  innocen^at  &  il  mondo  rimafe  in 
peccatOy&  fottopofto  alla  morte,La  terza  inimì* 
citia  fu  tra  Caim,&  Abel  fuo  fratello;della  qua^ 
le  ne  nacque, che ^bel  ne  f  dette  la  uitai&  Cairn 
fu  maledettto  da  Dio;&  finalmente  morìdifpera, 
to.Vn' altra  nìmicitiafu  tra  Gìofef,  &  i  fratelli , 
donde  auenne  che  (jiofeffu  ucnduto^  &i  fratelli 
a  lui  foggetfu  Tòpeo  fu  mìmico  di  Ce/lire  fuo  fuo- 
ceroilaquale  imm  'u  ìtia  fu  talcy  che  nò  finì  ntaifìn 
che  tutti  duiui  ferftro  la  uita  propria  e  ^  tfalon 
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pi  nimicò  àtéafiid  fuo  padre .  Romulo  di  fuo  fra-i 
fello  ì\emo.Alejfandro  di  "Daéo.Marco  Antonio, 
di  Cefare  ^Hguflo  fuo  grande  amico:  &  io  co  lì 
medici  àtB^om(i^&  ai  reneùia,  deichene  fuccef- 
fesche  io  fui  efaltato,&Ìoro  netrimafero  Juergo- 
gnatl  Et  oltra  quefle  tate  altre  inimìcitie  che  fono 
ftm  al  mondo, tra  gli  huomim,che  uoledole  rac- 
contare tutte  sfuria  troppo  gran  pelago  da  non 
ufarm  mai.  Ma  il  peggio  di  tmtOyèchefra  Chri- 
Siimi fonO'SÌati,& fono tantìinimici (flddio  no^ 
flrò  Creatore .  Colludo  aditane  qm,che  rinimici 
tìe  fempre furono,  & fmpre faranno  ;  ma  però 
la  pace i&  la  unione  naie  molto  in  queìio  cafo  : 
fercioche  d'inimici  fa  diuentare  amici,  &  di  dif 
uniti  unirftinfteme;  ^  della  unione  darò  l'ejjem 
pio  di  stllaroychetrouandofi  uicino  al morire;& 
hauendo  al  fuo  con/petto  ottanta  fuoi  figliuoli  affi 
^etitì;& uolendoliefsortarealla  concordia,  & 
untone  fra  loro, fi  fece  portare  un  fafcio  dìutniu 
ne  fottili legate  tutte  infteme^&  comandò  a  cer- 
ti ferui,cherompefsero  quel  fafcio  fe  poteuano  : 
&  efsendo fi  molti  di  loro  affaticati  in  uano,  egli 
fcioJfe  il  fafcio,  &  ad  una  per  una  le  ruppe  tutte 
feny  fatica  alcuna .  ^on  haurcbbe  co  una  lun- 
ghifsimaoratione,  potuto  più  efficacemente  di- 
mofirare  la  loro  potenr^  douer  efser  inuinci- 
bile  ,fe  unitamente  fofsero  in  buona  concordia, 
frefeuerati  mfieme^  ,  ma  feparandofi  a  uno 
fer  unofarebbono  tutti  fuperati,&  uinti.Fufen^ 

Xapa- 
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'^  parola  parimente  moftrato  il  bello  efsempìo 
da  Sertono  a  lufurnupopoii  Barbari  operammo 
nirliychèrró  dotte jserò  co  l'efsercito  Romano  tuu 
to  mito  infieme  combattere  :  che  hauendo  fatto 
condurre  due  £auàUi/ttno  feroce,&  l'altro  de^ 
hole;&  dato  d primo  aduno  uecchio  debole i& 
l'altro  adungiomncfoteme;comandò,che  cia^ 
fcuno  cauafi^k  coda  aif.'40,et  affaticatoft  il  gìo- 
mnecurpìUc^àxWxlfuo  cauallo  debole  tutta  in- 
fteme,&  il  uecchio  la  trafse  a  pelo  a  pelo  al  ca- 
nal robujìo .  fu  ftmile  a  quefto  l'atto  di  Tarquì- 
no,  che  hauendoU  Seflo  [no  figliuolo  fatto  inten- 
dere per  un  mefso  quello  che  uolea ,  che  facefse 
de  7  nemici,  che  haueua  in  mano  ;  mente  ,  rifpofe 
egli  :  ma  ilmcfso  nella  cui  fede  fi  confidaua  po- 
co ,  condufie  in  un'orto  ,  &  alla  fua  prefcnx^ 
tutti  i  capi  de  i  papaueri  tagliò,  &  gittoper 
terra  ;  il  quale  atto  intefo  dall'acuto  figliuolo , 
comprefe  il  uokr  del  padre  -,  che  era  che  i  pri- 
mati della  Città  ,  o  mandjfse  in  e  fi  Ho,  0  decapi- 
tafse  .  Non  meno  fu  notMle  la  fuc cinta,  & 
graue  rifj:ofla  di  Cleante  :  che  dimandò ,  che  dif- 
ferenza fofse  fra  la  dialettica  ,  &  retorica , 
mojlrò  il  pugno  chit4fo,&poi  aperfe  Umano , 
ecco  con  quanta  breuità  ,  (piegò  cofìui  la  fina 
fauia  fentenxa ,  che  altri  con  lungo  circuito  di 
parole  non  haurebbe  à  pena  chiarito  tal  ma- 
teria .  Hauendo  medefimamente  ^rchidamo  , 
udito  che  zìi  6 tei  uoleuano  andare  ad  aiutare 
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glì^rcadjj,  niente  altro  firijfelorofer  una  futt^ 
ffi(ìola,fen6  tglìèbe  uìuen in  quiete, &  ripofo; 
Hauendo  filippofcritto  a  Lacedtmom  fe  loro  lo 
uoleuano  rìceutre.  ne  Ila  loro  Città  -,  in  una  epiflo 
la  ,  mente  altro  fcnfero  in.  rij^ofla  ;  faluo  che 
Ito  :  &  hauendoU  rimandata  una  epijiola  piena 
di  minacele  y  fra  le  quali  erano  quelle  brano fe  p a 
role  ;  fo  intrarò nel  territorio  Lacòm ,     ui  rui 
narò  da  fondamenti;  niente  altro  gli  fu  nella  h 
ro  lettera  nfpoflo ,  fe  non  :  Fa  che  tifìa  a  memo^. 
na  Dionifw  ;  qua  fi  uolendo  inferire ,  che  sì  come 
pioni  fio  ,  uolendo  occupare  l'altrui^  perdette 
li  regno  proprio  ;  &  così  parimente  potrebbe  f/- 
fere  mtrauenuto  a  lHhi)ue§ìi  me  de  fimi  Ucede-^^ 
moniyhauendo  mandato  un^mbafàatoreaDe^, 
metriol{e,eglifdcgnato  dijfe; perche  così  vn 
folo^mba  filatore  ^ii  hauien  mofidato ,  Vorato^ 
rcnitme  ficommoJJ'eyma  qu.efie  fole  parole  gli 
rijpofe  :  yno  ad  uno .  Som.uercmente  tutte  rhì*. 
fiorie  pienediefenfpij  ycheamora  in  tutti  i  peri 
cohyicofa  uilijjima  un  fuccinto<y  et  arguto  parlai 
re .  C  rtfo  li  e  de  il  idi ,  cjjendo  dttnahdato  da  Ci* 
ro,  dei  quale  era  prigione,  perche  i  foldati  fk- 
cenano  t.mto  tumulto  per  la  Città  ;  zir  cficndo  da 
lui  rifpofw ,  che  altro  non  fàceuam,fenon  quello 
che folcuano  fiirei  uincitori  uerfo  iuinti,  &  che 
rubbauario  lafua  Città  ;  .Anxi  pur  la  tua  ,  ri- 
Jpofe;egli  perche  ,  on  ci  haucndo  io  più ,  che  fare 
non  é  lamia  Jaqualjuccinta  rij^ofla fu  potente-. 
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ftà  y  che  lungo  parlamento ,  a  far  porre  remedìù 
alla  dìHruttìondi  quel  popolo.  Et  però  deue  il  fa 
uìo  Vr'mcìpe  ejjer  breue  nel  dir  fuorché  conte  dice 
ti  Sauio  Hebreo ,  nel  molto  parlare  fempre  farà 
peccato  :  ma  colui ,  che  moderar à  le  fue  labbra  , 
è prudentijfmo  ;  oltra  che  i  certiffmi  fegni  dello 
animo  fuo  infermo ,  non  fi  conofcono  nella  urina  , 
ma  sì  bene  nella  lingua  :  &  però  ben  dicea  Socra 
te;  paria  accioche  ti  conofca  :  dinotando,  che  nel 
parlare  fi  conofce  ramic0i&  il  nemico  :  impero-^ 
che  parlando  uno  con  ajfetttone ,  &  buone  parole 
nerfo  un  altro ,  pre(io  fi  comprenderà  fe  egli  è 
amico  ,  0  nimico  di  quel  tale  :  come  bene  hauete 
intefo  in  tanti  belli  effempij  di  parlare  di  amici" 
tia,  et  di  nimicitiarragionamenti  in  nero  digran^ 
de  &  ejficaciaypiaceuoli  da  intendere  ,  degni  da 
ftudiare  i  fiuij  da  confi  derare ,  &  utili  da  impa 
rare  :  per  cloche  di  quejii  tai  ragionamenti  ,  gli 
ingegni  grojfi ,  &  roxp^ifipoffono  afsotìgliare  :  ì 
uirtuofi fi fo(sono  confolare,&i  fapi enti  ralle" 
grarfi.  Si  che  tutte  le  fopradette  cofe  ho  uoluto  di 
re  ;  acciò  ognumo  fi  pojji  addurre  a  memoria  tan 
te  belle  hijìorie ,  &  documenti  :  come  nel  preferì 
te  capitolò  ho  fritto  ^  cofe  tutte  raccolte  dalle 
uere  hiHorìe^ , 
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Della  vcntà,&  de  fiioi  buoni  fuc- 
ccfsì.         Gap,  34. 

"T^V  ralJìmMata  la  uerità  al  Sole,  pianeta  luci 
X  dìjjimo,€t  chiariffimo.'ìl  quale  illumina  il  mon 
do  ;  pur  che  da  cofa  alcuna  non  jìa  impedito  :  ^ 
^uefla  uerità  e/Ja  ancora  èia  luce ,  chiarex^za. 
di  tutte  le  cofe  :  quando  però  ella  non  uicne  offu- 
fcata  d'alcune  fklfc  bugie:  come  molte  uoltefì  ue 
de  in  diuerfe  occorrentie  :  &  di  quefla  verità  il 
noHro  Saluatore  Chrisìo  giefu  fu  tnolto  amico:et 
perciò  egli  dijjfe:egù  fum  veritas:e  he  dijje  il  uero 
certamente  :fcioche  egli  fu  la  ifìejja  ucrità.Si  leg 
geneUe  antiche  hiflorie,che  nel  tempo, che  f{omu 
lo  edificatore  di  f{oma  regnaua ,  che  egli  una/e- 
rafu  conuitato  a  una  cena;douegli  fu  dimandato 
per  qual  cagione,  egli  beueffe  co)ìpoco ,  w//;o/è  : 
per  hauer  il  giorno  fegnente  da  trattare  un'im^ 
portante  negotio:&  replicatoli,  chefequeflomo 
do  di  bere  hauefero  tutti  gli  huomini ,  farebbe 
venuto  a  buona  derrata  il  uino  :  an'zifaria  caro, 
ri^ofe  Romiilo  ;fe  ciafcun  hauejfe  beuuto  quanto 
haue/fe  uoluto ,  come  ho  fitto  io .  gran  uerità 
fu  quella ,  che  dijJe  l{omulo ,  in  dire  che  e^li  ha- 
uea  beuuto  tutto  quello,che  a  lui  era  partito  : 
€hefe  ciafcuno  hauefe  beuuto  fecondo  ilfuo  de/i- 
deriojaria  mancato  preHo  il  uino,  dando  da  in- 
tedere,(hein  quel  conuitQ  ui  erano  molti  imbria- 

chi 
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chìyìqudlì  refìorno  di  bere  quato  era  il  loro  deft^ 
der'toper  alcun  ri(petto ,  Narra  Seflo  Cheronefe , 
che  efjendo  tSH'^irco  Aurelio  imperatore  ufato 
dì  ftmpre  nell'andare  a  teatri  ragionare  con 
hnomìnì  dotti,  nn  dì  Fabio  T?atroclo,fcher'Xandù 
gli  diffe:^  me  pare  Signore ych 2  douerefìi  quando 
uai  al  Senato  hauerpreffo  di  te  huomini  faui)y<&* 
di  negotij:ma  quando  uai  in  teatro  huomini  face- 
ti ,  &  giocondi  y  per  rallegrarti  ;  alquale  il  fauio 
'Principe  ri/j'oje.  Tu  ti  inganni  amico  mio;  perciò 
che  al  [acro  Senato,doue  fono  tati  fauijiUorrei 
nare  tutti  i  paxziy^ccioche  quiui  diuentajsero fX" 
uij:Z!r  quando  uò  altheatro  uorreì  còdurre  meco 
tutti  i  fauij  del  Senato,accioche  no  mi  lafciafsero 
diuenire  paX7^,in  uedere  tante  fciocchex]^><:he 
quiui  ft  fiinno  dauanti  al  popolo ,  Tu  hai  da  fape- 
re,o  Fahio;qualmente  I  huomo prudente, et  fauio 
fi  conofce  in  tre  cofeUelle  quali  la  prima,  è  in  fape 
re  rafrenarela  ira,in gouernar  ben  la  cafa  fua,et 
in  fapere  ben  parlare  parole graui,  &  di  alto  fog 
getto  :  percioche  quejìe  tre  cofe  fon  tanto  difficili 
da  ottenere ,  che  non  ft  pofsono  comprare  per  dn 
nari ,  nè  acquiUare  f  amicitia ,  ne  torle  in  prefìo 
da  nifsuno:  ma  folamente  con  longa  filofofia ,  fiu^ 
diando  ft  acqiitfìano.  Sappi  adunque,  0  Fabio,  che 
egli  è  molto  necefsario ,  che  un  gouernatore  ftx 
fauio  in  quello,  che  egli  fa ,  e  prudente  per  in  do- 
Ulnare  il  modo  da  douerlo  fare;&  che  fi  a  di- 
fcreto  in  uedere  quando  lo  fa,  &gÌHfto  in, giudi 

care. 
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care,  quello  che  fay&pmtnte  in  emedare  quel* 
le  cofe, nelle  quali  haurà  fatto  errore  ;  perche  ci 
moHra  facendo  queflù,  che  egli  fta  prudetiJJimo,e 
fauio, Molte  genti  fono  in  quefio  mondo ,  le  quali 
fe  non  doueffero  fatisfare^&  contentare  fe  non  a 
loro  ifleffiy  d'ogni  poca  facoltà  neauan%aria  loro 
qualche  co  fa  :  ma  perche  r  intelletto  loro,è  foU" 
mente  di  fatisfarea  quelle  cofe,le  quali  i  fuoi  «i- 
cini  potrebbero  dir  contra  di  loro,&  non  a  queU 
liyche  effi  fono  obligatt  a  fare;  nè  bajla  loro  quel- 
losche  da  fuoi  anteceffori  hanno  hereditato  ,né 
gli  imprefliti,che  togliono  da  i  loro  amici,  Noio- 
fo ,  pericokfo ,  &  di  gran  fpefaé  certamente  lo 
flato  de  Trincipi  :  poi  che  eJJifoU  fanno  guada  - 
gnare  le  ricche^K^  •*  &  bì fogna  lorpoi  diuìderle 
a  piacer  d'altrui ,  Ma  in  uero  fi  potria  quaft  dar 
loro  titolo  di  tributarti  :  poi  che  di  tutto  quel- 
lo y  che  guadagnano,  ef[i  fono  quelli  ,che  manco  ne 
^odono.'perche  quantunque  ha bhiano grandi  fla- 
tiil&pojfeggonogranricchexp^  :  all'ultimo  non 
mangiano  ynè  beuono  nè  uefiono  per  più  d'un  filo. 
Si  che  la  loro  Ulta  mi  pare  una  efquifita  &  gran 
pat^amailptupaT^dX  tutti  gli  altri  équel- 
lOiil  quale  hauedo  in  cafa  fua  ripofo,  cerca  d'ha» 
uer  fatiche  ,  difagi ,  /vandali  :  di  maniera, 
che  non  caua  altro  delle  fua  entrate ,  che  pa- 
tire ogni  tratto  di  molti  trauaglì.Ma  chi  firia  co- 
lui,chenon  diceffe  ,  che  l'efsere  Imperatore  di 
Komatnon  fufse  Li  maggior  feUciid,che  l'huomo^ 

pojji 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


,  'Ì2ihó  Secóndo.  ^'       1 1^6 

phfsì  hiimh  in  tftteffd'  uita^  Et féiiàì  ptardìam<^ 
bene  queilOfCbe  in  quefio  cafo  pa^t,  uìhdtemo  ef^. 
fer  tutto  il  contrario:  percioche  gli  è  gran  coja 
ad  un'huom&portàr  tunt'O  pefifopra  lefue  (pal- 
le; &  poi  mn godere  {per-  pia  d'HrPkmmo-  foto  • 
OqHant0fugr4n.de  Iwuéritàyche  ifuelio  Trinci- 
pe  dijje:  &  fe  noi  uogliamo  ben  cof^iderare  le  fo- 
f  radette  materk\&  nedere  co  qu^td  Uéì^kà  elle 
fon  fondateitromrèmxf'^thtmn  ui  è  copi  nifsuj 
tmychefuperi  qutflafanta  uetìtàt&  fe  uogliamd. 
difcorrereper  la  facra fcritturay  trouaremoyche 
Iddio  fu  ueritày^  gli^pàjìolipredicorno  la  ue-^ 
fità.&i  Giudici  cercano  la  ueritàma  ui  uo?Ìi& 
bé dircyche  non  è  cofa  al  mondOyche partorifca  il 
maggior' odio  quho  fa  la  uerità;&  che  fia  il  «e- 
rOyClefuChriflo  per  fomentare  la  uerità  fucru- 
àfifso  :  fan  (jiouanni  'Battifia  fu  decapitato,fan 
Tietro  crocififso  ,  fan  Bartolanteo  Scorticata  > 
Jfaiafu  fegatOy&  tutti  li  martiri  furono  in  di- 
uerft  modi  tormetatuUt  iof  hauer  fcritta  la  ue- 
titày  della  medicina,  ^  cirugia  ,  fono  flato  i  n  di^ 
uerft  modi  tormUatOy  &  uilipèdiato  da  molti  in^ 
uidiofiy&  malignima  no  già  mai  da  huomini  Dot 
tiy(&  rationalijche  credono  alla  ragione  ^  alla 
ejperiexa;  come  he  infinite  uolte  ho  dimofiraeo  fff 
in  diuerfi  miei  libri  pofli  in  luce.  Si  che  moltè  uol-^ 
te  que^ifono  flati  i  frutti  delh  uerità;     al  pr è. 
fente  molti  fon  quelli  ya*  quali  nò  piace  queflu  ue- 
rità;ma  fia  pure^  come  fi  uogliajafanta  uerità  uì^ 
«.  *  ueri 
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uerà  in  eternoiancoraychc  da  infiniti  fia  lofi per-* 
feguttatHiCome  ella,  è* 

Come  i  Principi  poiTonp  4are  la  libertà  ad 
altri,  &  cl^iftpnj^vpoffpoo  haue- 
rc.         Gap.  "35. 

SI  mm  neW antiche  fcmture.  rcheVlutarco 
[emendo  a  Traiano^diae  queHe  parole:  Jo  te-- 
go,  0  Traiano,  gran  compaf none  dì  te;percioche, 
ìlgiornoyche  acfemfli  tfmpeKÌo  Romano  di  //- 
beroyche  eri,ufaceflifdji0o  ypmhe  folamentc 
mi  altri  Trincìpi  tenete  mtqrìtà  dì  dare  La  lìber 
tà  a  tutti  gli  altri  ;  mamn  giamai  di  concederla 
a  UQ\:XHedefimi,&  diceapprejjh  fitto  colorejche, 
uoiTrinc.ipi  fiate  lìberiyfipepoi  più  figgetti ,  che 
tutti  gli  altri^  f  Cloche  fe  mi  altri  comadateamol 
ti  nelle  cofi  loro  ,  ttn  folo  poi  comanda  a  mi  nelle 
mfire  medefime  ;  ancora  che  molti  comandajje* 
ro  al  TrincìpeyO  egli  uolejje  il  configlio  di  pochi , 
0  che,  egli  ami  più  uniche  un  altro>o  con/enti,che 
uno  filo  gli  comandi;  &  fiun  firuo  di  Trincipe 
uédfi  un  cauallOyUna  mula, una  cappa ^una  Jpada, 
o.qu^lfi  uoglia  altra  cofa ,  di  tutto  ne  chiede  da- 
nariyfaluo  la  liberta  fua ,  che  I4  dà  alli  Trtncipi 
fen%a.co§ìo  di  danari  :  dì  maniera ,  che  al  parer 
fuo  uale  molto  più  la  fpada,^  la  rcbba,che  uen^^ 
de, che  non  fa  la  libertà,  che  egli  dona,Vn  Vele^ 
grino pauerot&filitario  andarà  inuarie,  &  di- 

uerfe 
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nerfc  Città  per  uedtr  tempi]  genero ft,cafe  fupcr^ 
he,porte  rìcchcyrnuri  eccelji,  flrade  matomte  ,\ 
piax%e gf'^ndiyprouÌ9giom  ajj'aiy <&  genti  diuer^ 
fe;&  doppo  l'hauer  veduto  il  tutto yloprcT^^  co 
sì  poco  y  &  per  tornar  fi  predio  alla  libertd  della 
fua  cafaycaìnina  tutta  la  notte;&però  nò  ci  dob 
biamo  marauigliare  di  colui yche  non  uàynè  prati 
ca  inUucghi  diuerfi',n?a  /i[hcnehahbìamo  da  fofpet 
tare  di  colui,  ck e  di  continuo  fé  ne  uà  per  le  ter- 
re    cafe  altrui;&per  molte  grandet^ ,  che , 
in  (juefii  luoghi  fi  uegganOyCT  per  molte  conuerfa. 
tionì,&  amijìàyche  ui  fi  guadagnano:  finalmente 
gli  occhi  folamente  fon  quelli ,  che  fipafcano  nel 
uedere  le  altrui  cofeipercheil  cuore  giamai  non 
ripofa  fe  non  con  la  libertà  della  cafa  fua.  La  beni 
gnità  dell'animo  adunque  fi  conofce  nel  buon  Trin 
cipe;fi  come  anco  nel  tiranno  la  iray  per  la  quale 
von  folo  la  prudentia  è  dì  fi  rutta, la  gtuftitia  abba 
donata, la  concordia  rotta  la  republic  a  off  e  fa, 
i  fudditi  ruinaii,ma  a  proprij  Trincipi ,  che  fono^ 
fottopofli  apporta  ruma:perche  la  iracondia  di- 
tninuifce  i  giorni  aU'huomo ,  &  hianr^  il  tempo 
ipenfieri  apportano  uecchiex^.La  dijferentia 
adunque ,  che  è  tra  il  tiranno ,  &  il  Signore ,  è  . 
quefta,  cioè ,  che  il  tiranno  con  tutto  che  fia  fer» 
Ulto ,  nulla  fi  cura  di  efser  amato  :  ma  quello  ^ 
che  è  uero  fignore ,  &  fauio  ;  più  toflo  uuole  ef- 
fer amato ,  che  fermo',  &  certamente  ha  gran 
ragione:  fercìoche  quella perfona ,  laqualc  mi 

KK  dà 
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4à  il  fuo  cuore,  non  negarà  U  robba .  fi  granfilo^ 
fo fa  Licurgo  comandana  nelle  fue  leggi,  che  gli 
huomìni  antichi  non  fi  facejfero  parlare  fiando  in 
piedi,  ne  fi  lafciaffcro  tenere  la  tefla /coperta .  Si 
legge,  che  la  cagione  per  la  quale  l'imperator  Ti- 
to era  tanto  amato,  et  ben  veduto,fìt  perche  t  uec 
chi  chiamaua  padrini  giouani  compagni, i  forejiie 
ri  parenti ,  &  i  fhuorm  amici  tutti generalmen^ 
te .  Et  però  il  Signore  il  quale  è  ben  coHumato ,  i 
forefiieri  l'amano,&  ifiioi  lo  feruono; percioche 
la  creanxa,&  i  buoni  ccflumipiu  homrefhnno  x 
colui,  chegU  efercìta,  che  a  colui,  che  fono  fitti. 
Tercioche  con  quello  che  unhuomo  fi  honora,  & 
rìuerifce,con  quello  iHeffo  un  altro  ft  dishonora, 
&  uien  burlato .  &  per  [quella  caufa ,  che  uno  è 
amato  per  quella  ijieffa  un  altro  è  odiato :&  final 
mente  per  quel  cotOyche  uno  fi  rallegra,  &  ride^  ' 
per  quello  iHeJfo  un'altro  fi  attrifta,  (&  piange;  '■ 
cofa  in  uero  da  ftr  Hupire ,  er  perdere  il  cerueU 
lo  a  tutto  il  mondo.  Si  che  concludendo  il  mio  ra^ 
gionamento ,  dico  ;  che  i  Vrincipi  pojfono  fiire 
molte  gratie  ad  altri  ,  che  non  le  pojfono  ha- 
uer  per  loro  :  percioche  ilVrincipe  uolendopuo 
jnr  ftare  contenti  tutti  i  fuoi  uajfalli  ,&per  fe  [ 
fieffo  non  fi  può  contentare;a  loro  può  fare  infìni-  [ 
te  corte fie, che  a  fe  mede  fimo  egli  non  può  fare;  et 
però  concludo  che  i  Vrincipi  pojfono  affai  più  per  \ 
altri  che  per  loro  iflefsi;come  ben  per  le  fopradet 
te  ragioni  ho  dimofirato  ad  ogni  uno. 

Della 
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Della  confidenza, &  diffidenza  de  gli 
huomini.       Gap.  38. 

L^A  coHiìdenxa,  non  è  altrui  cofa^fc  non  unbu9 
mo  coìiJìdxr(i  di  unaltrbuomo  nelle  [ne  co/e 
fecrete^&  darli  a  guardare  le  fuefacoltdt  et  /a- 
fciarlo  guardiano  delfhonor  fno,La  difidenT^i  è 
qu  indo  llmomo  non  fi  fida  dell  amico  fuo^  &  non 
fiarrìfcbia  di  reuehrlì  i  fim  jecretì ,  nè  manco 
confidar  lì  alcuna  delle  fuefacende  nelle  mani,  & 
fimìli  altre  cofc .  Si  legiie  nelle  antiche  fcritture^ 
(he  uno  de  i  Trincipì  notabili  fra  gli  antichi  fa  Se 
leuco  Re  degli  ^fiiri,&  marito  di  Str atonìe  a  fi- 
glÌHola  dì  Demetrio  Re  dì  Macedonia ,  donna  «e- 
ramente  in  tutta  la  Cjrecia  dì  bellex^za  molto  fa^ 
mofdyfebene  lafua  helle%Xi^  nò  fu  molto  fortuna^ 
ta;  perche  è  maledìttione  antica  nelle  belle  donne 
effere  molti ,  che  le  defiderano ,  &  molti  più  che 
lymfamano,  Hcbbe prima  quefìo  Scleuco  un  altra 
mogl'iCidella  qual'hebbe  nn  figliuolo  chiamato 
tigono ,  il  quale  dì  Str  atonica  fua  matrigna  s'in- 
namorò y  &  qua  fi  uenne  per  fua  amore  a  morte  ^ 
fe  la  pietà  del  padre  con  concedergliela  non  lo  ha- 
uefse  foccorfo.  Vi  modo  che  ella  di  matrigna  diu^ 
tò  moglie;  &  colei,  che  era  moglie,  tornò  nuora^ 
<Ùr  quello  che  era  figliuolo,  diuentò  genero,  &  co-, 
luì  che  era  padre,  diucntò  fuocero;et  fecondo  ch^ 
narra  Sefio  Cherone fesche  queflo  Re  Scleuco  s'af" 

KK    i  faticò 
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faticò  molto  per  allenar  bene  queHofuo  figlìuoh 
Antigono  y  &  cerconi  due  maeflri  molto  in  cofiu 
mi  ;  &  in  lettere fegnalatiy  l'uno  Greco ,&  l'al- 
tro Latino  ;  ^  non  contento  di  quejlo ,  diede  ordì 
ne  fecretamente  con  un  fuo  fidato  feruitore  antu 
€0  y  chiamato  Tartemio,che  altro  ufficio  non  ha- 
uejjeje  non  per  por  mentey&  con  gran  dUigen^a 
votare  tutte  l'attioni  de  i  due  maeflri ,  cìr  gliele 
riuelaffe  :  di  modo ,  che  doppo  molti  meft  ì  duefi^ 
lùfofis' anniderò  della  cofa,&  andati  alconjjretta 
del  Re  Seleucoygli  dijjero  qnefle  parole-^  0  Tote- 
te  Trincìpeypofiia  che  tu  hai  poHo  nelle  noHre 
mani  il  tuo  faglinolo  Antigono ,  perche  hai  uolut9 
per  ijpia ,  &  per  riueditore  delle  attioniy&  del* 
la  no/Ira  nita  Tartemio  ^  fe  tu  reputì  noi  per  huò 
mini  di  mala  forte y  &  Tartemioper  huomo  da  he 
ne  y  ci  farai  gratta  a  dijcaricarct  di  queHo  pefo 
del  gonerno  dì  tuo  figlinolo ,     darlo  a  luì  :  per^ 
che  uogliamo ,  che  tu  fappì ,  che  a  gli  huomini  da 
bene  non  fi  può  fare  il  più  intollerabile  di/petto^ 
che  il  dìffidarfi  di  loro;etperò  ti  conftglìamo  a  no 
tenerci  più  apprefso  di  te;  perche  noi  con  queflo 
ionofcimento  della  tua  diffidenza ,  habbiamc  per 
dutO  y  &  ogni  bora  perdiamo  più  lo  amore  della 
feruità  tua;&  tu  non  farai  più  dt  noi  benferuito; 
perche  il  cuorcycheper  amor  non  ferucnon  penfi 
Signor'aUuno  peraUra  uia  domefticarlo:Hai  da- 
t^ordine^che  Tarteéio  ci  uenga  dietro  per  ueder 

quel 


Lilro  Secondo.  ^159 

^el  che  facciamo,  &  dìftamomprouifamcnte  : 
^  doppo  tifacela  in  fecreto  de  tutto  relatlone;  et 
il  peggio  èyche  ci  parCythe  per  tìuelatìcn  dì  quei 
rhuomo fccmprtce3&  idiùta,dobbiamoflare a  ri- 
fchio  di  efsere  condennati  noi  dite  filofofi;mn  con- 
fiderando ,  come  non  è  tanto  contrarie  la  Teria- 
€a  al  ueknoycome  la  ignoranza  alla  fclenxa  ;  & 

in  nero  è  cofa  molto  dura  nelle  corti  de 
àpi;  che  li  faccia  ogni  giorno  efsamine  diunhuo 
mo>di  cut  il  V)  inripe  fauio  fi  dee  molto  guardare: 
perche  non  è  barba  al  mondo  così  minutamente 
rafa,che  un  barbiero  non  ni  truoui  che  radere, 
non  è  al  mondo  perfona ,  che  facendofene  Sìretta, 
efaminatione,non  ui  fiacche  puntarla .  Etperà 
énecejfarioyche  il  TrincipefmfecretOy  &che  co 
ftderiyche  non  fempre  può  Ihuomo  fìare  nella gra 
uìtày&  afìenerfiyche  non  faccia  qualche  coja  da. 
huomOy<&  non  dee  intrametterft  a  uoler  fapere 
minutamente  quello  che  iferui  faccino  per  ripr^ 
der  li  :  ma  confi  derare  y  che  fé  gli  dei  hauefsero 
i  loro  fignori ,  uolcndo  di  loro  intendere  d'digen* 
temente ,  trouarebbono  lui  efscr  degno  di  non  ef" 
fer  fopportato  ,  Et  a' quali  tutto  affabile  tìfpofe 
Seleuco'yMirate  amici  miei  y  so  bene  io  l'autorità 
della  perfonay&  il  buon  credito  della  famay  cfse 
rè  dì  fi  grande  jlimayche  come  Maitre  cofe  y  non  fi 
concedonoyperche  non  fi  troua  per  fona  ychc  uoglìa 
per  l'altra  perfona  porre  a  ri  fchio  lafuafama  : 
&  fuqucfto  nonio  fanno  gli  idioti  y  meno  lo  deb^ 

tìL    i  ben 
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huon  farei  fami-,  non  effendocofa  per  laqmlelo 
huomo  naturalmente  più  s'affatichi ,  che  per  la- 
fciar  di  fe  buona  famn  almondo .  Et  poi  che  mi 
fletè  fautj ,  &  del  mio  figliuolo  maefiri ,  &  miei 
conjtglierì  non  è  co  fi  honefìa,  che  da  niuna  nella 
mia  cafi  fiate  offefi;  perche  di  nera  ragione  in 
corte  del  Vrincipeyprimieramente  hanno  da  ejfer 
honora  ti  i  fautj,  che  poffono  dare  buoni  confv^li . 
etperò  quello  che  io  ho  ordinato  a  Vartemìonon 
phnefojpetto  nella  aoflrafideltd.né pericolo  nella 
uoftraautoritài&fefarà  lacofa  da  noi  profon^ 
damme  ef .minata, a  mi  fifa  bene,  &  a  me  non 
Jla  male  di  hauerlo  fatto  :  &  U  ragione  è ,  che 
ejjendo  uoì  huomini,o  chefete  cattiui ,  o  che  fcte  • 
buoni  i  fefete  buoni  hauete  da  effer  lìeti,che  ogni 
giorno  mi  fi  faccia  rclaticne  de  i  uojlri  buoni  por^ 
tamcnti  ;  perche  nelle  orecchie  de  i  Trincìpi  la 
continua  memoria  del  feruitio ,  è  mpofJibUe  , 
che  non  riporti  remuneratione  ,  la  qual  memoria 
con  queHe  relatìoni  ogni  hora prt  fi  confermi^;  et 
feuoifete  rei,  &  nella  crean'jra  del  mio  figlinolo 
non  molto  diligenti,è  cofa  honena^ch'io  ne  fa  .lui 
fatoiacciochefe  pur  il  padre  éingamato ,  il  fi^li^ 
mio  nella  fua  crean^^  no  ricetta  pericolo;  perche 
fe  mai  auueni fesche  il  mio  figliuolo  rìufcife  catti 
uoyio  fon  quello  che  neramente  farei  offe fo:  ^  eh  e 
ti  mio  regno  faria  dijjolatoja  mia  f  ma  perduta  ; 
&  alfine  egli  non  goderebbe  la  heredìtà  ;  lequal 
cofi  a  noi  poco  importarebbono  ;  perche^  fem^ 
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pre  uì  amarefie  con  mille  fcuje ,  che  non  ci  ha^ 
uete  colpa  ;  poi  che  ìlgiouane  non  ha  uoluto  ac^ 
cenare  U  uoftra  dottrina .  Et  perciò  a  me  non 
pare  mal  conftglio,  che  cosi  io  ponga  mente  a  noi, 
come  mi  ponete  mente  al  mio  figlittolo  ;  perche  il 
mio  ufficio ,  è  guardare ,  cheuoi  fiate  buoni  ;  eìr 
il  uofirOi  è  di  faticami,  che  il  uoflro  dìfcepolo 
non  fta  cattiuo,  Vna  fola  ragione  al  mio  giudi^ 
ciò  uoi  mi  potete  allegare ,  laquale  uiammeterei 
quando  da  me  confiderata ,  non  foffe  flato  proue- 
duto  al  uoflro  pregiudicio  ;  &  queflo  è  che  il  mio 
Tartemìo ,  come  huomo  ancora ,  che  fidato  /ityO 
per  odio ,  0  per  qualche  altro  rifletto  humanoy 
mi  haurebbe potuto  riferire  di  uoi  Ufalfo,  &  io 
hauerlo  creduto; onde  uóine  hauresle  riceuut(y 
danno  y  &  dìshonore  .-perche  inuero,  è  grande 
errore  in  un  Trincipe,&  gran  Signore  dar  famct 
ài  uera  credenza  a  delatori  ;  negli  bafla  il  cono^ 
fcerqucl  tale ,  che  referifce  per  fedele  :  perche 
paxi^  è  colui  y  che  fi  uanta  di  conofcere  il  cuori 
deW huomo  .  la  qual  ragione  io  ho  bene  da  me 
fìeffo  ejfminata  :  &ui  giuro  che  in  queflo  non 
potete  ejfer  offe  fi;  perche  con  ugual  bilancia  ho 
ponderatala  fede  uoflra;^  prouataU  fcruitk 
fua.Vi  prometto  che  non  me  farei  mojfoje  con  gli 
occhi  non  l'hauefsi  uifloiet  con  ijfle  orecchie prO' 
prij  no  l  auefsi  ttefot&  ueduto.Si  che  uiuetc  lieti 
et  di  buò  animo  nella  uoflra  feruìtL  Le  quali  pru- 
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dentijfme  parole giouarono  a  placare  gli  due  fi* 
lofofi [degnati;  ì quali  S eletico  due uolte la  fet- 
tìmanagli  efamìnaua  degli  andamenti  del  fuo 
figliuolo,  &fe  in  qualche  cofa  l'haueuanotroua^ 
io  duro  a  difciplinare  ,  lui  lo  fiicceua  uenire 
al  concetto  fuo ,  &  con  effb  loro  Offender  it 
fifa  ragione  ,  &  trouatolo  colpcuole;  hor  con 
deHreir^a  ,  hor  con  minaccie  cercaua  rimediar* 
lo;  &  perche  bauejjero  le  parole,  &  ammoni- 
tione  de  i  due  maeftrì  autorità  prejjo  ilgiouanet- 
to ,  infila  prefenr^  cercaua  fauorirgli ,  ^  mo- 
firaua  di  riputarli  huomini  di  ejperien%a ,  &  dì 
fapere ;&h affenxa loro , fi?ejje  uolte  chiama- 
to  il  figliuolo  ,gli  lo  daua  fommamcnte,accioche 
le  loro  ammonitioni  fofiero  da  lui  afi:oltatey& 
cferuate.'perche  non  farebbero  fiate  da  lui  nota* 
ti  i  configli  di  coloro,  che  prejfo  il  Trincipc  fuo 
padre  non  hauefero  hauuto  autorità  alcuna  ; 
perche  molte  uolte  auuenir  fuole  ,  che  la  ma* 
la  diligenza  del  feruìtore /fcema  la  buona  dì* 
ligenxa  del  Signore  ;  doue  il  curiofo  Vrìncipe 
sfor^ifi  di  non  dare  a  quefiì  tali  occaftone  di 
dolcrfi  ;  perche  je  negli  altri  ufficij  talhora  fe 
maca  dilige':^,  da  miniflri  fi  pofiono  fopportare: 
ma  in  que§ìo  reggimento ,  la  poca  cura  è  cagione 
della  ruina  dclTrincipegiouane ,  &  di  fupremo 
dolore  del padre,& la  difiòlution  della  Republi* 
ca.Si  legge  d'infiniti  Trincipi  giouani,  che  per  la 
fieleraggm  de  i  loro  maeflri  ,  mentre  erano 

fiinciklli 
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fnnclttUt  per  non  gli  hmere  non  pur  c alligati y  ma^ 
aiutati  in  atti  uitiofiy  ejfer  periti;  però  come  ha 
detto  y  fi  dee  hauer  buon' occhi  in  eleggerli  ;  nella 
quale  elettione,  neramente  confisse  la  bafe,  &  il 
fondamento  di  tutta  la  buona  creanza  del  Vrin- 
cìpegiouane.Al  tempo  di  Seuero  uìge fimo  fecon- 
do Imperator  Kom.m,narrafi  che  Apuleio  Kofino 
quale  era  Hato  due  uolte  Confalo ,& all' hora  era 
tribuno  del  popolo ,  &  in  Roma  di  molto  credito; 
dife  ungtorno  a  Seuero  quefte parole  :  Inuittifiì»^ 
mo  Trincipeyio  haueua  duefigliuoli,  ì  quali  diedi 
in  cuftodia  ad  un  macUro per  dottrinarli:  il  mag- 
gior de  quali  crefcendo  in  età,  &  difcrcfcendo  m 
uirtks  innamorò  d'una  Gentildonna  B^omana;  l'a- 
more del  quale  mi  uenne  tardo  a  notitia  ,  perche 
prima  è  perdutoti  rimedìoy  che  gli  hnomini  sfor- 
tunatiy  come  io,  uengano  in  conofcimento  del  dan 
no  loroJjl  maggior  dolore,  che  di  quefio  io  habbh 
èyche  di  ciò  ne  è  fiato  confapeuok  ilfuo  maeflro  , 
ilquale  non  fola  non  ui  uolfe  dare  rimediotO  à  me 
rÌHelarlo.ma  fu  melano  alY adulterio y  &  mio  fi- 
gliuolo li  fece  un  fritto  figillatOyp  lo  quale  s'obli 
gòfe  effolofaceua  confegnir  coHei,  doppo  la  mot 
te  ma  darli  le  cafe,&  la  hereditàyche  io  pofsìe- 
do  a  Torta  Salara;&  non  contento  di  quefio,m:o^ 
pgliuolomi  ha  robbati  molti  danari ,  perche  gh 
amori  lunghi  ,  fempre  fono  di  fpcfa  ,  &  gli 
amori  de  figliuoli ,  fempre  fi  adempiono  allc^ 

fpefe  del  padrcMor  giudica  tu  Signor  mio  U  mia, 
*  caufa,' 
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cauja ,  &  fiimmì  giuftitìa  centra  queìlo  fcele* 
rato  few  ho  ragionerò  nò.  Ma  glìè  da  falere  che 
molte  cofe  brutte  fanno  gli  hucmìnìin  queHa  uU 
ta  prcfcnte/d  cajtigo  delle  quali  Iddio  riferuct 
neir  altra  uita;eccetio  la  colpa,  che  mi  padre  me- 
nta per  hauer  male  allenato  il  fuo  figliuolo  r 
perche  il  medcfimo  figliuolo  è  il  proprio  cjfecuto^ 
recmra  del  fuo  padre,  Imperoche  tanti  quanti 
furono  i  uitij^che  il  fuo  padre  gli  hauea  diffimu- 
Ijtti  nella giouemiUantidiJpiacerì  &  dij^ettigli 
farà  poi  nella  uecchieTiza.  Ho  ardire  di  a f  erma- 
re,  6^  di  giurare,  che  ninnò  intorno  da  bene  ha 
cosi  paura  de  i  nemici ,  quanto  ha  il  mÀ fero  pa- 
dre ,  che  fopportaìn  cafajua ,  che  i figliuoli  fa- 
no  mio ft  perciochei darmi,  che  fanno i nemici 
toccano folamente nella  borfa,ouero  nella  robba: 
tna  i  difordiK!  de  figliuoli  toccano  nella  robba,  & 
nell  fwnore.  Io  ho  aduque  nelpfmcipio  di  queHo 
capitolo  dichiarato  della  confidenza,&  dìfconfi- 
den7:a;&  r^pprcfo  cerne  neramente  gli  hnomini 
grandi  debbono  alleuare,&  crearci  loro  figliuo- 
la uolendo  che  fi  ano  huomini  &  non  animali  ;  ac- 
aoche  fappmo  ben  reggere,  & gouernare  le  cafe 
loro,& trattare  bene  i  loro  uafiallis&  certamers 
te  tutti  i  Vadri  dourcbbono  portar  fritto  qucHo 
Capitolo  nel  cuor  fuo,  perftper  bene  allenare  i  lo 
ro  figlinoli ,  che  non  dincnifcro  uitioft. 

Del. 


il. 


Lilro  Secondo .  iCx 

Del  gouernare  la  Repiiblica,&  de  fuoi 
modi .       Cap.  57. 

Gjj  huomìnì  y  che gouemino  leKepuhlìcbef 
c^che  fi  mettano  a  gouernar  popoli ,  douc" 
rebbono  effere  molto  fauij  in  quello  che  fanno , 
Cìr  molto  dotti  in  quello  che  gmdìcanoipercioche 
la  fcientia ,  &  le  elperienxa ,  fono  le  due  colon-- 
neythe  goH€rnano,et [ofìentanoia  KepubHca;m(i 
molti  fon  quelli  che  fludiano  il  decreto  &  decre^ 
tale,f€lìo,e  clementina  X^dit  e, &  Inforàato^ln- 
fiituta,  &  Tan  dette;  ì  quali ,  tome  e  fono  poi  a 
fouernar  le  republiche,  onero  a  intrare  in  alami 
magiflratiition  fipcndo  altro ,  che  allegare  mcl^ 
ti  teHi  ad  ogni  propofito ,  fi  fcuoprano  per  gradi 
ignoranti  reiramminifrutìoriì  dei  géuerno,Ma- 
f  polite  ,  chenon  pf.òconuerità  cjfer  chiama- 
to  intere' to  colui ,  ih'falf^'  folamcnte  sà  il  cor^ 
po  di  ragion  cìuifc ,  .  'rontco  :  ma  colui ,  che 
sà  a  iwgol  &  tempo  applìr,n  le  leggi ,  che  in 
quello  fi  centi ngcno  :  pcreìoche  per  imparane 
i.t  fidnrt'cì  hcfla  bene  quaì(htptoc(ffb  di  tcpo, 
ma  per  rfrfìtarla ,  ouero  adoperarla  ,  ciUfo^ 
gnct  'h.  'V  n  giudicìoiperr'oche  tu**e  le  hu-» 
mane  U  .  ,  '  "^  fondate  piu  fopra  ragione^  che 
fopra  oph:  Molte  uì^ltt.  avuicne\  che  sà  wf- 
gUo  ìndC'U  gouernare  un  (affaldo,  0  fit" 

tore  di  qualche  Filkt;  che  un  Vettore  Adottorato 
inVadoa^o  in  Bolvgvd  .Tornando  adunqi  ei^  al 
cafo  fwftro  ,  dirimo  qual  l^epuLirca  nel  n^on^ 

do  durà 
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do  duròptù  dell'altre .  Hauete  da  fapere ,  che  fi 
legge  nelle  antiche  fcrìtture  de  greci ,  che  la  Ke^ 
publìca  de  Sìctom.durò più  che  quella  de  Greci , 
&anco  deglÌEgittti&  de  Lacedemoni  de 
^nam;eiue(iofH,perchefettecemo,  e  quaranta 
anmftetteroyche  non  fecero  niJUma  pramatica, 
né  ruppero  alcuna  legge ,  ma  con  fomma  dilige" 
Xa  furono  da  loro  oferuate  tutte ;ma parlando  co 
uerttà^non  uì  fono  Kepublìche  più  perdute  di 
quelle ynelle  quali  la  gente  uiue  con  gran  libertà  * 
perche  la  natura  della  libertà.è  di  efere  da  moL 
U  defiderata,& da  pochi  ben  efercitata.Pcioche 
douenonèfoggettione,nonui\èKé;  &  doue  non 
éKe/ion  m  è  legge: &  doue  non  è  legge, non  égin 
lUtia;doue  Hon  ègiujìitia.non  è pac€',&  iuifem- 
preé  guerra  cominua;e  doue  è  guerra  continua^è 
mpofsibiley  che  duri  troppo  la  Kepublica .  Koma, 
fu  tanto potente.che  mai  la  poterò  fo^giugare 
né  Grect.nè  Qirtagineft.nè  Galli.nè  siniti.né  infi 
nm  altri  popoli;& infine  ejfa  medefima  da  perfe 
Il  per  dette  per  la  troppo  libertà  nel  peccare .  fi 
dìumVlatone  ,  diceua  'molte  uolte  a  gli  ^te^ 
mefj,  quando  gli  uedeua  andare  troppo  liberi; 
^tiuertìte,  o  ^teniefi  di  non  perdere  per  i  uitii, 
queUo  che  hauete  acquistato  col  udore  ,  <^ 
con  laforT^t  :  perche  io  uifo  intendere ,  che  non 
meno  bifognafauie^xa  per  còfcruare  la  libertà  , 
chefor'Ka  per guadagnarla;&  che  fia  il  uero ,  U 
iJlmenx^  celo  mfegna  ogni  giorno ,  che  in  una 

Kepublica 
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Kepuhlìca  lìbera,  più  danno  fanne,  &  più  befl^' 
mie  dicono, più  delitti  commettono ,  più  fcandali 
Jeminano,  più  buomtni  infamano, &  p\u  furti  in^ 
teruengonOidoue  duegiouani  ft  truouino,  che  ftU" 
no  liberi,che  ducento  altri,che fiano  foggetti .  Ut 
fe  curiofaméte  uogliamo  guardare ,  truouaremo 
con  ueritàiche  non  mai  frullano,  nè  mandano  ili 
e filio, né  tagliano  la  tefla,né  impiccano^nè  taglia* 
no  lorecchie.nè  fquartano,né  metteno  in  prigio- 
ne, fe  non  ìmomini  uagabondi ,  &  otiofi  ;  i  quali, 
fpendono  iltépo  inuanitd ,  &  la  loro  libertà  in 
uitij.Siche  nella  humana  uitano  ft  truoua  rie-* 
ehex^tpari  alla  libertà:ma  appreffo  quella  an* 
co  no  ui  è  cofa  peggiore  jche  il  no  faper  mi  furare^ 
&  ufare  quella,  come  s'appartiene.  La  libertà  fi 
W  dee  procurar e,negotiar e,  &  guadagnare  ;  cow- 
ijp  prare,  &  difendere  con  la  robba,  &  con  la  uits 
m  propria.  Ma  apprejfo  queflo,auifo ,  ammonifco  ^ 
ini  ^  conftglio  quelli  che  l'hanno  ,  che  non  uoglino 
ufarla  quando  l'appetito  li  prega;ma  quando  U' 
rf.|(  ragione  darà  loro  licenxa.Jmperoche  altrimenti 
Jh  facendo ,  &  credendo  di  hauerla  per  tutta  la  lor 
uita,  non  Ihauer anno  pur  per  unmefe»Si  legge 
che  la  libertà  di  Palare, perturbò  molto  i  (jreci , 
^  ^quella  di  Koboam,gli  Hebrei;  quella ,  di  Catilì" 
na  meffe  gran  fcandolo  tra  Romani  ;  quella  di 
lugurta ,  infiammò  i  Veni  ;  quella  di  Dionigio, 
ruinò  ì  Siciliani  ;  &  all'ultimo  le  T{epubliche 
compirono  i  lorotramgli ,  &  efsì  la  uita  ,&  U' 

tirannide. 
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tirannide.E^peìrp  molti  fono  gli  buom'mìy  che  U' 
fcìano  di  far  male  per  non  uolere;ma  molti  piufo 
fiQ  quelli  che  la  fàuno  per  non  potere  ;  &  molti  ft 
ritengono  per  la  confcien:^a ,  ma  molti  più  per  la 
uergogua  ;  molti  ft  raffrenano  peramorcma  mol 
ti  più  per  timore .    Bora  fia  per  amore  ,oper 
limoreyoper  uergogna ,  o  per  confcienTcì, ,  o  per 
qualfi  uoglia  altra  caiifa;chefempr.emai  bifogna 
acco/larfi  alla  ueritd      far  conto  della  libertà: 
perciochefe  alla  fenfualitd  cogliamo  allentare  le 
redine ,  i^^.alla  libertà  non  fi  ferrano  le  porte  ; 
hauereìno  di  che  poter  cantare  il  giorno,  &  pian- 
gere^ la  notte .  tJ^Ca  nel  monda  ?ion  è  h uomo  alcu 
no  sì  perfetto,  che  non  fia  in  kl  qualche  co  ft  da 
emendare;  da  un: altro  canto ,  non^é  ancora  alcu- 
no codcattiuo,  nel  quale  non  fi^lqi^aUhecofi  da 
lodare,  gli  Ijiorici  antichi  notarono  Homero  di 
uanità  ,  Uleflandro  di  furiofi  ,  giulio  Cefirc 
di  ambitiQfO  yVompeo  di  fuperbo  ,  'Democrito 
di  uitiofo  ^  Unmbale  di  perfido  ^  Vcjj^efiano  di 
auaro ,  Traiano  di  uiolento  ,      tJ^tarco  Au^ 
relio  da  innamorato.  Et  fra  tutti  quelli  fnmoft 
Tnncipi  non  fu  ueruno  così  uitiofoy  cheinluinon 
fi  trouafsc^  ancora  qualche  buona  parte, 
Henne  y  che  efsendo  in  }\pma  Cicerone^  di  tan- 
ta autorità  ,  &  libertà  nella  Republica ,  che  tut- 
ti gli  haueano  inuìdia ,  &  guardauanlo  con  gran 
tnalignità;  &  un  Vatritio  [{ornano  una  tiolta  gli 
difse  :  Dimmi  un  poco ,  o  Cicerone,  per  qual  ca- 
gioni 
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pone  mot  tu  metterti  al  mìo  parangone  nel  Sena 
tp ,  poi  che  tu  fai  bene ,  &  tutti  gli  altri  ancora 
lo  fanno  y  come  la  mia  difcende?ixa  è  di  ^^7nani 
flluftri ,  &  la  tua  di  rullici  contadini  ^  M  che 
Qcerone  coniiolto  allegro  ri(pofe  :io  ti  confcjjo 
bene,  che  la  tua  difcendcn'X^a  èdipatrici)  Ro- 
maniy  &  lamia  di  contadini  poueriima  tunort 
puoigià  negarmi ,  che  tutto  il  tuo  lignaggio  non 
fintfca  in  te  ;  &  il  mìo  non  comincia  da  me.  Ri- 
jpofìa  in  usro prudentijjima  fu  quella  del  fapicn- 
tìjjìmo  Cicerone ,  Trincips  della  lingua  latina  ; 
Tofcla  che  co  tanta  modeHia  fcppecoftbe  rifport 
der  a  quel  patricio  Romano ,  che  lo  fece  rimaner 
confufOiCon  la  fua  fapiente  rifpoHa.  Si  legge,cbe 
in  quei  tempi  i  fauij  lurifconfulti  ordinarono  in 
V^maptr  le  liti  y  fette  forti  di  leggiyper  cofcrua^ 
tione  della  Republica  Romana  :  le  quali  furona 
quefte ,  cioè .  fus  gentium,ius  cimlcy  ius  con  fila- 
re ,  ius  puhlicum  y  ius  qui  ritum ,  ius  militare , 
ius  magiHratum .  fus  gentium  chiamauano  gli 
antichi  quando  toglieuanOy  &  occupauano 
cune  robbeyO /acuità  ;  le  quali  non  haueuano  pa^ 
droneXhiamauanoanco  iusgetiuyla  diffeft  delta 
patriayCt  il  morire  bifognado  per  la  libertà  delia^ 
rcpubUcay&  faticarftp  hauere,  e  p  cffer  ^limati 
più  de  gli  altri;  dr  chiamauano  quello  modo  di  ui'- 
nere  ius  gentiu  .-  perche  in  tutti  i  regni,  &  popoli 
Oreciy  LatiniyCt  Barbari, quaft  di  piena  cocordia, 
&  conjentìmentoft  uftuayér  offeruauaAus  ern- 
ie chia-* 
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le  chiamauano  il  modo,  &  Vordìue  ,  che  ordina- 
rono glìcintkhì  per  formare  una  lite-,  doéckarey 
rifondere, accHfare ,  promre,  negare  allegare  , 
relajjare/ententìare,&  e/seguire  accìoche  eia- 
fcuno ottenefse pernia  digmiTuia,tjuello  che  per 
forcagli  era  flato  tolto .  fus  confutare ,  chiama- 
uano  quelle  leggi ,  che  i  confoli  Komani  tra  loro  , 
&  per  loro  teneuano,  cioéfinoy  &  doue  ft  doueua 
eJìender  lafua  preeminen^a ,  &  che  ueflimenti 
doueano  portare,  che  compagnie  doueuano  tene- 
re y  doue'i/i  doueano  congregrare ,  quante  hore 
mdoueanoflare,che  cofa  doueano  trattare /in 
chegmfa  doueano  flare  ;  &  fino  a  quanta  facol- 
tà doueano  hauere .  Si  che  queflo  ìus  confuta- 
re ,  non  ferula  ad  altri ,  che  a  i  confoli  1\pma- 
m  y  t  quali  habìtauano  dentro  di  Roma  ;  perche 
àncora  che  fofsero  confili  in  Capua  ,  non  era 
loro  concefso  di  poter  uiuere ,  come  quelli  del 
Senato  di  Komajus  Qmritumychiamauano  leggi, 
& priuelegijycheteneuano  i  gentil' huomìni  Ro- 
mani y  quali  hahitauano  dentro  le  mure  di  Roma 
conaltriy  chegodeuano  del  prìuilegio  de  gentil 
huomini  Romani,  f  gentiClmomini ,  &  caualìerì 
Komanìyhaueano  quatro  nomici  quali  erano  que 
fliyCioéyVatricijy  Veterani,  Militi  y  &  Quitti  ;  i 
quali  quattro  nomìyfecondo  la  uerità  de  i  tempi 
gli  furono  impofli.Si  che  ius  Qmrìtum ,  chiama- 
uano la  libertàyche  haueano  i  cauaUerì  di  poter 
federe  ne  ì  tempij ,  ^  non  poter  effer  freft  per 

debU 
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debiti  i  &  che  non  pagauam  gli  alloggi  amenti , 
ne  la  biada  y  che  mangiauano  i  loro  cauallì  per 
uiaggio;&  cadendo  in  pouertà ,  erano  Jpefatì  dal 
pubiico  erario  ;  &  poteuano  fare  teftamento  fen- 
tefììmonifynon  poteuaro  effire  accufati  fe  no 
in  Roma^non  pagauano  tributi,  &  poteuano  fi;rft 
fepelire  in  fcpolture  alte  da  terra;&  di  queftt  p- 
eminetie  nongodeua  ninno  altro  gentil  huomo ,  fe 
non  quello  che  era  cittadin  Romano,  luspublicum 
chiamano  gli  ordiniy&  le  confiitutioniyche  tra  lo 
rOy  &  per  loro  ciafcuno  panicolamente  tenea.cio. 
èydi  chemaniera  doueuano  riparare  lemma  del- 
le CittàyCofcruareVacqueym^furare  leflradcyedì 
fìcar  le  cafe^proueder  de  forwentiytenere  maga- 
'j^ni,  raccoglier  le  monete,  mettere  fangarie,  o- 
uero  tanfey& fare  lafentinella  di  notte  nelle  ter 
re;&  tutti  quelli  ordini  fi  chiamauano  lus  public 
cum;perche ciafcuno  lifiiceuay&  ojferuaua;  lus 
militare, che  chiamauano  le  leggi,  lequali  fecero 
gli  antichi  Romani  f  una  occafionCy  che  quado  un 
àeame  mouejfe guerra  aduno  altro:  percioche 
efsi  fempre  uoleuano  nel  lorogouemo  ejjer  fauij , 
^  nelle  guerre  cattiui:  di  maniera  che  le  leggi  di 
ius  militare  erano  in  che  modo  fi  douea  publicar 
la  guerra, confirmar  la  pace,trattare  le  triegue , 
far  gente  ypagar  r  effer  cito  yor  dinar  e  le  fentinele^ 
far  le  foffeydargli  af]alti,effeguireil  di  della gior 
nata, ritirar  e  gli  effercitiyrifcuotereipregioni,  et 
trionfare  i  mncitori,&  quella  legge  fi  chiamau.t 

Li  m 
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itts  militare  cheuml  dire  la  autorità  de  i  caudte 
YÌ  :  la  quale  non  feruiua  ad  altro  che  in  dar  ordi^ 
ne  a  quelli  che  feguitauauo  la  guerra ,  eì^  con  lo- 
ro armi  diffendeuano  la  republica .  £t  finalmen- 
te per  concludere y  dico  che  la  republica  I{omana 
fu  la  più  potente ,  &  fuperha ,  &  la  megliorgo- 
uernata  di  quante  republiche  fono  mai  Hate  al 
mondo,& poi  ejfa  ancora  hcbbe  fine  quando piac 
que  a  Dio  che  cosìfofe ,  &  al prefente  quafi  tut 
te  le  republuhe  del  mondo  fono  andate  in  ruma  , 
et  occupate  da  Trincipi  ^  érefiinte  talmente  che 
quafi  non  fe  ne  fa  più  memoria;ecceto  la  felicifisi- 
ma  republica  Venetiana ,  laqual  fon  già  pajfati . 
8  $  S.anni  che  crearono  il  fuo  primo  Duce;ilquale 
fi  chiamo  Tietro  ^^nfato-.&fin  al  prefente  ne  fon 
^ati         horapiu  florida  che  maifofie.-percio 
che  è  gouernata  da  illufìrisfimi ,  &  fapientisfimi 
huomini  adequali  farò  mentione  di  alcuni  di  quei 
che  fono  al  p/ente,  &  che  io  conofco,  &fole  uirtù 
&  bontà  loro .  //  primo  de  quali  è  il  feremsfimo 
Duce  Girolamo  Vriuli,  huomo  di  buona,  &  finta 
uita  ,  &  grande  amatore  de  fuoi  fudditì;  Gioua- 
ni  Priulo  figliuolo  che  fu  de  Laurentio  Vrìoli  'Du 
ce  di  V enetia ,  huomo  Utterato ,  amoreuole  ,  & 
da  bene  ;  Mathìo  Dandolo  dignisfimo  Trocura- 
tore  &  di  nobilfiirpe^percioche  quefta  cafi  uen- 
ne  dalla  nobile  (&  gran  Citta  del  Tin  ,  fempre 
furono  antichi  Tribuni  in  quella  ;  &  al  dì  d'og- 
gifonpiu  nobili  &grandiche  maifojfero  j  Mar^ 

chià 
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ch'io  iJWichìele  di'/,nìsfimo,  &  mn  Trecurato*- 
rcy  &  colombi  della  fua  repuhlìca  ^  &  nohìlìjji' 
mo  di  [angue  ;  percìoche  Li  fua  cafa  hehhc  or/'^i* 
ne  da  Roma ,  dalla  ìlluflrc flmìglia  ^Cichicle, 
laqtid  famìglia  è  di  tanta  antichità ,  che  non  (i 
truona  il  ftw  principio  :  il  nobUisfìmo  canalìero  i 
^  grandijlìmo  Senatore  yjlnrgi  '.  J^Coxenigo,  il" 
^uale  fempre  ab  antiqHO  fu  dì  nohil  (lirpe  ;  Fede 
vico  Badocr  nohìlìsfmolìtcratifsìrno  &  gran  Se- 
natore nella  fua  repuhlica ,  huomo  di  grande  in^ 
gegno  y  &  amico  di  wrtuofi .  Non  lafciarò  di 
dire  come  effendo  qiiejlo  gvnerofohmmo  degna- 
mete  Ambafcìatore  alla  Maejia  Catolica  del  I{e 
Filippo  di  Spagna  circa  l'anno  del  *  quando  il 
capo  Spagnuolo  era  intorno  di  ì\om:i  per  pigliar- 
la &  ficcheggiarliydoiieilRe  Filippo  a  perfuafto 
ne  di  qiiefìo  ìllitflrifsimo  Ambafciatorc  Federico 
'Badoer  ritiròil  campo ,  &  Roma  fu  faina  ;  &  il 
detto  Federico  fempre  fu  nobilifsimo  ;  percìo- 
che la  fua  difcen  lenxa  ucnnc  dalla  ^lemagna  » 
della  nobile  Città  diTraga ^nellaquale  fempre' 
furono  illn^ìri  ;  &  di  detta  cafa  fon  fiati  undici 
*I)uci  di  Veneti  a. Cfiouan  "Battifia  Contarìno  huo  • 
ino  literatisfimo  et  amoreuole  alla  fua  republica, 
dsr  grandisfmo  Senatore  in  quella  &  di  cafa  che 
femore  f  *'ono  nobilisfìmi:percioche  la  fui  difcen 
dm%a  uenne  della  Alemagnay&  erano  Conti  del 
J{cgno,Giouan  Donato  huomo  literatifsimo  &  gin 
nisfìmo  Sentore  &  amico  di  literatiy  &  di 
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hilìjjimo  fan^ut;  percioche  la  fm  dìfccndeti':^  ul^ 
ne  della  gran  Città  del  Tìn ,  &  erano  Tribuni  in 
quella .  Incoiò  Zeno  huomo  litt erati fsimo ,  amo-, 
reuole,  &  amicifsirno  di  uirtuofi  ,&  di  nobìlif- 
fimo  [angue  :  percioche  la  fua  difcendenxa  uenne 
dalla  nobile  Città  di  ^quileia  ;  eìr  erano  antichi 
tribuni  in  quella .  tS\€arco  Antonio  Giujiiniano 
huomo  prudentifsimo  ;  &  litterato ,  amoreuole, 
CÌrdabene,  &  ;^ran  Senatore  nella  fua  Kepubli- 
ca,c^  di  (angue  ìli  ujìri  fsimo  :  percioche  la  cafa 
^ìujmiana ,  dìfccfe  di  hirpe  reale  di  Conflantt^ 
nopoli.Giouan  Mattio  Bembo  e  molto  ìllufìrey  & 
gran  Senatore  ,  amico  de  uirtuofi ,  ^  grande 
cimatore  della  fua  I{^epublica  ,  &  hucmo  di  fama 
et  buona  uita  y&  di  nobilifsimo  farigue  :  perciò-^ 
ihe  la  fua  difcendenxa ,  uenne  della  magnifica 
Città  di  'Bologna ,  &  fempre  ab  antiquo  furono 
Senatori  in  quella  ]{epublica  :  fecero  edificare 
la  chiefa  dì  finto  Giuliano  in  Venctia ,  &  della 
detta  cafa  fon  fiati  Fefcoui  :  &  ali  ultimo  il  re^ 
nerend'ifsimo  ;  &  illuflrifsimo  Cardinal  'Bembo 
jpe echio  di  uìrtu ,  &  di  fcientie  nella  chiefa  fan^ 
ta:il  detto  Gìouan  Mattino  in  uita  fua  ha  fatto  di 
molte  cofe  notabili  per  la  fua  Kepublica  :  come 
ben  lo  sa  il  mondo ,  &  come  hen  fi  può  uedercji 
per  i  ferini  de  iJ^CcIferSaba^ìian  Mun(lero  che 
ha  f  ritto  le  fuegran  prode^J^^y  in  quel  fuo  libr0 
dì  ComofgrafiayCosì  bello  :  &  mafsime  la  gran  re 
fijìenxj-  eh  egli  fece  in  Cattar  o  font  r  a  quella  così 

grande 
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grande  armata  Turchefca  cofa  incredìbìlei  ancof 
chcfofsiconcofihonorato  fucceffo  :non  dirò  poi 
delle  flupende  operaùonì  fatte  da  luì  ;  in  Cipro , 
m*Brefcia ,  &  altri  fuoì  reggimenti  ;  dille  quali 
fi  dirà  per  molti  anni  ;&  [e  io  uolefst  dire  le  bel 
Ity  &  flupende  fentenre ,  fatte  da  lui  in  diuerfi 
uffici j.faria  per  non  finir  mai  le  tanti  fue  lauda  ; 
qual  meritamente  jeglipotrieno  attribuire  :  dr 
alprefents  il  detto  -J^f.  Cjiouan  ^Catthio  co  i 
fuoi  figliuoli  fon  più  grandi  che  mai  foffcro  nel^ 
laloroKepublìca  .  T)omenico  fremer  huomofa^ 
picntijsimo  ;  &  delle  lettere  gran  profefjpreidir 
amator  di-litterati ,  &  uirtuoft ,  grandifsi- 
mo  Senatore  nella  JìtaKepublica,  &  di  nobilifsi- 
mo  fangue  ;  percioche  la  fua  difcendenxa  uenne 
àa  Conjiantinopoli ,  della  flirpe  di  Valeriano  Im 
peratore .  &  alprefente  è  nobili fsimo  &  gran-- 
de  più  che  mai,  Sebaflian  Sri'zohuomo  littera- 
ttfstmo  &  dottifsimo  ;  ilquale  ha  fcritto  fopra  le 
medaglie  antiche,  &  moderne  un  honoratifsimo 
uolume.  tSHarco  Antonio  Mocenigo  dottor  ce^ 
Uberrimo, &  autore  di  molte  opere ^  come  fi  può 
uedere,  &  grande  amatore  della  fua  Kepublìca, 
Benedetto  del  Clarifs,  Volo  Cornaro ,  huomo  uir^ 
tuofifsimo  et  amatore  de  litterati,&  di  nobilifsi^ 
mo  fangue  ;perciocbe  la  fua  difcendenxa  uenne 
da  Roma  dalla  nobil  cafita  de  Cornelijy& al  pre- 
fente  è  nobilifsima ,  &  fon  gran  Senatori,  &  di 
dittacafaèlilluSlrifsimo  Cardinal  Cornaro Ju^ 
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me  e  jpeccbio  dì  dotrìnanella [anta  chìefaRoma", 
na  :  et  però  io  ho  uolnto  addurre  a  memoria  de 
lettori  tutte  Le  fopr  adette  cofe,  acciò  ognuno  fi 
ffojjifar  capace  dì  quanta  importanza  fia  il  buon 
gouerno  delle  republiche;& ue  ne  fono  molti  al- 
tri no  meno  lllujlri  et  nobili  de  i  jopra  nominati  % 
de  quali  non  faccio  qui  mtntione  per  non  fapcre  i 
nomi,né  i  cognomi  loro;ma  però  non  reftagià  per 
quello  che  io  non  li  tenga  in  quella  medefma  ri" 
umXiUche  faccio  i  fopr  adetti. 

Degli  imperatori ,  &c  douc  uennc  quc- 
fio  nome  d'Imperatore  . 
Cap.  38. 

ECjli  è  da  fapere ,  che  fi  come  erano  dìuerfe  le 
uationiy  cofi  co  diuerfi  nomi  furono  chiamati 
ì  loro  Trincipi.Cli  fgitij  li  chiamauano  Faraoni, _ 
i  Bitinì  Tholomeìfi  Tarti  ^rfacidìfi  Latini  MU" 
niygli  albani  Siluij,!  Siciliani  tir,innu&  gli  ^r» 
giui  Re. Il  primo  l\e  del  mondo  .dicono  gli^rgìui 
che  fu  Foroneo,& i  Cjreci  dicono  che  fu  Codorlao 
tnoYo:ma  quale  di  quelle  due  opinioni  fia  più  cer^ 
ta  et  piu  uerajo  fa  f blamente  colui,  che  éfomma 
ticrità  Iddìo  benedetto, Ma  ben  che  noi  no  fappia^ 
nto  chi  fu  il  primo  Re, nè  manco  chi  farà  l'uitimo. 
nel  mondo  ,quejìo  fifa  bene ,  che  tutti  i  Re  paf- 
fatì  fono  monij&  quei  che  fono  di  prefente  uiuo-^ 
no?  &  moriranno  :  perche  non  meno  chiama  U' 

morte 
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morte  il  Re  che  fiede  nella  fita  fede  reale ,  che  fi 
faccia  un  uìllano  guardarne  dì  peccare, 'Bìfogna, 
anco  fapercyche  ne  ì  tempi pajjati  l'ejfer  Ke  non 
era  dignità  ,  ma  follmente  era  un'ufficio ,  come 
un  gouernatoredi  una  repuhlica ,  &  ogni  anna 
prouedeuaft  aW ufficio  di  Ke,comehora  fi  proue 
de  un  y ice  Kepergouernare.  Tultarcone  i  libri 
della jua  repuhlica  narra  ,  che  nel  principio  del 
mondo  ,  tutti  quelli  che  erano  eletti  al  gouerno  , 
erano  chiamati  tiranni  ;  &  dipoi  uedendo  Ict 
gente  quanta  diff'erenza  ui  era  tra  quefii,&  quel 
liydetermmarono  tra  loro  che  i  cattiui  gouerna^ 
torli  fi  douejfero  chiamar  tiranni  et  i  buoni,  Ke  ; 
€Ìr  diqutfipuouedere ,  che  quello  nome  di  kc 
fu  confecrato  alle  perfone  benemerite  :  le  quali 
debbono  riportare  utile  alla  repuhlica .  Noi  ucm^ 
diamo  y  eh  e  quando  il  gran  Monarca:  Iddio  bene* 
detto yOrdinò La  cafa  fua  &  conflituì  la  fua  rcpu* 
blica  nella  terra  degli  Egittif^non  uolfe  dare  lo" 
ro  Ke  cheli  gouernaffcyma  fi  Duchi  che  li  diffen* 
defiero,  cioè  MoifeyCjefue,CjedeoneyIethe ,  San^ 
fone  ;  e  ciò  fece  iddio  per  ifcufare  il  popolo  di  non 
pagare  tributi ,  &  perche  fojfero  trattati ,  non 
come  uafalli ,  ma  come  fratelli ,  fino  ai  tempo 
del  grande  tìelt  facerdote  ;  &  durò  tra  gli  He-^ 
brei  lungo  tempo  quefio  tal  modo  di  gouernare;. 
fotto  il  cui  gouerno  gli  Ifraelitici,  domandarono 
Ke,  il  quale  douefie gouernar  le  loro  rcpublhhe, 
&  cobattejfe  nelh  guerra;e  ali  bora  Iddio  i^iedc 

Li    ^  loro 
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loro  il  Rè  Saul  che  l'ultimo  duca  cCfprael  fu  He^ 
liy&  a  primo  /^e  Saul,  ^l  principio  della  fonda* 
tion  di  lioma,&  che  Romam  incominciorno  a  do- 
minare  il  mondo,  fubito  crearono  un  J\eper  Ioga 
Merno,e  capitani  che  li  diffendejjero  :  nondimeno 
tantomalferuitifitruoronodi  così  fatto  gouer- 
noy  che  non  poterò  patire  più  di  fette  Ke  ;  e  parue- 
gli  che  fojferojiati  fettecento;et  perche  gli  Augti 
ri  differo  loro,  che  quefio  nome  di  Re  era  cofacra^ 
to  aili  Deiyterminorno  i  Romani  che  tra  loro  fufje 
unoyilquale  fi  douefje  chiamar  ì\e,ancora  che  no 
fuffe  H,e;&  quefìo  fu  il  fummo  facerdote  del  tem 
pio  di  Gioue,che  hauca  folamente  C  uff  ciò  di  fa* 
terdote:poì  che  habbiamogià  detto  di  cjuefto  no* 
me  di  Re,diroui  ancora  del  nome  de  gli  fmperato 
rìydoue  &  a  che  effetto  ft  trouò,poi  che  oggidì  è 
nome  il  più  rijpettato  &  più  deftderato  che  fa  al 
mondo;ancora  che  tra  i  ftgnor  Ter  fi.  Medi,  Gre* 
ciyTroiani,Varti,ValeHiniy&  Egitij  furono  mol 
ti  Trincipì  ìlluflriy  &  ualoroft  nell'armi,  &  mol* 
to  comendati  nelle  lor  repuhliche ,  e  mai  non  ar* 
riuarono  a  quefìo  titolo,  &  nome  d'Jmperatore* 
'IV^e  i  tempi  amichile  in  quei  fecoli  d'oro  gli  huo* 
mini  da  beney&  iVrincipiilluBrino  metteuanù 
il  loro  honore  ne  ì  titoli  uani,  ma  ne  i  fatti  heroi-^ 
ci  .  QueHo  nome  adunqe  dì  imperatore,  fu  intrù 
dutto  nel  mondo  da  Romani,!  quali  no  lo  ritrouo* 
rmo  gjà  per  li  Trincipi  loro ,  ma  per  i  loro  capi'" 
Utk  generali  ;  né  altro  i»  i^oww  cbiamauaf  Im^ 

fera* 


t 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Lihro  Secondo.  ^^9 

peratorCife  non  quello  che  era  Capitan  gene-i 
Yale  nella  guerra ,  eleggt  nano  ì  ì{pmanì  ogni  an- 
no nelmeje  di  penavo  tutti  gli  uficij  del  Senato  : 
nella  quale  elettione prima  creauajì  il  fommo  Sa- 
eerdote.il  quale  cbiamauano  &  doppo  quella 
il  dittatore :e poi  il  Q)nfolo,poiilTrihunodel popò 

10  quello  l'fmperatore,ep9'  H  Cenfore;  &  poi  gli 
Edili: di  modo  the  la  dignità  fmperiale  allora  era 
folamète  un  ufjìciotil  qual  comìnciaua  nel  me  fé  di 
Cjenaro ,  e  duraua  per  tutto  Decemhre  futuro  . 
Quinto  Qncinnato,Fahio,CamiUoyQmnto  Fabia, 
Mio,FabricìOy  ^Dorica y\J^'tetelUhGraao,  Sem 
proniOySópione  AffricanOi&  ilgra  Cfiulio  C^fa- 
re,quandogouernauanogli  cfjerciti  !{omani,  era 
no  chiamati  fmperatori;ma  toltoli  per  il  Senato 

11  detto  ufficio,ciafcuno  di  loro  fi  chiamaua  per  il 
fuo  proprio  nome,' Dopo  il  fatto  d'arme  di  Farfa- 
glia,nel  qual  Tompeo  fu  unito,&  Ce f ire  fu  uin^ 
citore-^cfsendo  uenuta  la  I{epublìca  in  mano  di  (c 
fare,i  ì{pmani  lo  pregornoyche  €9 li  non  itole fse pi 
gliare  il  titolo  di  Ke ,  per  efser  da  loro  odiato  ; 
ma  qualunque  altro  più  gli  piace fseyfottOyil  quale 
huurebbono  ubedito  &  ftrulto  nclentieri.  hfsen- 
do  Giulio  Ce  far  e  in  quel  tempo  Capitan  generale 
de  Romani ,  &  perciò  chiamaniofi  ali  bora  Jm- 
peratore  uolfe  pigliare  queHo  nome  ,  et  non 
quello  dìRe  ,p  er  compiacere  a  Remani .  Si  che 
Giulio  Cefare  fu  il  primo  Trincife  che  hauef- 
fe  quefto  nome  d'imperatore^  .  Succedette  dl^.. 

poi 
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poi  nell'Imperio  il  fuo  nepote  Ottauìo,  &  poi  TU 
Berto ,  &  Caligola ,  Claudio  perone ,  &  Vitel- 
Ho  ,  &  di  mano  in  mano  fono  andato  fcguitando 
fino  al  dì  d:ogg}:  &  dapot  la  morte  del  primo  im- 
peratore ,  gli  altri  fucceffori  fuoi  fi  cìmmauano 
^ugufii  Cefiiriy  &  imperatori;  fra  quali  uene 
furono  molti  mtiofi ,  &  maligni ,  come  per  l'an 
fiche  fcritture  fi  uede.aJ^a  due  imperatori  heb- 
he  noma  molto  di/Jimili  ne  i  nomi.  &  molto  più  ne 
i  cofiurni;  l'uno  de  quali  fu  perone  il  crudele.per 
che  mai  usò  altro  che  crudeltà  :  &  l'altro  ^nto* 
ma  Tioyche  mai  non  feppe  fare  altroché  perdona, 
re:  &per  le  loro  opere  detti  cognomi  acquìfiarO' 
no.  Et  però  il  Trincipe,  che  è  liberale  nel  gioco, 
firetto  nel  donare ,  incerto  nel  parlare  ,  di  poco 
penfiero  nel gouernare  y  importuno  in  comanda- 
re,  difoluto  nel  uiuere,  fen'^a  regola  nel  mangia- 
re y  &  poco  fobrio  nel  bere ,  noi  non  lo  chiama- 
remo  altro ,  che  uitiofo  :  ma  fe  farà  crudele,  & 
nendicatiuo ,  lo  chiamaremo  Tirano  :  perche  co- 
me dice  VlutarcOy  non  fi  chiama  tirannOyColui  che 
pigliala  robba ,  ma  bene  colui,  che  è  crudele, & 
u/a  la  crudeltà .  Cinque  imperatori  fono  flati  di 
qiicilo  nome  Carlo,  Il  primo  fu  Carlo  Magno  ;  il 
fecondo  Carlo  Daemo  y  il  ter^o  Carlo  Caluo  ,  il 
quarto  fu  Carlo  graffò,  &  iì  qunto  Carlo  di 
^uftriay^  quefli  cmquefmperatori  tutti  fono 
fiati  feliciffimi .  Furono  molti  i{e,fìr  Trincipi 
amichici  quali  fcmpre  pigliammo  i  cognomi  loro 

molto 
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inolio  fuperbì ,  come  uerbigratia  Nahucdoìiofor 
fi  intìtolatia,  I{es  regum;  AlejsandYO  magno  ^ 
RCAT  mundi  :  il  Re  ^Vemetrìo,  expugnator  «r- 
bum  :  ^4nmbale  Cartagìnefe ,  dominator  r^* 
gmm  :  Giulio  Ccfare  ,  Dux  urbis  ;  il  Re  ^J^ii' 
(ridate  ,  reCios  urbis:  il  Re  Attila  y  flagellum 
dei  ;  il  Re  Dionìfio  j  hoflis  homimm  ;  il  l\e  [irò, 
ultor  Deorum  ;  il  Re  de  fnghiUerra  ,  defenfor 
ecclefiéò  ;  il  Re  di  Francia ,  Re.v  (hrifiianijjì^ 
mus  ;  H  Re  di  Spagna ,  ReAr  Ca^olicus  ;  eìr  infì^ 
niti  altri  Trincipi  fono  fiati  al  mondo  jìmili  a. 
quefli,  de  quali  non  farò  mtntìoneper  non  fare 
troppo  longa  diceria  ;  ma  non  lafciarò  già  di 
dire  delle uirtà  dell'lmperator  Tito,  il  quale  fu 
huomo  tanto  uirtuofo  ,  <&  tanto  ben  iwluto  da, 
tutto  l  Imperio  Romano ,  che  il  giorno ,  che  fu 
fepelitOy  gli  fcrifsero  nel  jlpolcro  quejie  parole,, 
cioè'.Delititz  monutitr generis  hurnani ,  cioè  oggjk 
è  morto  in  Roma  colui, tlqual  rallcgraua  tutta  la, 
natura  bimana .  Diqaefio  imperatore  fi  truoua, 
ferir tOy  che  ritrouandofi  una  fera  a  cena  con  cfso 
liti  molti  Trincipi  dell'Imperio,  et  ^mbafcìatorì. 
didiuerCi  Rcami,fnbitamete  trafje  un  gra  fofpi' 
YOydicedo:T)ìt  ami/imus, amici,  Toledo  il  buono 
Imptrator  dire  qfio giorno  d'oggi  nóuogfio,  che  fi 
metta  nel  numero  degli  altri  giorni  della  mia  ui", 
taipoi  che  io  nò  ho  fatto  niuna  gratta, né  maco  ho 
donato  cofa  niuna,  Tarole  degne  di  memoria  furo 
tìQ  (ertamente  quefle^  che  difje  il  buon  Vrincipe^ 

Tlutmg 
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Tlutarco  dice  ancora  d'^leffandro  magno ,  che 
una  uolta  rhrouadoft  molti  filofofi  nella  fua  pre* 
JfnT^a^dìfputanfio  in  cìye  conftjìefje  la  felicitd 
deU  humana  n'ita yeglì  rìfpofe  dicedo  f credetemi^ 
che  in  cfuefio  mondo  non  è  in  niuna  cofa  fmil  c6^ 
tenteXT^  & piacerc^cjHanto l  intorno  hauere  fa- 
coltà di  potere  donare  &  [pendere, (oja  fidile  fi 
ferine  di  TeopopoThebanOyff  naie  e  fendo  capita 
di  gente  di  guerra ^  et  hauendo  un  fuo  foldato  adi* 
mandatoli  alcuna  poca  moneta  per  comprar  del 
pane ,  &  egli  non  hauendo  'moneta ^ft  fcal^ò  le 
fcarpe  de  i  piedi,  &  gli  le  dette ,  dicendo  ;  amicò 
mio  fe  io  hauefsi  altra  cofa  migliore  più  uoletie- 
ri  te  I  haurei  data,  ma  fra  tato  piglia  rjueHe  mie 
fcarpe,poi  cheio  non  ho  dinari  :percioche  più  giù 
fia  cofa  è  che  io  camini  fcal^p  fen^a  fcarpe ,  che 
tu  patifca  fame  .  Sì  legge  ancora,  che  entran- 
do una  uolta  Dionifto  Siracufano  nella  camera 
del  fuo  figliuolo ,  e  trouandogU  dentro  di  molte 
giòie  ricche  di  oro  &  di  argento.gli  dijje;  Non  ti 
ho  dato  10,0  figlìuolmio  quede  ricc/:?e^c(f  rc/je 
tu  debbia  filuarlc:ma  perche  tu  le  debba  dìfiri- 
buire  &  donare  :  percioche  non  è  nel  mondo  huo- 
mo  tanto  potente  quanto  è  quelloy  che  è  magnani- 
mOyC  liberale  :  il  qual  donando  fi  conferua  gli 
amici  inteneri fcei  fuoi  nimici.  Non  lafcia- 
rò  i4  di  dire;  come  in  quella  noflra  età  fono 
fiati  tre  Imperatori  di  cafa  d*Aufìria  ;  l'uno 
Carlo  V .  il  quaU^  ha  fatto  tante prodczx^ , 
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fome  ben  lo  sa  il  mondo .  Ferdinando  primo  ii- 
qualecontama  paceyemodejìia  hagouernato  il 
fuo  imperio.  MaJJìmigliano  fecondo ,  huotno  nera- 
mente degno  di  tal  mperio  :  perciùche  tfuefi^ 
amo  I  $  6  6.con  tanto  animo  è  andato  contraSo- 
limanOttomangra  Turco,  in  Angaria  in  perfon^, 
propria yno  mofirando di  batier alcuna panra^deL 
lefor%e  Hi  tdfmperator  Turcho;et  così  nojìro 
fia  quello  che  gli  dia  uittoria,et  lo  projperi;  come 
la  Chriflianitd  de  fiderà.  Si  che  tutto  quefio  ho  uol 
'  luto  dire  per  far  conofcerealmodo^eome  hcbberq 
origÌHeiRe,&gli  Imperatori,  &itìtoli,che  fi 
hanno  dati  a  molti  Re  ,&  la  benignità  di  molti 
7^rmcipi;il  qual  difcorfo  ciafcuno  douerebbe  im-, 
primerfi  nellamemoria,& figillarfelo  nel  cuore: 
percioche  i  buoni  documenti  fono  di  grandiffima 
giouamento  a  gli  huomtnì,  che  hanno  giuditio^ 
perfaperele  cofe  del  mondo;come  furono  le  paf. 
fate  &  come  fono  le  prefemi; facendo  poi  elettine 
ne  di  quello  che  meglio  gli  parc^. 

Dei  buoni  configli  dadarcagli  ami- 
ci.      Cap.  30. 

NOn  fi  può  dare  ad  uno  amico  il  migliore 
piufmcero  dono,& digraprofitto  a  iui,qua 
to  è  a  dargli  un  buono ,  &  perfetto  còftglio:per^ 
Cloche  egli  di  cvfa  neffuna  non  goderà  tanto  in 
quefio  mQHdo,  quanto  egli  farà  di  un  buono,  &_ 

faum 


Early  European  Books,  Copyright©  201  ì  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


Dello  Spec.de  fcìen.'vniuerfale. 

fauìo  con  figliocci?  e  gli  fta  dato  ad  un  caro ,  e^/<?i 
dele  amico'yperche  egli  ègra  felicità  hauere  ami" 
ci  in  queflo  mondo  da  poter  pratticar  con  loroy^ 
mn  hauere  nimici  di  cui  temere ^né  canfa  di  chi 
fi  dolere .  Sì  legge  che  il  primo  Theodofto  Impe^ 
ratore  Komano  uenuto  alla  età  di  cinquata  anniy 
&  effendogià  uicino  alla  morte,  chiamati  ^Arca- 
dìo  &  Honorio  fuoi  figliuoli, gli  diede  KufjìnOi& 
Stellicone  fìlofofìf  gouernatori  ;  percioche  haue 
doli  già  creati  Cefari,  nè  hauendo  ejji  più  di.  1 7.- 
^nni,nongHpareuano  atti  alla  miniflratione  di 
tato  imperio.Stellicone ,che  fu  deputato  algouer 
no  di  ^rcadiOy  uenevdo  un  giorno  a  parlamento 
con  un  filofofo  molto  fauìo ,  &  dotto ,  chiamato 
tpimondo  gli  diffe .  (jià  fai  Epim.ondo ,  che  uè- 
nendo  a  morte  Hmperator  Theodo/io  mio  Si- 
gnore ,  mi  r acomandò  ilgouerno  di  ^rcadio  fuo 
figliuolo  y  &  fra  l'altre  parole ,  che  mi  difj'e,  fu- 
ron  quefie  :  Fa  0  Stellicone,che  tu  non  attendi  ad 
acquiHar  regni ,  ma  babbi  mente  a  dargli  huo^ 
na  famiglia ,  di  buoni  coHumi  ,  &  uiytuofa  ; 
perche  folamente  con  l  hauere  io  hauuto  ap^ 
prejfo  di  me  huomini  prudenti  &  ftuij,  ho  acqni- 
§ìat0y  &  mantenuti  tanti  regni  ;  è  bene  che  i 
Trincipih abbino  ualoroft  capitani  perlaguer- 
ra  :  ma  è  molto  meglio ,  hahbinopreffo  di  fehuo- 
rnìniprudétiye  uirtuoftipercioche  la  uìttoria  del' 
le  guerre  alfine  conftjìe  nelle  for%e  di  molti ,  ma 
il  gouerm  della  republica  fi  fid^  alle  mite  nel 

parer 
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parer  dì  un  folo.eper  quefio  ti  prego  o  'Epìmon^ 
do ,  che  tu  mi  configli  il  modo,che  ho  da  tenere , 
accìoche  il fuo  comandamento  poffa  con  ogni  mìa 
•poffan^a  ejj'etjmre.  Tu  fei  Cjreco  &  fei  fìlofofo  , 
^  sò  che  mi  Jei  amico  ;  però  per  ciaj'cuna  di 
quelle  cofe  fei  obligato  darmi  un  pino  confìglio  . 
^l  quale  il  fìlofofo  rifpofe ,  edifje  :  Come  padre 
fauio  ti  pregò  Theodo fio yche  deflìalfm  figliuolo 
buona  compagnia  :però  io  come  amico,  che  tu  mi 
fei  iti  dico  che  tu  lo  debba  guardare  dalia  cattiua: 
perche  licentiarft  da  buoni  ,  (jr  accompagnarli 
f  5  rei  y  tutto  è  male  :  ma  però  maggiore  male  ci 
auuiene  della  prefenxa  de  cattiuì ,  che  della  af- 
fen^a  de  buoni.Già  può  e/fere yche  uno fenxa  la  co 
pagnia  de  buoni  fia  buono  :  ma  uno  che  habbia  U 
compagnia  cattiua  fta  buono  ,  io  l'ho  dubbiofo  : 
imperoche  il  giorno  che  un  piglia  il  comercio 
de  uitioft  ,  nel  medefimo  di  sì  obliga  ad  cjfer 
foggetto  a  uìtij  .  Et  di  più  ti  dico  ,  che  non  pur 
coloìO,  che  fono  affilienti  a  Trincìpi  :  ma  quel- 
li che  conucrfano  ftrettamente  nelle  loro  cor- 
ti ^debbono  effer  tanto  giujiiy  &  tanto  da  bene, 
che  non  fi  truouì  forbici  da  tagliare  alcuna 
cofa,  cattiua  della  fua  uita  ,  né  habbia  hi  fogno 
di  ditale ,  aghi  per  ammendare  la  fua  fa- 
ma .  Hor  qucjii  fono  i  configli ,  che  io  intendo 
dartiyOpera  principalmente, che  con  Arcadio  no 
praticano  huomini  fuperbi  :  perche  non  e  ben 
fatto»  che  habbia  conuerfation  di  coloro  ^  eh  e  non 
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folo  non  hanno  parole  dolci  per  comandare  ;  ma 
non  pure  il  cuore  patìente  da  effer  comandati,  di- 
fcacc'u  dalfiio  cómerciogrmmdiofi;percheJe  re- 
gnarà  fra  famigliari  inuidia  ,faràfempre  indif- 
fenfwne  la  Republica.Leuali  d'appreffo  i  beflemia 
tori ,  perche  chi  ardifce  di  dir  male  del  fuo  Id- 
dio in  puhlìco^m/ggiormcnte  ardirà  porre  boc- 
ca nel  fuo  naturai  signore  in  fecreto  ;  &  opera 
che  co  elfo  lui  no  pratichino  iracddì:perche  quarta 
do  cjueHi  tali  pajfano  i  termini  delia  ira,  non  fono^ 
fiuhuominhma  befiiefaluatiche  .fa  che  difcaccì 
ancor  della  fua  cafagli  huomini  infami;  percioche 
non  può  ifcufarfi  il  Trincipe  di  non  efser  notato 
della  medefima  infamia,  foflenendo  nella  fua  cor- 
te gli  infami  :  ma  fopra  tutto  falche  non  fe  gli  ac- 
cojiino  huomini  uitiofiy&  fempiici  ^  perche  non  fi 
perdono  i  ì\cg7ii  tanto,  perche  i  Trincipi  fiano giQ 
unni  sfrenati,  quanto  perche  fono  fcmplicit&  ui- 
tiofi  i  loro  configlierLN eli  anno  della  creation  del 
mondo  4,]$  5  .  regnando  nel  l{egno  degli  ^Afjtrì 
Sardanapalo.&degli  Hebrci  0^i.i,  hcbhe  prin- 
cipio il  fhmofo  ì{egno  de  i  Lidi;il nono  Re  de  i  qua 
li  fu  Crcjo,  che  regnò  anni  quindeciyhuomo  ucra- 
tnente giuflo,pietofOy&  uerace,e  magnanlmo;et 
grandemente  nemico  degli  ignoratiy& amico  de 
fauijfdcl  quale  dice  Seneca,  efser  flato  così  ama- 
tore delfapcre,che  i  Greci ,  ne  i  quali  era  rìpofio 
il  fonte  della  fapienxaM  chiamauano  non  amato-' 
tejma  innamorato  de  fauijchegiamai  huomo  nif- 
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fimo  opero  tanto  per  conjeguire  una  fm  innamo- 
rata ,  quanto  e?li  fece  per  condurre  un  jauìo  nel 
fuo  !{egno;  &  efftndo  ftgnor  di  molte  genti  bar* 
bareyindomite ,  &  dì  rox^^  coflumi,  deliberò  di 
cercare  tutti  i  migliori  fautj  di  Grecia;  &  fra  gli 
altri  il  famofo  filofofo  Anacarft  :  ìlquale  benché 
fuffe  nato  in  Sicilia  ^nondimeno  dimoraua  in  jl» 
tene ,  doue  non  ft  faceua  dìfferentta  tra  barbari 
^  cittadini  della  Città  :  ma  sì  tra  yirtuofi  ;  cìr 
W|»  ^   gli  fcrijfe  una  lettera^  &  mandoUi  ^mbafciato- 
li^V'  ri  con  ricchi  prefenti.  Era  fra  l'altre  parti  deU 
'    la  lettera ,  che  egli  ftteneua  ignorante yancora 
che  da  /empiici  filofofì  fojfe  riputato  fauio  ;  & 
ciò  gliauueniua  per  non  hauere  appreffo  di  lui 
huomini  fauPj.  Et  il  filofofo  letta  la  Epiflola,  ha* 
uendo  prima  rifutato  l'oro ,  ^  rifpoflo  a  bocc^ 
a  gli ^mbafciatori ,  cosili  rijpofc;  t^Holte  co- 
feft  dicono  qua  di  te  o  (refo  potentìjfmo  Re  de 
Lidi ,  &  del  tuo  ineftimabile  Regno  ;  &  penfo 
parimente,che  la  fi  dicono  molte  cofe  della  no^ 
fira  ^cademia,  &  anco  di  me:  perche  naturala 
mente  il  cuore  humano  fi  fiitia  molto  di  fentire 
le  conditioni ,  maniere  &  uite  di  tutti  paefi  del 
mondo .  Defiderare  &  procurare  di  fapere  tut* 
ta  la  Ulta  de  cattiui ,  per  emendare  la  noflra  è 
^.       bene,&  defiderare  &  procurare  di  fapere  la  ui 
i      tadei  buoni,  parimente  è  co  fa  ottima  imail  mx 
I      ieé  cheo^idìnou  fi  de  fiderà  di  fapere  la  uìta 
Bfc    de  i  cattiui  per  altro  »  fe  non  per  nafcondere  le 
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triHìiie  proprie  ;  &  quella  de  buoni  ,  je  non  per 
^rfeguìtarlU  &  perhefegiarli,  Etperòfaccio- 
ti  fapere  o  Re  Cr  e  forche  i  filofofi  di  Grecia  non  fin 
tono  tanta  pena  nelle  fatiche  de  gli  fludijper  di- 
uenire  mrtuoft ,  quanta  in  dijfenderft  da  rei.per- 
chefe  alia  virtù  fi  fa  buona  ceraycUa  fi  lafcia  fu- 
bito  prendere  :  ma  però  il  vitiofo  per  beneficia 
che  figli  faccia  non  fi  puogiamai  dcmefticare;  et 
però  io  non  credo  che  fia  così  fatta  la  Signoria 
che  di  qua  fi  ragiona  di  te ,  &  parimente  tu  non 
dei  credere,  che  io  fia  così  r  irtuofo  come  la  ft  di" 
ce  di  me  :  perche  coloro  che  raccontano  le  nouelle 
de  paefiftrani ,  fono  come  i  poueri  che  portano  le 
ueHì  rapexr^te ,  che  molto  più  fono  le  pe^j^ei^ 
raggionteui ,  che  non  è  il  proprio  panno  della  ve- 
fle.  Et  però  guardati  0  Re  Crefo  di  non  ejfere  tu 
come  i  Trincipi  Barbari ,  che  hanno  buoni  detti , 
t^r  cattiui  fatti  ;  perche  cercano  di  nafcondere 
con  dolci  parole  la  infàmia  delle  opere  loro  catti" 
ue,  6t  però  non  dei  marauigliartitche  noi  fi" 
lofi  fi  ricufiamo  di  uiuere  con  Trincipi  che  hanno 
carico  di  reggere  popoli  ;  perche  i  rei  Trincipi 
non  uogliono  tenere  nelle  loro  cafi  h uomini  fauvj , 
fe  non  per  ifcufatione  de  i  loro  errori;  che  fàcen- 
do  le  cofe  ingiufte  come  fitte,  volete  poi  perfuade- 
re  alle  genti  hauerle  fatte  per  configlio  dc^  fa- 
uij  .  tJ^Ca  [appi  che  ì  Trincipi,  che  uogliono 
ben  reggere  i  fuoi  popoli ,  non  debbono  tenere  un 

^tvirtuoi 
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pèrche  non  è  honejio ,  che  il  gouerm  dì  molti  fi  fi" 
di  nel  parere ,  &  reggimento  di  vn  folo,Cjli 
b.ifciutorì  tuoi  a  bocca ,  &  tu  per  U  tua  lettera 
mi  dimofln  hauerc  notìtia ,  che  io  fta  riputato  fx^ 
HO  ;  &  dall'altra  banda  in  far  verfo  di  me  quel- 
lo che  fii ,  mi  pitblìchi  per  p  i^X?'  '^^^^  penfare 
tu,  cheiohjuejji  da  pigliare  lì  tuo  oro ,  che  mi 
bai  mandato ,  altro  non  fignhica  fenonmotteg" 
giarmi  dì  fciocco .  La  prima  pruona  del  vero  fi^ 
lofofo  è  tentarlo  fc  è  vero  dìjftexx^t'ore  delle  co- 
fé  terrene  ;  perche giamai  non  poterono  ^ar  be^ 
neinficme  la  libertà  deW ànimo ,  &  la  folecitu- 
dine  de  i  beni  di  quella  vita.  Sappi  ancoralo  Q'e- 
fo ,  che  non  fi  chiama  fauio  colui ,  che  fit  più  de  i 
cor  fi  del  cielo  :  ma  quegli  che  fa  meno  delle  cofc 
del  mondo  :  perche  i  veri  filofofipiu  vtilità  truo- 
nano  in  non  fipere  il  male ,  che  in  imparare  il 
bene.  Etfappiche  in  fefianta  fette  anni ,  che 
io  fon  uiffuto  al  mondo ,  mai  mi  commojfe  l'ira  , 
fe  non  nel  rkeuere  la  tua  ambafciata;  vidi  a  miei 
piedi  tanta  ricche':^ ,  perche  da  quefìo fo  giu- 
di tìo  ,  0  che  in  te  manchi  la  prudenza;  0  che  in  te 
fia  qualche  conofcimento ,  che  in  me  regni  taua^ 
ritia-.ti  rimando  adietro  loro ,  che  tu  mi  hai  man 
dato  jet  il  tuo  .Ambafciatore  ti  dirà,come  teQimo 
nÌQ  di  veduta yin  qual  modo  il  tuo  oro  ha  fcandalì 
Xata  tutta  la  Creda:  perche  mai  non  fu  intefo,nè 
ueduto  nelt ^cademia  d' Athene  entrar  oro ,  nè 
argento,  che  iplofofi  di  (jrecia  non  folo  farebbo* 

Mm    i     no  in 
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mo  in  pojjeder  ricchex^  incolpatila  folo  in  mò» 
Jir^re  di  deftdernHe  infamati.Ma  fappi  fe  non  lo 
faiyche  nelli  ftudij  di  ^thene  non  impariamo  di 
comandare yyrt A  d' ejfer  comanditi;non  di  parlare^ 
ma  di  tacere-y  non  di  contra(lare,ma  di  vbedire  ; 
non  di  ucndicare  l'ojfeje-yma  di  perdonare  rmgiu* 
Yie'ynondì  torre  l'altrui, ma  di  donar  del  proprio; 
non  di  ejjer  honorati^  ma  sforx,^ti  d'efjer  uirtuofi; 
no  di  acqrùfìa r  molto,  ma  contentar ft  del  poco.  Et 
in  fomma  noi  altri  impariamo  di  odiar  qUo  che 
gli  altri  amanOfChe  è  la  riccheXj^;et  amare  qlh 
che  gli  altri  odianoyche  élapouertà-y  o  tupéfi  che 
io  dotsesft  accettare  il  tuo  oro^e  nò,fepenfaHÌ  che 
io  douesfì accetarlo,era giufioy  che  tù  non  douesfi 
accettare  me  nella  tua  corte;  perche  è  grande  in- 
famia al  Trincipeche  unhuomo  auido  di  ricche'^ 
fia  grato .  Et  fe  penfaui  che  non  lo  douesfi 
accattare ,  non  doueui  prender  fatica  di  mandar 
meloyperche  mai  il  Vrincipe  non  fi  dee  mettere  a 
fa¥  cofi,de!U  quale  conofca  poter  riportar  ver^ 
gogna 'y  ^  però  guarda  beneo  (refo  y  che  poco 
gioua  di  cercare  accuratamente  il  Medico ^etdop 
po  non  far  co  fa  che  egli  ordini  ;  &  coù  non  gio- 
tierdy  anci  nocerà  più  toflola  mia  uenuta  alla  tua 
"Republica;  &  doùpo  non  afseguire  quel  tanto  che 
in  efsa  ordinerò  :  percioche  molte  volte  auutenfi 
gran  danno  C alterare  co  i  fuoppi  gli  humori  nel 
corpo y  &  dopponon  pigliare  la  medicina  per  pur 
fcirliJojott  contento  di  compire  il  tuo  dcftdcrio 

con 
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con  condìtlone,  che  delie  (oje  fe^uentì  miafsìcu^ 
ri ,  che  non  ha  da  gittart  il  bifolco  la  femenr^ 
in  terra ,  fe  prima  non  è  ben  buorata .  Tu  dei 
pt}'ìmìer:im(nte  epirparc  il  md  cofìtme  che  tutti 
uoi  altri  i^e  barbari  foletehaueredi  accumatart 
il  dinaro,  &  non  /pendere;  perche  é  imposfihìle 
ihe  il  Trimipe  auido  di  ricchc":^^,^  fta  mai  capa» 
ce  di  buoni  conpgli  ;  fu^i  le  angarte  che  metti  4 
fudditi  tuoi  :  penhe  non  è  tofa  al  mondo  che  par 
torifca  maggior  odio  tn  ilVrincìpe;&  li  Juci 
fudditi .  *Difcaccìa  dalla  tua  corte  gli  adulatori, 
pt  rche  il  Trincipe  amico  di  adulatori  non  può  ef- 
fere  amico  di  uerìtà .  Ti  bifogna  hora  di  lafciare 
la  ingiufla guerra  che  hai  bora  co  i  Corinth?;*che 
qualunque  Trincipe  è  amko  di  guerre^  eftranee 
i  forT^  che  fta  nemico  della  pace  de  fuoi .  t-JWi 
hai  poi  da  promettere  di  giamai  in  tempo  ditus 
ulta  non  importunarmi  a  riceuer  alcun  dono^per* 
che  il  giorno  che  da  te  farò  corrotto  con  denari , 
fard  necejsario  che  io  corrompa  te  con  mali  con" 
figli  ;  imperoche  non  è  con  figlio  fano  ,fe  non  quel 

10  dell'huomo  che  non  è  deftderofo  di  robba ,  Se 
adunque  con  ^uefle  conditioni  il  Ke  Crefo  uuole 

11  filofofo  ^nacarfi ,  &  egli  uorrà  la  compagnia 
del  t{e  Crefo  ;fe  non ,  più  preflo  uoglio  e  fiere 
difcepoio  defìlofoH ,  che  Re  de  Barbari ,  Gran  Ca^ 
pienxa  &  prudenza  moflrò  quello  fauio  filofof» 
con  tate  belle propojie  che  egli  fece  all' ^mbufcia 
tori  del  Kt  C^efo;&  infiritto  dandogli  ad  inten 
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iere  tanti  amoremlìs fimi  con  figli  y  come  fecey& 
tenendo  cuore  così  franco  per  rifiutare  il  gran 
[ente  che  il  I{e  Oe fogli  haueuamanduto  ;  posfia 
tno  adunque  per  tutte  le  fopradettc  ragioni  ue^ 
dere  di  quanto  profitto  fieno  li  buoni  conftgli  :  ^ 
mas  fune  quando  fonò  dati  da  veri  amici  t&  che 
fieno  huomimjautj:  &  di  qualche  confideratione 
^  quello propofito  folca  dire  Chilone.  filo fo forche 
itrauagli  de  gli  amici  non  folamente  bifo^na  ri- 
niediarli.ma  ancora  piangerli .  yìgefilao  il  Cre^ 
€0yfu  dimandatOyperche  piangeua  più  l  auerfirà 
de  gli  ornici  chela  morte  dei  figliuoli  ^  &  e^H  ri- 
fiofe  :Non  piango  il  mancamento  della  moglie ,  né 
la  perdita  della  rcbba ,  nè  la  morte  de  miù  figli 
noli  :  perche  tutti  quefii  fono  una  parte  din^e:ma 
ben  piango  lamorte,  &r,^uuerfità  dell'amico, 
perche  è  un'altro  fimi  le  a  me.  Qiirfio  dico  ypercke 
fe  ben  non  rnipofo  trouareprffentiùlmuìte  a  pii 
gere  l' amico  y  almeno  mi  mio  cuore fnto  ^ran  do- 
lore per  non  poterlo  configliare  come  amuo,  fer-. 
i4mo  come  padre, aiutarlo  come  fratello,  et  darli 
delle  mie  facoltà.  Et  quefìefon  tutte  cofe  (he  sap 
partengonodifare  ad  uno  amuojj  per  queflo  ue 
derpofiiamo  quanto  fa  potente  la  vera  amicitiai 
poi  che  ti  rero  amico  piange ,&  fi  r.:marica  4J 
più  dell  amico  the  non  fi  de  la  mon^lieyCt  4^  fiiuo 
li  proprij:  Si  ch'io  concludo  che  i  buoni ^e  fu.u  bft 
gli  fieno  le  due  miglior  cofe  del  modo]fi  come  per 
le  fopradettc  ragioni  ho  a^mo/hato  ad  vgn'uio. 

Vegli 


iJtl' 


Libro  Secondo.  lyC 

De  gli  iniientori  di  molte  leggi  anti- 
che .       Cip .    40 , 
T^Frono  molti  gli  inuentori  delle  Leggi ,  cod 

amiche ,  come  moderne  .  Ma  nel  tempo  de 
Greci  S olone  y  Licurgo,  Vrometheo ,  &  T^uma 
Tompilio,  che  furono  datori  di  tutte  le  leggi  del 
mondo  :  ancora  che  in  molte  cofe  fujfero  dìffe>^ 
remi ,  in  tre  cofe  però  furono  molto  concordi , 
cioè,  che  in  tutte  le  I{epublìche  adoraffero  li 
Dei  y  &  che  tutti  foffero  compafsioneuoli  uerfo 
ìpoueriy&  che  tutti  doueffero  honorare  i  uec- 
chi  ;  &  non  è  ^ata  fin  oggi  nel  monda  alcuna 
natione  tanto  barbara ,  nè gente  tanto  feroce, 
&  indomita ,  nella  quale  fta  fiato  prohibìto  il 
feruire  a  Dio  ,  né  al  pouero  il  foccorfo,  nè  al 
uecchio  la  riueren^a.  Oche  leggi  fante  furono 
quelle  di  que'  felìàjs'mi  Legi fìat  ori. incora  che 
ì  noHri  moderni  riprendano  grandemente  i  ferita 
t  ori  antichi  fopra  dìuerfe  materie  :  come  Tlini^ 
nella  naturale  hifìoria^  Claudio  nell' .Afìrolo^ 
gia,&  Titacco  nella  filofofiay&  Qeandro  nelU 
^rithmetica,  e  Stilpone  nella  Etica ,  &  Codro 
nella  Tolitìca  :  però  che  ef si  fcriffero  nelle  loro 
dotrine  alcune  cofcyche  ancora  che  fieno  facili  da. 
leggere  ^nondimeno  fono  molto  difficili  da  intende 
rè:  si  che  nella  compagnia  di  quefli  tanto  eccelli^ 
tihuomìniypofsìamo  hrne  entrare  fen%a  rifpet" 
to  alcuno'yperche fe  le  loro  fcritture non  fi  lafcia* 
no  intendere ,  non  hamremo  caufa  di  biafmarli  • 
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Ma  io  molte  mite  mi  fon  meffo  a  prfare  qmlme^ 
te  €on  la  antichh  :  de  i  tempi,  &  con  dìuerfttà  de 
gli  m^e^ni  tutte  le  cofe  fon  r'momte ,  e  molte  di 
q^eUerntgltorate;  ccetto icari  t  ri  deWalfabet- 
to,ne  i  quxli  doppo  che  fi  ritrouorono  fìn'hora, 
niente  é  Siato  aggiorno ^nè  fminuito  Jdfabetto 
eontiene  in  fexxj.  lettera,  delle  quali  xvìtj.pri- 
m  ie  ritrouò  neflore  ,&  l'altre  tre  le  ritrouò 
ti  Capitan  Diomede ,  ejjendo  alla  guerra  Troìa-^ 
na  .  Certamente  écofa  degna  dà  notare;  per- 
the  né  la  eloquenxa ,  né  la  curiofttà  de  Koma^ 
m,nèlagrauitàde  gli€gittij  ,  nè  la  grandezza 
de  tftlofofi  trouaronoy  nè  poterono  trouare  nìuna 
Altra  lettera ,  che  aggiungere  néleuare ,  o  mu^ 
tarefipotejfe.  Mafelenationi  delmondofono  in 
Alcune  cofe  diuerfe ,  almeno  in  queUe  deWalfa-^ 
Setto  tn  ogni  luogo  fono  fimili.  Coficùme  il  Colom 
ho,  Ferdinando  Corte fe,  Tedrarias ,  et  Tiz^rro, 
hanno  fcoperto  nell'Indie  un'altro  nuofio  Mondo 
per  habitare;cofi  ancora  potrteno  efer  trouate 
moue  fctentie.  Ma  lettera  neffìma  non  ft può  tro- 
uare,chetomi  a  propoCnonelC  alfabeto;^  io  fon 
itatomuetor  di  molte  cofe  diuerfe, carne  nelPOpe» 
reme  fi  può  uedere,  nel  Capriccio  medk.nalt 
90  ho  tr mata  delle  Inuemiom  delia  medicina, 
e-neldifcorfo  diCirugia  ho  trattato  delle  beUé 
tnuenttom  del  medicar  ferite;& nel  trauatù  deU 
liVeUe,  ho  trattato  il  moda  di  cur aria  neU 
U'Prmicd  ymHerJédeMtrmm  di  molti  fecrc* 


Lìlro  Seconda.  ^77 

tìmedumal'i  ;  &  in  (jueflo  ho  trattato,  come  net 
.  Troemio  hauete  inteJo.Et  così  d'merfi  altri 

tori  hanno  trattato  diuerfe  altre  materie,  comi 
}n  àiuerfi  libri  fi  contiene. 


m 

SI, 


5 


Ragionimentocli  moire  materie  moU 
todemplari.       Cip.  41. 

r  leg^e  neWantiche  fcritture.che  Tubilo  MU 
^nio  fìlofofo  diceua  nelle  fue  notJtioni,E  da  pe^ 
fare  &  confiderare  lungamente  quella  coja ,  che 
unafoluolta  tu  hai  da  fare .  Sentenza  in  uer0 
graue  da  leggere ,  &  degna  da  faperft ,  &  «e-» 
cejjaria  da  impararfi  :  per  la  quale  noi  uediamo 
chiaro  ejere  di  molto  profittoil  penfare  molti 
giorni  le  cofeivhe  in  un  fola  dì  s  hanno  daf^rcSi 
legge  che  una  uolta  il  Ke  ^Demetrio ^ figliuolo  che 
fudelgra  Ke  Antigono,  effendoglì  dimandato  da 
un  fuòCapmno  chiamato  Tatroclo  ;  perche  egli 
refiaua  di  dare  la  battaglia  à  Tolomeo  fuo  niwi- 
€o:poi  che  di  animo  era  moUo  potetele  di  efercita 
maggior  di  lull{ilp(*fc  pmetrìo,&  dìJ[e:Sappl 
TatroclOiCbe  in  tutte  quel! e  cofe, che  doppo  il  fa 
to  ilpentir  no  uale,femprefi  dee  andar pejata-- 
mente,  &  con  molto  giudmo,AgefiLio  molto  il- 
luSire  capitan  de  i  Licaoniy  ejjendo  molto  imporr 
tunato dagli  ^mhafciatori  de  i  Tebanì  a  douer^ 
li  prejio  rifondere  all' ambafciate  hro^rìfpofe  : 
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X<>»pipeteThebani,chehauendoriHnoiidilhùr- 
re  a  fare  una  cofa  importante ,  non  ui  è  confizHo 
mimo  di  pm  momento  dclrmdugio^Tlutarco  nel- 

'l"!t'<diSemrìoillaudagrandemente;dicfdo. 
chcmtutmfuoi  negottj  era  difficile  da  rifoluer. 
J> ,  ma  che  doppo  tefserfi  rifolutojaua  Caldo  & 
fimo fempreinquello  che eglihauea terminato. 
Suetomonel fecondo  Uro  de  i  Cefari,  parlado  dì 
^ugitUo  dice  ,  che  egli  non  era  molto  facile  a 
fare  lamicme.  ma  poi  che  l'hauea  fatte  era. 
molto  conflante  in  conferuarle .  Si  che  da  quejiì 
cof.  notakh  efsempt,  fi  può  cauare  in  IntÒ 
errore  cadono  quelli,  che  ne  i  configli  fono  uo- 
lmar.fi  &„egn  efetti prefli,  &fe„{ac5r,de. 
ratme.Senoi no  ufiamo d-ornarcì  d'una uefleTe 
fr'manoefatta  ne  mangiare  frutti  prima  che 
l'ano  matt,r,,ne  mangiare  la  carne  prima  che  fi* 
cotta  ,  ne  bereilm„o,prmachefia  purgato ,  né 
jabncare  le  cafefenon  conpietre;Terche  adun. 
que  uoghamo  noi  ufare  le  cofe  ancor  uerdi,  fapen 
do  ,  che  più  preHoci  recaranno  humiditL  che 
cdore  Tutte  le  cofe  che  appartengono  all'hont^ 
re, 0  alri!j,ctto  della  uita  .molto  Prima  che  s'oPt- 
rmofi  hanno  ben  da  penfare  :  perche  inuerofe 
Ihuomofamo  &prudcnteba  da penfarein un'io 
ra  quello  che  egli  dee  dire,  ne  dotterebbe  pen- 
fard.ec,  m  quello  che glioccorre  di fare.-percio: 
cbehnlmeritè  le'parole  fono  pur  parole;  &oznì 
'^^tachemoerraparlando,fenepuòpurfl,til- 

menteri- 
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mente  rìdere  ;  ma  non  così  amìene  errando  ne  ì 
fattì,e  mnlJime  d'honore;che  non  foUmente  non 
fe  ne  può  emendare j  ma  ancora  malamente  ìfcu- 
fare .  E  però  la  maggior  di  tutte  l'altre  leggiere':^ 
Xe  degli  huomini  parmìsche  fia,  chccjft  jiudìano 
come  debbiano  diffjutareyauuocareygìudicarCfCS^ 
ben  parlare;e  poi  niun  di  loro  che  fi  eCercni  nel 
ben  lùuerc'ytanto  più  fapendo,ihe  ilmortre  fama* 
niente  procede  daWcjjere  uiffato  uirtuof amente» 
Tutti  quelli  the prefumono grauitày(^  conferu4'- 
'  no  autorità ,  //  dourelbonofcmpre  ingegnate  che^ 
alcuno  nelle  i  afe  che  cominciano  non  lìpotcffinO" 
tare  di  precipito  fi;&  in  quello,  che  terminano  di 
tnconjliiìtti;  perche  ueramtntf  ti  maggior  di jf et- 
to d'unhuvmo  é  i  cjfer  tenuto  mutabile  inque-'ù 
che  egli  fa  ,  &  bugiardo  in  quello ^ihe  egli  dice  : 
ma  colui  (he  arrvjffce  hcl  uoltOy  &n(l  colore  è- 
gentrofoyftmpre  che  egli  fi  dia  ad  un  negotioy^ 
ne  piglia  ilci;rico,ef(rdo  rtfr.giufia  ^  pcfslbile 
ad  hauere  (jfeito,dte  più  tofo  nìcr.rcyihvpetir- 
fenemai  :  peri  he  dai  negotit  ardui  y  ^  diffìcili 
rafie lacaufa  di  fr.rfi  gU  hi^cmmi  fhmofj .  Se  ad 
Achille  ìion  fofe  fiato  così  diffidle  r uccidere 
Hettore ,  ad  /Igtfih  o  *Biante ,  ad  ^^ItJJlndro 
'J^anOyd  CefureTompeOy  ad  ^ugufo  Marc' An- 
tomo  y  a  Siila  MithridatCi  a  Scipione  Ann'bale^ 
^  a  M^rco  Furio  TirrOy  et  al  buon  Traiano  7)f« 
c  bjloy  non  firlaio  mai  flati  quelli  eccelUn" 
ti  b»omlm  così  fìmcft  al  mondo  ime  Lira  fono,^ 

Si  legge 
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legge  che  ^arcoCraffofti  mio  delli  pìu  illu* 
fin  Capitani  dì  Roma  ;  &  nel  tempo,  che  ella  era 
menta  alUcquiHo  de  i  l{egm  dell\Arw:  perche 
egli  non  erafobmentcaùmofo  nel  cotributtert , 
mafmo  nel  gouernare.  Fu  il  detto  Mano  Craf 
fo  departiali  dì  SUL ,  &  molto  nemico  a  Marco 
Confolo.et  a  C  ulto  Cef.re;ondefi  narra.che  quan 
^0  tifare  fu  prefo  da  i  Virati  nel  mare  adriati- 
co, che  e^lijUbito  co  gran  noce  dife:Non  mi  duo 
letamo  di  ejjere  prigione,ejtiato  dell' allegrei^j^a, 
ihe  di  CIÒ  hauerd  iJ^arco  Crajjh  mio  nemico.  Fh 
maelito  di  Marco  Crajjh  un  filofofo  detto  ^lef- 
fandro ,  ilquale  egli  teneua  come  padre  ne  i  con. 
Jfgljycome  fratello  nel go'4erno,  come  amico  nel- 
lefatiche^&come  precettore  neUelettere.Qne^ 
fio  jlleffandro  andò  continuamente  con  luì  i  8. 
unni  alla  guerra;  nella  fin  de'  quali  chiefe  licentia 
di  tcrnarfenea  cafafua  ;  &  nel  tempo  che  egli  fs 
parti,dìjfe  quelle  parole  a  Marco  Cra(fo:Ter  tut- 
fo  l'amore  ch'io  ti  porto, &  per  la  dot  trina, che  io 
ti  ho  infegnata,  &  per  li  feruìgvi,che  io  t'ho  fat- 
tizio ti  prego  che  tu  non  mi  dia  altra  mercede,  fe 
tion  Qht  dapouche  io  farò  partito  di  qnà ,  tu  no  mi 
chiami  più  che  io  ritorni ;né  mai  mi  fcriui  lettere, 
per  le  quali  io  habhia  caufa  di  fapere  nuoua  di  te; 
perche  io  mi  trouo  così  fatto  delle  ccfe  della  corte 
che  non  foUmente  me  ne  uoglìa  priuare;  ma  uo- 
glio  ancora  porle  in  tutto,  &  per  tutto  a  perpe- 
m  obliuiotic .  Si  legge  ancora  che  auenga,  che 

*Dionifto 


•à 


É 

I 


Libro  Secóndo.  tyo 

^lonìfto  Sìracufano  fofje  ti  maggior  tiranno  dì 
tutù  ^li  altri  tirannii  fu  nódìmeno gride  amatot 
de  filofofitCt  amico  dhitomini  faui;&  foleu.%  din 
che  egli  ft  dilcttatux  di  udire  i  filo  fa  fi  Greci, ma  ptt 
rò  non  uoleua  credere  loro;f>erche  inuero  tutto  i( 
fuo  intento  era  folamente  di  parlare ,  ma  non  di 
cperare.t^ennero  di  Grecia  alla  Città  di  Siracufa^ 
nella  quale  la  maggior  parte  del  tempo 'Pioni [io 
refideuayOtto  molto  famoft  filofofi ,  cioévUtone^ 
Qydone^Demofoney  Diogene ,  stirato,  Tilade, 
Ouidioyet  Surano;&  molti  altri  infìemc  con  loro, 
i  qu^li godeuano  molto  più  della  facoltà^  &  the- 
fòri  di  'Pionifio,  che  egli  non  jtualeua  delle  fdm 
tie  &  dottrine  loro.  Undici  anni  continui  dimorò 
Diogene  nella  corte  di  Dionifio  ;  ma  poi  che  egli 
fe  ne  fu  partito,  &  ritornato  alla  f4a  cafu  ;  occor* 
fe  che  un  giorno  ,  che  egli  lauaua  certi  cauoli , 
glifudaunaltrofilofofo  detto  pcrhurhy&pef 
offenderlo:  fe  tu  non  ti  fofji  parti tOy  o  'Div'irne  dal 
U  corte  di  Dionifio,  non  haurejli  bora  quefìa  bri 
ga  di  lauare  quegli  cauoli  :  a  cui  dicono ,  che  egli 
rijpofc  ;  h.t  Je  tu  ti  contentaHi  fJamente  di  cauoy 
il ,  non  t'indugiarejli  piunelh  corte,  come  fai: 
ma  ti  contentarejli  del poco^come  (àccio  io .  é (la- 
tofcmpre  tanto  grande  l  i  forxa  di  'jue  fia  fcientia 
di  filojofia ,  che  mai  non  fi  truouò  huomo  per  ti" 
ranno  &  crudele ,  che  egli  fuffe ,  alquulv  non 
dUettafJè  tal  fcifintia ,  &  dottrina ,  che  ìion  hoy 
mrafje  gli  HtWihi  fiipienti  pro/ejjori  a  f 

i  quali 
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Dello  Spec.  difcten,  'vnìuerfale 

t\  legge  che  ^arcoCraffòfit  mio  defli  piu  ìllu^ 
fin  Capitani  dì  Roma  ;  &  nel  tempo,  che  ella  era 
intenta  aU'acqmno  de  ì  I{egm  dell\AOa:  perche 
egli  non  erafoUmenteaiimofo  nel  combatterti 
mafauio  nel  gouernare.  Fu  il  detto  Marco  Craf 
fo  departiali  di  Siila ,     molto  nemico  a  Marco 
Confolo.et  a  Culio  Cef.remde  fi  narra.che  quan 
do  Ce/are  fu  prcfo  da  i  Virati  nel  mare  adriati- 
co, che  eglifubito  co  gran  noce  diJfe:Non  ini  duo 
le  tanto  di  ejjere prigione.quato  deirallegrtrj^a, 
ihe  di  CIÒ  hauerà  dMarco  Craffh  mio  nemico,  Fh 
fnaefliodi  Marco  Crafo  un  filofofo  detto  ^lef- 
fandro  ,  ilquale  egli  teneua  come  padre  ne  i  con- 
mjtycome  fratello  nel go'4erno,  come  amico  nel- 
lefatiche.&come  precettore  nelle  lettere. Que^ 
fio  vilejjandro  andò  continuamente  con  lui  i  8. 
unni  alla  guerra;  nella  fin  de  quali  chiefe  licentia 
dt  tcrnarfenea  cafafua  ;  &  nel  tempo  che  eglifi 

partt,dijfeque/ie parole  a  Marco  Cra(fo:Ver  tut- 
to l'amore  ch'io  tiporto.&perla  dot  trina, che  io 
ti  ho  mfegnata,  &  per  li  feruigvi,che  io  t'ho  fat^ 
il, IO  ti  prego  che  tu  non  mi  dia  altra  mercede,  fi 
tion  che  dapoì.che  io  farò  partito  di  qua ,  tu  no  mi 
chiami  più  che  io  ritorni ;né  mai  mi  fcriui  lettere, 
per  le  quali  io  habhia  caufa  di  fapere  nuoua  di  te; 
perche  io  mi  trouo  così  fatto  delle  ccfe  della  corte 
che  non  foUmente  me  ne  uoglio  priuare;  ma  uo- 
gito  ancora  porle  in  tutto,  &  per  tutto  a  perpe- 
m  MiuiwiC.  'Sì  legge  ancora  che  auenga,  che 

Dionifio 
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Lilro  Secóndo.  179 

^ìomfto  Slracufano  fo[fe  il  maggior  tiranno  di 
tutti  gl'i  altri  tirannìa  fu  nodimeno  grade  amatore 
defilofofi,et  amico  d'huomini  faui;&  foleua  dire 
che  egli  fi  dilettatta  di  udire  i  filofofi  Greci,ma pe 
rò  non  uoleua  credere  loro;perche  inuero  tutto  f(. 
fuo  intento  era  folamente  di  parlare ,  ma  non  di 
operar  evennero  di  Grecia  alla  Città  dì  Siracufa^ 
nella  quale  la  maggior  parte  del  tempo  'Vionifio 
reCideuatOtto  molto  famoft  filofofi ,  cioè  Vlaxonet. 
QjihneyDemofoney  Diogene,  ^J^Cirato,  Tiladt^ 
Ouidio»et  Surano;& molti  altri  infiemc  con  loro, 
i  quelli godeuano  molto  più  della  facoltà^  &  the^ 
fori  di  ^DioniftOf  che  egli  non  fiudeua  delle  fcicn 
tic  &  dottrine  loro.  Undici  anni  contitiui  dimorò 
Diogene  nella  corte  di  Dionifto  ;  ma  poi  che.  egli 
fenefu partito,&  ritornato  alia  f^a  cafu  ;  occor* 
fe  che  un  giorno  ,  che  egli  lauaua  certi  cauoli , 
gli  fu  da  un'altro  filofofo  detto  per  burla^  &  per 
{offenderlo:  fe  tu  non  ti  fofji  partito,  0  'Divgrne  dui 
la  corte  di  'Dion  'ifio,  non  haurejii  bora  queHa  bri 
ga  di  lauare  queftì  cauoli  :  a  cu}  dicono ,  che  egli 
rijpofe  ;  Et  fe  tu  ti  contentaci  fJamente  di  cxuor 
lì ,  non  f  indugiare/li  più  nelU  corte,  come  fkU 
ma  ti  contentarefli  del poco^come  faccio  io ,  è  jhih 
to  fcmpre  tanto  grande  Li  for%a  di  quefia  fciencia 
di,  filojofia ,  che  mai  non  fi  truouò  huomo  per  ti* 
ranno  &  crudele,  che  egli  fuffet  alqudc  non 
dilettaffe  tal  fcieniia,  &  dottrina ,  che  non  hor 
mrajj'egli  nniiabl  fdpienti  profejjòri  a  ■  'elUit 

i  qndi 
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Dello  Spec.  difcien,  "vniuerfale 

ìqudi  acce  fero  ma  candeU  dì  fxpìenxa.  tale,cbe 
non  fi  finorxerà  fìno  a  tanto  che  durerà  il  mondo; 
^  coxì  tutti  quefii  filofofi  fopradetti  timeranno 
femprein  eterno  ;  &  ftmpre faranno  maeflri  dì 
tutti.  La  filofofia  adunque  è  madre  et  regina  di  tut 
te  le  fi  lentie  del  mondo  ;  le  quali  fen%a  tffa  tutte 
farìeno  imperfette,eJJendo  qnefioycome  ho  dettfo, 
la  candela  acctfi ,  che  fi  lume  à  tutte  Ì  altre; 
aecwche  tutti  i  profejjori  delle  fcientie,  pojfmo 
hauere  luce  delle  cofeda  fare. 

Dì  molte  varie,&:  diuciTe  fcientic ,  &  à 
chereriiono.        Gap.  41. 

dmerfità  dell'arti,  &  delle  jcientle  del 
inondo  è  tanta  ,  che  non  furia  quafi  pof- 
fiblle ,  che  un'huomo  mondano  potejje  daru^ 
nera  notitia  di  tutte  ;  &  fe  bene  io  ho  fcrit- 
to  queflo  Libro  ,  il  qud  tratta  di  molte  arti 
^  fcientie  ;  nondimeno  mi  pare  in  queflo  Ca- 
pitolo di  uoler  dar  lume  di  alcune  arti  fpe^ 
culatiue,  &  ingenìofe ,  delle  quali  il  mondo  non 
faria  bello  fen^a  di  e  fise  ;  &  così  incomincia^ 
rò  dalla  Geometria  :  la  quale  è  un* arte  troua- 
ta  per  mifurare  linec^  ,  angoli  ,  triangoli  , 
figure^  y  &  di  molte  partì  ridurle^  in  una , 
con  Partificio  del  mifurare.  SeruequeJTarte  a, 
mìfitrar  campagne^  ualli,  monti,  fiumi, fabrìche, 
&  nari)  &  diuerfi  Liuori  di  architettar a;i  qua^ 

li  tutti 


u 

vi' 
0 


Lìhro  Secondo.         t  S  o 

/{ tutti  ft  mtfurano  con  tal* arte  di  Geometrìa  :  U 
quale  é molto  necefsarìa  alla  Mathematica ,  ^ 
^Urologia  ;per  battere  cognitìone  de  i  Tiane- 
ti,&  di  tutte  le  Sfere  cele[tty&  de  ì  moti  loro . 
Et  però  l^lìronomia  è  parte  con  U  quale  gli 
^fìrologhì  conofcono  la  iiirtà,&  moti  del  ciclo  ; 
quale  ha  in  quejie  parti  inferiori.  VArìthmetìcx 
è  un  arte  y  qual  fu  trouataper  numerare  gran^ 
diffimi  numerici  quali  fen^a  quefl  artela  memo- 
ria  non  faria  capace  a  tale  imprefa;e  quefla  fer^ 
ue  più  a  Mercanti,  che  ad  altra  forte  di  genti yper 
tenere  conto  delle  loro  Mercanti  e  &  denari .  La, 
Muftca  è  unartejaquale  fu  trouataper  ordinare 
molte uoci  infteme^&  concordarle :n  un fol  cato; 
il  quale  fa  pìaceuole,  &  che  diletti  ali  orecchia, 
di  chi  afcoltd  .  La  logica  è  arte  con  laquale  il 
Logico  truoua  le  naturai  congiuntionì .  La  mol^ 
rale  è  un'hahito  col  quale  Ihuomo  può  entrare 
fu  la  flrada  di  far  bene  o  male ,  fecondo  che  piace 
a  lui.La  oratione  è  una  forma  con  la  quale  ft  parla' 
con  Dio  orando  ;  &  di  tutte  l'arti  &  fcientie  del 
mondo  non  ui  è  la  più  diletteuole.  &  di  maggior 
utilità  quanto  è  laoratione,che  fi  fa  a  Dio  bene- 
detto  noHro  Signore  ;  &  non  fi  può  far  niun 
maggior  guadagno  di  quello  ,  che  ft  fa  oran- 
do  col  cuore  contrito,  &  diuoto  ;  la  quale  ora- 
tione  è  tanto  accetta  al  noflro  Signore  Iddio  , 
che  non  è  pojfibile  d'ottenere  alcuna  gratia  da  fua 
diuinita  bontà  per  meglior  me^Oyche  di  cofi  f At- 
ta ora" 
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Dello  Spec.  di  fcìen,  unìucrfalc 

faoratìone;e  majjime  quando  t  fatta  con  paura', 
fìr  uerafedeiperche  fine  fide  ìmpojjibìle  eft  place 
re  Dio.  St  però  il  Signore  di  fua  bocca  dijje  al 
Tatriarca  Abraam;ìigo  fmn  Dominus  qui  eduxi 
te  de  terra  Caldeorum^come  segli  dicejfe ,  Jo  fo- 
no Iddio  &  il  Signore, che  ti  cauaì  della  terra  de 
1  C^^ldeiydoue  tutti  erauate  idolatri  ;  e  non  fu  fen 
%agran  miSìerio  che  Jddìo  recajfe  a  memoria  ad 
^braa  che  l'hauejfe  cauato  di  Caldea  &  condot 
toingiudea:perciOchequellofuun  canario  del- 
la terra  di  perditione  e  menarlo  alla  terra  dì  prò 
mjfone  :  cùnctofia  che  il  fondamento  di  tutte  le 
gratie  che  'jddìo  ci  fa  è  il  cauarcì  del  me^o  de  cat 
tìuiy&  riporci  nella  compagnia  de  bHoni;&  ac- 
ciò che  pofjìamo  feruire  alla  maefld  fua ,  &  fare 
oratione  congrandifsimo  feruore ,  Replico  adun 
que  che fra  tutte  quante  l'arti  &  fcientìe  del  mo 
do ,  non  (ia  la  più  importante  quanto  è  la  oratio^ 
ne,  che  fifa  con  piena  fede  &  deuotiene .  poi  che 
colmex!)  di  ejfa  pofsiamo  fare  amicitia  col  fum- 
mo tJ^Conarca  fddio  benedetto .  Tutto  quefto  ho 
ìtoluto  dire  della  oratione  ;  acciò  ogni  uno  pof- 
fi  fapere  di  quanta  importan^^a  ella  fta  appref- 
fo  il  mondo  ;  &  così  andarò  difcof  rendo  per 
molte  arti ,  dichiarando  a  chi  feruono ,  come 
nel  principio  di  quesìa  capìtolo  ho  detto  .  La 
éigricolturaé  una  arte  manuale,  col  me^o  della 
quale  tutti  gli  huomini  del  mondo  uiuono,  la  mt- 
htiaé un  esercito  ycon  ilquale  i  Principi  man- 
tengono 


Lihro  feconda.  iSi 

tengono  i  loro  fiati ,  &  acquìjiano  quegli  de  gli  al 
tri .  La  medicina  è  un  art  e, col  me^o  della  quale 
gli  huomini  fi fanano  da  varie,  &  diuerfe  infirmi 
tà .  la  cirugia  è  ma  pratica,  co  la  quale  fi  Jana^ 
no  la  maggior  parte  delle  ferite;&  altre  piaghe» 
L  arte  del  murar, è  rna  certa  induflria, co  la  qua, 
le  fi  fanno  le  cafeper  hahitarui  detro;  &  così  di^ 
[correndo  fen^a  ch'io  dica  più  auanti  in  tal  ma  • 
teria,  è  da  fapere  che  tutti  l'arte ,  &  fcientie  del 
mondo  fon  fiate  trouate  pervfo ,  &  commoditÀ 
delle  genti,  come  fi  può  vedere  per  ijferien%a. 

Della  vita  dcirhuomo  &  de  Tuoi  effetti 
al  mondo.  Gap.  4J»^ 

Lui  vita  tranfttoria  dellhuomo  fi  pf^o  ras  fimi 
gliare  alle  piante  delVhortoMquali  nafcono, 
crefcono ,  fiorifcono ,  fanno  la  femenT^,  &  poU 
fi  leccano  :  &  il  fimile  fanno  gli  huomini  del  moti 
do,  nafconoy  crefcono  ,ft  maritano  generano  fi' 
gliuoU  ;  &  poi  muoreno  dando  l' anima  a.Dio,<& 
il  corpo  alla  terra  ;  qual  fi  rifolue  in  niente.  Le 
quai  cofe ,  volendo  noi  confiderarle  benè ,  cono- 
fceremo  che  cofa  fia  la  noHra  debole  pueritia 
la  sfrenata  giouentu ,  la  falda  virilità  ,&  la, 
inferma,  ^  pa'XX^  vecchiex^  .  La  pueritia 
fi  pajja  con  fmplicità,  la  giouentu  con  grande 
pericolo ,  la  virilità  con  fatica  ,&la  vecchie'Xc 
%a  con  femplicità,pericolo,fatica,fciocche%j^ , 
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fSr  mortcDA  che  rederposftamo  di  (Quanta  auttt 

tìtà  fia  ijueFla  iiofira  vita  ;  poi  che  mai  un  fol 
punto  non  fi  ferma ,  Io  per  me  non  conofco  diffe 

venxit  alcuna  da  quefla  vojìra  rìta  ad  vn  orolo- 
gio :  ilqualefempre  lauora  fina  tan'o  che  ha  fona, 

to  le  i^.hore  ;  &  coii  ne  più  ne  manco  facciamo 
noiyche  ce  ne  andiamo  di  mefe  in  mefe,  di  anno  in 
dnnoyfino  a  tanto  che  fonano  le  i  ^.hòre;&  poi  é 
fera;&  però  quando  noi  arriuiamo  alla  morte , 
posfiamo  dire  come  lo  Spagmwlo,  huena  noche  p 
fiempre;  &  così  il  mondo  ci  confuma ,  &  la  mor 
te  ci  amai^a;  &  la  maggior  pa':^a  di  tutte  tal 
tre  èyche  tutti  Togliamo  effer  maggior  l'uno  de 
t altro^  ciafcuno  fi  perfuade  di  faper  più  del  ca 
pagno .  J^n  uiego  però  io ,  che  non  fia  buona  co 
fa  Vejfere  ben  nato  &  di  buon  fangue  ;  ma  il  no- 
Siro  redentore  Chriflo  Giesù  ,  &  la  fua  gloriofa 
madre  nofìra  aduocata  no  voi/ero  di/cedere  della 
tribù  di  Beniamin ,  la  quale  era  minore .  ma  rol 
fero  difcendere  della  gran  tribù  di  Giudaiche 
era  la  maggiore;  &  la  più  buona  di  tutte  l'altre 
Si  legge ,  che  anticamante  in  Komd  era  vna  leg- 
ge ,  la  quale  era  chiamata  profapia,che  ruol  di- 
re la  legge  de  i  lignaggi  ;  per  la  quale  era  ordi- 
na f,  &  comandato  in  Koma,  cheuenendo  fio- 
fra  i  Confolati  a  competenT^t  nel  Senato  eccede f- 
fero,&precedefero  a  tutti  gli  altri, quelli  che  dì 
fcendejfero  del  lignaggio  de  i  Siluij ,  &  Torqua^ 
t'h  &  Fabrhii  :  ^  ciò  fi  faceua  così^  perche^ 

^uefti 
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Lìlro  Secondo. 

^uefl't  tre  ligna^^^^^i  in  Kowa  erano  quelli ,  che  di^ 
fcendemno  da  Komam  molto  valorofi  ;  come  quel 
li  che  dìfcendeuano  di  Solone  in  ^tcnei&  Licur 
go  in  Laccdcmonìa  ,  &  da  [atone  in  Ftica,^  dì 
^^eftlao  in  Lìdìo-iUi^  da  Tuciadein  Galacìa . 
Que(ii  non  folamente  nelle  loro  prouincie  erano 
priuile^ìati  ;  ma  finco  da  tutte  le  natìoni  erano 
molto  honorati  ;  &  quello  non  tanto  per  quel 
che  meritauano  i  viui  quanto  per  quello ,  che  ha* 
titano  meritato  i  loro  illuTiri  antecefforiSra  an- 
co ma  legge  in  Koma ,  (he  tutti  quegli  che  dìjc^ 
dejjero  da  i  TarqHÌniiScauri,Catilim,Pabati»  & 
'Bitinii  non  potcjjero  hauere  ufficij  nella  Kepuhli' 
cajnc  hahìtare  dentro  nel  circinto  di  Koma;& 
quejio  fu  ordinato  per  rijpetto  del  l{e  Tarquino 
fuperbo  ;  &  del  Con  fola  Scauro ,  &  del  tiranno 
Catilina  ,  &  dal  Cenjor  FahatOy  &  per  il  tradi" 
tore  "Bitìnio  :  quali  nelle  loro  vite  furono  molto 
dishonefli;  &  nel  loro  gouerno  molto  fcandolofi, 
&  tutto  quejio  ho  detto ,  perche  Vefjere  Ihuomo 
cattino  i  &  maluagio  è  molto  grande  infamia , 
et  tanto  maggiormente  quando  Hmomo  dìfcende 
di  nobil [angue  ;  &  però  non  fi  può  hauere^  in 
ca  fa  più  ricca  gioia  ,che  effere  di/cefo  di  buon 
Jangue  :  perche  quello  tale  hauerà  cagione  diglo 
riarft,^  uiuno  la  potrà  macchiare  di  uiltà.Dice 
m  il  diuinVlatone;che  è  tanto  la  eccellenza  dèi 
cuore  fopra  tutti  gli  altri  membri  deirhuomo  , 
ibe  molte  volte  s'ingannano  gli  occhi  in  quello 

T^n    1  che 
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che  rìfguardano,  &  il  cuore  molte  mite  indouU 
n.x  quello  che  penfu.  Il  confilo  Siila yUe (tendo  giù- 
l'io  Cefare^quado  era  giouane  camìnar  col  faglio 
male  firìngato;e  peggio,  cinto;  per  il  che  molti 
giudìcauano  di  lui  che  faria  ignorante  &  hmmo 
da  niente ;egU  diffe  a  tutti  quelli  che  feguitauano 
UfuapaìteiCjuardateui  amici  miei  da  queHogio 
uane  mal  cinto,  che  ancora  che  paia  cosi  da  poco 
udirete  un  giorno, che  ha  da  e  fere  tiranno  di  /(o- 
niayC  che  egli  minerà  la  cafa  mia.Tlutarco  ancor 
lui  nella  uita  di  Marco  Antonio  dice  dun  Cjreco, 
che  hauea  nomeTholomeo  ;  al  quale  fu  diman- 
dato,per  eh  e  non  uoleua  conuerfare  co  alcuno huQ 
mo  di  ^tene,  eccetto  co  Alcibiade;tl giouane  ri- 
fpofe, perche  mi  dice  il  cuore  che  queHo  giouane 
ha  da  metter  fuoco  nella  Cjrecia  ,  &  fcandoloin 
^fta,  Vfmperator  Traiano  diceua,che  mai prefe 
errore  in  pigliare  amici;&  in  conofcere  i  nimici, 
perche  fubito  li  dìceua  il  cuore  a  chi  douea  acco 
fiarfiy&  da  chi  douea  allontanar ft  :  ma  uolendo 
ben  riguardare  nel  cuore  di  Siila  prcfe  errore  in 
quelle  che  dìffe  di  Cfiulio  Cefareyné  meno  fu  uero 
quello  che  di  Tholòmeo  dijfe  Alcibiade  :  perciò- 
che  quello  tolfe  la  liberta  a  Roma ,  cr  quello 
tnifeofcurità  nella  gloria  de  Greci  ;  quando  J{o- 
ma  era  nella  fua  gran  profperità .  Il  Grau  Giu- 
lio Cefare  ritrouandoft  ne  gli  efferciti  haued  i 
(ommentarij  nelfenoy  e  la  lancia  in  la  mano  ft- 
nijira ,  &  la.  penna  da  fcritiere  nella  deUra  :  di 

modo 
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modo  che  tutto  il  tempo  che  gli  atian%auci  nelU 
guerra  loccupaua  in  leggere  &  fcrìuere,  ^lef- 
fandro  magno ,  il  quale  con  la  paura  foggiogò  ti 
Tonentejhr  con  Carmi  il  Leuantc yfempre porta- 
^  ma  lato  la  jpada  d'achille,  &  dorrnmaU  notte 
con  i  jlìade  uHomero  appreffo  di  lui .  Sì  che  per 
queHoueder  pofsiamo  con  quanta  uigiUnx,a  del 
la  Ulta  loro  (ìauano  fcmpre  quelli  honorati  baro- 
ni  ;  &  con  tutto  ,  che  fmtìuano  alla  guerra,  non 
però  lafciarono  mai  il  loro  fludio  delle  -fcientie  . 
Qucjìi  foHO  adunque  parte  de  gli  effetti  della  ul- 
ta dell' huomo^quali  hauete  intrfo .  Hora  nelfe^ 
guente  capitolo  ,trattarò  de  trauagli  &  affan- 
niyche  l  huomo [apporta  in  quella  mifera  uita.  il  ^ 
che  Approhando  tutto  per  li  noflri  anteceffori  paf 
fati  farò  di  modo  che  farà  di  grandijjima  utilitàn 
CÌr  piacere  a  lettori. 

De  i  trauagli  di  quefta  mi  fera  vita.  Gap.  44, 

Sono  infinita  trauagli  di  queHa  noflra  mife» 
ra  uita  :  perctoche  molte  uolte  incominciane 
prima  che  noi  ufciamo  del  corpo  di  noflra  ma- 
dre  :&  poi  di  mano  in  mano  non  mancano  mai 
trauagli  in  tutta  la  uita  noflra, hi  fino  allamor- 
te  .  Et  che  ciò  fia  il  nero  ,  noi  ucdiamo ,  che 
ftpaffala  pueritia  con  gran  fatica ,  &  poi  riti 
fiore  della  giouentu  quando  Ihuomo  doureh-^ 
he  godere  della  uita  fua ,  urne  all' atto  del  ma* 
trimofliOjad  accompagnarfi  con  una  dmui  :  U 

Jijn    5  qual 
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fid  cofa  émoito  facile  da  fare  ;  ma  molto  dìf 
pelle  da  folìentare  fino  al  fine  :  e- di  cjuì  nafte, 
the  tutti  quegli ,  che  fi  maritano  per  amore  , 
doppo  uiuono  con  pena  &  dolore ;&  chi  c'o fiderà, 
bene  Li  fatica  che  dà  la  famiglia  ad  un'huomo,  et 
4a  importunità  della  moglie, ipéfierì  defiglmli, 
ì  bifogm  della  cafajl  falario  de  Jermori ,  la  im^ 
f>ortmità  de  i  cognati,  &  ilmkr  farft  amare 
da  fuoceri:ancor  che  per  tutte  quefle  cofi  l'huo^ 
mo  maritatononfe  ne  penti/Te;  almeno  non  può 
cjjerc  che  non  fi  firacchi .  si  le^^e ,  che  i^nx 
uoltafu  dimudato  alfilofofo  Mirto)  per  qual  ca^ 
gione  egli  nonfimaritaua;rifpofe ,  perche  la  don 
na  chemic'ouerrà  pigliare  fi  fuffe  da  bene  l'ba^ 
fieria  a  perdere,  &  fi  fujfe  cattiua  comportarla, 
f-  s  épouera  mantenerla,  s'è  ricca  [offerirla,  sè 
brutta  abbandonarla,  s'é  bella  fir  li  la  guardia; 
e-  il  peggio  di  tutto  farebbe ,  che  perfempre  ha. 
aerei  donata  la  mia  libertà  a  perfona^la  quale 
giamamòme  ne rmgratiaria.Le ricchezze  met* 
tonopenftero.la  pouertà  affanno,  il  nauigar  R^a^ 
uento  il  mangiar  troppo  infirmità,  &  il  camina^ 
refal'huomo  laffo  :  le  qual  fatiche  &  traua^li 
tutte  uediamo  tra  molti  huomini  effer  diu}fe,& 
compartite  ,folo  in  queUi  che  fono  maritati  che 
in  ciafcuno  dieffifi  truouano  tutti  ìnficme  ;  im- 
peroche  gli  d  omini  maritati  poche  uolte  fi 
uede  che  non  fiano  affannati,  trifli,  &  firacchi , 
mbrofi  di  quello  ^kc  fQmbbeint€rutnire;ch(i 
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la  fua  moglie  haueria  ardire  di  fare  quello  ehc 
[offe  poco  honoredel  fuo marito:  ma  quello cht 
s  imbatte  a  trouare  ma  donna  che  fia  ignorante^ 
tnattaybuffona,  uana,poco  fubriayjì'iTJ^fa^pigra» 
inquieta /corretta ,  gelofa,diJJoluta  ,  meglio  fa» 
rebbe  effer  fchiauo  di  qualche  huomo  da  bene  > 
che  marito  di  fmil  donna  ;  così  terribil  cofa  è  il 
patirle:  ma  ui  uà  amo  ajfai  da  fare  a  eonofcere 
una  donna\& quejlo  non  per  altroyfe  non  perche 
non  fanno  tener  mexp  in  amare ,  né  mai  fami» 
fne  quando  cominciano  a  pigliare  odio;  et  però 
non  credo  che  l'huomo  pojji  hauere  il  maggior 
trauaglìo  in  quefta  uitayquantoè  lo  hauere  una 
di  queUe moglie  uitiofeyCt indiauolate ,  che fem" 
pre  lo  rodonOy  come  la  tarma  il  legno .  A  que- 
(lo  propoftto  fi  legge  che  lo  imperatore  Taleoge 
di  Conflantinopoli ,  efsendo  cosi  mal  fin<y,€he 
de  i  dodeci  me  fi  deWannOy  i  iwue  era  mfermo , 
cJr  non  ritrouandoft  rimedio  alla  fua  indifpoft* 
tione ,  dijfe  una  uecchia  Greca  alla  fmperatrice 
Odon<a  fua  moglie  :  Signora  fe  nuoi  che  il  tuo 
marito  ttiua  fano/a  che  gli  fia  fatto  almeno  ogni 
fetimana  dui  gradi  fimi  di/piaccri;  perche  Ijm^ 
peratore  pecca  di  humor  malenconico  ,  &  colui 
che  gli  prouoca  piacere  &  foU'Z^ypm  lojfende. 
Trefe  la  Imperatrice  il  configlio  della  uecchid 
Grecay  &  rifanofsiil  marito;perchem  j'olo  due 
uoltela  fetttmana  li  daua  dijf  tacere, ma  quattri 
Holte  ilgìornoionde  femprc  uifse  fami  tutto  il  re-^ 

Nn    4  ftantf 
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flante  della  fua  uka,&fe  queflo  fu  nero,  credè* 
io  che  in  quelli  nojìri  tempi  faranno  pochìs  fi  mi 

huomini  maritatiyche  pano  granati  d'humor  ma-^ 
lencornco  :poi  che  coi  difpiaceri ,  che  le  moglie 
-danno  loro, ft  poffono  ageuolmente  rifanare,  A 
queftopropofitonon  uoglio  lafcìare  dì  dare  unef- 
fimpio,&  è  queflo.Narra  Elio  Spartiano ,  nella 
Mita  dairfmper.  Seuero,  ch'egli  tcneu.t  nella  fua 
corte  un  bufone  molto  piaceuole  ;  il  quale  Se- 
nero  uedendolo  flar  molto  penfofo ,  li  dimandò 
la  cagion  del  fuo  penfiero,onde  egli  rijpofe:  lo  flò 
penfando  quello ,  che  ho  da  dire  per  farti  ridere  ; 

ti  giuro  per  quato  mi  è  cara  la  uita  tua, Signor 
mio  Seuero.che  forfè  iofiudio  molto  più  ogni  not^ 
te  nelle  burlesche  no  fanno  ì  tuoi  Senatori  il  gior^ 
no  in  quelle  cofe  che  hano  da  trattare  nel  Senato^ 
&dijfe  ancora  più  oltre:  fo ti  faccio  fapere  o 
SeuerOychepereJJère  un'huomo  dolce  &  piacer- 
uolcynonha  egli  da  effere  ben  pa-:^ ,  nè  manco 
tutto  fauio  :  ma  feeglìèpaxj^  ha  da  tenere  un 
foco  del  fauio  ;  ancora  s'egli  è  fauio  yha  dhauere 
un  poco  del  pa^^/Da  qnejii  e j] empi]  fi  può  co^ 
nofcere,  eh  e  parimente  bifognauna  certa  gratia 
f  erfaper  parlar  bene-,  &  per  faper  contar  bene 
le  fue  burle  dolcemente  .  Sapientijfimo  adun* 
que  fu  quello  buffone.ma  tormentato  dalla  fati" 
ca  del  Hudio  per  fare, che  le  fue  buffonarle  fof-^ 
fero  grate  al  Trincipe.  Si  che  per  concluder  que* 
fio  ragionamento  io  dico  yth^in  queHo  mondo^ 

non 
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t  non  è  così  felice  Sim.nel  qu.de  non  fta  mefcoUto 

I  gran  copia  dì  trauagU;perche  fe  unoè  ricco  fard 

I  tortnentato  dalla  ambhione.o  dalla  auarhLhO  fa- 

I  rài4ecchìooinfermo;eperòfc  noi  guardiamo  he 

I  per  fonile ,  uederemo  tutte  le  genti  portare  ma, 

I  fo'tna  d'i  penfterìfopra  lefpalle;&  fernprc  nauU 

I  gare  in  un  mare  di  dtjpiaccri:& così  chi  conftde- 

I  ra  bene,  trouerà  che  in  queflo  mondo  non  fi  truo- 

I  m  nrada piana  ;  nella  quale  non  fieno  mille  in- 

I  toppi  per  caminarm:&  il  fine  del  nosìro  uiaggio 

I  è  la  morte  ;  della  quale  trattarò  diflintamète  nel 

I  '  feq^uente  capitoloimofirando  qualmente  ella  non 

\  ffcura  di  cofa  alcuna  in  queUo  mondo. 

Della  morte,&  Tuo  gran  fpanento.  Gap.  ^(^. 

Non  ènei  mondo  la  maggior  cofa ,  quanto  è 
la  morte .  Imperoche  è  il  fine  di  tutti  i  no- 
ftrì  defiderij  :  come  ben  narra  il  poeta  Tetrarca 
in  quel  trionfo ,  quando  egli  dìffe ,  La  morte  è 
fin  d'una  prigione  ofcura  ;  a  gli  animi  gen^ 
tilt ,  a  gli  altri  è  nota ,  che  hanno  pollo  nel  fan- 
go ogni  lor  cura .  Et  ben  determinò  rettamente  il 
fatilo  Tetrarca .  ^Ca  è  dafapere ,  che  la  rnor- 
te,é  come  un  crudel  tiranno-M  quale  nè  per  lagri- 
me fi  muoue  a  pietà  ,  nè  fa  conto  di  fofpiri,  o  di 
fmgHltiy  mafene  burla;  &  de  gli  appaffionati  fi 
ride ,  &  ne  fa  poco  contoigitta  per  terra  i  J\e , 
I      ruma  ì  Reami ,  ama  x;7:a  i  potenti,  &  al%a  i  poue^ 

Tì^non 
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fhììo  perdona  a  i  uecchi, né  ha  pietà  de  igtouam  ; 
&  ilpe^io  dì  tutto  t,che  ella  tìen  conto  con  tut- 
ti, &  a  lei  nìun  dimanda,  conto .  Si  legge  che  una 
uolta  fu  dimandato  alfilofofo  Secondo,che  cofa 
foffir  la  morte,  &  egli  rifpofe.  La  morte  è  unfonno 
eterno, un ipaueto  di  ricchi^una  feparatìon  d'arm 
ctyun  deOderio  depoueri^un  cafo  inemtabikyuna 
peregrmatione  incerta,  un  ladro  deWhuomo.unx 
fine  &  temine  di  quei  che  uiuono ,  &  un  prin- 
cipio di  quei y  chemuorono.  La  morte  è  tanto  ter- 
ftbile,&in  tutto  il  mondo  ha  tanta  libertà,  che 
^t fa  per  tutto  doue  uuole  fen^a  chiamare ,  nè 
battere  alla  porta  ;  &  a  cìafcuno  comanda  fen- 
'Xaubedirlo,  e  piglia  quello  che  uuole  fernet  dì- 
tnandarlo'^ammaxj^a  cìafcuno  che  gli  piace  fen^A 
aut farlo,  fa  quello  che  uuole  fen':^a  contradittio- 
n€:  &  quello  che  è  piugraue  di  tutto,  an^^  gra^ 
mJJmoé,che  ci  bifogna  ringratiarla  di  queUo 
che  lafa;  et  non  lamentarci  di  quello  chefe  ne 
porta,  gran  pena  adunque  fcntiremo  noi  della 
corner fation  di  quefla  ;  e  però  la  più  ^ran  gratta, 
che  Iddio  poffafne  aWhuomo  quando  è  uecchio  , 
e  farli  tono  [cere  che  è  uecchìo,&  che  non  ha  pia 
cmacoftcheTa^ettare  l'hora^che  dee  uenir 
la  morte  per  ama^XarloSolena  dire  il  diuin  TU 
tone .che  igiouam  ìnuoreno  prcHo  ,  7na  che  ì 
uecchi  non  pofono  nìuere  troppo  :  perche  ef 
fendo  confumato  lo  acciale,  non  taglia  troppo  il 
coltello;  &  ejfendo  cófumato  il  feuo.no  fa  più  lu- 
me U 
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me  la  candelv^e  quando  il  Sole  uà  a  monte,  preflo 
fi  fa  notte;e  quando  è  caduto  u  fiore  deW arbore , 
nonb'i fogna  ajpettarpiu  fruttìyogl'io perciò  dire 
che  quando  unhuomo  paffa  ottanta  anm,piu pre^ 
paramenti  ha  da  fare  perla  morte,  cheprouì^ 
gione  per  la  uita  .  'Viodoro  Siculo  dice,  che  tra 
gli  Egitttj  era  una  legge  ,  che  niun  Re  ,  dapoi 
che  gli  nafceuan  figliuoli, et  niun  ne  echio  che  pafi 
fajfe  fettanta  anni  hauejje  ardimento  di  fabri^ 
car  cafz'y  fe  prima  non  haueffe  fatta  per  fe  la^ 
"   fcpoltura'ydichiarando  loro  che  più  tojio  doueua- 
no  morire,  checampare:&  a  queflo  propofito  no 
uogliolafciare  di  fcriuere  certi  fegni,  che  fecon- 
do  li  jcrittori  della  medicina  fi  puògiudicire  per 
certi  accidenti;  quando  un' h  idumo,  o  una  donna 
ammdati  debbono  morire  di  quella  infirmìtà, 
ViceVlinio  ntlfcttìnio  libro  ai  capitolo  $1  ,che 
quando  qualche  huomo,  o  donna  ftfente  amma- 
lato  di  qualche  mal  furiofo  &  frenetico,  ft  (i  uè- 
drì  quejio  tale  ammalato  rallegrar  fi  unpoco,  et 
di  flètto  ridere  a  boi  ca  piena  ;  quello  è  un  gran 
fegno ,  che  morirà  preHo  .  incora  fi  fcriue 
d'iin'huomo ,  che  fi  fenta  male  di  qualche  hu- 
mor  malencomco,cioè,che gli  piacerà  di  ftar  foto 
all'oCcurOf^  di  mala  uoglia,&  tdcendo;fe  queffo 
tale  infermo  fi  metterà  a  guardare  qualcheduno 
filì^filì'^y  c'fgno  euidente ,  the  egli  in  breue  mo" 
rird.Scriuefictiadio  d\n  huomo,o  donna,  chefìa 
amalato  dìfebrc  acuta     colerica;  che  fe  quello 

tal 
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'   tale  fi  f nttìra  il  polfo  acuto  interpolato, cioè, che 
batta  un  poco,& poi  un^ altro  poco  ftferma,é  fe- 
gno  che  morirà  prefio,  Fn  altro  fia  granato  di 
mal  di  maxucco  yfel  ft  uedrà  ejjendo  in  letto  pi» 
gliareilenxuoli  &  la  coperta ,  &  aggropparli y 
&  andare  fgrajfìando  con  le  mani ,  é  fegno  dì 
morte ,  Fn  altro  che  fia  flato  lungo  tempo  am" 
malato ,  &  che  incomincia  ad  intrare  nella  Jpe» 
tiedi  ethicó,  fé  a  coflui  fi  uedrà  aprire  &  fer» 
rare  troppo  fi:  ejjb  gli  occhi ,  &Hringer  troppo  i 
denti  (jr  la  bocca,é  fegno  che  campava  poco  tem^ 
po*Fno  che  fia  amalato  di  peli,  lentia,  o  anguìnai et 
fe  ft  uederd  sìare  me%o  dormendo,  et  balordo  par 
landò, e  raggionando  tra  fe  mede  fimo, cftgno  che 
non  uiuerà  molto  tempo .  Vn' altro  che  pajfa  li  ot- 
tanta annijfegli  uienc  finitamente  qualche  gran 
fumé, eh' ogni  hora  uoglia  mangiar e^et  bere,éfe' 
gno  che  poco  camparà.Se  qualche  fanciullo  è  trop 
po  fauio  d! intelletto,  et  parlatore,  di  ?nodo  che  px 
lacche  più  tofio  parli  da  uecchio,che  da  giouane,è 
fegno  chiaro ,  che  la  natura  in  lui  ha  finto  il  cor- 
fi  (uo ,  &  così  preflo  morirà  ;  &  quando  uno  fi 
troua  ammalato  nell'anno  6^, della  fua  età, quel- 
lo é  un  fegno  molto  pericolo fo  di  morte  ;&  con 
qucfìo  farò  fine  a  queflo  ragionamento  della  mar 
te,  eìr  de  i  fegni  fuoi ,  &  fegutrò  a  dire  della  fe- 
pokura ,  <^  de  fuoi  ripofi .  &  con  queffo  fiiran 
finiti  li  ragionamenti  di  quefio  no/Ir o  fecondo  li- 
bro &  fegmà  iUcy^ ,  doue  fi  tratteranno  dU 

uerfi 
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uerft  fecretiy  &  bellìjfme  ìmentìonhe farà  libro 
molto  utile,  et  dìletteuole  alit  jiudìofi  dì  quello. 

Della  repoltiira,&  de  Tuoi  ripofi.  Cap.  47. 

Dopo  la  morte,  et  re  fa  che  habbìamo  l'anima 
a'T>io,non  refiapiu  altra  cofa  da  fare  sfe 
non  dare  fepoltura  al  corpo;  così  fono  finiti  tutti 
i  noftri  trauagli .  Tlmio  nel  principio  del  fuo fet-^ 
timo  libro  narra  delle  gran  mijerie,  &  degli  im^ 
menfi  trauagli  co  quali  fi  uiue.  Dice  che  tra  tutti 
gli  animali,  che  la  natura  ha  creati  l'huomo  folo  é 
quello  che  piange, et  ei  folo  è  amhitiofo,ei  folo  è  fu 
perbo,ei  folo  éauaro,  ei  folo  è  fuperftitiofo,  ei  fo" 
lo  è  quello;  il  quale  de  fiderà  di  uiuere  Imgamen^ 
te;&  che  fa  fepoltura  per  fepelirfi.  &  certamen 
te  Vlinio  dice  la  uerità  ;  ìmperoche  tutti  gli  altri 
animali, negli  effaltala  ricche%^,nè  fentono  del 
la  pouertà ,  nèfi  curano  di  guadagnare ,  nò  fi  af- 
faticano per  acquifiare,  nè piangono  quando  na» 
fcono,  nèfi  lamentano  quando  muorono,  ma  fola* 
mente  fi  affaticano  tutti  per  uiuere  fen^a  penfare 
dei  luogo  ,  doue  fi  debbono  fepelire .  Ma  Ihuomo 
pazj^  foLimcnte  è  quello;  il  quale  fit  portare 
armi  da  Carrara ,  allabajiro  da  Genetta  ,  por* 
fidi  di  Candia ,  offi  d'auorio  di  Ghinea ,  non  per 
altro  fe  non  per  fare  una  capella  fuperba,&  ttna 
ricca  fepoltura  per  fepelire  le  fue  cjfa  ;  &  che 
inermi  pofslno  meglio  rodere  k  fue  interiora* 


Vello  Spec.  di  fcten,  uniuerfale 

Von  biafmo  ìo^nè  riprendo ,  fna  anxi  lodò  &  ap^ 
prouo  l'edificare  belle  Chiefey^l^argrcin  capellcy 
dipìngere  belle  &  dìuote  'magmi ,  &  far  ricchi 
omamentl:ma  apprejjo  queflo  dico ,  che  io  ho  per 
più  ficura,&  laudabìl  cofa  il  faticar  fi  per  uiuere 
dahuomo  dabene,cheper  fare  ma  ricca  fepoltu- 
ra,0  quanti  pouerì  fono  fiati  fepolti  ne  i  campì 
Santi ,  t anime  de  i  quali  fono  adejfo  nella  quiete 
ilei  cielo;  &  quanti  ricchi  fono  flati  fepoìti  ne  i  fu 
ferbi  fepolcri ,  Inanime  de'  quali  fono  adeffopt" 
nado  nell'inferno ,  Quella  notte  che  la  gran  Città 
di  Troia  s'abbrugiaua,  pregado  Enea  il  fuo  padre 
^nchife  che  fojje  contento  £ andarfene  fuor  deis- 
ta C^ttày  accioche  al  fuo  corpo  non  mancaffe  fepol 
tura  ;  Kifpofe  iluecchio  Anchife:  Fucilis  iatìurA 
fepulchri  ;  (^olendo  dire ,  non  è  ad  unhuomo  mi- 
nor fkfiidio ,  che  mancarli  fepoltura  ;  e  però  dif 
fe  bene  in  queflo  ^ncbife,poi  che  ft  uede  chiaro , 
che  rhuomo  uiuo  ft  lamenta  di  una  mefca,  &  di 
ma  pulice ,  quando  lo  pi^XÌca  :  ma  un  huomo 
morto  non  fi  uede  mai  ramaricarfi  per  non  cffer 
flato  meffo  il  fuo  corpo  m  Jepoltura  honorata .  ma 
sì  per  efleréla  fua  anima  dannata  ,Mi  raccordo  in 
Tortogallo, nella  (^ittà  di  Lisbona  nella  ueneran- 
da  Qy^efa  di  San  fare  hauer  ueduto  in  un  depoftto 
di  un  morto  queflo  epitaffio  .  qui  giace  'Bafco  Fi- 
guyera  muchio  contro,  fuauolontade  ;  &inue' 
ro  a  me  pare,  che  non  fi  poffa  dire  la  maggior  ue* 
tìtd;come  dire  che  3aJco  Figuyera  &  ogni  altra 

per  fona 
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perfottd  Uà  cantra  fn.i  uolontà  nella  fepoltura,  & 
non  è  fepoltura  al  mondo  tanto  ricca ,  nella  quale 
alcuna  perfona  ci  fiia  uolontieri .  QHaVhmmo  al 
mondo  è  tanto  ìnfenfato  ,  che  non  uo^lia  più  toflo 
uiHcre  in  una  Rretta  capanna ,  che  har  morto  in 
ma  fepoltura  lunghijfma  non  folamente  'Bufco 
Figuy  era  giace  nella  fepoltura  contra  fna  uoi^lia, 
ma  ancora  i  Macabei  nelle  loro  piramidi,  e  Semì^ 
ramis  nella  fua  Volomite ,  Ciro  nel  fuo  Obelifco  , 
^i4guno  nella  fua  colonna^  Ariano  nella  fua  ma 
le,  et  Alarico  nel  fuo  rihrico  :  i  quali  fe  poteffero 
parlare,  &  rìjponderca  noi  tutti  giurarebbero, 
che  contra  il  loro  uolere  morirono-,  &  fimilmente 
che  contra  uolontà  ftanno  fepolti .  Da  me  kccio 
pronoflico  ,  che  fe'BafcoFiguy  era  giace  contri 
fua  volontà  morto  neUafepolturayche mal  uolon- 
tier  CI  lafciaremo  ancor  noi  fepelire  neUenoflre 
fepolture  ;  ancor  che  elle  peno  le  più  ricche  del 
mondo .  scolto  tempo  doppo  ilgran  Conflantinù 
fu  trouata  quefia  ufan^a  nella  Chie/a  catolica  di 
pire  fepolture  nelle  Chiefe;  &  la  cagione  di  cih 
fulagrandiffìma  diuotione  de  ifideli  \  &  catolici 
Chrifliam  y  che  erano  in  quel  tempo.  Sicheuoì 
hauete  intefo  in  quanto  alla  fepùltura,che  fi  dà  a 
gli  huomimjopo morte,  di  quanto  ualore  &  di^ 
gmà  ellafia ,  &  quanto  poco  beneficio  ne  rifulta 
air  anime  noflre ,  &  manco  utilità  a  corpi. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301/A 


Dello  Spec:de  fcien.'Vnmerfale 


Vn  belliflìmo ,  &  raro  artificio  da  vfarc  nelle 
;  guerre,  centra  la  caualieria,chc  rion 
polla  offendere  la  fanteria. 
Cap.  48, 

QVejlo  artifìcio  dì  noflra  ìnuentlone  ^  è  vno 
inhromento  non  mai  più  vifio ,  nè  yfato  da 
gli  antichi ,  né  da  moderni  ;  &  quefìo  lo  detti 
fuori  in  flampa  l'anno  lo  dedicai  alla 

tJ^Caeffà  di  d^Cafsìmigliano  di  ^uflria  Impe- 
ratore :  al  tempo ,  che  il  fommo  Tontifìce  Grego 
rio  1 3  .'Bolognefe  ;  il  Ke  Filippo  di  Spagna;&  U 
Serennijsìma  Signoria  di  Venetia  ;  ynìtì  in  lega, 
gnerreggìauano  con  Selìno  Ottomano  Imperator 
diTurchi;el quale injlromento  équeflo,  cioè»  Son 
due  rote  \  come  fariaa  dire  le  rote  dì  dietro  di 
vn  cocchio  col  fuo  timone;  &  fopra  effo  timone  di 
drietònelmexovno  archibufone;  alle  bande 
duoì [pedi  ;  &  con  tai  artifìcij  può  caminare  vn 
[quadrone  di  fanteria  con  lauanguardia  ,&  la 
rietoguardie  ;  &  ancor  per  fianchi  condurre  de 
ditti  inflr omenti: &  in  cajo  che  la  caualerianemi 
ca  yenijfe  per  offenderli  y  voltare  ideiti  infiru- 
menti  verfo  li  nemici  &  fortificarft  tirandoli  di 
buone  archìbufate,  &  offender  loro  :  di  modo  che 
non  fi  arrifchiano  di  venire  auanti;&  quello  e  un 
ordine  col  quale  ogni  debole  éfercito  potrà  mar- 
chiar ein  qual  fi  uoglia  luoco,  al  difpetto  di  quan^ 

taca» 
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ta  caualleria ,  fu  mai  al  mondo  ;  &  è  la  verità  . 
fJWa  bifogmauenire  che  esfi  ìnfhomenti  fiana 
fatti  con  tanta Jottilità,che  in  cajó  dineccjjitàun 
faldato  yO  rnoguafiadore  li  pofja  torre  in  [pai- 
lay&  portarli  via  ;  &  queflo  è  co  fa  di  gran  ma- 
rauaglia ,  &da  far  cofe  ftupende,  &  grande  nel 
le  guerre  contra  nemici  :  come  ben  dalla  ejperien 
Xa  fi  può  vedere  ;  &  nel  fegucnte  capitolo  uoglio 
moHrare  vn  nuouo  modo  da  fare ,  che  la  fante- 
ria  combatterà  con  la  caualleria,& gli  offenderà 
di  modo, che  fard  cofa  di  molto  flupore. 

Ordine  da  fare, che  la  fanteria  potrà  combat-  . 
tere  con  la  caualleria,  &  farli  tanto  danno, 
&  otFcnfioncjchc  farà  cofa  da  merauigliare 
il  mondo.      Cap,  45?. 

H^uedo  y  nel  fopradetto  capìtolo  mofìrato  al 
mondo, il  ^ande  ordine  da  dijfenderft  dalU 
caualleria ,  non  voglio  ancor  lafciar  di  moflrarc 
vnbellisfmo  modo  dafarcychela  fanteria  potrà 
combattere ,  con  la  caualleria,  &  fi  offenderà  di 
tal  modo  che  faranno  conftretti  a  fuggiremo  alme 
no  ritirarli  con  gran  danno  ,  eìr  vergogna  loro  : 
&  il  modo  è  quefio'yCÌoè:Bifog  tia  cauare  del  cor- 
po  di  vno  effercito  quattrocento ,  0  cinquecento 
fanti  animofi,  &  forti,  con  celata  in  tefta  ^un 
corpo  di  corfaletto  fen%a  bracciali,  vna  targa,  & 
vna  coltella  da,  coda  cuna ,  ^  forte  ;  &  così  ar- 
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filati  entrare  tra,  la  caualleria ,  &  entrati  non  fa 
re  altra ,  fe  non  tagliare  le  gambe  alti  cauaUi,et 
tosi  cinquecento  fanti  in  un  fubìto  tagliaranno  le 
gambe  a  cjuattrOi  o  cinque  milia  caualli ,  che  più 
non  valer  unno  niente  yér  q^o  fard  co  fa.,  che  met 
terà  tato  fpaueto  alli  nemici ^che  non  ft  rifchiaran 
no  venire  contra  la  fanteria:perche  come  il  fclda 
to  ha  perfo  il  camllo  non  vai  più  niente; &  qfio  è 
ordine  fi€uroécerto;et  chi  lo  prouarà  truuard af- 
fai pÌH  di  quellOyche  io  dico  in  quefie  carte,  i 
Vn-i  bella  inuentioneda  fare,  che  le  galere 
vogando  faranno  più  camini, &  con  man- 
co fatica  afiai  de  galiottijcofa  non  mai  pia 
vifl:a,nc  audita  al  mondo.      Gap.  50. 

QVeHo  artificiOyda  fare,che  le  galere  faccia 
no  più  camino  vogando ^&  con  manco  fati- 
ca affili  degaliotti ,  Sfiata  noHra  inuentione  ;  & 
quello  hoconofciuto  io  quando  nauicaua  il  ma- 
re al  tempo  della  <JHaefià  di  Qirlo  Quinto  ,  di 
Anfiria  ìmperator  f{omano;et  hauendo  io  fcoper 
to  tal  nuoua  inuentione  non  ho  voluto  lafciare , 
di  farne  partecipe  il  mondo  :  accioche  i  nauigan- 
tìyche  vogano  il  mare  con  le  galere ,  pofsino  ha- 
uer  qneHo  benefitio;&  il  fecreto  è  queiìo;cioc:  Si 
toglie  vn  pexx^  di  legno grojfo ,  come  l  hafia  del 
remo  longo  due  braccia  0  più,  ^  incima  ui  ft  met 
te  vna  cirella,&  fi  fa  vn  pontapiedi  mobile ,  & 
vi  fi  attaca  vn  pc':i^X9  corda ,  qual  fi  paffa  per 
quella  ciré  Ila  ;  &  fi  attacca  al  remo  ;  &  come  il 

galeoto 
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galeòtto  hx  mejso  il  remo  alLt  voga  >  co  ì  piedi 
ponta  in  detto  pontapìedi  :  &  aiuta  il  remo ,  con 
q  tella  corda  ;  &  qneJio  è  vm  aiuto  gfdudifjimo 
per  coloro  che  vogano;&  fa  si  che  le  galere,  fun^ 
no  ma'^^^ior  viaggio  affai  di  quello  che  [ariano  fen 
'Xa  detto  artifìcio:  &  questo  Sfiata  nojira  inuen^ 
tione  ritroHJta;come  difopra  ho  detto. 
Il  modo  di  fìire,  clic  un'acqua  de  paludi ,  en- 
trarà dentro  vna  fiumara,  ancor  che  l'ac- 
cjua  dei  fiume  fuilc  più  alca  aflài ,  pur  che 
il  letto  del  fiume  da  più  balFo ,  òc  cor- 
rente.       Gap.  ji. 

IL  yoler [areiche  C acque  deili  paludi  da  fua  po» 
jia  entrino  invna  fìumurajnjogna^che  vìfiano 
due  conditioni;la  prima, che  il  letto  del  fiume  fu 
più  baffo; &  che  d  fiume  fia  corrente,  altrimenti 
non  fi  potriafartal'operatione;ma  q  iando  vi  ft 
ranno  qile  conditioni  ancor  che  t'acqua  del  fiume 
fosfi  fciyOttOyO  dieci  piedi  più  alta  di  qìli  de'  pala 
di^che  detro  vi  fi  hano  da  fcol  ire  :  vi  andarà  con 
gran  facilita '.mediate  il  mjiro  fccrcto  qu  l  c  qilo 
cioè :B^h?na  fare  vnfoffo,condotto,  che  comincia, 
alle  paludi,  &  va  . li  fino  al  fiiime;&  tra  il  fìnme; 

effe  LOÀOtto  vi  fla  fihricata  vnafortijfimamit 
r.'giiay7ie!la  q:t:d  vi  r(f:a  vn  f or  amine  di  QjadeX, 
T^T.  di  due  piedi  per  quadro-^douc  fi  met^a  un  grof 
fo  t.iuolonf\nel  quale  ni  fi  ano  rre,o  quattro  fora- 
ni^nl  di  gru  icT^ra,  di  un  bufo  di  botta  del  coccone, 
ìì£  i  qH.di  bf.fi  fa  mcffb  vìiu  manica  di  corame/i- 

Vo    1  i»idc 
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tmle  ad  una  di  quelle  che  fi  operano  a  caricare 
il  vino  dentro  di  nauilij ,i;ir  accommodarli  benif" 
fimo, che  non  fi  pofJaHo  mouereinmodo  alcuno; 
dr  quefie  maniche  fi  fendono  per  il  fiume  dritto 
alla  correntia  dell  acqua:  &  cosi  l'acqua  che  cor 
refi  tira  drietro  r  altra  acqua  del  palude,  &  con 
tinuafempre  mai,&  quello éfecreto  di  molta  im 
fortanxa;nè  mai  più  vifio.ne  rdito  al  mondo, 
Inuen rione  della  noftra  magna  medicina  , 
fcrirta  nel  reggimento  della  pefte  nel 
Iccondo  libro.      Gap.  ji. 

L^  noHra  ma^na  medicina  è  y no  arti f  ciò  y 
tnirabtlc;mediante  la  quale  tutti  li  medici  pcf 
fono  fare  nandifsime  ejperlenxe  ;  c/fendo  come  li 
écompona  delle  tre  cofe,medhinale ,  cioéuege- 
tubile  aniìnale ,  eir  mmeruleuofe  con  le  quali  fi 
compongono  tutti  li  medicamenti  delle  fpeciarie  , 
&  tale  artificio  non  fo  io  che  mai  huomo  del  mon 
do,ne  h abbia  hanuto  notitia  in  modo  alcuno  :  eìr 
queHa  mcdìcin.i  ha  v'.rtà  tale, eh  e  un  grano ,  & 
ntexp,  0  duafleperato  col  brodo,  &  data  per  boc 
ca  a  chifoffe  qu  ifi  ukino  alla  merte,per  ca  ifa  dì 
/ebre,imrr:ed,ate  lo  fard  fi:fcit^re;q!udo  però  Id 
dio  b e tf edetto  non  lo  chumafff^  a  lui:  et  foffe  l  ulti 
moefirtmodifuiu  t  m  i  'jf  H:'o^)/:imentcpriro 
mero  accidente,  fi  vedr  grande  ejfi:nen%.i.  di 
tal  cofa::^  quefl  : ,  cmlrabiu  jopra  tutte  Caltre 
medicine  di  q  tesfo  ft  olo, 

llfint  del  Sucndo  libro. 
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SPECCHIO 

DI  S  C  I  E  N  T  1  A 

VNi  VER  SA  LE, 

T>e!l^ Eccellente  Dottor ,  ^  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti 
"Bologne fe , . 

l  l  B  \  0    T  E  \  Z  0. 

NELQVALE  SI  CONTENGONO 
malte  belle  inucnrioni  vrilirsimc,  de 
neccllàhe  da  làpcr/ì. 

II  0    E    M    I  0. 

On  fu  mai  net  mondo  cnfci  dì  ta* 
ta  utilità  aro  furono  lenuo» 
Me  inucnùont;  delle  quAi  trat* 
tarò  m  quello  te  fZp  libro  :pet 
le  quali  il  modo  è  diuenuto  a  ti 
ta  perfettlone  ,  come  bc^^idi 
pojjìam  uedercyche  fe  non  foffero  flati  t  nuom  in» 
uefiigaton  dell'arti  &  fcientie  del  mondo ^  legùi 
farebbono  Hate /tmili  d  ^li  animali  irraiionulis 
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percìoche  tutta  la  beUe^XiT^  è  fiata ,  f  che  gli  hu9 
mini  del  mondo  hanno  in  ogni  tempo  trouate  tan- 
te  belle  inuentìoni  vtUiy  &  da  rìfuegliare  CmteU 
leto  agli  huominì  roX7jy& gro/jolanì ,  cheècoft 
dijìiipore .  Si  legge  nelle  facre ,  &  dittine  lette- 
re ,  ch^  quando  la  fomma  bontà  diurna  fabricà 
quefìa  machina  del  mondo  In  fei  giorni ,  che  egli 
f(,'cefà  co/e  principali,  dallequali  dipendono  titt 
tè  l'altre;,^  furono  quefle ,  cioè ,  le  prime  quat- 
tro furono  i  quattro  Elementi ,  cioè  Terra ,  ^c- 
qua,^ria  ,  &  fuoco ,  tutti  dluifi l'uno  dall'ai- 
tro  in  fua  fpetie , 'ancor  l  he  non  poffono  (lare  /V- 
nofenxa  ì altro  ,  &  fono  dì  tanta  importanza, 
che  mancando  vno  diloroy  il  mondo  perirebbe. 
l4t  quinta  cofa  fatta  da  Dio  fu  la  Natura ,  alla 
quale  comandò,  che  non  doueffe  mai  /lare  in  odo, 
ma  che  di  continuo  doueffe  operare .  la  feda  co- 
fa fatta  da  Dio,  fu  Ihuomofìlquale  fece  ad  imagi 
ve  &fimiimdine  fua;alqual  huomo  diede  la  ra- 
gione,et  Unteli  et  tOy  mediante  leqital  due  cofe  fof 
fi  capace  ad e/fer  mìmfìro  della  Vaturay^  inut 
fugatore  di  tutte  le  arti,^  fcientie  ;  &  che 
ciò  fra  il  rero^  non  fi  troua  giamai  che  alla  crea* 
tion  del  mondo.  Iddio  defjc  particolarmente l'ar^ 
ti ,  &  fcientie  ,  ma  fi  bene  in  diuerft  tempi  è 
fempre  andato  dijlribucndo  tra  gli  huomini  va- 
rie,  &  diuerfe  arti,&  fcientie ,  acciò  l'opera 
fua  diuenga  fempre  più  perfetta.  Ftchimidiman 
dajfe  quello  eh  io  fimo/opra  di  ciò ,  io  dirci  che 
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ìfeì giorni  ne* quali  U  Scrittura  dice  che  ti  uort" 
do  fu  fatto,  vogliono  dire  fei  mila  annìt  ^  U 
rAgton  di  ciò  è ,  cheto  vedo  che  mai  la  fua  diui" 
na  bontà  non  ha  mancata  in  tempo  alcuno  di  aU" 
d<^re  fcmpre  fihricando ,  &  accommodando  que 
fio  mondo  ;  come  ben  fi  può  vedere ,  che  dipoi  fot 
mata  che  hebbe  quejìa  bella  machina  ,  di  II  a  po- 
co tempo  diede  l'arte  de  Vaflori ,  &  poi  l'agri* 
coltura  y&  poi  la  Medicina ,  &  di  mano  in  ma^ 
no  varie  &  diuerfe altre  artiyCt  fcientie .  Z)/pot 
mandò  l{e,Trùfeti,  TatriarthiySibille ;  &  qutl^ 
lo  che  più  importaua  ,  mandò  net  mondo  il  fua 
vnico  figliuolo  Chrifio  Cficfu ,  per  redini  ere  I  hu^ 
mina  natura ,  quale  era  per  fa  ,  &  nelle  mani  di 
Satanajjo ,  &  indiuerfi  tempi  ha  mandate  tan* 
K  1  te  guerre,  &  mortalità  ,&  tante  ìioue  inuentionì^ 
^(t-  I  cheèHatovtìaccfadimarauiglia,  Si  che  per  le 
Jopradette  ragioni  ,  pruouo  qualmente  Iddio 
fcmpre  va  fabricando ,  &  augumentando  quefln 
bella  opera  fua  ,  acciò  diuenga  in  tutta  pcrfet» 
tione .  Et  così  ejjendo  io  fempre  andato  inuefligan 
do  le  cofe  fecrette  della  natura ,  ho  col  mcxo ,  ^ 
aiuto  di  fua  diuina  bontà  rltrouato  molte  belle  & 
nuoue  inuentìoni ,  lequali  non  fono  più  Hate  vi* 
fie ynè  udite  al  mondo  yfenon  bora 'Acquali  tut* 
te  inuentioni  faranno  f  ritte  in  quefto  libro  coi» 
granfccretexp^a ,  &  faranno  di  grandi^fima  di- 
lettatione  a  Lettori ,  &  di  grandisfimo  profitto  a 
coloro  che  le  metteranno  in  efecMìonc  rpercio* 

Oo    4  chi 
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the  fi  tratta  della  coferuatìone  della  uìta  huma^ 
naydelfoluere  tutte  le  forti  d'infirmha  &  dìueT" 
fi  efercitij  da  farfiyquali  faranno  dìgra  beneficio 
al  mondo  ;  quando  però  faranno  mefsi  in  efecU" 
tionfSi  che  nel  principio  del  libro  trattarò  diuer 
fi  ragionamenti  in  materia  medicinale  mei  mt7^ 
trattarò  delle  mie  ìnuentioni ,  <^  nel  fine  trat- 
tarò della  materia  de  i  belletti ,  co  fa  molto  di" 
letteuole  alle  Donne;  &  cofi  farò  finca  que- 
fio  ragionamento ,  &  incomincierò  a  dire  del 
gran  beneficio  della  fanitd;epoifaròundifcor^ 
fo  bcllìfsimo  fopra  la  materia  medicinale  ;  e  poi 
recitarò  una  Lettera,  che  fu  ferina  da  (atone 
Vticenfe  di  grecia  a  Roma  ;  acciò  fi  guarda/fero 
da  certi  medici ,  quali  andauano  di]  Grecia,  a 
Bj)ma;  &  poiprouarò  come  la  Medicina  è  de-, 
gna  di  lode .  Et  coft  feguirò  fino  a  tanto^  che  farà 
finito  il  pr  e  finte  uolume  a  gloria  d^  Iddio,  &a  le 
neficio  uniuerfale  di  tutto  il  mondo. 

Del  grande  beneficio  della  fanità. 
Capitolo  I. 

NOnfi  può  hauere  maggior  beneficio  a  quefto 
mondo  quanto  l'huomo  effer  fano;^  quaH'» 
do  è  infermo  fopportar e  la  infirmità  con  patieu- 
:  percioche  molte  uolte  fi  caua  maggior  prò- 
fitto  dall' infirmità,€he  dalla  famtà;comc  bedìcC'» 
ua  il  Vafo  di  elettione  Taulo  ^poftoloyche  quado 
era  infermo  yaWhor  a  fi  trouaua  più  gagliardo;  & 
queiìo  diceua  egli,  perche  l'huomo  che  é  amalato 

non 
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nonio  gnnfia  U  fiipfr'naynon è  combattuto  djillci 
hjfttrìa,mn dultau.mtiainon lo  malefici  UìnuU 
dia  y  non  li  dà  alterazione  la  ira ,  non  lo  uìnce  U 
gola ,  nè  la  p[^ritia,nè  meno  lo  rifueglia  lumbi- 
tiotie .  zJHa  tiaceffe  a  DiOy  che  noi  fofsmo  così 
buoni  efjendo  fxni  ;  come  promettiamo  di  èffe^ 
r emanando  ftamo  amalatì .  Tutto  il  defiderio  di 
un  amalato  che  fia  mal  Chrifliano  ,  èdi  uoler 
guarire  folamente  per  poter  più  uiuere  &  goder 
del  mondo;  ma  il  dcftderio  delT amalato  buo  Qjri" 
Ulano  è  non  gli  per  uiuere  ^  ma  per  emendarft. 
Nt'/  te?npo  della  infermità  non  iti  è  chi  fi  ricof" 
di  di  ajfettionc,né  di  paffione  ,  di  amici^nè  di  ne^ 
mici ,  di  rìccheXT^t,  né  di  pouertà  ,  di  honorc 
né  di  dishonore ,  di  comandare ^nè  di  ubidire  ;  ma 
filo  per  lenarfi  uia  un  poco  di  doglia  dì  tejìa,  da- 
rebbe quanto  ha  al  mondo .  Con  l'infìrmità  non 
è  piacere  che  flagrato  ,  &  con  la  fanità  ogni 
fatica  è  tolerabile.  Che  cofa  maca  a  chi  no  macd 
fanità^  che  importa  di  hauer  bm  letto,e  no  poter 
dormiremo  ripofare  in  quellohhe  importa  dì  ha- 
uer  buon  Mino,  fe  il  Medico  comada,  che  fi  beus 
dell'acqua  cottaì che  importa  hauer  ben  daman 
giare, fe  folamente  col  uederlo  in  tauola  fa  uenir 
uoglia  di  uomitare^  che  intporta  hauer  molti  (/i- 
narìjfe  la  maggior  parte  di  quelli  hi  fogna  fpeder- 
li  in  medici  &  in  fpeciarie^  Eragià  così  gra  cofii 
la  fanità  jcbe  per  ottenerla, e  coferuarla ,  nonfolo 
era  bifogno  ueglìare ,  ma  rifue^liarfiìil  che  cer-? 
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tamente  non  è  bora  cosl-penioche  noi  mai  non  la 
conofc  'hxmo  fin  che  non  l'habbìamo  perduta,  vlu^ 
rarcfl.TlwWy  N[^idio,  Arinone, Dìo fcori de, Tlo 
tino,  KiccforOi  &  c  on  loro  molti  altri,  feri/fero 
molti  trattati  del  modo ^come  douemo  medicare 
ma  infirmità ,  &  come  fi  doueua  conferuare  la 
famtà;&  cosìfddiomi  p  or  doni, eh  e  fc  in  alcu- 
ne indomnarono  la  uerità,in  molte  altre  parla- 
rono co/e  di  fogni ,     non  di  tfperien%a.  Ut  che 
CIÒ  fia  il  uero ,  ue^giamo,  chef  e  mi  altri  Medici 
moderni  mlejfimo  offeruare  in  tutto,&  per  tutto 
le  regole  fc  ritte  da  loro,  io  per  me  credo  per  cofa 
certa, &  chiìra,che  la  in  aggi  or  parte  degli  ama 
iati  andar cbbono  in  Varadifo  ;  &  qucHo  è , per- 
che in  quei  tempi  non  era  ancor  uenuta  in  luce 
h  nera  efperienxa ,  come  dipoi  ha  fatto  in  que- 
gli nojìri  tempi.  Noi  ucdiamo ,  che  di  quelle  mi- 
nime efperien%e ,  che  bora  /anno  fare  le  genti 
della  mila ,  quegli  anteceffori  nojìri  le  teneua- 
no  per  miracoli  grandi;  &  diquefie  talcofe  Hip- 
f  cerate, Galeno,  &  Auicèna  ne  hano  fcritte  infi- 
nite ;mafe  efji  {olino  adejfo  al  mòdo,  io  credo  che 
con  difficultà  fapcrìeno  medicare.Tre  cofc  al  pa- 
rer mio  fono  quelle, che pÌH  amano  gli  huomini , 
&  hanno  più  innan'zi  a  gli  occhi  che  tutte  l altre; 
cioè,lafanità  della  perfona,  l'abodan^a  della  rob 
ba,^  la  conferuation  della  fama.Et  di  qui  auuie 
ne  y  che  per  conferuatione  di  tutte  queHe  tre 
cofe,  anT;^  per  ciafcuna  di  quelle  ci  mettiamo  d 
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patire  d'i  moki  tramglìy&  ci  mettiamo  a  gra  ri- 
fchìo  di  molti  pericoli .  Non  è  huomo  alcuno ,  che 
non  dtftieri  il  tempo ,  che  egli  ha  da  uiuere ,  dì 
uhierlo  in finità^&  d' battere  almanco  il  uiuere , 
&  il  uejiire ,  &  di  ejjer  tenuto  da  tutti  in  buon 
c6to;percloche  à  defiderare  tutte  quefle  tre  cofe, 
la  natura  nofìra  ci  inclina,&  no  ci  è  legge  alcu* 
na,che  ce  lo  prohibìfia ,  T)i  quelle  tre  co/e  ,  vjr 
anco  di  altre  tre  milia  che  fujjcro ,  quella  chepitt 
fiflimaiò  almeno  dourebbe  flìmarfi ,  è  I  honorey 
che  habbiamo ,  &  U  buona  fama^che  acquifiia^ 
fno;percioche  di  sìaltogradoè  l'honore ,  che  egli 
folo fcn%a  la [anltà,  &  fen%a  la  robba  uale  ajjai  ; 
&  queHo fenxa  quello  niente  UAgUono:(jje  coft 
ha  di  buono  colui  che  non  ha  honore  ì  e  che  cofa, 
manca  a  colui ,  che  non  manca  Chonoreh  he  coft 
può  nella  ì\epublica ,  colui  che  e  priuo  di  hono^ 
rehhe  cofa  mancarà  nel  popolo  ad  un  huomo  che 
habbia  buon  credito  in  quello ,  &  buona  riputa-- 
tionehna [opra  il  tutto  che  mancarà  a  colniyChe 
hauràlafanità  del  corpo ^ [oprala  qual  finità 
iointcndo  di  fare  uìkbellìfsimo  d'ifcorfoy  moflran" 
do  che  cofi  fta  medicina  ,  &  che  cofa  fi.ino  medi- 
ciycon  molti  VronoHichi  nella  infirmità, fecondo 
gli  antichi  anteceffori  nosì ri,  dichiarando  il  bene^ 
&  il  malcyche  pojjono  i  Medici,  &  le  Medicine 
loro;  cofa  che  Jperojìirà  di  grandi fsima  fitisfat'» 
tione  amolti:pcrcioche  intenderanno  una  nuoiui 
uerltà  Jopra  la  matma  Medicinale. 

Difirf^ 
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Dilcorfo  bcliifl]mo,&  utile  ^opra  la  mate- 
ria medicinale.        Cnp.  2. 
Tlimo  non  a  inganna ,  in  niuna  delle  fette 
^  arti  liberali  fi  trattamene  la Heritd  tan- 
ta più  mmcbilnàych'é  nell^rte  deUa  medici- 
tia:percioi  he  non  è       R  egno, gente, ne  natione 
notabile  al  mondo ,  done  non  Jìa  fiata  ammtjfa  la 
medicina  ;  <&  dapoi  efendo  fiata  ummefia  no  fio, 
meo  fiata  sbmUta  ,€tfe  iosì.cm.e  è  medicina, 
fojje  fiata  qualche  per  fona  umayhauriabento- 
tuto  contarci  di  molti  tr.'iujgUy!r  fatiche  ;  che 
quella  in  £  erft  tempi  hapitao,      ci  haue- 
ria  ancor  datoinformation di  molti ì\egn^, doue 
ella  è  fiata, &  dì  molteVtoumcìeydouc  etU  carni- 
nò  inpelegrinaggfo;nongìÀ  perche  a  c'uifcuno  no 
piacefse  Teficr  medicato  :  ma  fole  perche  tutti  i 
Medici  erano  hauiiti  in  fofpetto .  Et  il  pnmo.che 
tra  Greci  rìtrouòquefi' arte  di  medicare  fuU  fi- 
lofofo  ^pollOy& il fuo figliuolo  hf  ulapio,  alena- 
le per  efser  molto  illufire  nell'arte  della  tredi- 
cina, concorre  ano  tome  ad  un  Oracolo  tutta  qua- 
ta  la  (jrecia  ;  &  efsendo  anmragiouane  il  dt^o 
TfcuLpio  una  fretta,  o  fulgore  lo  ammazzo  rcpe 
ftnamente,o  difgratiatamcnte ;  per  la  cui  morte 
non  hauendo  egli  ancora  infegnato  ad  alcuno  de  i 
difcepnlìifuoi  fecreti  ,  &  rimedi j  della  Medici- 
nayinfieme  col  maeflro ,  &  con  l  arte  mancarono 
tutti  ad  un  tratto .  Quattrocento  anni  dapoi  flet- 
te perduta  L'arte  ddla  medicina; dì  modo  che 
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non  era  al  mondo  chi  pub  He  amente  medica  fse» 
nè  chi  t^l^edico  fi  chiamafse  :  percioche  tanti 
anni  ui  concorfero  d.iìJa  morte  del  detto  tfcula- 
pio,  infino  al  tempo  d  Artafcrfe  fccondoynelqud 
tempo  Hippocrate ,  Strabone,  'Diodoro ,  &  Vii-- 
nio  fanno  commcmorationc  di  vna  doMa  Greci , 
chein  quegli  antkhiffimi  tempi  fu  in  gran  ripu- 
tatione  nellarte  della  Medicina  :  della  quale 
dicono  tate  cofc  infoHte,&mo/iruofe,cke  al  pa- 
rer mio  tutte  y  0  almeno  la  maggior  parte^  dì 
quelle ,  fono  facetie ,  ouero  fauole  :  percioche  fe 
fofsero  Hsre  fi  potria  dire ,  che  più  predo  ella 
refufcitauat  moni,  che  medica  fe  gli  infermi. 
Si  legge  ancor  a, che  in  quel  tepo  fi  leuò  nella  VrQ 
uincia  di  ^chaia  un'altra  dona  medica  ;  laqua- 
le  cominciò  a  medicare  con  incanti con  paro- 
lefenxa  appUcarui  niuna  altra  medicina  fempli- 
ce  ,nécompoHa:il  che  fentendo  gli  yitemefi 
per  decreto  del  loro  S enato  Ja  condennarono  ad 
efser  lapidata  ;  dicendo-.che  li  'Dei,  &  la  Natu~ 
rahaueano  mefso  il  rimedio  delle  infìrmità  nel- 
r herbe ,  &  nelle  pietre,  &  non  nelle  parole .  Ne 
i  tempi  che  erano  i  Medici  in  Afta  ,  era  una 
confuctudme  tale  tra  Greci,  che  quando  una  per- 
fona  faceua  qu.ìlche  e/perlen^a  di  medicina , 
guariua  co  quella  alcuna  forte  d\nfirmità,era  vb 
ligato  dijmuerla  in  unt  tan  ^la,  &  apprefmar 
la  al  Tepio  dì  Di  ma;  ilqmle  era  in  Efefo: perche 
in  un  altra  fimdc  infirmìtà  ciajcuno  fi potefft  uà- 
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lere  di  quel  fmile  r\meéo,TrogOy  Laertìo,  &  al- 
tri  dicono ,  che  U  cagione  ,  per  la  quale  i  Greci 
sìntertennero  tanto  tempo  fen%a  medici;  fuypcr. 
cloche  nel  mcfe  di  Maggio  racoglleuano  deWher^ 
be  odorìfere  per  tenere  in  cafa;&  perche  fi  face, 
nano  trarre  del  f angue  unanolta  Canno;& per. 
the  fi  hagnauano  ne  i  bagni  una  uolta  il  mefe,  ^ 
perche  non  mangiauano  più  di  una  fol  uolta  il 
giornoAn  confirmità  di  queflOidice  Vlutarco,  che 
effendo  dìmadato  à  Tlatone  da  i  fanciulli  d'^the 
ne,fe  hauea  ueduto  qualche  coja  notabile  in  (^ici- 
liayr'ijpofecho  ueduto  un^huomo  fatto  in  natura  di 
moftroy  il  quale  fi  fatìa  due  uolte  il giomo;uolcn' 
do  dire  di  T>ìonifio  il  tiranno ,  ilquale  fu  il  pri- 
mo y  che  mangiaffe  due  uolte  il  giorno; perciò- 
che  non  fifoleua  mangiare  più  di  una  uolta  . 
Seguitando  adunque  l'intento  nofìro  ,/i  dee  fa- 
pere  y  che  il  Tempio  di  piuueneratione  in  tutta 
r^fia,era  il  Tempio  di  Diana;sìper  efscr  molto 
fuperbone  gli  edìfttjycome  anco  perche  ui  erano 
molti  Sacerdoti;&  fopra  tuttOy  penhe  ut  Haua- 
no  appefe  le  tauole  frìtte  dell  t  medicine ,  co  le- 
quali  fi  medie auano gli  ammalati.  Strabene  dice, 
che  dopo  la  guerra  dd  Teloponntfso ,  nacque  il 
grajìhfofo  Hìppocrate  in  unffolapìcciolay  che  fi 
chiamaua  Coro ynelUquale  ancora  nacquero  que- 
fii  due  molto  ìlluliri  Licurgo  &  'Brtas;  qucfiì  Qi' 
pitani  de9li^thefikfiy  &  quegli  Vrincipi  de  ì  La 
cedmoni  ,  'ViqucfioUippotrate ^fcriuono  che 
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er4  huonto  pk€Ìolo,&  un  poco  lofcoydigra  tefla, 
parLwa  pocOyCra  nel  fludìo  delle  lettere  lahorìo- 
fo,& fop^^  tutto  dì  altOyicjr  delicato  ingegno;^ 
da  \  quattordici  anni  fino  allì  ^  S'^(-'tte  Hsppocrà 
te  nella  ^Academìa  di  ^thene  jìudijindoy^  filo- 
fofando,     leggendo  ;  eìr  quantunque  nel  tempo 
juo  fi  trmajfcrc  molti  .diri  filo fo fi i  egli  era  il  pia 
honorato ,  &  ^limato  di  tutti .  Et  ipoi^che  egli 
ufd  fuori  dell'oc  ad  ernia  di  ^dthenet  [e  ne  andò 
peregrinando  per  dmerft  J\eami,&  Trouincie , 
cercando  t  &  dimandando  a  tutti  gli  huominiy<^ 
donne  quello  y  eh  e  fapeuano  della  uirtà-,  &pro^ 
prietd  dein)erhey&  delle  piante ;&  le  efperien- 
Xe^chedì  quelle  haueano  uedutCy  &  ogni  cofa 
fcriueua,&  raccomadauaalla  fu.i  rneynoru.(e'r 
co  ancor  Hippocrate  con  gradifsima  diligeva ,  fe 
u  erano  alcuni  altri  libri  delle  cofe  di  medicina, 
fcritti  da  altri  fìlcfofì antichi;  ^  ft  dice ,  che  ne 
truouò  alcuni  ne  i  quali  ì  loro  Autori  fcri  icuano^ 
non  già  dì  alcuna  medicina  ,  che  efsi  haucfscro 
fatto  y  ma  di  quelle  ,  che  altri  haueano  ueduto 
fare;&  così  dodici  anni  continui  an  ìò  Hippocra- 
te in  quelli  peregrìnaggi ,  &  trauagli  :  doppo  i 
quali  ft  ritirò  in  tfefo  al  Teplo  di  Diana  ,  che  iui 
era;&  in  quel  luogo  tolfe  copia  dì  tutte  le  t  ino- 
ledi  medicine,  &  efherienxSy  (he  uì  erano  dì 
lun'^hi  tempi;  &  effendi,  quelle  cofe  confufc  , 
egli  lordìnòy&  ue  ne  aggmfedi  molte  altrey  che 
egliijìejfo  hanea  ritrouatf;  ^  &  altre jchc  hauex 
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tfpermento,QueHogranjìlofofo  Hlppocrate  è  il 
Trini  ipe  di  tutti  i  Medici  y  che  mai  fono  fiati  di 
n?ondo;sì  perche  egli  fu  ilprimo,che  tolfelapena 
IH  mano  per  fcriuercyi^  per  caparre  ordinata^ 
mente  Parte  della  medicim;come  anco^ff  rche  fi 
fcriue  diluiychemai  prefe  errore  in  alcun  prò-- 
nofiico  ,  che  egli  faceffe  in  alcuna  infirmità  , 
the  medie afs e ,  Confi? liana  Hìppocrate  i  Medì^ 
ci,  chenonmedicafserogli  infermi  difregoLm, 
dif ordinati  della  bocca;  &gU  infermi  con* 
figluiua ,  che  non  fi  lajciafsero  medicare  da  Me* 
dici  sfortunati  :  perche  fecondo  che  egli  diceua; 
no  fi  può  errare  nella  cura,  doue  ^infermo  éhen 
regolato,  &  il  medico  ben  fortunato .  Morto  che 
fn  queHoHippocratey  i  difcepoli  fuoi  comincior- 
no  a  medicare ,  o  per  dir  meglio  ad  amaT^are 
molta  gente yches'amalauano  nella  Grecia :per' 
cioche  ancora  era  molto  noua  la  fciéxa,&  poca  , 
0  nulla  li/perie'za .  per  il  che  fu  loro  fatto  un  co- 
mandamento da  parte  del  Senato  di  Atene ,  che 
no  doucfsero  più  medicare,  ma  che  di  fubito  fi  par 
tìfsero  fuor  di  tutta  la  (jrecia,  Dapoi  che  i  difce* 
poli  dHippocrate  furono  sbanditi  della  Grecia, 
fu  ancora  sbandita,!^  dimenticata ,  &  quafi  fi 
può  dirfcpoìta  tarte  della  medicina ,  per  tempo 
di  1 60. anni, laqual' arte  ninna  perfona  hauea  ar- 
dire d'imparar  la, nè  manco  d'injegnarla  :  per* 
che  ì  Greci  haueuano  in  tanta  riputatione  ilfuo 
Bippocratejche  affermanano^che  co  efso  lui  ha- 
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ueuahamto  principio  &  fine  l'ant  della  Medili 
na  ;  &  paffuti  che  furono  i  detti  1 60,  anni ,  nac-» 
ijue  nel  Reame  de  i  Siciom  un  altro  filofofv ,  ^ 
Medico  chiamato  O'ifippo,  ilquale  fu  tanto  rpit- 
tato  fra  gli  ^.rgitàjquanto  era  fiat^Hipi  ocfAtc 
tra  gli  stenle  fi .  Qu/ftoCtififfOyaritra  che 
/offe  tanto  dotto  nella  medicina  y  ft  dice  che  fu  an- 
cor ben  fortunato  neWefperienxa  di  quellj;  &  fu 
dall'altra  banda  huomo  molto  opinatino ,  ^  di 
gìudicio  molto  rimoto: percio(  he  in  tutto  il  tem» 
podt  fua  rita^^  in  tutti  i  libri, che  egli  fcriffe  , 
non  hehbe  altro  fine yche  d'imparare ,  di  maniera 
che  egli  fu  il  fecondo ,  che  cattò  la  medicina  dalla, 
fua  ragione y&  la  meffe  in  operatione .  ma  doppa 
la  morte  di  quello  fiiftppOy  fu  gran  centr. i/lo  fra 
Greci ,  qual  delle  due  dottrine  ft  doue/fe  feguita- 
rcyb  quella  d'Hippocrate^o  quella  di  (/ifippo;  vjr 
ultimamente  fu  conclufo  tra  loro^  che  nè  l'vna  ft 
feguitaffe,né  l'altra  ft  ammetteffe  :  percinche  esfi 
dicei4ano,che  la  vita^  &  fhonore  non  ft  doueua- 
no  mai  mettere  in  difputa  ;  &  co  fi  da  indi  in  poi 
(ietterò  i  Greci  altri  cento  anni  fenxa  medicina  » 
jnfino  a  tantoché  nel  1\egno  di  Macedonia  fi  leuò 
u         il  filofofo  Erafifirato  nepote  del  grande  ^riffote- 
1         le  ;  ilquale  di  nuouo  rifufcitò  vna  altra  volta  U 
Medicina;non  già ,  perche  egli  foffe  più  dotto  del 
//  fuoi  antcceffori ,  ma  per  efier  più  fortunato  de 
gli  altri  ,  Quefìo  Erafifirato  fu  il  primo ,  che 
incominciò  ^d  hauer  ^ran  fama  ;  percioche  egli 
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'medicò  di  ma  infimitd  del  polmone  il  gran  1^ 
^ntiocoyilqualefanò  :  &  in  rimuneratione  di  ciò, 
VTrincipe  Tholomeofuo  figliuolo  gli  donò  mille 
talenti  dar^nto,&  ma  coppa  d'oro  :  di  maniera 
the  coJtM  acquìjìò  grande  honore  in  tutta  VAfia , 
^  gran  ricchex^iaperlafua  cafa^QuefloErafi^ 
Sirato  fu  queUoyilqualc  infamò  la  medicina  :  per- 
Cloche  egli  fu  il  primo ,  che  la  mife  in  pre^c^o ,  <^ 
che  cominciò  a  medicare  per  danari:  conciofia  che 
in  fino  a  quel  tempo  tutti  i  Medici  haueano 
medicato ,  chi  peramicitia ,  &  chi  per  carità 
Monoiche  fu  queflo  Eraftflrato  gli  fuccejjero  \ 
fuoi  difcepoli ,  i  quali  erano  più  auari ,  che  fauii  ; 
perche  dilettando  fi  ejfi  più  di  rohbare,  che  di  me- 
dicare  Imfirmità ,  fu  loro  prohihito  per  il  Senato 
di  fatene,  che  per  rauuenire  fitto  pena  della 
mta^non  leggefero  più  la  medicina^nè  medica/fe- 
ro p  tu  niunaperfona  :  &  così  altri  ceto  ami  flette 
in  y^fia  dimenticata  la  Medicina,fin  che  nelT{e- 
gno  di  Sicilia  la  rinouò  ilfilofofo  Euperice,  ilquale 
contraflando  con  un' altro  Medico  /òpra  ilmedi^ 
careunmfirmitàdelRe  Crìfippo,che  allhorare- 
gnaua  m  quella /fola ,  fu  terminato  da  quelli  del 
K^ame ,  che  douejfero  medicare  Jolamente  con 
le  fue  femplici  medicine  ;  &  che  non  hauefero 
ardimento  di mefcolare  l'una  con  l'altra.  Molti 
anm  flette  ilE^egno  di  Sicilia,  &  anco  la  fna^gior 
pmedeW^fia;fenxafaper  che  cofa  fife  l'arte 
ma  Mediana  ;fin  che  neU'ffok  di  Kodlyfi  leuò  . 
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un'altro  gran  A^edkoy  &  filofofo  chiamato  Erofi^ 
loydquale  fu  unhuomo  in  quei  tepi  molto  dotto  in 
medicina^  cir  bene  injìrutto  nel£ j4jÌYclogia.  Mol^ 
ti  dicono ,  che  quefio  Erofìlo  fu  precettore  di  TT»- 
lomeo  ;  altri  dicono ,  che  fu  fuo  difcepolo  :  ma  fta 
quel  che  fi  uogUa,  egli  fcrìfje  in  <s^jirologia  mol- 
ti libri ,  &  lafciò  affai  difcepoli  molto  ben  dottri' 
nati.Si  legge  yche  quejìo  Erofìlo  fu  di  tanta  autto- 
rità  apprejjo  t  fuoi  %odiam  y  che  doppo  la  morte, 
fua  non  uoifero  più  medicarft ,  nè  lafciorono  più 
entrare  nel  loro  paefe  niffun  medico  ;  sì  per  non 
offender  l'auttorità  del  loro  Erofìlo jcome  ancora , 
perche  erano  nemici  naturalmente  di  gente  fore^. 
fiieray  &  di  opinionnuoue.  T)iconOyche  dapoi  che 
quefio  Erofìlo  morì  y  flette  anco  adormentata  la. 
^JHedicina  altri  ottanta  anni  ;  così  in  ^fia  come 
in  Europa  y  fin  che  nacque  neltlfoladi  tJMete- 
linOy  il  gran  filofofo ,  ér  ^JVCedico  ^fclepiade  : 
huomo  affali  dotto  in  fcien^a ,  &  eccellcntìffmo 
nell'arte  del  medicare  ,fn  tutti  quefti  tempi  non 
fi  truoua  y  che  [offe  ancor  uenuto  alcuno  me- 
dico in  Jtalia  ;  percioche  i  {{omani  furono  gli 
ultimi  in  tutto  il  mondo,  che  accettaffcro  orologi , 
b uff on'h barbieri ,  &  fJ^Cedici .  Si  troua  per  l'an- 
tiche fritture  ,  che  402.  anni  y      dieci  me  fi 
flette  Roma  fenxa  Medici ,  &  fen%(i  Cirugici  :  & 
ilprimoyche  ui  uenncfu  un  Medico  di  natio  Cjrc 
cayilquale  fi  chiamaua  Antonio  Mufa .  La  cagio- 
ne,  perche  quefio  Medico  ucnnein  l\pma,fu  per 
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rna  malattìa  difàatica ,  che  t  Imperatore  ^um 
i?o  hehbe  m  vn  fianco ,  &  medicata  da  Antonio 
gtiart.  La  onde  in  remuneratione  difi  granbe- 
ne  fleto  ;i  Romani  gli  fecero  rnafiatua  di  porfido , 
&  la  mifero  in  campo  Martio;  &  ancoragli  con^ 
cedettero ,  che  potefe  godere  U  prmilegio  di  Cit- 
tadin  jyomano .  Gran  ricche7S3-.&  fama  di  ?ran 
Pjofofohaueua  acquiflato  queflo  Antonio  Mufa , 
fi  egli  di  ciofifolje  voluto  contentare,  &  non  ere 
dere  ali  arte  della  medicina,  la  dif^ratìa 

fua  rolfe.  chefipofe  a  medicare  di  Crucia  . 
COSI  comefacea  in  medicina  ;  &  incominciò  a  ta^ 
S{^^i^e  piedi,maniMccia,gambe^  ,&  carne  mar 
^^^neUe  piaghe,  &  altre  fimil  co fe  appartinenti 
^lla  Cirugia .  Ma  i  Romani ,  che  ancor  non  erano 
yft  di  veder  tal  crudeltade,  nè  manco  di  patir  //- 
mltormemijtfdegnorno.tr  vn  giorno  lapi. 
dorno  lo  sfortunato  Mufa;^per  tutta  Roma 
io  firaffworono  così  morto;  et  dapoi.che  que^ 
Sto  .Antonio  fu  ammair^ato,  non  permifero  i  «o- 
Mani ,  che  m  tutta  Italia  uifo/fero  Medici.nè  Ci^ 
rugici:&  quello  durò  fino  al  tempo  deW Impe- 
rator  Verone  ;  ilquale  al  fuo  ritorno  di  Grecia , 
meno  con  esfi  lui  in  Roma  molti  Medici ,  &  an^ 
l^rrnoi^ivlt^:  ^ei  tempi  ,  che  imperarono  Gal 
b  i.Otto,  ^  vnellio  ,  fu  in  fiore  la  medicina ,  e^- 
trmfau^no  i  Medici  in  Roma  ;  ma  dopo  la  morte 
diq,e^i  Tnncipi.rfrriperator  Tito  fece  sbandi 
n  è  Koma  tutti  i  Medici ,  ^  buttigli  fumati'; 
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ftr  ejfendo  interrogato  Tito ,  perqual  cagione  gli 
sbandtua  ;  poi  che  quefli  feruìuano  iauuocare 
nelle  lìtiy&  quegli  di  medicare  gli  infermi;  l'fm 
peratorTito^  cosigli  rif^ofe  ,•  lo  sbandeggio  gli 
^uuocatij  fi  come  quegli  che  corrompono  i  buoni 
coflumi ,  &  i  Medici  come  nemici  della  finità  de 
gli  huornini  -,  &  dijfe  ancor  queUo  di  più  :  lo  ho 
sbanditi  ì  Medici  per  torre  la  occafione  agli  huo 
mini  Vitioft }  poi  che  per  iJperienXa  ft  rede ,  che 
quelle  Città ,  doue  hahitano  molti  Medici  ;fem^ 
pre  in  quelle  vi  é grande  abondan^^t  di  motti  vi-»' 
tij .  Si  che  da  queflo  posfiamo  conofcere  in  quan^ 
ti  trauagli  fa  fiatala  pouera  Medicina, &  ancor 
li  Medici  minijiri  di  quella  . 

Vna  lettera  che  fcrilTc  Catone  Vriccnfe  di 
Grecia  a  Roma,  accioche  Ci  guardaflcro 
da  certi  medici ,  che  andauano  a 
Roma.         Cap.  5* 

SI  legge  nelle  antiche  hiflorìe  de  ì  ì^omanu  che^ 
il  gran  (atone  vtìcenfe  fu  grande  emulo  di 
tutti  i  medici  del  mondo;  &  grandemente  pro-^ 
curaua  y  chenon  entraffero  nell'Imperio  Row4- 
no  ;  &  ritrouandof  in  ^fta ,  &  hauendo  notiti^ 
di  certi  Medici  Greci ,  che  -voleuano  andare  a 
J{oma ,  fcriffe  rua  lettera  a  Marco  ^Car cello 
fuo  figliuolo  ,  ilquale  era  in  B^ma»  Le  paro* 
le  della  quale  fono  quefle ,  cioè .  Figliuolo  carif* 
pmOi  in  te  :  &  in  me  fi  conofce  chiaramente  ejfer 
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più  grande  t amore ,  chel  padre  porta  al  fuo 
gliuolo ,  che  non  é.^ucllo  chel figlìmlo  porta  al 
padre;  poi  che  tu  ti  dimentichi  tanto  lo  fcriuer- 
miy  &io  non  ho  altra  confolatione  Jc  non  quan 
do  ti  ferino.  Io  hojpetial  cura  ancora  di  prouedere 
a  tuoi  bifogni ,  &  fe  tu  non  uuoi  fcrìuermi ,  come 
a  tuo  padre  douerefìi,  almeno fcrìuemi,  comefe 
tofoJJÌ  tuo  amico:&  tanto  più,  che  tu  feì  ohligato 
ai  mìei  capelli  bianchi,  &  anco  alle  mie  buone 
opere.  Del  reflo ,  figlimi  mio  Marcello,  tu  fai  bene 
qualmente  io  fono  flato  qui  in  yìfia  nell'ufficio 
delConfolatOy  cinque  anni  continui-^de  i  quali  la 
maggior  parte  ho  fatto  refiden%a  in  quefla  Città 
di  ^tcne;  nella  quale  tutta  la  Grecia  ha  le  fue 
uniuerfità,  &  (ludi]  notabili,  cìr  molti  rìfilenden^ 
iifilofofi:  &fe uuoi fapere,ofgliuol mio,  quello 
chea  me  pare  di  quefli  Greci ,  ti  dico  che  parlano 
troppo,  &  fanno  poche  opere;  tutti  gli  altri  chia- 
mano barbari,^  effifoliuogliono  effer  chiamati 
plofop;& ti  peggio  di  tutto  è,  che  uo^liono  confi- 
ghare  gh  altri,  &  effi  fono  inimiciffimi  di  torre 
(on/iglio .  Sanno  ben  difsimulare  l'ingiurie  ,  ma 
mai  le  rimettono .  Sono  molto  confiantì  nel  portar 
cdio.e-  molto  mutabili  in  amare.  Sono  molto  lar- 
ghi m  promettere, molto  fcarfi  nelfoferuare; 
&  finalmente  ti  dico  figliuol  ?nio  Marcello  ,  che 
naturalmente  fon  fuperbi  nel  comandare ,  &  in- 
domiti nel  feruire.  Ecco  adunque  quelle  co fc,  che 
leggono  i  filofofi  in  greàa  ,     quelcbe  i  Plebei 

imparano^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


1^ 

II 


E 

i4 


,1' 


LihroTerz^.  300 

imparano;  &  la  cagione,  pcrciocheìotl  fcrìuù 

qucfio  è^accìochetu  non  f  affatichi  a  uenìr  in  Gre^ 
eia ,  né  ti  pafsi  per  il  penfiero  di  lafiiare  Italia  , 
poi  che  tu  fai  bene ,  che  io  anco  lo  sò ,  che  la 
grauìtà  di  ì\pma  madre  noflra ,  non  comporta  U 
uenuta  deigiouaniynè  manco  ammette  altre  nout* 
tà,Et  però  il  giorno  y  chei  padri  del  nofìro  Senato, 
permetteranno, eh  e  entri  fnE^oma  l'arte  delle  let" 
ter  e  di  Grecia,  quello  ijl  e ffo  giorno  potrai  dire  ef" 
fer  perfa  tutta  la  nojira  Kepublica:percioche  i  Ro- 
mani  cercano  di  uiuer  bene,&i  ^reci filo  di  par^ 
lar  bene.  In  quejìi  B^egni,&  Città,doue  le  Acade- 
mie  fon  ben  corrette,et  che  le  Kepubliche  loro  fo^ 
nomai  gouernate,  quatunque  per  alcun  tempo  fi 
ueggiano  fiorire, in  pochi  anni  fi  uedrano  rumare  : 
perche  non  è  al  mondo  niffuna  cofa  ;  laqual  nera-' 
mente  fi  poffa  chiamare  perpetua  ;  eccetto  quella 
che  ha  il  fuo  fondamento  fondato  fopra  le  cofe  uè** 
re,  &  uirtuofe  :  ancora  che  tutte  l'arti  di  Grecia, 
fieno  fospettofe,pernitiofe ,  &  fi  andato fe  iti  fi  dir 
figìiuol  mio  ,  che  per  la  noflra  republica  ^mct- 
na,la  più cattiua  cofaditutte,è  lamediànaiper-i' 
ciocbe  tutti  quefli  Greci  hanno  giurato  di  fare 
ammaxj^are  per  man  di  medici  quelle  perfine , 
che  no  hano  potuto  ammazzare  con  Carmi .  Ogni 
giorno  fi  uede  qui  tra  filofofì,      medici  di  gran 
contraili ,  &  d'ifpute  fopra  il  medicare  l'infermi- 
tà,     applicare  le  medicine  dell'una  per  l'altra  ; 
&  quello  che  é  peggio  di  tutto  é,  che  facendo  fi 
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mtti  quello  che  l'un  med  co  comanda ,  eJr  l'altro 
€orìfjglh/iHedepat  rei' infermo il  più  delle 
mite  morìreidì  modo  che  il  contrafto  loto ,  non  è 
fifra  il  medicare  la  infermità, ma  fopra  cfiial  me 
diana  farà  meglio  per  amma^X^re  l'infermo . 
Farm  adunque  intendere  fi  figliuol  mio  Marcello] 
a  t  padri  del  Senato, che  fearriuano  là  quegli  fi^ 
lofofi  medicìyi  quali  fono  partiti  di  Grecia,  che 
non  permettano  loro,  leggere  l'arte  della  me^ 
diana,  né  medicare  nella  repnblica  ;  percìoche 
quella  arte  della  medicina,  è  sì  pericolofa  da 
ij]erat.ne,&  cosidificileda  intèdere.che  Jebe 
ne  fon  molti, che  la  imparano  ,  pochi  fon  queUi, 
che  la  intendano  :  &per  tanto,  o  figliual  mio,  hai 
mtefocomey  &  quali  fono  quefìi  medici  i  fa  che 
non  ti  impacci  con  e  fi  loro,  e/fendo  tanto  pe^ 
fuoloft  i  con.e  fono , 

L  aurore  prona  Come  la  meaicina  è  degna  ài 
lode,  quando  però  è  dTcrcitata  da  faui;,  & 
efperti  medici.  Gap.  4. 

XT  Onft  può  negare  certamente,  chenofta  più 
>l  che  degna  lode  la  uera  medicina  ;  poi  che  il 
fattore  di  tutte  le  cofe  create  la  uolfe  donare  per 
ti  rimedio  delle  fue  creature t  infondendo  le  uirtà 
neA  acque,nell  herhe,nclle  pietrine  gli  animali , 
nelle  parole  :  accioche  co  tutte  quefle  cofe  vii 
huomini  potè/fero  medicar f^i^  ricuperare  laja. 
nua;^  Acaòpotefcroferuirio  co  allegro  cuore  ; 

fercmbe 
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penhche^radcmète  fi  ferue  Iddìo  co  kpatìéiih 
chehano^lì  infermi  :ma  molto  pìn  Q  ferite  con  la 
i    Japie7i^,&  (  oìa  cnrìràja  quale  effercitano  quel 
I     luhe  fon  fa  iuK  eli^ìofi  cofu  èi &  molto  necelft- 
I     ria  prouare U  fanltà  corporale  :  peràochefe ben 
I      coluiyche è amrrialatoha  'i fm'i  defiderl)  ^uonìje 
I     opere  fu^  tjf  rò  fono  deboli:  ma  colui ,  che  èfanOy 
I      e-  uìrtuof}yha  inft  ì  bnonì  de(ìdaij,&  l'opere  i 
I      &  però  di'gna  cofa  è  la  med  cina ,  quando  l'arte 
fUi  è  alloggiata  nella  mete  di  un  medico  dotto  i, 
graue^prudete,  &  ejperimetato;percìoche  qucjìo 
così  fatto  medico, co  la  fcienXa  fua  ,  comfceràU 
mfermitM&  cola  famexx^.conofcerà la  medici 
ria  i  &  con  la  grande  elferieny, ,  faperà  appli- 
carla i  &  medicarla .  Degna  dì  lode  e  la  medici- 
nUi  quando  il  medico  folola  ufi  nelle  ìnfirmìtà 
acute, &  molte  perìcolo  fe  5  cioè  in  un  mal  dì  pon^ 
ta ,  in  una  fchìrantia ,  in  una  nafcenXa  j  in  und 
febrepefiilentìale ,  ouero  in  qualche  altro  fimi'* 
le  accidente  fper Cloche  in  così  atroci ,  &  perico-^ 
loftcafiituttelecofe  ft  debbono  prouare  per  rt-^ 
cuperar  la  famtà,&  in  tiitt0y&  per  tutto  il  bua 
medico  ft  debbe  ubedire,&  però  degna  di  loieiè 
la  medicina  quando  il  medico  è  così  fimo, che  una 
alteration  difing-ie^medica  co  qualche  lauandaj 
Un  fiornimento  di  tejia,c6  qualche  profumo  :  una, 
doglia  di  Jìomaco.con  pittima  cordiale:&  un  ri' 
fcaldamenro  delfeg  to,con  qualche  unirne  :  un 
brufore  di  Qahì^ion  Inacqua  frefca^  una  reple- 

tìom 
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tmc  dì  corpo  y  con  vna  medicina  ;  (jr  vna  febre 
femphce ,  con  vna  buona  dieta  .  "Degna  di  lo- 
de y  è  ancor  la  medicina  ;  quando  il  medico  s'at^ 
cacca  più  toHo  alle  medicine  femplici  :  lequali  la 
natura  ha  create  a  benefitio  de  gli  infermi ,  che 
mnfhaquelleychefoncompofley  &trouate  per 
muentione  d'Hippocratey&  di  Galeno;  &  che  po 
tendo  medicare  con  acqua  chiara  non  faccia  torre 
acqua  d  indiuia .  Degna  di  lode ,  è  la  medicina^ 
quando  il  medico  è  tanto  efpcrto ,  che  in  vna  fem- 
plice  febre ,  non  filo  afpetta  fin  che  pafa  la  quin^ 
ta  ternana  ;  ma  ancor  guarda  la  vrina  per  vede- 
re  sèfanguinofay  &  che  tocca  la  mil':^  s'è  oppila, 
ta-,  guarda  la  lingua  fi  é  in  grò  fata;  &  guarda  fi 
gli  occhi  fono  carichi:di  modo  che  non  dee  mai  or- 
dinare niuna  ricetta  allafpeciariajc  prima  non 
ha  ben  conofciuta  la  infermità .  T>e<!^na  cofa ,  & 
molto  più,  che  degna,  è  la  medicina,  quando  il  me- 
dico é  efperto  in  quella,  &  che  medica  fecondo  la 
dottrina  della  fua  efperien^a  ,  &  non  fecondo  la 
auttontà  di  quelli ,  che  già  fon  morti  ;  prima  che 
ejji fieno  venmiincognìtione  della  vera  efperìen- 
%a:&  per  dire  tutto  quello  ch'io  fimo  della  medi- 
cina dico  ;  &  é  così;  che  la  verità  di  tal  arte  con- 
fila e  mooco  luogo,  &  in  che  ella  confine ,  io  l'ho 
dichiarato  a  pieno  nelli  mìei  Caprìcci  medicinali, 
&fimilmtntenelmio  dìjcorfi  di  Ciru^ìa,  &  nel 
mw  Compendio  di  fecretirationalhcor^e  le^^gendo 
ciajcun  può  vedere.Sicheper  quefio,ui  foktede- 


re. 
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re, come  la  medicina  évna  degna  Jcìexa,  &  mol- 
to n  cceffaria  a  gli  huomini  del  mondo  :  percioche 
col  mez,xpdi  cjja  fi  rende  la  /alutea  gli  ammala- 
ti. Età  confìmjttion  di  quefio,ne  ho  fcrltto  vn  li- 
bro Intitolato  teforo  della  vita  humana,  doue  fo- 
no inclufe  infinite  lettere  di  dÌNerfi,fi:ritte  a  noi  in 
tal  materia  Je  qual  littere  apriranno  molto  la  me 
moria  a  coloro,che  tal  libro  leggeranno  :  &  que- 
llo fia  detto  a  bajìan%.a, 

DELLE   BELLE  INVENTIONI 
deirautorc,et  prima  deH*eletriiario  an- 
gelico ,  &  delle  mirabili  Tue  uir- 
tù.  Cap.  5. 

L'£lettvario  angelico  è  fiata  vna  del 
le  nuoue  inuentioni  trouata  da  noi  per  benefi- 
cio vmuerfxle  delle genn  del  mondo  ;  percioche  no 
è  cosi  ajpra,&  dura  infirmìtà,  &  di  tanta  impor- 
tmxay  &  cosi  pericolo  fà,  eh  il  mflro  elettuario  an- 
gelico non  la  guari  fca^  0  almanco  rìvoli  faccia  gra^ 
diffimo  giouamento  :  percioche  egli  rimuoue  tutte 
l'infermità  inter.ori ,  difgraua  la  natura  ag- 
grauata  da  qml  fi  voglia  infermità ,  tanto  inte- 
riore ,  qiuym  esteriore  ;  &  que(lo  lo  fa  congran- 
disfima  prefievxa  .  Non  fiarò  qui  a  (ìender- 
mi  troppo  in  longo ,  in  narrare  le  virtù  fue , 
in-dire  a  quante  infermità  egli  fia  buono  :  impero^ 
che  come  difopra  ho  detto ,  egli  gioua  a  tutte  l'in^ 
feìtnnà;& però  qui  totum  diàt  nihil  efcludit.Non 

^  dirò 
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dirò  maco  ti  modo  dì  furlo,per  hauerlo  ferino  ne 
i  noflri  Qiprìccì  medicinali idouem'inmamete  ho 
^ordinata  tutta  la  ricetta  injteme  col  modódi  ope* 
rarloiiiUiir}^^  d  uerp  moduSuFe  tfiiejìo  me* 
dicameto  è  la  corona  della  noHra  medtcìna;come 
bene  è  flato  più  uolteprouato  da  uarijyC-r  dìuerft 
fnedicii&  queflo,  &  molte  altre  cofe  ho  ritroua* 
tCy  &  ejperimenrate  infinite  uolte  ;  &  ardirò  di 
dire,  che  io  credo,  che  nè  Galeno,  néHippocrate  , 
che  doueua  dir  prima,  nonfaceffero  tanti  e/peri- 
menti di  medicina  in  tutta  la  uita  fua ,  quanto  ho 
fatti  io  in  14.  anni  continui  della  uita  mia  j  &  fe 
cofloro  hauejfero  fatto  alcuni  e /perimenti ,  che 
ho  fatto  io, gli  haurehbero  fcritto  nelle  opere  loro 
con  tanta  autorità,  &  riputatione,  che  haurieno 
fatto  flupire  il  cielo  *  Egli  è  ben  uero ,  che  io  fon 
fiato  buòno  per  fare  infiniti  ejperimenti,  ma  egli* 
no  farebbero  flati  molti  migliori  per  fcriuerli  in 
carta  :  percioche  eglino  furono  i  più  ualenti , 
f  iufamofl  medici,che  in  quei  tempi  fcr'ijfero  del- 
la loro  profejfione:&  però  il  nome  loro  è  rimalo 
in  tata  grandei^ ,  che  mai  non  fi  efiingueràper 
tempo  alcuno  Ma  lafciando  cofioro ,  &  tornane 
doanoi,dico,  che  ogni  uolta,  che  fi  trouaràfcrit* 
to  quello  elettuafio  angelico  leonardi,  farà  di  no 
Sira  inuentione:&  che  ciò  fia  il  uero,  egli  è  fcrit- 
to ,  come  dìfopra  ho  detto ,  neinoHri  Capricci 
medicinali  con  tanta  autorità;  come  fi  può  uede- 
re  :  &  perà  nm  miMenderò  fin  in  lungo  in  que- 

iìOCOm 
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Lilro  Terzo,  303 
flo  capkolOifopra  tal  materia:  ma  feguìrò  nel  fé» 
gnente  capitolo  a  trattare  della  pietra  filofofale 
di  nojira  inuentione;  laquale  è  tanto  miracolo/a 
nella  medicina,  &  ciìugia, 

DelU  noftra  pietra  filófófale,  &  4cllc 
Tue  diurne  iiirtù.     Gap.  6. 

NOn  credoychefojfe  mai  trouata^nè  meno  fra, 
Filofofi  antichi  inuefìigata^  lapià  bella  cO" 
fay  &  il  più  falutifero  rimedio  quanto  è  la  noftra 
pietra  filofofale  y  fatta  non  già  per  trafmutare 
le generationi  de  i  metalli  ;  ma  fi  bene  per  traf- 
mutare le  male  compie j]ioni  delle  genti  delmon^ 
.  rfa ,  e?"  liberare  gli  huominì ,  &  donne yda  moU 
te  infirmità  peffime,  &  maligne,  &  così  confi- 
derando  io  le  gran  uirtù  ,  che  ne  i  metalli  fono; 
mi  mefsi  con  grandi/simo  jìudio allainuelìiga- 
tione  di  quejla  gloriofa  pietra ,  facendone  uà- 
rie  ,  &^  diuerfc^  e/pcrien^e  in  più  /orti  d'in- 
ferm  ita  :  nè  mai  ho  cef/ato  intorno  a  tale  opera- 
tione ,  fino  a  tanto  ch'io  non  gli  ho  dato  ottimo 
compimentO',& queHa  opcratione  è  fiata  cogra^ 
difsìmo  contento  di  tutti  quellhchefe  ne  fonofer- 
Ulti;  &  per  Cloche  m  ejfa  hannotrouatoiltefo. 
ro  della  fanità  fua  ,  &  U  quiete  della  loro  ui- 
ta  :  percioche  non  fi  può  fir  maggior  ferui- 
tio  al  mondo  ad  un  pouero  infermo^  quanto  il  Me- 
dita  uifitarloi&  co  lo  aiuto  di  Dìo  darli,o per  dir 

meglio 
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meglio  reflituirgliyla  firn  fanìtd  .  Si  legge  chetU 
curgOyOrdinò  nelle  fue  leggi ,  che  a  ninno  fojfe  con 
ceduto  di  vìfttare  vn  prigioniero  y  fe  egli  non  gli 
daua  jòccorfo  a  liberarlo  ;  né  vifttare  alcun  pone- 
ro;s'egli  non  lo  voleua  fouenire:nè  alcuno  infermo 
fe  egli  non  voleua  aiutarlo ,  '&  per  tanto  il  mag- 
gior aiuto ,  che  fi  pofft  dare  al  prigionero  ,  é  il  mo- 
firargi  ilmodo  colquale  pojfa  vfcire  di  carcere  y 
con  prejìexx^  •  maggiore  fouerùmento  y  che  fi 
posCtfare  alpouero ,  è  il  dargli  indirix^o,  colqua 
leftpojjafoftentarecon  la  propria  fuainduUria, 
^fiitica .  fi  maggiore  aiuto,  che  fi  pojja  dare  al 
t  infermo yé  il  moftrargU  il  modo,  colquale  egli  pof 
fa  ricuperm  la  perduta  finità;  &  il  maggiore ,  è 
più  efficace  rimedio  per  dare  la  falute  ad  vn  pò- 
uero  ammalato  è  la  noflra  pietra  fìlofofale.Et  co- 
sipi-iceffe  al  nofìro  Signor  Dio  benedetto ,  che  io 
fosfi  buono  da  fap cria  lodare  y  &  magnificare  in 
quefìa  fcrittura  :  come  ben  gliè  piaciuto ,  che  io 
fi  A  flato  buono  a  ritrouarla ,  &  farla  ;  che  alme- 
no io  moHrarei  la  fua  grandeT^a  in  modo  tale  , 
che  farti  flupire  il  mondo .  ^SHa  purfe  alcuno 
vorà  Intendere  quello  che  per  mefe  ne  potrà  di- 
rcyvegga  il  difcorfo  fatto  neinofiri  Capprici  me- 
dicinali ;  perche  e  fendo  fcrittOy  nonio  voglio  re- 
plicare in  quefio  luogo .  Ma folamente  ne  fo  men 
tione  qui  pi  r  far  fipere  al  mondo ,  come  quefìa  è. 
fiata  mia  inuentione ,  &  non  di  altri  huomini  ;  &. 
uolendo  noi  mettere  in  comune  ufo ,  qfle  tate  utili 

inuen" 
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tnuentioni ,  eglìè  neceffario  dì  fare  conte  la  cande 
lacche  fa  lume  ad  altri ,  &  arde  per  fe  fleffa  ;  e*r 
quello  che  è  peggio  dì  tutto yè  che  diciamo  la  veri- 
tà, &  non  è  creduta ;&  a  quefto  propofito  fi  leg- 
ge nelle facre  lettere  del  vecchio  TeflamentOyche 
grandemente  fu  riprefo  Saul  della  fua  incredulità 
per  non  hauer  creduto  a  Salomone  ;  Il  l{e  Mah , 
per  non  hauer  prejiata  fede  a  Michea;  nè  il  Re  Se 
dechìa  ad  Ifaia  ;  ne  ilì{e  Salmanfar  a  Tobia  ;  ne 
la  Regina  lefabel  ad  Helia  .  Tutti  queflì  fanti 
Trofeti  andauano  predicando  per  molte  Città,cìr 
ancora  che  dicejfero  la  verità,non  era  loro  credu 
fa  ;  &  il  fmile  credo  io  che  farà  di  me  ;  fe  bene 
quefto  ch'io  dico,ela pura  &  fanta  verità;  ma  du 
bito,che  non  farà  creduta .  Ma  però  Iddio  ,  &  U 
tempo  faranpalefequefla  verità  ,  dì  cui  io  parlo 
in  quello  mio  libro  ;  &  fe  bene  vi  correrà  tempo 
tra  mcT^^non  reHarà  pero  che  vn giorno  non  fia 
conofciuta  la  no§ìra  dottrina  al  mondo. 


Dell'aromatico  macftrale  di  noftra  in- 
ucndone.         Gap.  7. 

L*v/^?  R  o  M  A  T  1  c  o  maefìralej  un  confet- 
to di  nofira  ìnuètione:ilquale  è  fcritto  ne  i  no- 
ftri  Qipricci  medicinali ,  con  un  affai  conueneuoU 
trattatofopradiciò,  nelquaJeJtlìchìara la  virtù 
fuaycon  il  modo  di  farlo;& il  modo  come  fi  dee  0- 
perare:im$oche  la  fua  operatìone  è  tale^che  qua- 

fi  r  ifu- 
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fi  Yifufcita  ì  morti ,  rfandolo  nel  modo  ,ih€  nói 
habhiamo  ferino  ;  percioche  (juefìo  fana  tutte  le 
jpetìe  difebri  m:.ligne ,  dolore  di  telici,  flufìo  dì 
(orpo ,  &  diorìnii;&  infomma  gioua  a  tutte  le 
Jpetie  d'infirmìtà  ,che patìfcono  i  corpi  humani  ; 
ancora,che  paia  che  non  fu  po^fibìle,  che  vnfoh 
rimedio posftgiouare  a  tutte  tinfirmità.Etperò  i 
filofofi  medici  con  l'arte  jpeculatiua ,  non  poffono 
capire  tal  ragione  :  percioche  dicono ,  che  segU 
gioua  al  fegato,  che  nuoce  al fiomaco  ;&  che  fe 
gioua  alla  mlxajiuoce  al  cerebro;&  che  s  egli  è 
calidoyinfìàmmera  ilfegato;&f e  frigido  diHem 
feraràlo  fiomaco.  Ma  tutte  quefie  difficultà  io 
le  rifoluoin poche parole,&  con  efficacisfime  ra, 
gi(mh&  belli  argumenti  ,*  i  quali  folueno  qued^ 
Isella  queftione*  Et  però  dico  che  inquanto  alla 
prima  parte ,  ilnoftro  aromatico  di  fua  natura 
nonècalido^némanco  frigido ,  ma  è  vna  mate^ 
ria  temperata ,  che  ha  virtù  attrattiua,  coftefic^ 
riore ,  come  interiore ,  che  giungendo  nelftoma- 
fo  attrahe  afe  tutti  i  mali  del  corpo  ;  i  quali  of 
fendono  la  natura  ;  &  fe  abbraccia  con  esfi  loro» 
^li  porta  fuori  del  corpo  per  vomito,  o  per  fece f- 
fo  lafcia  la  natura  fgrauata  in  quel  tal  corpo  ;  & 
quejìa  operatione  idi  tanto  giouamento ,  che  non 
fo  chi  farà  colui ,  che  ardifca  dirli  contra;  perciò 
che  quaft  non  vi  fi  può  adurre  ragione  in  con- 
trarlo j  ejfendo ,  come  egli  éyche  rimuoue  tutte  le 
mìp  qndm  4pÌ  mp'h  &  rmoffeglì  conferua  , 
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come  ben  riho  anco  ferino  nel  terxp  libro  de  Ca- 
prìcci medicinali ,  doue  ho  trattato  delCalchìmia 
deWhmmo.Si  chetai  rimedio  Iddio  benedetto  Jo 
ha  dato  in  luce  al  mondo  y  per  [alme  mìuerfal 
dì  tutti  ;  &  cosilo Hoglio  ,  che  fia  publicato  in 
uìiiuerfum  orbem  ;  accìoche  tutte  le  creature  fe 
ne  pofsino  Jeruire  a  fuo  beneplacito  in  tutte  le 
loro  occorrentìe:&  per  effer  rimedio  di  tanta  im 
portan%a,come  egli  é,mi  èparfo  di  fare  fopra  dt 
ciòqueflo  breue  difcorfo  ;  &  così  feguìròa  mo^ 
Arare  il  modo  dì  fanarc  alcune  infirmità  con 
grandifsima  prefìe'Z^:  &  non  folomoflrerò  fe- 
creti per  curare  ìnfirmita;ma  ancora  farò  inten- 
dere grandifsimtfecretì  in  diuerfe  altre  materie, 
come  leggendo  intenderete  ;  &  faranno  di  gran- 
diffimo  profìtto  al  mondo. 

Secreto  mirabile  a  chi  haiieflc  reten- 
tione  di  orina  per  caufa  di  ven  to- 
fità.       Cap.  8. 
XT  Olendo  dare  aiuto  in  un  fubito  ad  una  per- 
V  fona  ^  che  non  potè f e  orinare  per  caufa  di 
uentofità.y  0  uifcofità ,  0  infermità  j  che  fog^ono 
darc^  molto  trauaglio  a  chi  le  patifceM  piu 
nero ,  &  prefentaneo  rimedio  per  fojbrrere 
a  tale  ìnfirmitàjara  il  ortfon  omaflab  oiaicifitra 


ottircfì en  ìrtfon kcirpaC ilanicìj^m , loc elauq 
is  egnoel  ìnerji  oìhccenettepjtf  i  ilocitfery 
e  tener ft  caldo  ,  e  così  fubito  orinerà  con  gran- 
dìfsìma  fua  fatìsfmìon^  ;      quefto  è  il  mag- 


i2i  gior 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


Dello  Spec*  di  fcien.  mìuerfale 

gioY  rimedio  y  che  al  mondo  fi  pojja  trouare 
per  tal' effetto  ;  &  con  quefio  ne  ho  rimediato 
io  infinìtifsimi  ;  &  è  rimedio,  chefagrandifsimo 
honore  al  Medico,&  beneficio  a  gli  amalati .  Et 
non  fi  marauigli  nejfitnOyfe  io  ho  fcritto  il  ri- 
medio in  tal  lingua  :  percioche  non  mglio ,  che 
fio,  intefi)fenon  da  littmtiy&  huomini  efi^erti  y 
che  meritano  queflay&  maggior  cofa.Ma  fe  al- 
cuno farà  de  fiderò fo  di  uoler  intendere  tal  lingua, 
legga  tutto  quefio  mio  uolume ,  che  ui  trouerà 
m  un  Capitolo  la  dichiaratione  di  effa  lingua  , 
che  tutti  la  potranno  henifsimo  intendere  fen- 
%a  effergii  da  altri  infegnata  ,  ui  promet- 
to y  che  farà  di  grandifsima  fatisfattione  dellt 
Lettori  yfe  non  per  intendere  il  rimedio  ;  almanco 
per  feruir fine  in  altre  materie ,  fecondo  l'humore 
di  diuerfi  huomini  ingegno  fi  ;  quai  fempre  cer- 
cano di  farey&  fapere  cofe  nuoue per  fuo  paf- 
fatcmpo  y  &  fola'z^o. 

Rimedio  miracolofo  da  fanare  le  ferite  in 
un  Tubi  co.       Cap.  ^. 


5 


I  fanano  le  ferite  con  rimedij  effìccanti ,  che 
hahbino  uirtù  di  conferuare  il  luogo  off'efo  da 
putrefattione;&  così  operando,  la  natura  opera 
congrandiffima  prefie':^  ,  Il  rimedio  adunque 
da  fare  tale  effetto  farà ,  auqcal  [ed  omaslah 
attircf  leu  ortfon  oiccirpa{^ elanicidemy  te  ól  oilò 

otallìtfid 
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otallìtfid ,  alled  ecìnreu  ad'mcjìl.  EtquePàdui 
rimedi]  fono  atti  a  fajiare  tutte  le  forti  di  ferite, 
bagnandole  con  l acqua  -,  &  ungendo  la  cir- 
confer ernia  con  l'olio  fopradetto:percioche  l'uno, 
&  l'altro  conferuano  da  putredine ,  &  aiuta- 
no a  cicatrixare  con  preHexx^  ì  di  modo  tale , 
che  fi  uedrà  un  miracolo  delle  cofe  naturali  in 
quefla  operazione  ^  medicamento  molto  utile  , 
^  di  gran  profìtto  a  gli  ammalati:  ma  di  gratta 
dijjmo  danno  al  medico  ;  perche  fana  molto  pre- 
fio  le  ferite .  Quello  adunque  èia  corona  di  tut^ 
ti  quanti  ì  medicamenti  ,  che  fono  nel  mondo, 
Etdiquejlo  ne  poffo  far  fede  io  per  hauerme^ 
dicalo  una  infinità  di  feriti,  in  diucrfe guerre, 
doue  mi  fon  ritrouato  ;  &  ho  uiflo  miracoli  fo- 
pra  di  ciò .  Si  che  io  eforto  ciafcuno  ,  che  tal'ar^ 
te  uuole feguitare ,  che  non  refti  di  ufare  que^ 
fli  rimedi]  di  tanta  efficacia  ;  uolendo  perueni- 
re  a  qualche  grado  di  riputazione ,  efierco^ 
nofciutoper  huomo  raro:^  queflo  che  io  dico ,  è 
folo^perche  uorrei  uedere,  che  tutti  gli  h uomini 
fojfcro  rari  nelle  loro  profejfioni\i&  che  ciò  fio, 
il  uero ,  io  ho  fcritto  tutto  queflo  libro  pieno  di 
diuerfe  profejjìom ,  come  hauete  intefo  :  &  anco 
non  reflarò  di  feguitare  a  mofirarui  diuerfi  fe- 
creti  ;  quali  feruiranno  a  molte  cofe  necejfarie 
inuarie  operationi. 


Vn 
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Vn  rimcciicilqiialefana  tutte Tinfirmi- 
tà  maligne.       Gap.  io. 

LE  ìnfimltÀ  malìgneji  caufano  da  dìjiempe- 
ramento  degli  humorì  del  corpOy  &  tutte  le 
mite  ,  che  tali  humorì  fono  dìflemperutì  ^  lo 
jìomaco  fi  truoua  in  mala  difpofttione  :  &  per 
uoler  rimediare  a  qucfìo , piglier^ilnoflro air 
amde  ocilegna  ntpottircflen  oiccr/pac  lanici- 
idemy  &Jallo  pigliare  a  chi  tale  indifpofitione_^ 
patifce,  la  dofi  farà  da  dramme  quattro  fino  2 
fei./l  modo  di  pigliarlo  Jarà  queHo;  cioè, la  mat 
tina  a  flomaco  digiuno  un  hora  auanti  giorno  pi- 
gliarlo,&  appreso  pigliar  li  oppurif  ofotteca  ^ 
aicno anuy auqca afor eicno  eud;& fe  pofsihilel 
dormirui  un  fanno  fopra .  Et  queHò  rimedio  fa  I 
eratimoH  attut  aLningilam  del  lìomaco -,  &  così 
la  natura fgrauata fi  rinforxayellmmormaligno 
fi  rifolue.  Et  quefto  fi  ufa  per  ma  uolta  la  fet- 
timana,fino  alle  cinque  uolte  :  &  poi  hi  fogna 
riguardar  fi  della  bocca  per  alcuni  giorni  ;  & 
con  quello  ne  ho  fanati  io  infiniti  y  &  tra  gli 
altri  y  ne  fon  fanati  di  quegli ,  che  erano  già 
entrati  nelle fpetie  diettica  ,&idropìfta;& di 
quefìo  ne  potrà  far  fede  Talermo,  Mefsina ,  Na^ 
poli  y  I{oma  y  &  Venetia ,  per  hauerne  medicati 
infiniti  di  quefìiyche  erano  già  caduti  in  tale  infir- 
mità  .  Si  che  queflo  rimedio  è  molto  miracolofo , 
&  raro  per  tali  ejjettiycome  di  fopra  ho  detto. 

Biagio- 
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Ragionamento  dcirautore  fopra  la  Medici-      #  » 

na,&:  tua  inuenrionc.     Lap.     11.       *■      < , .  >  i 

Vogliono  cojforojcbe  hanno  fcmte  le  antiche 
hi  jìorte.che  apollo  fi lofofo  fujje  il  primo  in* 
uentore  della  Medicina  ;  che  il  fecondo  fojfe 
Tfculapio  fiio  figliuolo ,  &  fuccefjore  :  ma  queU 
li  che  hanno  data  la  legge  della  Medicina  al 
mondo  ,  furono  Hippocrate ,  Galeno,  Mefue,  & 
ty^uicenna  ;  delli  (\mVt  tutti  i  Medici  moderni 
fanno  mentione ,  offeruano  ì  loro  precetti  ; 
come  fe  fojfero  flati  mandati  da  Iddio  aponere 
tal  legge  al  mondo  ;  (jr  in  quefla  no/ira  età  non 
fi  fa  qua  fi  mentione  di  niffun  altroyfe  bene  ne  ne 
fojfero  migUara  ;  cofa  in  nero  da  far  (lupire  il 
mondo:  fe  bene  quegli  tali  fojfero  caufa  de  mi-  ^  y 
Viorii  dì  morte  d' huomini ,  non  fi  truoua  huomo 
niffuno  de  t  profcfsori  della  Medicina,  che  uoglia 
feguitare  altro  jlile ,  che  quefio  di  cofloro.Ma  egli 
à  pur  gran  cofa  quella  ,  che  Raimondo  Lulio,Kai^ 
naldo  da  villanmuay  &  tanti  altri  ualentijsimt 
huomini ,  profeffori  delia  medicina  ;  quali  hanno 
fcritto  di  molti  libri  dell*  arte  medicinale,  non  fono 
tenuti  in  conto,  &  non  fi  truoua  huomo  al  mondo, 
che  uoglia  loro  credere  ;  &  i.lfimile  ancora  jpe- 
ro  dì  me  flef^o  ,  che  mi  reputo  indotto  appref- 
fo  dì  quefli  tali  :  ancor  che  io  mi  ajfatichi  per 
moflrare  la  uera  medicina  ,  <i^i^rchi  dì  prò- 
uarla  con  moke  ragioni  dìmoflratiue,&  con  tan- 
ta chiare'j^iéhe  ogni  uno  la  pojfa  intendere  con 

4i    3  fa^iii- 
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..H/oy^  ''^  f^àlitlSt  con  tutto  cjuefio/to  uccio  che  molte  uoL 

^  -'f^  Ingenti  hanno  più  fede  a  chi  più  dice  fandonie; 

^  a  uerità  mia,  ancora  che  rijpienda  con  ckia^ 
ra  lucami  pare^che  non  fa  creduta.  O  cieco  mo- 
dolche  errore  è  ^ueflo.che  io  ueggio,  che  gli  huo^ 
rninilajcianoil  buon  fentiero,  &  camìnano  uo^ 
lontanamente  dietro  alla  mala  flrada  ;  & 
moluedere  segli  è  così  ;  riguardi  il  modo,  che 
fi  ufa  nel  medicare  dell'arte  Fifca ,  quando  una 
perfona  fi  fente  grauata  da  qualche  infirmità, 
che  ricorre  per  aiuto  al  Medico;noi  vediamo, che 
la  prima  co  fa,  che  l'Eccellente  Medico  farà ,  farà 
.....in.    l^^f^rliiluino,  &  tutti  ì  cibi  fortantiali ,  del 
quali  egli  fi  e  cibato  tutta  la  uita  fua,  e  vlilk 
cauar  fangue,glifa  far  crederi ,  metter  uento^ 
je,&glifa  pigliar  purgazioni  :  le  quali  tutte  ope- 
ratiom  fon  contrarie  alla  noHra  natura  :  Et  fe 
alcuno  fi  uolefe  chiarire  fe  quefle  operationi 
fon  buone ,  o  cattiue,  faccia  fare  dieta  ad  unhuo^ 
mo ,  che  fia  fano per  io. giorni  continui,  6^  poi 
mifappia  dir  e, come  farà  ilpouereUo.  Et  fe  que- 
no  talefentirà  nocumento,penfar  pofsiamo  come 
jiara  uno ,  che  fia  grauato  da  infirmità  .  Si  che 
mi  intendete;  io  la  dico  pur  chiara;  &  fenon 
la  uolete  intendere  tal  fia  di  uoi.  Varrebbe  adun^ 
^ue  a  queflo  modo,  che  il  ma?i/ìerio  del  Me^ 
dicofoffe  quello  che  haueffe  a  far  e  il  tutto.  Et  pe- 
ro liorreifapere  io,fe  li  rimedij  medicinali  hanno 
tiirtu  dirifolueruna  wfirmità,o  nò;&feno  hano 

uirtà 
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mrtù  dì  foluercy  egliè  pa'^a  gradìfslnta  a  fargli; 
eìr  fe  hano  tal  uirtù^perche  adunque  non  gli  faU" 
nodifubito  rimedijy&non  tanta  dietUtC magi" 
flerio  ;  perche  ilpouero  ammalato  babbi  da  pa- 
tirei Sì  che  cccoui  chiarita  la  cofa,  come  flà ,  & 
chi  non  la  cape  bene ,  torni  à  leggere  un  altra  uol- 
ta  la  mìa  fcrittura  .  Et  però  dunque ,  quando 
uno  fi  truoua  grauato  da  qual  fi  uoglia  infermità 
debbe  fubito  ricorrer  al  rimedio, &  per  mìo  con^ 
figlio  direi ,  che  il  primo  rimedio  da  torre  per 
bocca  j  debba  ejfere  il  noflro  elettuario  ange-^  -C^Ia^ 
lieo  :percioche  come  altre  mite  ho  detto  ^  egVi  jj,^  j*,* 
prouoca  il  uomito ,  &  folue  il  corpo:&  quella  è  f>rt>**h 
fiata  intentìone  del  filofofo  Hippocrate ,  che  in 
principio  dell' egritudine  fi  debba  fare  il  uomito; 
Cìr  fatto  quefloypurgare  il  corpo  col  noflro  firop' 
po  fa  lutino  i  &  ungerlo  tutto  col  noflro  magno  ^^h^^ 
licoreipercioche  il  primo  rimedio  euacua  il  l?o- 
macOj&  fgraua  la  natura  ;  il  fecondo;euacua  ti  ^nf^hx»*^ 
corpo  da  ogni  putredine  ,&il  terxp  purifica  il 
fangucy  &  conforta  i  membri  deboli:&  quefli  tai 
rimedi)  fono  fcritti  ne  i  noflrì  Capricci  medici- 
nali ,  &  fono  atti  a  janare  ogni  graue  infer^ 
mità ,  cau/ata  da  humori  putridi-,  fenica  efle- 
nuare  tanto  l  infermo  con  quelle  Sete  sì  crudeli: 
anTj^  dourebbono  darli  da  magiare  bonifiimi  cibi, 
&  mifiime  di  quei ,  che  più  gli  appetì fcono  : 
perche  la  natura  humana  non  appetì fce  mai 
coja ,  che  le  fia  contraria  .  &  per  queflo  dico , 
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che  non  fi  può  fare  errore  a  cibare  gli  infermi  di 
quelle  cofe,  che  più  appetifconOy  e/fendo  ancor  fen 
tenxa  di  Hippocratf,che  diffe^quod fapit  nutrix, 
perche  egli  è  molto  meglio  a  contrafiare  conia  in 
fermitày  che  con  la  debok'XX^ .  I-t però  chi  me- 
dicar à  y  ouero  farà  medicato  in  queflo  modo  da 
medic}.,quelU  foli  confeguiranno  il  defiderio  della 
fua  falute:  ma  quelli  infermi  che  faranno  di  con- 
traria opinione  sfaranno  dejiinatiyO  di  morire 
ouero  di  hauere  longa  infermità .  Si  ch'io  con 
amore  prego  a  tutti  che  fi  lafcino  gouernar e  dal- 
la ragione y&  credano  alla  rerità;  laquale  è  ma- 
dre di  tutte  l'arti  :  perche  quella  forte  di  medica 
rej  con  gran  ragiona  &  di  gradi  s fimo  beneficio 
agli  infermi,&  é  fiata  di  mia  ìnuentione:percio~ 
eh  io  fon  andato  fìlofofando  in  molte  parti  del  mo 
do,&ho  imparata  q§ìa  yerità  da  diuerfe forti  di 
gétei&  da  animali'j&  piate  della  terra  :  &  qfìo 
non  ad  altro  effetto,  fe  non  per  giouare  al  mondo, 
&  effer  capace  della  verità,  ^  non  caminare  alla 
cieca,come  molti  fanno,  per  nò  hauer  caminato  f 
il  modoy  et  uiflo  legra  diuerfità  delle  cofedi  natii 
ra;come  ho  uìfìo  io  in  molto  tepo,che  ho  caminato 
la  terra y€t  folcato  il  mare,  &  Hato  in  tateguer- 
remaritime,et  terre firifmondationi  di  acque  re 
ti, tercmotiypìoggÌ€y  fuochi  foterranij, bagni,  grot 
te,  tuoni, et  faette-^  cofe  da  mettere  terrore  nell'in 
ferno,&  tutte  molte  neccffarie  alla  noflra  medici 
tia ,  come  difopra  ho  detto, 

fnuentione 
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Lìlro  Terzo.  3^5) 

Inucntione  della  cirugia,  Sc  come  Ci 

dee  operare»  Gap.  ix. 

^  cirugia  è  un  arte,  laquale  fi  fa  manuale 
'  me  mei  &  fi  vede,  &  toccafi  con  mano^  & 
t  configli  di  tal' arte  non  ranno  alla  cieca ,  come 
quelli  della  medicina  y  che  bifogna  indouinarele 
indijpofitioni ,  chefiyno  neWinteriora ,  dentro  del 
corpo ,  ^Ca  tutti  i  cafi  di  cirugia,  come  ho  det- 
to ,  fono  apparenti ,  &  fi  pojfono  medicare  alla 
ftcura .  Si  legge ,  che  il  primo  ìnuentore  di  ejfa 
cirugia  fu  ^pi  1{e  degli  Egitti};  alcuni  altri  han-. 
no  detto ,  chefojfe  Migrai  figliuolo  di  Cairn  ;  ne^ 
potè  del  gran  Noe;  ma  ilprìmo.che  fcriffe  la  me- 
Vicina  dille  pialle ,  fu  Efculapio  filofofo  Greco  , 
huomodi  gran  dottrina  in  quei  tempi  ;  &  dipoi 
fuccefje  Titagora,  Empedocle ,  Tarmenide ,  *I>^- 
mocrito  i  Chirone ,  l^eonio ,  &  molti  altri  che 
fuccejfiuamente  uennero  fufcitando ,  Scriue  Vli^ 
nio  nel  fuo  libro  dt  naturai  hiftoria,  che  il  primo 
ch'efercitò  la  Cirugia  in  T{pma,  fu  ^rcagato  del 
la  Morea-^&  dice  che  per  la  grande  crudeltàyche 
ufaua  in  tagliare  braccia,gambey& carncfen^a 
compaffionCyche  venne  tanto  a  noia  alli  B^omani , 
che  non  lo  poterono  foffrire  in  I{pma  ;  &  cosi  un 
giorno  y  di  commune  confenfo ,  lo  lapidorno ,  €5* 
lo  flrasfinarono  per  tutta  Koma  ;  c2r  cosi  finì  in" 
fieme  il cirugico,  &  la  cirugia ,  (&j\oma  flette 
yna  infinità  di  anni  y  che  non  rolfe  più  tolerare 
Cirugici ,  Viceua,  coftuì  ^che  quanip  un  membro 

fi  comirh 
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fi  cominciaua  a  putrefar e,che  bìfogmua  tagliarlo 
uia;acciò  non  corrompere  il  reHo  del  corpo .  Aia 
credo  io,  che  cofluì  hauejje  imparato  da  uillant 
quando  potano  gli  arbori;clje  tutti  quei  rami ,  che 
s  incominciano  a  feccaregli  troncano  uia.Si  uede 
ancora,che  fino  al  di  d^oggi,tutti  i  cirugici,  che  fé- 
guitano  lo  flile  di  Efculapio  ,  fono  crudelijfimì 
nelle  loro  operationi  :  imperoche  tagliano ,  fepa' 
rano  le  carni medicano  fen^a  compajfme;  & 
ne  i  cafi  delle  ferite  Jempre  uogliono  ufare  tre 
operationi'^  che  più  prejìo  nuocono,  chegìonino, 
fon  queUe  ';  ciov,cauar  fangue,  dar  purga- 
tioniy&  far  dieta  ;  cofe  tutte  tre  da  far  diuenire 
infermo  uno  che  fujfc  fano .  Ma  appreffo  queHo 
fanno  un'altra  opera  di  gran  crudeltà,  che  allar- 
gano le  ferite,  &  l'empieno  di  pex^^yprohihendo. 
ia  natura,che  no  può  fare  il  corfo  fuo  in  faldare  la 
carne  infieme.  Si  che  io  uoglio  lafciare  confide- 
rare  a  ciafcuno ,  s'egli  è  ben  fatto ,  che  noi  altri 
medici, ad  inflantia  di  Efculapio,  &  fuoi  jeguaci, 
che  non  feppero. niente  di  quefla  cofa  ,  &  fon 
morti  già  tante  centenara  d'anni,  uogliamo  anco- 
ra feguitare  la  opinion  loro;come  fe  noi  da  noi  non 
fuffmo  huomini  atti  a  fapere  cofa  nijfuna  di  nuo- 
m:&però  io  uoglio  dire ,  che  cofa  fia  cirugico, 
^  che  cofa  egli  debbe  fare,  uolendo  ufare  la  ci^ 
rugia  y  &  così  udirete  la  mia  opinione  ;  &  poi 
ognuno  faccia  quello,che  meglio  gli  parerà.La  ci 
rugia aduque,n6  è  alm,che  una  opera  di  natura» 

&il 
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e^r  il  cìrugkOynon  è  altro, che  un  mmiflrOy&  adìu 
tore;&  ejjendo  così ,  non  bifogna  ejfere  diflrut- 
toredi  e/fa  natura.  Tre  cofe  ha  da  fare  il  ue-^ctL 
ro  cimgico  in  medicare  le  ferite .  La  prima  del-  *'J  ^ 
le  quali  è  unire  le  parti  infiemeda  feconda  é  coU"  c^*''^^' 
firuarle  fen^a  dolore  :  la  ter%a  è  prohìbirla  del- 
la putrefattione  ;  &  il  restante  poi  lafciar  fare 
alla: natura  ,  che  operar à  con  breuità.Et  quejìa  è 
la  mìa  intentlone, circa  il  medicare  delle  ferite^  & 
che  non  fi  debba  mai  tenere feparata  la  carne  con 
pe'Z^.e^o  tafie  ;  &  non  debilitare  la  natura  col  le- 
uare  del  fangue ,  nè  darli  purgationi  folutiue,nè 
manco  metterlo  inflrctta  dieta.  Ter  fare ,  che  il  ^,^cr. 
dolore  non  dia  noia,  è  hifogno  di  tenere  nem  ^%h,rr^n 
la  ferita  ,  bagnando  con  ìacqua  del  balfamo^^ 
fatto  di  nofira  inuentione  ,  &  fopra  le  ferite 
metter ui  pezj^  bagnate  nel  nojiro  magno  licO'  ^ 
re ,  Si  che  quejìo  è  il  parer  mio 'Ma  pero  ogni 
uno  faccia  quel  che  gli  piace ,  circa  quejìo  fatto  ;■ 
che  a  me  mi  bafla  di  hauere  detto  quello  che  ha 
detto, &  moflrato  con  ragion  uiue,e  uere.  la  opì-. 
nion  mia  è  tale;che  leggendo  quefto  libro,  pofsina 
fare  quel  giudicio  che  a  loro  parerà.Non  lafcie- 
rò  anco  di  ricordare  al  mondo  ,  qualmente  in 
Venetia  Hanno  due  grandi fsimi  ,  &  rari  in- 
uentori  della  materia  di  Cirugia  ;  i  quali  fi  chia-^ 
mano  Cuno  uinxolo  l\i'Z^Q ,  &  l'altro 

aJ^C.  Francefco  dal  San  tJHarco ,  cht^  fanno 
la  bottega  in  piaT^  ,  cofloro  fono  miracolofi 

mi 
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nel  taglio  delle  rotture  imeflinali ,  &  nel  confer- 
uareì  denti  in  bocca:&  per  cauare  quei  che  fono 
gmfli  j  ardirò  di  dire ,  che  non  ft  truoui  bmminì 
uguali  à  loro .  Cofe  tutte  le  più  necejjarie  aUa 
Ulta  human  a  di  tutte  l'altre  ;  &  così  farò  fine  a 
quefio  capitolo,  &  feguirò  altre  inuentioni ,  non 
meno  utili ,  &  dilettcuoli. 


Del  modo  di  curare  le  ulcere  putride, 
&  d'alcune  nuoue  inuentioni  in 
elle .        Gap.     I  5  . 

E Da  fapercyche  le  ulcere  fon  dì  due  fpecie,for 
didCyZ-r  corro fiue. Le  fordidefon  quelle,  che 
di  fua  natura  fon  mar'Xe,&  puxi^olentide  corro- 
fiue  fon  quelle  ,  che  uanno  ferpendo  per  le  carni y 
uiue ,     rofle  ;  la  cura  delle  quali ,  è  differente . 
Le  fordideft  finano  perfettamente  colon  fon  on- 
gam  erodi  a'zries  ortla  otnemacidem ,  mettendo- 
uelo  fopra  caldo ,  quanto  ft  può  fofjrire.  Ma  pri- 
ma è  hifogno  di  fare  la  flobotomia,cioè  leuar  /an- 
gue della  uena  più  propinqua  alle  ulcere ,  &  far- 
li pigliare  per  bocca  almeno  treuolte  delortfon 
oirauttele  ocilegna  ,  pigliandolo  ogni  tre  giorni 
^  una  uolta ,  la  mattina  a  Jlomaco  digiuno .  Le  co" 
roftue  j  fi  medicano  con  eragrup  li  oproc  otto,  o 
iceid  id;  i  'oni^noc  he  or t fon  opporis  ouituloftcof- 
ferppa  ilrad  ClìlH  Ci  ferp  id  ochamoraid^et  fatto  que 
flo  jiender  un  ottorec  cUrtfeam  id  artfon  enoit- 

neunì. 
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nemiyte  arpofìurettem  otatìpìcerp,te  olreugnitfe 
loc  ortfonongam  erodi  y  nettandoli  ogni  i^.hore 
ma  uolta ,  &  tornarli  fu  la  ulcera  :  &  imo  di 
ijuefli  ferue  almanco  otto,o  dieci  giorni  prima, 
che  fi  muta  :  &  in  breue  tempo  fi  fanaranno  tut- 
te  le  Jpecie  delTulcere ,  ojferuando  però  Cordine 
noflro;&  è  da  fiipere ,  che  fcmprcy  che  fi  truoua 
alcuno  rimedio  incognito  y  farà  jcritto  neinoflri 
Capricci  medicinali  ;  chi  lo  uorrà  fipere ,  pigli  il 
detto  libro ,  &  trouarà  ciò  che  imole  :  per  cicche 
m  fono  fritte  diuerfe  materie  utilijfime  ;  &  così 
ancora  nel  mio  difcorfo  di  cirugia  ho  trattate 
belle  materie .  Ma  tornando  al  noflro  propofi- 
to  dell'ulcere  ,  non  uoglio  lafciare  di  raccorda^    x.  —, 
re  un  modo  da  mondìjicarle  con  gran  py^fi^Xr^^,-.^!^,,^' 
%a:&  lo  unguento  è  queHOiCioè ailgip,ocinefr(t 
otamilhuflaf  ocainomraianna,e  af ni  ereulop  elìt 
tof  e  piglia  di  cfueHo,  &èacetofortiJJìmOianna, 
€^  fa  bollire  infieme  ,  fino  a  tanto  che  calli  là 
metà  dello  aceto,&con  queflo fi  ongono  le  piaghe 
ulcerate  per  una  uolta  fola  ,  &  refìano  mon- 
dificate  miracolofamente:ma  queflo  da  gran  dota- 
re,^ il  rimedio  di  leuarlo  ma  è  il  lanario  uia  con 
fortifsimo  aceto ,  che  non  ui  refti  niente  fopra,  & 
ongerui  colnoHro  magnolicorc;que(lo  e  un  ordine 
miracolofo  per  tali  ejfetti:&  così  faro  fine  a  que- 
flo ragionaméto,&  feguirò  a  dirui  della  mia  inue 
tione  del  balfamo  artificiato, licor  nobilijfimOy  & 
raro^ìl  qual  é  mirabile  in  uarie,&  diuerfe  cofe. 

Della, 
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Della  noftra  nuoua  inucntionc  di  fare  l'arti- 
ficiato balfamo .        Gap.  14. 

H Unendo  già  molte  mite  ueduto  t  miracolo  fi 
effetti  del  naturai  halfamo ,  mi  fono  imagt^ 
nato  dì  uolerlo imìtare,&  farlo,  che  fta.  dì gran^ 
dìfsìma  uìrtà;  &  fe  non  quanto  il  naturale  y  al- 
meno poco  manco  ;  &  così  col  lungo  fludìo ,  & 
contìnua  fatica ,  &  efperìentìa ,  &  pratica  ,fon 
tanto  andato  inuejìigando  fopra  dì  ciò ,  che  ho 
fatto  opera  ftmile  al  balfamo;ma  dì  maggior  uìr- 
tà affai  ycome  dalla  efperien%a  ho  uiflo  più  mi- 
te: &  dopo  fattolo  più  uolte  l'ho  ridotto  ad  un 
termine  di  tanta  perfettione ,  che  mi  par  che  nò 
fi  pofsi  pajfare  più  auantì.  &  perche  il  mondo  ne 
poffi  godere  in  ogni  tempo, &  in  ogni  occafione  , 
Chofcrìtto  ne  ì  nojlrì  Capricci  medicinali ,  &  fat 
to  fopradicìò  unbellifsimodifcorfOjdelmodo  di 
còmporToy&  farlo, con  le  autorità  di  molti  filofojì 
antichi  ',  &  ho  defcritto  le  uìrtà  fue ,  che  fono 
affai.,  &  di  grande  importanza ,  &  tutto  que- 
llo ho  fatto  per  due  caufe.La  prima  per  beneficio 
delle  genti  del  mondoiLa  feconda  per  honor  mio , 
acciò  morendo  io ,  la  uìrtà  non  refii  fepolta:per- 
che  mi  pare  che  farebbe  un'off  ender  la  maeflà  dì 
Dio,  &  il  mondo  infteme;  &  per  tanto  adun- 
que il  balfamonoftro  in  quel  modo,  ch^iol'ho  de- 
fcritto,è  di  noftra  ìnuentione,  &  è  pieno  dì  mìra- 
colofe  uìrtà'iCome  leggendo  tal  difcorfo  intedere- 

teSi 
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fe.5j  c/?^  IO  e  fono  a,  ciafcuno,che  faccia  ìnjìantm 
dì  hauere  tal  licore  appreffb  di  fcyrion  guardando 
a  fpefa  nìffuna:  poi  che  noi  ftamo  ccrtiyche  coltem 
po  le  nofire  cafe  hanno  da  finire ,  i  noftri  amici 
hanno  da  laJciarci,U  nofìra  rohba  ha  da  per- 
derfty  la  noflra  per  fona  ha  da  morir  e, il  noflro  fa- 
uore  ha  da  uenir  meno  :  quello  che  è  peg- 
gio dì  tuttOyche  quelli  che  dopo  noi  uerrano  ci  le- 
uaranno  in  tutto  dalle  memorie  ,fe  drieto  a  noi 
non  uì  refìa  fcritto  ne  i  libri  qualche  cofa;  per 
laquale  la  fama  noflra  non  fi  pofsi  diflruggere 
in  tutto .  &  però  egli  è  grande  ignoranza  la  no- 
ftraanon  cercare  di  fare  opere  diuiuere  il  più 
che  fi  può  fenxa  trauagli  d'infirmìtd .  ma  fciocchi 
noi  y  che  penfiamo  dì  fare  in  quefto  infelice  mon^ 
do  y  fe  non  uiuere  &  morire  f*  a  che  lafciarft  uin" 
cere  alTauaritia^Sà  adunque  tutti  quanti  arma- 
teui  di  quello  preciofo  licore:percioche  mie  tan- 
to yquanto  uagliono  le  nofire  mifere  uite  :  concio- 
fiache  in  diuerfi  cafieglì  può  dare  la  uita  agli 
huomini  inuariey  &  diuerfe  oc  correntie ,  Tutto 
quefto  ho  uoluto  dire  del  balfamo;accioche  la  me 
moria  di  tal  licore  non  refli  fepolta. 

Della  iniientioncdel  noflro  magno  licore 
tanto  mirabile.       Cap.     1 5. 

II  magno  licore  di  noHra  inuentionCy  è  una  com 
pofitìone  non  mai  più  fatta  da  antichi ,  nè  da 
moderni^  &  è  di  tanta  uirtà  nelle  fue  operationi, 

che 
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cheècofa  di  marauìglia;  percioche  gìoua  quafi  a 
tutte  Vinfermhà ,  così  interiori ,  come  efleriori  ; 
^  per  medicare  ferite  non  fi  trouò  mai  medica- 
mento il  più  efficace  di  queflo  per  tale  ejfettoiper- 
cicche  fa  miracoli  al  mondo  ;&  di  queflo  mene 
farà  teflimonio  Cicilia,  Napoli,  Roma ,  &  Vene- 
tia  ancor a;&  poi  tante  migliara  difoldati ,  che  co 
elfo  licore  fi  fono  fanati  in  diuerfe  guerre  :  la  di- 
jcrettionedi  talliccre,èfcrittaneinoHri  Cafric^ 
ci  médicmali'jdoueTo  fcritto  a  pieno  quanto  e  ne- 
ceffario  intorno  alle  fue  virtù ,  &  operationi  ;  ~& 
di  quello  ne  ho  fatto  ioflupire  il  mondo,  &  la  na- 
tura,quando  di  effo  mi  fono  feruito;& non  ho  vo- 
luto mancare  in  queHo  libro  di  ridurlo  a  memo- 
ria a  lettori  :  accioche  il  mondo  fe  ne  poffi  feruire 
in  ogni  occafione,&  la  virtù  fua  no  refli  occulta; 
ma  che  tutti  fe  ne  poffino  feruire  nelle  loro  occor- 
rentie;&  in  queUo  modoi  l  mondo  hauerà  il  bene 
fido,  &  io  non  manco  di  quello  ch'io  debbo  in  qua- 
to  a  T>io,et  ilprolJimo;&  con  queflo reflate  inpa 
ce,che  Iddio  vi  benedica  ,&  profperi  come  de- 
fiderate  . 


Ragionamento  di  tutte  le  noftte  inucn- 
tioni  di  medicina ,  &  ciru- 
gia,       Cap.  i6* 


\Auendoio  ritrouatì  molti  rimedij ,  tanto  in 
medicina,quanto  in  cìrugia  ;  ì  quali  afpreffo 

gli 
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ffi  antichi  non  furono  mai  in  ufo,  ne  manco  apprej 
fo  i  modtYni;&  (juefletali  irìiun  ioni  rho  trcnate 

10  con  'rr^ndìfs'mo  proaffo  di  tempo  ;  ejpcrìr 
mentatido  fempre  contìnuamente  in  uari)  &  di- 
uerfì  pacfiydoue  io  fon  flato  per  tronarc  la  ucrità , 
leggendo  libri ,  facendo  dinerfe  compofnioni,  & 
ejpa  imentandole  ogni  giorno y  fino  a  tanto  che  io 
fia  ttenuto  fu  la  ueritàdel  fatto.  Ma  fappiacia- 
fcimo  per  cofa  certa ,  che  i  libri  buoni  della  me- 
dicina non  uengon  (ludiati ,  ne  manco  uiflì;&  U 
ragione  éyp  ere  he  gli  efperimentatori  hanno  fcrit- 
to  libri  dellì  esj'erimcnti  fatti  da  loro  ;  &  i  thco- 
rici  hanno  f  ritto  le  caufe^i  fcgni  moti,& 
uà  difcorrendo .  ^Ca  in  rjnefla  noHra  età  non 
fi  troua  niffun  medico  ,  che  uoglia  leggere  i 

libri  di  efperimenti ,  nè  manco  ucderli  ;  &  però  c-*?/i%»  ^^ 

11  mondo  fi  truoua  oggidì  in  tanto  errore,  che  io  per  ^-»»  »^  mt-A 
me  non  sò(juello,che  io  mi  dthba  d'.re  :  percioché 

io  uedo ,  che  colui  ,  che  in  fatto  sà  medicare  , 
uiene  riputato  per  niente  ;  mafolo  quegli,  che  f*^*^  'l**^ 
fanno  ben  parlare  delle  cofe  incerte,fono  riputati  J'^T 
megliorifragli  altri  :  dimodo  tale,che la  ueriti 
uiene  fempre  offufcata  con  quefla  benedetta  theo- 
rica.Ma  però  fe  alcuno  haueffe  defiderio  di  uede- 
re  il  uero  modo  di  medicare ,  &  uarij ,  e  diuerfi 
medicamenti  trouati  da  noi  di  grand/ffima  efp^ 
cada,  &  auttorità  ;  potrà  uedere  i  noflri  Capric- 
ci medicinali ,  ne'  quali  fi  potrà  chiarire  di  molti 
dubij;perciochc  intenderà  molte  cofe;lequali  fon 

K  r  molto 
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molto  dejiderabìl::&  co  quefio  fiirò  fine  al  ragìo- 
namento  delle  cofc  che  trattano  la  materia  medi- 
.  civaie,  &  feguirò  a  trattare  dì  molte  cofealte  , 
grandi yforfe  non  mai  più  udite^nè  penfate .  & 
fe  alcuno  non  intcndejje  quefìe  Tiffere  in  lìngua, 
barbar  una  y  le  tmlio  infegnare  io,  che  cìafcmo  le 
poffa  intendere  a  fuo  piacere; &  le  ho  volute  così 
fcriucrcy  accioche  le  genti  ^udiofc  fi  radino  af- 
fottìglìando  il  ceruelìo;&  vogUo>the  chi  le  vuole 
intendere  fi  affatichi  a  legger  tutto  quefio  libro. 
Il  modo  adunque  dì  intenderle yè  quefro;cioé,doue 
fi  troueranno  tal  parole  ,  legganfi  allo  wdrie- 
ff£fL^^^-  rhierfii;  &  fi  truouarannole  pa- 
role intelligibìU ,  &  in  nolìra  Pmgua  ,  &  mol- 
to facili  da  leggere  ;  cofi  in  nero  bcUìffirna  da, 
intendere  ,  a  chi  non  io  sa.  Seguiterò  ancora 
molti  altri  fecreti  nella  medefima  lino-ua ,  che 
faranno  molto gyatì  a  cia/cuno  j  percioche  faran" 
no  fecreti  alti ,  &  grandi . 

A  fare  nauilijjchc  mai  pofTono  peri  re  nel  ma 
re, ne  manco  in  terra.      Gap.  17. 

fomma  bontà  dìuìna ,  fempre  dì  tempo  in 
tempo, è  andata  riueUndo  di  qnellecofe^  che 
fi  rìferuò  alla  creation  del  mondo  ;  per  fare  , 
che  noi  conofciamo  la  grandezza  di  jua  Mae- 
flà  ;  ogni  uolta  ,  che  fitruoua  alcuna  nuo- 
ua  inuentione^fia  certo  ogniuno^che  Iddio  la  man 


Lthro  Terzo*  3^4 

dk',&rmelaalmor,do,&noné  lìngegno  huma^ 
noycbe  la  ritruom^come  motti  dicono:  &  per  ta- 
to effendo  flato  il  mondo.  67  1 1  .anniyche  Iddìo  no 
ha  mai  voluto  afjìcurare  ìlmarc  dapoterui  tifi* 
uvmefcnx}  pcricolo;ma  corredo  iitepOy  &  ap- 
pioflimand  ofi  l'horayche  il  mondo  ha  da  finir  e, [e- 
condo  che  dicono  le  fcriiture,rion  vuole  la  fomma 
bontà  dilima ,  che  babbi  da  finirete  prima  non  è 
ridotto  a  perfcttione:  &  per  tatOyhauedo  io  pere^ 
grinato  in  molte  parti  del  mòdoyper  hauere  cognì- 
tione  della  naturai  filojofìay  &  di  molte  altre  ar- 
ti y&  fcicn'T^y  non  ho  cejjato  mai  per  tepo  alcuno, 
di  andare  inuejìigando  ti  arie  yC  dìucrfe  nnoue  in- 
uetioni  sì  per  honor  mOyComc  anco  pergiouare  al 
mondo,  'Doue  che  nella  medicina y  &  cirugia 
ho  trouato  molti  medicamenti  di  mia  inuentiq- 
ne  y  i  quali  fanno  miracoli  al  mondo  ;  come  ben 
fi  uede  per  effcrienza  nelle  mie  opere  pofle  in 
luce .  *JÀ'Ca  vna  delle  jìupende  cofe ,  ch'io  ho  tro- 
uato y  èflata  la  inuentione  di  fare  quefla  forte  dì 
nauilijyche  mai poj]ono perire  nelle  loro  nauiga- 
tioni;cofa  non  mai  più  uiflay  nè  iidita;&  queflo  ho 
trouato  mediante  lo  fludio  delle  diuine  lettere; 
percioche  in  quello  mede  fimo  modo  Noè  fabricò 
t  ^drc a,  quando  uenne  il  diluuioy  acciò  non  perijje 
per  la  grande%7^a  delle  acque  ,  &  infieme  con 
ejfanon  pericolale  il  genere  humano ,  &  lage- 
ncratione  de  gli  ammali  ,  che  dentro  vi  era- 
no .  Si  che  dunque  pojfiamo  dire  quefta  effere 
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opera  diuway  poi  che  il  Signor  Dio  fu  l'archK 
tetto  di  efa .  Ter  tanto  e  fendo  io  uenuto  in  luce 
dì  tal  artificio,  non  ho  mluto  tenerlo  celato  : 
ma  uoglio  cheftadiuulgatoinuniucrfum  orbem 
terrarum ,  accwche  la  generatione  humana  poC 
fi  nauigare  fici^ramtnte  il  mare  fen^a  pericolo 
dcimo  .  //  modo  adunque  di  fabricare  queflo 
Jiupcndo  nauiglio  di  tanta  fortc:^z:a,&  ftcurtà 
(.ttc.x^yUf^à  queflo,cioé:efonailgip  mart  id  oteba,o 
'  ,\s...  ,'ytàonip,ong€lyebc  id  auf  arutan  non  oup  iam 
eradna  ottofauqca,  tenoc  itftuq  iuart  ìfacirbaf 
anu  amlKam  omerid ,  ìfoc  id  axj^ehgnol  id  al- 
ftaffef  ideip  ,  te  id  a^Kehgral  id  itnìu  idelp , 
te  id  ar^etla  id  iefìdeip,  odnettemad  amfrp 
mam  rep  ogno(,  e  artlal  rep  ofreuart  ,  e  al 
axret  rep  ognol ,  odntcaf  al  adorp  atail<^at  emoc 
ìlg  mia  ilgiuan,  te  errudir  etnemiimìf  al  ap^ 
pop  a  anoub  c  tnrof ,  te  noe  imiffinob  itnemar^ 
refalr  cifjtrofid  lat  odom  ,  ehc  non  if  ajfop 
crcpmor  rep  anutrof;  e  iop  arpof  lat  anihcam 
eracirbafli  oiiman  di  quel  modo,  cbc^  pare- 
ra  al  maeHro  .  E  quefio  è  il  fecreto  da  fare 
tal  forte  di  nauilìi^  .  Si  che  quefio  è  dì  inefii- 
mabile  fonexja,  ,  ^  Hamga  con  gran  ueloci^ 
ta  :  percioche  pefca  poco  T  &  non  contraria 
€on  acqua  .  &  quefio  e  modo  che  mai  huomo  del 
mondo  hebbe  tal  pcr^f  mento  ,nè  manco  Ihaue^ 
rei  hauuto  io  s'jddio  non  m'haueffe  illuminato 
il  cuore  foùra  di  cw,  come  egli  h^  fatto .  Si  che 

quella 
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quefla  è  io.  noflra  nuom  muenmne  S  fahkare 
nauigìU  &  con  quelli  ji  potrà  rtiim^are  tutte  le 
farà  del  mondo  ferina  hauere  fojpetto  di  cofa 
creata  ;  &  dì  quejìa  forte  di  nanill]  fe  ne  potrari' 
no  fare  per  armata ,  che  f  iranno  di  tanta  for^ 
teXj^a  nel  mare ,  che  faranno  ine^Hgnabili  ;  & 
a  quepo  modo  limare  farà  ficuro danauìgare , 
Et  queììo  ho  mluto  mandare  in  luce  ,  accìoche 
il  mondo  fippìa  eterndmente ,  che  io  fon  flato 
qitellOycheha  rìuclato  tal  cofa.  Io  ho  ancora  tro^ 
nato  un  bellijfmo  fccreto  dì  grandì[fima  impor* 
tanT^ayCirca  il  nauìgare;ilquale  è  vno  ìnAromcn- 
tOyCol  quale  le  nani  fi  potranno  dijfcnderc  da  quei 
te  fufle, galere galeotte  fon  fopr a  l'acque  filfe; 
ma  quejio  fecrcto  co  alcune  altre  inuentiom,(ìupe 
dijjime  et  rarCiCome  fecretì  nell'arte  trafmutato-* 
ria  de  i  mettalli,  fecretì  granii  nella  militia,  &  in 
tutte  le  altre  prò ftfsiont ,  non  gli  houolutì  riue^ 
lare  in  quello  libro  :  percioche  io  preflo  mandarò 
fuori  un  libro  de  fecreti  :  quali  addurrò  a  tutti 
le  fite  ragioni  ,  che  ogni  uno  ne  firà  capace  ; 
^  quello  antecederà  a  tutti  gli  altri  fecretì , 
che  fono  pofìi  in  luce;  &in  tal  libro  faranno 
quelli  ancora yche  faranno  di  molta  fatis  fattionc 
a  lettori ,  &  a  perfone  ìngeninfe  ;  &  faranno 
ancora  dì graìidìfslma  utilità  a  cìafcuno]& maf- 
fime  a  Religiofiy  Mercanti,  &  Soldati  :percioche 
io  trattare  cofe  alte, & grandi  in  quelle  tre  prò-- 
fefsìonì'Mtra  che  in  tutte  l  altre  farà  vtilifsìmo, 

i^r    3  Farà 
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Farò  aduquefine  a  queflo  capitolo ,  &  nel  fecodo 
trattarò  di  una  mmta  inuetìone  di  pegola  da  me  ri 
tronata.chcfaìà  di  gran  profitto  a  marinari. 

Della  niioua  inucnrionc  della  ftupenda 
Pegola .       Gap.     i  S. 

'TJ ^tiendo  io  già  molti  anni  traua^liato  fo^ 
l:±pra  le  materie  de' minerali  ,&  de  mex^TÌ 
minerali  ,  per  Jlipere  le  loro  uirtu ,  &  qudi^ 
tà^:&così  ancora  per  fap  ere  (òpra  di  quello  y 
chv  ppuo  fare  ;fono  andato  [coprendo  uarij^cìr 
diuerjì  fecreti  ,  <&  trouate  di  molte  belle  in- 
uentioni  fopra  diucrfe  matterie  :  lequali  tutte 
cofe  ,  fono  molto  nccefjarie  al  mondo ,  i&  fra 
tutte  l'altre  maneggiaìido  le  materie  fulfurce  fon 
uenuto  in  cognitione  ,  come  del  folfare  fi  può 
fare  una  miftura ,  la  quale  ferue  in  loco  di  pego- 
la per  impegolare  ogni  forte  di  nauilij,  &  di  tàta, 
forte'^^ayche  dura  un  infinità  di  tempo  fopra  i  ua. 
felli  ;  &  di  natura  tale  ,  che  le  bìffuolc  non  la 
offendono,  il  Sole  non  la  liquefagli  fuoco  non 
Vabbriiggia,  non  teme  caldo,nè  freddo  ;&  U 
compofmone  è  quefia  ,  cioè  :  Solforo  giallo  , 
Ithrejenjo,  pegola  liquida  cTi  qM^^  che  fi 
porta  nejfi  vtrij  UUfTdiecr^fi^Fno  dilr^': 
sia  ,  oncie juattroj  e  prima  ifa/hicfil  li  ora f 
tpf^ortned  annjraduw  fè  iop  ifettcmal  al- 
ogep  TTJopJTlmiifrtelf  aie/al  erìllob  otnat 
che  nnetiid  afoc/iu  ,  e  iop  non  if  aicjal  eriliob 
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uìpite  àraf  attaf^  e  quando  qucHa  mìflura  fi  vuo 
le  operare  i  fi  liquefa  y  et  con  un  perielio  dì  feto^ 
le  dì  porco  ,  fi  va  ftendendo  fopra  il  uafsello; 
eJr  quella  cuna  niiflura  mirabile  ,  della  quale 
ne  ho  io  il  prìuilegio  della  Serewjpma  Signorìa 
diVenetìa  per  anni  i^.che  nrJJ'uno  fcn%a  min 
licentìa  non  fe  ne  pcfsì  ftruìre  nel  loro  domi- 
nìo sfotto  pena  contenuto  in  efjo  Priudegio;& 
ti  Cimile  Triuilegio  ho  ancora  del  N  amilo  fopra- 
detto  .  Sì  che  quella  è  la  mìa  nuoua  tmtentio' 
ne  della  Tegola  ,  &  Ìho  uoluta  fcrtuere  qui; 
acciò  il  mondo  pois  i  per  fempre  fapere  chi  é  flato 
tmnentore  di  ejja  :  &  ancora  perche  le  prouin^ 
eie  a  noi  lontane  j  mediante  qm  Jio  libro  pofsina 
hauere  co\[nitione  di  tal  mìHura ,  &  fcruirfc* 
ne  a  fuu  beneplacito ,  che  il  buon  prò  li  faccia  • 
Torno  di  nuouo  a  replicare  che  prefto  maridarà 
in  luce  un  libro  dì  fecretì  raccolti,  &  efpcrimen" 
tati  in  xxiij .  anni  continui ,  con  tanta  fatica  , 
CÌr  peregrinatìone  ,  che  huomo  del  mondo  non 
potria  far  piti  ynè  tiedere  tante  parti  del  mon^ 
doycomeho  fatto  io. 

Vna  ftraragema  molto  importante  da  ufaro 
nelle  guerre  centra  nemici.  Cap.  15;. 
Oleua  dire  llmpirator  ^uguflo  ,  che  uo^ 
k^ylendo  che  le  guerre  foffcro  buone,  &  uittov'O" 
fi,  egli  era bifogro raccomandarle  aglìDei,ac^ 
cettarle i  Trincipi,  giù flif carie i  Filcfofi ,  efe» 
quirlc^  i  Capitani  infime^  con  gli  hucmiù 

BJ    4  i'^f" 
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ingeniojt  ;  e  per  confcgmr  la  vittoria ,  che  tanto 
importa  y  egli  énecejjarìo ,  gran  fapìen^a,  & 
ijperìenzra  delle  cofe  del mondoy&ufire  tutte  le 
iìratagemeycbe  fi  pojjono  imaginare .  Ter  tanto 
adunque  non  voglio  lafàare.di  ridurre  aliarne- 
moria  de foldatijil  modo  da  vfare  vna  beUifsima 
firatagema  per  difender ft  da  gli  nemici  fuoi,^ 
ojfender  loro,  di  modo  tale^chereflino perditori  : 
pria  (Iratagema  è  quella  :  cioc'yfarai  fare  certi 
injìr omenti  di  orrefytbc  onaìfemoc  ehberaferid 
aorttauq  idoéc  itadlaf  emcffniyte  iop  ilrirpa  ni 
arnrofid  anu  atte/ore,  ehc  ilodnattub  ni  arret 
erpmef  anu  id  elleuq  ctnup  itfer  atlou  ni  ofuf.  E 
con  quefla  forte  d'infiromenti  così  fitti ,  fi  potrà 
<liffcndere  da  nemici ,  hauendone  vna  grandifsì- 
ma  quantitày&  feminarli per  terra  nella firada, 
doue  ha  da  paffarela  cauaìleria;&  fimile  ancora 
rientro  di  qualche  acqucydoue  haueffero  da  paf- 
fare:percioLhe  quando  un  cauallo  fi  ] ente  offefo 
nel  piede  y  camìnerà  fu  tre  piedi  ;&  offendendo 
unaltropiede,  fi  butta  in  terra;  &  offenden- 
dofi  il  corpo  y  farà  tanto  firepito  y  che  farà  un 
ftupcre;&  così  dieci  yO  vinti  caualli,che  uen- 
ghino  offe  fi  a  queflo  modo  dentro  vn  gran  fqua- 
droneyli  metteranno  tanto fpauentOyche  lofiran- 
no  ritirar  c'yper  eh  e  a  vedere  vn  cauallo  con  rimo- 
ma  in. arme  bianche y&  la  lancia  in  manose  cade- 
re  in  terra  con  tanta  ruinayècofa  di  pietà  da  uede 
re.Et  a  quefìc  cofe  corre  tanto  tempOyche  il  nemi- 
co 
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co  debole  fi  può  fli  Imre, et  afficurare  della  perdi". 
ta;&  col  fimìle  ìnliromento  ancora  fi  può  fare 
ìl  fimìle  dì  notte  alla  fanterìa  ;  quando  il  nemico 
i/inonofo  li  yeniffe  ad  affaltcìreyCcn quefiotì  dif 
ftndtrai ,  Vìnflromento  dunque  di  quefio  modo 
farà  atto  a Jaluare  vnefercito  che  fojfe  debole; ft 
che  io  non  ho  voluto  mancare  di  fcriuere  quelle 
cofcyptr  benefìtio  del  perdente .  'jn  quanto  alla, 
militia  maritimay  non  dico  niente  quì^manel 
mio  libro  di  fecretì,ihe  preflo  andar à  in  luce 
riuelarò  cofc  alte ,  &  grandi  da  firflupire  chi 
le  lc<igerày  &  chi  le  metterà  in  (fecutlone ,  Si 
che  ft  Dio  nodro  Signor  mi  concederà  ancora 
qualche  giorno  di  vita ,  farò  vedere  al  mondo  ì 
grandi  miracoli  di  natura,  l'ingegno  humatw, 
é^r  la  gran  pojfanxa  dell'arte  in  diuerfifsìme  ma^ 
terìe  ;  cofe  che  faranno  di  grand  fsima  fatìsfat" 
twnc  alle  genti  del  mondo. 

Vn  ordine  bcllifsimo  da  imparare  tutte  U 
fcien tic  con  facilità.    Cap.  20. 


5 


Ono  infiniti  gli  huomìni  nehnodo,che  nella  lo- 
ro gioucntù  non  hanno  attejo  alle  lettere,nèftié 
diatofilvfvfia,nè  altre  fcientie:  i  quali  poi  corren^ 
do  il  tempoyvorrìeno  fapere,eno  f annoine  manco 
fon  più  atti  allo  fiudio  della  Grammatica,  logicai 
FilofofiayCt  va  difcorrendo.fJlta  hauendo  quelli 
tali  defiderìo  d'impararci^  io  li  'foglio  ìnfcgnare 

tipi» 
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ìlfmfiupendo  fecreto.chemaì  huomo  niffuno  fi 
fotejfeìmagmare.&èqueflo  uokndo  uri  huomo 
imparare  molte  cofe  in  dìuerfe  fcìeniìe  ha  da  of. 
feruare  tjuejìo  ordine,  ilquale  è  flupendo  ;  Cte 
fempre.che  udirà  un  liner/ito  o  altro  uìrtuofo  par 
lare  di  una  fàentia.o  arte  tanto  liberale^quanto 
mecanica ,  neghi  ogni  co  fi  che  il  litterato  dirà  : 
per  cloche  egli  fi  affaticherà  afonentare,&  pro^ 
uare  tutto  quello  che  dirà.  St  a  queflo  modo  rin" 
dotto  intenderà  molte  cofe  con  molte  ragioni  che 
li  faranno  addutte.  Et  cosìfen^a  lo  fludio  delle  let 
teref  potrà  fare  dottifsimo:&  è  da  fapere ,  che 
mn  fttroua  <^ofa peggiore  appreffo  i popoli, quan- 
to t  la  ignoranza  h  né  fatica  maggiore  a  lìtteratì 
&  fapìemi, quanto  è  a  corregger  qtAella,  Si  lco;^e 
nell'amiche  hì§ìorìe,che  Catiìma  hebbe  gradffsi^ 
mo  trauaglìo  in  riformare  l\om.a,e  Socrate^- 
tene ,  Efchìno  ì{pdiJJcurgo  li  Spartiati ,  Tholo^ 
meo  Tentapolis ,  Tro?neteo  Fgitto ,  Tkeopompo 
gli  ^rgiui ,  &  TUtone  i  Sicilicni  ;  &  pur  lo 
fecero  :  ma  poi  nel  f„e  de  loro  imprefe  tutti 
quejh  flluftri  huomìm  rim  ijero^o  morti  o  sban- 
diti ;  e  queflo  fu  per  cauja  di  quei  popoli  ro^xi» 
e  mal  dotrin:,ti  <Ct  mal  nati  ;  i  quati  ali  ultimo 
pur  fi  reHaron  come  prima, per  la  loro  mali- 
gnità &  ignofanxn;yolmdo  più  tofìo  morire  mi- 
fennelle  loro  patrie, che  fi  liei  neh' altrui.  Si  leg- 
ge a  queflo  propofuo.che  qmndoil  buonJ\é^ 
'Don^lifonfo  d'Aragona  era  in  Napoli  accompa 

gnatQ 
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gmto  da  molti  Trincìpht  quali  gli  lodauano  moU 
to  la  genero fità  di  Rornaja  graude^K^  di  Vene^ 
tia,  la  ricche']^  di  Fiorenza  Ja  opulentia  di  Mi- 
lano i  e  il  fertile  uiuere  di  Lombardia ,  rifpofe  il 
Ke.'fo  laudo  &  credo  che  tutto  cj  nello  eh  e  voi  mi 
dite  jia  così  ;  ma  io  per  me  vorrei  più  toflo  ritro- 
uarrni  in  Carionciglìo  ;  &queHa  Carionàglio  è 
un  picciolo  Villaggio  in  Spagna  con  le  cofe  co- 
perte d^ipagUaynelquxle  quefio  fapientiffìmo  1\e 
ejjendo  pattino  era  (lato  allenato  ;  &  doppo  anco 
per  alcuni  anni  vi  fece  la  fua  refide  xa  \  e  però  nói 
uedijimo  che  quando  qualcheduno  parla  della  fux 
pAtria,fuhito  incomincia  a  dire ,  che  la  fua  terrn 
è  più  fertile  Ja  gente  meglio  conditlonata ,  il  So- 
le più  cbìaroyl'aria  più  netta ,  l'acque  più  fané  , 
la  carne  più  faporita ,  il  pane  più  fojìantìojo  , 
li  nini  pià  odoriferi  :  &gii  huomini  manco  ma- 
litiofi  degli  altri  ;  cofa  certamente  degna  da  in- 
tcnderejqualmente  ogni  uno  con  buon  cuore  dif- 
fende  le  cofe  della  fua  patria ,  in  ogni  luogo  doue 
fi  r'itruoua  :  &  fono  molti  che  più  prefio  pati- 
ranno y  che  contro,  loro  fi  dica  qualche  ingiuria^ 
che  vdir  dire  m,ale  df  Ila  fua  patria,  penfandoft 
che  non  fia  altra  al  mondo  che  quella  :non  con- 
ftderando  che  fono  di  terra  ,  &  che  nacquero 
di  terrai&  che  caminano  per  terra^  &  che  fi  c6- 
uertn\inno  in  terra ,  &  che  non  hanno  nulla  in 
terra :imperò  che  quelle  cofe  folamente  fono  del- 
(huomo  the  egli  può  portare  feco  alla  fepoltura^ 

(he 
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che  fono  le  vìnà ,  lequali  rimomo  le  può  acquU 
Jtare  nel  modo  detto  dì  fopra',&  ancora  fi  pofiono 
acquili  are  leggendo  molti  libri,  &  cercare  di  in- 
tenderli;  &  così  io  bruendo  mojìrato  in  quefio 
capitolo  il  nero  modo  da  imparare  tutte  lefcien- 
tie.uoglio  ancora  ìnfignare  a  quelli.cbe  non  ime- 
deIJtro  le  mie  Tjfferejcritte  in  lingua  barbarana^ 
che  ho  ferme  tanto  in  quejio  libro  ,  quanto  ne 
gli  altri  feruti  da  me ,  che  ogni  uno  le  pofji  inten^ 
dereafuo  beneplacito-.percìoche fotto  quelle '^f^ 
ferefl  wno  molti  biìfecreti  da  intendere.  Umi  do 
dafaperle  leggere  et  intendere  è  qui  fio:  cioeM- 
gere  le  parole,  chefonfeparate,  allo  indi  etro,  leg- 
gendo pur  le  righe  auanti,comefi  le^ge  ;  male 
parole  a  una  per  una  leggerle  aWindieno,  &  così 
chi  [a  leggere  il  libro  faperà  ancora  leggere  le 
Vffere  :  &  quefio  ,  cerne  di  jopra  ho  detto  , 
ho  uoluto  fare ,  acciò  che  molti  curiofi  di  inten- 
dere s'a fatichino  a  Uggrre  quello  mio  lìbìo  ; 
nel  quale  trouar,i?mo  tante  diuerfe  materie  di 
mia  inuentìone  y  et  ancor  molte  cofe  canate  da 
altri  auttorì  in  diuerfi  hifiorie ,  &  filo  fife,  <?er- 
cioche  leggendo  le  co  fi  defilofofi  fi  fue<ilia  molto 
r intelletto  :  &a  quefio  propofito  fi  le\ge,chein 
mima  wuettiua.che  il  filofofo  tfchìne  fece  con- 
tro. rDemo^cne,tra  t altre  notabili  particolari- 
tà, ghjcrifie  queHe  parole  :  Tu  fai  bene  T>emo- 
ftene ,  che  uolendo  efier  filmato  ;  come  tu  ti  filmi 
di  efere  hnomo  prudente,  dourefii  ancor  efer 

magnani- 
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magnammo  nelle  tue  imprefe; accorto  ne  ì  tuoi  co- 
fiTliyretto  ne  i  tuoi  pefierì,giufto  ne  ì  fatti  che  fai; 

confiderato  in  quello  che  parli,  il  che  non  è 
così  in  te  ;  percioche  molte  uolte  tu  fai  quello 
che  tu  penfi  .  Cjrandìjfma  ragione  hebhe  que^ 
fio  filo/ofo  in  dire  tal  parole  ,&  in  riprendere 
quello  che  egli  riprendete  :  poi  che  r.iunhuomo 
può  ragioneuolmente  effer  chiamato  fmio,  et  di- 
fcreto  quantunque  nell'opere  fia  confiderato  y  fe 
nelle  fue  parole  none  ben  mifurato .  fifa  giufìa 
tyche  ogniuno  guardi  quello  che  fa, e  cofa  ingìufia 
è  ancora  il  parlare  inconfderataminte  :  perciò- 
che  agli  huomini  gencroft  &  di  faccia  ucrgo^ 
gnoja,manco  dànoia  un  torto  che  loro  ft  faccia, 
che  una  brutta  parola  che  loro  fi  a  detta. Le  opere 
cattiue  molte  mite  fi  pojjono  rimediare  ;  ma  le 
"''j  j  brutte  parole  poche  uolte  hanno  rime  dio,  ne  fi 
^1  poffono  emendare,  vn  pugnale,  0  una  (paia  7ion 
ferifce  fc  non  la  carne ,  ma  le  parole  trapaffa- 
no  il  cuore  Ji  che  tutto  qnefio  ho  uolutodire, 
acciò  ogn' uno pojji  fare  confi deratione  fopra  tal 
ragionamento,  &  rifoluer  tutti i  dubij ,cheglì 
andajfero  per  la  meni  e  ,  col  me^o  che  io  ho 
infegnato  nel  prefente  capitolo  :  et  con  queHo 
farò  fine  ,  e  figuirò  della  iHoria  di  diuerfi  paefi 
dell  Europa  &  rdkii  del  Turco  ;  &  così  anda- 
rò  dando  fino  a  wf^eflo  mi^iibro  mediante  lo 
aiuto  del  Signore  fddio  . 

Della 


f.- 
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Della  iftoria  di  Macometto,&  come  dette 
la  legge.      Gap.    2  i . 

H^uendo  io  ragionato  in  queflo  mìo  libro  di 
tante  uarie ,  &  dìuerfe  materie ,  come  ben 
ciafcun  può  hauere  intefo  ;  mi  ha  parfo  ancora 
di  non  lafciare  di  raccontare  la  hifioria  di  Ma- 
cornetto  ;  i/quale  diede  la  legge  alli  Turchi -.per- 
Cloche  è  cofa  molto  diletteuole  da  intendere^per 
fapere  quanta  fc eler aggine  y  vsò  queflo  A^aco- 
metto  in  dare  detta  legge  al  mondo  in  quelle  par- 
ti di  ^fia;&  rac contarò  ancora  de'  paefi ,  come 
fichiamauano ,  &  come  fi  chiamano.  E' adunque 
da  fapere,  che  in  ^fia  maggiore  ut  è  un  paefe , 
che  con  la  cìrconferetia  fuajhiude  in  fe  molti,  & 
diuer fi  paefi;  i  quali  tutti  infieme  fi  chiamano  la 
gran  Tur  chiaria  quale  dalla  banda  orientale  ar- 
riua  fino  alla  Armenia  minore  ;  &  dalla  parte 
occidentale ,  arriuafìno  al  Telaio  zhiaccio , 
dalla  banda  Settentrionale ,  arnua  fino  al  fiume 
Luxomo,&  dalla  banda  meridionale, arriua  fino 
al  mote  Titiniaco,  In  queflo  paefe  di  Turchìa  uer- 
fola  Armenia  poco  lontano  dal  monte  Tatone , 
folca  già  effereuna  citta  antìchififìma ,  chiamata 
Troconia^fO"  gli  habitati  di  quella  erano  chiamati 
troconij;&  doppo  cheiScìthi  intrarono  a  popo- 
lare quella  città,& paefi, no potédoper  la  diuer- 
fità  del  linguaggio  chiamarla  Trocoma  la  chia^ 
Piarono  Turchia,  &  gli  habitati  chiamauano  Tur 
chi:di  modo  che  di  Trocoma jdifcefe  queHo  nome 

Turchìa, 


ili» 
Ir. 
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THrchìay  &  dentro  di  qmfiopaefe  dì  Turchìa  ut 
fono  dì  molte y^  dìuerjc  prouincìeuìoé  la  prouìn- 
cìa  dì  Licaonìayìl  capo  della  quale  è  la  città  d'fco- 
nio.Vi  è  uri  altra  prouincia  chiamata  Qippadocìa, 
il  capo  della  quale  é  la  città  dì  (e/area  .  Fi  è 
vn  altra  prouincia  chiamata  Scaura  ,  il  capo 
della  quale  è  la  Città  di  Seleucia  ;  &  al  prefente 
è  il  capo  vn  altra  città  chiamata  *Brichìana  . 
y  èvnaltra  prouincia  chiamata  ìxnìa  y  ilcapo 
della  quale  è  la  famofa  città  di  l fefoyche  per  aU 
tro  nome  era  amicamente  chiamata  QHÌfquiana, 
ynaltrafuìnóa  li  è  ancora  chiamata  T<!ffilonia; 
il  capo  della  quale ,  é  la  città  di  Gernapolis  ;  nella 
quale dìconOychc  ft  joleua  far  la  più  fina  porpora, 
di  tutta  l'afta.  In  queflopaefcy  cheft  chiama" 
uà  THrchì:i,vì  fono  diuerfi  paefi  &  prouincie,  & 
ancora  vi  habitano  genti  dì  varie  natìoni , 
diutrjì  cojìimì ,  cioè;  ajfaijjimì  Greci ,  y^rmenì, 
SaracertìyLiCobini ,  Giudei, &  anco  Chrijìiani  :  ì 
quali  tutti  rìconofcono  il  gran  Turco  per  Signore, 
Sono  poi  nel  %egno  di  Paleftina ,  ilquale  èvcrfo 
la  parte  dì  Damafco  tre  antìchifsirne  Arabie  , 
cioè  ;  l'^fia  Felice ,  nella  quale  è  posìa  la  Siria 
maggiore  ,  &  uìè  la  feconda  Arabia ,  qw  le 
ft  chiama  Deferta  ^  la  quale  èappreffo  l'Egitto , 
&la  ^rabiaVctreaynella  quale  èli  paefe  chia- 
mato la  (jiudea;&  nel  fine  di  quefìa  Arabia  Te^ 
treayla  quale  dall'altra  bada  del  fiume  Giordano^ 
tir  dal  mote  Ubano ^vi  era  anticamete  una  certa 

genti 
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geme  che  era  chiamata  ì  Saraceni:  la  Metropoli 
de  quali  è  il  capo  principM.era  una  città  chiama 
ta  Saraccoydella  deriuation  del qual  nome  Sarac- 
co,efi  furono  chiamati  Saraceni;  &  negli  anti- 
chi fi  coli  quefli  Saraceni  erano  tenuti  huomini  y 
che  naturalmente  erano  più  atti  a  combattere 
con  i  nemici ,  che  à  coltiùarei  campi  ;  percioche 
nelle  guerre  patmano  molti  trauagli,  <ir  nella 
pace  erano  molto  feditiofi  ,  &  nella  mede  fima  ri- 
ptitatione,  che  fono  tenutiìSui^^eriin  Lombar- 
diay  erano  aWhora  tenuti  ì  Saraceni  nel  Leuante  : 
di  modo  che  niffun  Principe  ardiua  andare  in 
^fia  allaguerrayfe  egli  non  menauafeco  una  buo 
na  quantità  diquefli  Saraceni.  £  fendo  adunque 
in  quei  tépi  Imperatore  de  Bimani  Eraclio,  & 
pafando  egli  in  ^fia  a  fare  guerra  al  I{e  di  Ter- 
fia.mandò  a  pregare  i  Saraceni ,  che  veniffero  ad 
aiutarlo  in  quella  guerra, giuradoy  &  promettedo 
loroychefarebbono  da  lui  bé trattati,  &  rimune- 
rati,    COSÌ  uennero  al  campo^al  feruitio  dell  fm- 
pcratore  Eraclio ^quarata  millia  di  quefli  Sarace^ 
ni,  tutti  bene  armati,&  nelle  cofe  della  guerra 
molto  bene  ammaeflrati  ;  &  il  capo  principale, 
&  general  Capita  dì  quelli,  era  un'huomo  delfuo 
ifleffopacfe ,  chiamato  Macometto;huomo  tale, 
&  tanto  nominato,che  fopra  loro  era  tenuto  mol- 
to afiuto  in  quelle  cofe ,  che  ei  faceua  ;  &  molto 
ardito  in  quello  dì  che  toglieua  la  imprefa  :  ancor 
che  la  codìtìon  dì  quello  Macometto  fojfe  di  gente 

baffa. 
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bajfa,& dì  fiingue  ofcummtid'meno  egli  fece  in 
quella  guerra  cofe  molto  ilUtflrì^.lequali  furono 
tali  &  tanto  fcgnaUte  ,  che  haftoronoad  acqw- 
flare  tra fuoì  grandiffimo  credito ,  &  a  mettere 
afiioì  nemici  grandìjìlmo  fpaHcnto;&  in  tutto 
il  tempo,  cbe^durò  la  guerra  de  'Partì ,  niuna 
fu  dairjmperator  Eraclio  tanto  famrito  ,  ne  anco 
nelle  cofe  della  guerra  tento  ben  [ortunato.quato 
fu  quello  capitano  Macomettoiperciochc  nel  con- 
fi'ilio  diguerra.era  il  juo  noto  molto  certo nel 
fvfcirc  a  coryibattere  era  fcmprc  ìlprimo;&  cosi 
finita  la  guerra  fra  Pantani ,  &Varti ,  hauendo 
l'Imperatore  Eraclio  licentiata  tutta  lagetefore 
fìiera^che  tiraua  foldo  nel  fuo  effercito,  &  ,parte~ 
dofi  eglino  da  luì  mal  contenti,  &  peggio  rimune- 
rati/t  raunarono  tutti  inficine  per  ribellar  fi,  & 
faccheggìare  tutti  quei  paefi  &  prouincie.fn  que 
Ila  ribellione  ,&  congiura  ni  furono  la  piupar- 
te,&i  primi  capi  di  Saraceniyi  quali  col  fuo  ca- 
pitano A/acomettOy  &  Macometto  con  loro,fog- 
gmgarono  prima  il  I\eame  di  Valeflina ,  &  tutto 
1: Egitto ,  'DamafcOy&  le  due  Sirie,  con  il  paefe 
della  Giudea,  &  Vetapoli  ìnfieme  con  Antiochia 
fenxa  che  mai  alcuno  hauefe  animo ,  né  potcn- 
tìa  di  poter  refiftere,  nè  manco  attaccar ft  con  lo- 
ro,  ^ebbe fi  ancora  fapere,  che  dal  canto  di  fuo 
padre  quejìo  Macometto  era  figliuolo  di]  un  gen- 
tile,&  effendoft  alleuato  nella  fuagìouétu  in  Giù- 
4eayhebbe  per  amico  un  monaco  chiamato  Ser- 

gio^ 
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gio ,  Uquale  habìtaua  nel  monte  Sion ,  era  hmmo 
di  fua  natura  ambìtìofo,&  tocco  dalla  maledetta 
herefia  di  ^rio,& NefioriOi&  ueggcndo  Maco^ 
metto,  che  egli  hauea  tirati  i  Saraceni  alfuo  pae- 
Je  alla  demtionfm;non già, come  amici^ma  come 
fuoi  fuddm^&uapili ,  determinò  nonfolamente 
di  farji  loro  Re ,  ma  anco  di  dar  loro  le^^ri  ;  acciò 
ejjendo  l{e  loferuijfero,  &  dando  loro  Quelle  Icg- 
gtyladoral[ero:haucndoqueflo  maledetto  Maco- 
metto  per  juo  padre  vnhmmo  gentile, & per  Cua 
madre  vna  donna  giudea ,  &  perfuo  amico  rno 
hereticoChrilìiano,  fi  pensò  di  compire  di  tutte 
queHe  tre  leggi  ma  legge, ouer  fetta,  cioè  di  ófL 
tilhGiudei,&deChriniani  per  fodis fare  a  tut- 
ti, oucro  per  dir  meglio  per  ingannare  tutti  ;  di 
modo  che  queflo  Macometto  non  pretendeua  dì 
faluar  l'anime,  ne  manco  di  riformare  le  repuhit- 
che,  mafolamente  volea  efferferuito  in  vitafua, 
&  adorato  dopo  la  morte .  Compofe  la  fua  leg^e 
&  ordinò  la  fua  fetta  di  cattiui  configli,  et  in  quei 
precetti,  acciocheivirtuofi  diuetafTcro  tepidi,  & 
i  ritiofi  fi  rallegra/fero  ,  nell'anno  del  Si^.ó^o. 
p^^fso  Eraclio  m  ^fia  aUa  guerra  de  Varti ,  & 
nellanno  6^1,  h  ebbe  fine  quella  gu€rra,&Ln- 
no  6^^,  haueua  già  conquiflato  Macometto  la 
maggior  parte  deW^fia,  &  fubito  doppo  l'anno 
6  5  S.diede  Maometto  la  fua  le^ge  a  quei  popoli, 
laqual  legge ,  piacendo  à  Dio,  farà  in  tutto  efiin^ 
ta  l'anno  is76.&  venir à  ad  ejfer  durata  5^4 1. 

&gli 
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ér  flì  introiuffe  primieramente  nella  ^rabìa 
Terrea  ,  non  già  predicando ,  ma  crudelmente 
combattendo .  Kitrouandoft  adunque  le  cofc  del- 
r oriente  in  cjueflo  Hato ,  auuenne  ,  che  neUan^ 
wo  64 1 .  yfàrono  per  le  cì/mfe ,  &  pae(t  deUe 
monta<^nc  del  monte  (aucafo  grandi]]ima  mol^ 
imdme  di  barbari  sbaditi  da  loro  paeli,&  entra 
tono  in  .Afta  minore  per  la  banda  di  .Armenia, 
ma^^giore  ,  la  ycnuta  de  quali  dette  afjai  d<t 
fare  a  reami  cìrconuicini ,  &  non  manco  da  dire 
allì  Hranei  ,  che  erano  lontani  .  Erano  quejU 
'Barbari  di  tre  barbarijjime  natìoni ,  cioè  di  Set- 
thiaychealprefenteft  chiama  la  ^erfta;  di  Va- 
nonia ,  che  bora  fi  chiama  la  Angaria,  &  di  Sca- 
tia.che  bora  fi  chiama  Dinamarca  ;  &  alcuni  di^ 
conocofloroefferufciti  fuori  del  fuopaefe  peref^ 
fer  baditi;  altri  dicono  per  la  gran  fame ,  &  altri 
dicono  per  caufa  deUe  gradiffime  guerre, che  era^ 
no  in  ejfi  paefi  .  La  prima  uolta  adunque  che 
quefli  Barbari  pafforono  l'Api  del  monte  Cauca- 
fo ,  non  haueuanocapi ,  che  gli  guidafi'ero.nè  ca-^ 
pitani  per  combattere  :  ma  a  modo  di  foldati 
abutinati,  &  de  ladroni  arditi/e  ne  andauano  di 
terra  in  tcrrayamax^ando  chi  loro  facea  refifien- 
Xay& robbado  tutto  quello  che  poteuanoXjrandc 
fpauento  meffe  a  Macometto  la  venuta  delli  nuoui 
Scithijy&Vanoni  in ^fia  .  // quale uedcdo ,  che 
quella  cofa  di  giorno  in  giorno  andana  peggioran- 
do,&  crefccdOy&  che  i  Barbari  aumetauano  sif^ 

Ss     1  fAl 
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fai  il  toro  dommio,f„forxa  vjàre  in  cSpa^na  co  i 
fuot  ej]ercmpn  ucdere  di  cacciarli  fuori  dclpae- 
fi  o  almanco  a  quelli  refiHere.Ve^gcndo ali  Sici- 
thtf  che  Macomctto,  &  gli  fuoì  Saraceni ,  loro 
Tejilteuano ,  &  Pnjeguiuuano ,  determinorono 
ira  lorodìmirfiinfieme.&difare  mcapo  le- 

''frf , che  g„/ìi  le  cofe  delta  guerraidr  così 
cltjjeropcr  fuo  capitan generale,uno  che  haueua 
mmeTra^gol  vico.  del  quale  fi  fcri„e ,  che  era 

umofo.  Tra  ,  Scithij,  &  Saraceni,&  tra  Maco- 
meUo,&  Tr^ol,  Ticofuoi  copi  Jurono  tante 

S"^>-rc.&d.fferemie,che per  tempo  di  tre  amii 
&  mexp  che  durarono,  ficero  fidici  mite  tra 
loro  giornata  generale  ;  netta  quale  fi  moflrò  la 
fortuna  poco  nemica  delti  Scithi,& nS  troppo  ami 
fa  de  t  Saraceni  :  perciocl,e  fi  ogfi  vincem  l'una 
parte  domani  trionfala  (altra.  Feggèdo  adique 
i!>utl,ij  che  co  SI  tuga  guerra  fi  c6fumauano.& 
fedendo  i  Saraceni.che  tutte  le  loro  terre  fi  roui- 
«auanoidcterminarono  tra  loro  di  far  triegua.oue 
ropace  affai  t,onefia  tra  trna  parte,& f altra. 
£'1"  pace  fu  di  qi<efiomodo;cheiScmi  riccuen. 
firofubito  la  legge  di  ^acometto,<&  che  t 
Saracem  dcficro  atti  Scitbi  terre,&  luoghi  doue 
potelferohjbitarc  con  loro  genti  in  ^fia;& così 
M'omcjfctto;dimodoct,e  nell'anno  647.fi  ac- 
cordanmo,&  fecero  amicitia  infieme  i  Turchi,et 
i  Saraceni  :i  quali  di  comune  confimìmento  s'o- 

blìgorono 
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hììgorono  dì  tènere  Macometto  per  Re ,  &  offer- 
uarefemprela  fua  legge  .Tr de  altre  terre  & 
paeftyche  Macometto  ajjìgnò  doue  ì  Scìthì  hauef- 
fero  d'babitare  fu  la  Città  di  Troconia,  laquale 
era  il  capo  di  Turchia  pofìa  in  Armenia  Maggio^ 
re.appreffo  il  monte  'Paton:&a  quejio  modo  i 
Scithihcbberoda  Macometto  la  leggey  &  il  no- 
me di  Turchi  glielo  diede  il  paefe.S trabone ,  Vii- 
moyVomponio  Mela,&  Agatone,  iquali  defcrif- 
fero  tutte  le  prouincie  del  mondoypochiffima  mcn-^ 
tione  fanno  del  paefe  dì  Turchia  fincheiScithi 
venero  a  popularlo^i  quali  dalthora  in  quàj  tanto 
hano  ampliato  queUo  nome  dì  Turchi  ,&Tur-^^ 
chia,che  oggidì  è  una  delle  cofe  più  nominate  di 
tutta  la  terra, come  già  è  noto  a  tutto  ilmondo;& 
alprefrnte  fonogenìe  sì  feroci ,  che  non  il  nome 
loro ,  folo  Ipauentano  il  mondo  ;  &  il  loro  Re  è  il 
maggior  Signor  che  fta  fopra  la  terra;  &  da  quei 
popoli  hagrandiffma  obedienxa,  &fono  ualoro^^ 
fiffimì  nell'armi ,  &  fortunati  nella  guerra  affai 
più  di  ogni  altra  natione;ma  quefto  anno  1 571/^" 
//  7  d'Ottobre  nel  colfo  dì  Lepato,  furono  mortìy  tt 
prefi  tutti  ì  Turchi  maritimi  con  i  loro  uaffelli 
dalla  lega  Chrifìiana  ,crda  lì  impoì  fempre  fono 
andatiy&  andaranno  declinando  tanto yche  a  Dio 
piacendo  ,  faranno  in  tutto  eHintì .  fJ^Ca  ffero 
nella  bontà  dìuina  ,  che  prefto  Macometto  con 
fuoì  Macomettani  andaranno  al  bordello  ;  perche 
Iddìo  vìuo,&  vero  vorrà  così. 

Ss    }  Della 
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Della  buona  forte  di  tre  cortegiane,  le  più 
belle,chcmai  foiVcto  al  monao,&  le 
piuauenturate.     Gap.  22. 
^1  legge  nelle  bifiorle,che  negli  amichi  tepiSu 
U  rono  m  ^fia  treje  più  belle  donne ,  che  mai 
nacquero  in  quelle  parùde  quali  furono  dane  neL 
iafua  età  fortunatijfimey  come  io  narrerò  di  paffb 
mpajfoXuna  delle  quali, fi chiamaua  LamiaM- 
traFlora,& Ultra  Laida;& queiìe,  come  io  di^ 
co,fufono  nei  tempi  pa/Jatilepiu  belle,  &  fa. 
mofe  cortegiane,  che  in  ^fia  nacquero,  &  che 
m  huropa  habìtarono  ;  delle  quali piu,che  di  niu- 
^  altra  gli  fi:rittorifcriJfero:&  dicono  che  que- 
lle furono  caufa  deUa  ruina  di  molti  honorati 
-Pnncipnpercwche  furono  dotate  di  tutte  le  zra^ 
meflendo  beUe  difaccìa,alte  di  perfona,  et  hau^ 
do  le  fronti  larghe,i  coUi  lunghi,belli  petti,fìret. 
te  nel  trauerfo,  le  mani  lunghe  ,&  belli jfime, 
&  nel  fonare  deftriffime ,  in  cantare  fauie,  nel 
yeJUr  polite,  nei  guardi  amorofe ,  in  amarci 
dijsimulate ,  &  nel  dimandare  molto  aflute .  Di 
quelle  tre  donne,  fi  dice,&  affemaper  cofa 
certa,  che  mai  non  pigliarono  amicitia  conniun 
Principe,  che  quello  mai  pote/fe  Lfciarle  ,  nè 
^negarle  cofa  alcuna  ,  che  gli  dimandafsino  . 
Si  Jcriue  di  quefle  donne ,  che  mai  fifeppe ,  che 
facejfero  burla  a  nìffuno ,  come  fogUono  far<L^ 
Ifltre  donne  cortegiane, né  manco  ad  effe  fu  mai 
Jatta  ingiuria  da  ni/fimo.  Sifcriue,  che  Lamia 
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faceua  innamorare,  &  tìraua  afe  gli  huomìni  co" 
fguard'h&  Flora  colparlare;& Laida  col  can- 
tare,&  quei  che  nel  loro  amore  fi  inuecch  'iauanOy 
tardi ,  ornai  fi  liherauano .  Si  truoua  ferino  ,che 
queHe  furono  le  più  ricche  donne  cortegiane 
del  mondo  nel  lor  tempo,  &  che  più  gran  me- 
moria lafciorono  di  fe  nella  lor  morte  :  percioche 
dai  popoli  furono  mejfe  le  lorflatue,&  gli  fcrit- 

tori  fcrìjfero  di  loro  gran  cofe  ;  &  accioche  non 
para,che  io  parli  fenxa  fondamento ,  raccontarò 
quìlahidoriaditutte  tre,cauatada  autentichi 
autori .  la  più  antica  adunque  di  quefie  tre  don- 
ne fi  Lamia  ,  la  quale  fu  nel  tempo  del  1{e  De- 
metrio alleuato  del  magno  Alejfandro,  Di  queflo 
Demetrio ,  dicono  quelli  che  di  luifcrijjero ,  che^ 
egli  fu  vn  Principe  molto  hellicofo,&  affai  piti 
fortunato  dìfuopadre;& farebbe  fiato  vn  fingo- 
larifsimoTrincipe  fe  nella  fua  giouetù  haueffe 
faputo  acquiflare  de  gli  amici ,  &  nella  fua  vec- 
chieT^  non  fi  haueffe  tanto  ingolfato  ne  i  vi- 
ti] .  Quefio  [{e  adunque  hehbe  per  amica  Lamia, 
laquale  ynicamente  amò ,  &  dettele  di  grandi f 
fimi  doni,&  fu  in  amarla  più  matto ,  che  in- 
namorato :  perche  fmenticatofi  della  fuagrauitày 
&  autorità ,  non  folamcntegli  donaua.quanto  el- 
la voleua  della  fua  robba ,  ma  anco  per  amor  fuo 
non  fiaua  in  copagnia  della  fua  moglie  Eufonia.^ 
quefla  lamia, dimadòyna  uolta  il  I{e  'Demetrio, 
quale  era  quella  cofa^co  laquale  più  fi  vinceano  le 
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t)one;elU  rìj^ofe:np  Vi  è  cofa.  che  più  preflofat^ 
cm  cadere  vrta,  donna ,  quanto  è  il  vedere  penare 
vnhmmo  per  lei  di  buon  cuore tpercioche  per  vo- 
ler gli  hmmini  amare  freddamente,  uengono  efsì 
poi  a  rìmanerfenefreddiXe  dimandò  ancora.qua 
le  e  la  cofa,per  laquale  le  donne  vengono  a  porta- 
re odio  agli  huomini;  riìj'ofe  Lamia.  La  cofa  per 
laquale  più  odio  portavna  donna  ad  vnhuomoè 
quando  fi  vanta,  di  quello  che  non  fa ,  ^  che 
non  attende  quello  che promette.Oltrà  di  quefló 
le  dimandò ,  quale  è  quella  cofa,  della  quale  le 
donne  piu  //  contentano  neWhuomo  t  La  ca^^ione 
perla  quale  le  donne  f  contentano  piu  di  vn  huo- 
mo.rijfofe  Lamia ,  é quando  Vede,  che  è  difcre- 
to  in  quello  che  parla  ,  &  fecreto  in  quello  che 
fa .  Le  dimandò  parimente ,  quale  è  la  cagione , 
per  laquale  unhuomo  può  chiamarfi  mal  ma- 
ritato^6-  ella  risjwfe:  Imponibile  è ,  che  ^li  huù- 
mini  fieno  ben  maritati,  quando  nella  moglie  fi 
troua  necejsità  ,  &  nel  marito  ignoranza .  Le 
dimandò  ,  quale  è  la  cagione  per  laquale  piu 
prefo  fi  dijpartifce  t amore  fra  due  amanti  : 
ella  r^fiofe  :  Kon  vi  è  cofi  per  la  quale  così 
prejio  fi  difpartino  due  amanti  ,  quanto  è  per 
ejjer  lo  innamorato  dìflratto,e  di  poco  pen fiero  in 
arn^are,  &  la  innamorata  troppoìmportuna  nel  dì 
madare.i^r.co  le  dimandò  'Dcmetrio,qual'era  la 
fo/a  per  laquale  fentono  piu  gra  pena  gli  huomini 
innamorati;  eUa  rifpofe  :  La  cofa,  che  piu  tor- 
mento 
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mento  dà  a  ^lì  huominì  mnamoratìyè  il  non  potere 
ottenere  quello  che  efsì  d€fideranOy& chepcnfx-- 
no  dì  perdere  quello  che  godono .  Et  di  più  ledi- 
mandòDemetrìOyqualeè  quella  cofa^per  la  qua^ 
lepiu  dolore  [ente  il  cuore  dì  madonna  iella  rì^ 
fpofet  Nonècofarcrunaypcrlaqualevna  donna 
lenta  più  dolore,  che  per  chiamarla  bruttay& 
difgfatìata  -,  &  che  ella  fappìa,  che  altri  la  ten- 
gono per  dishonefla ,  &  trijia .  Quefta  Lamia  fu 
donna  di  bellifsimo  ingegno;per  il  che  tutti  tìraud 
afe colfuo belparlare,&  innamoraua  con  lafua 
per  fona,  Trima  che  ella  venijfe  in  poter  del  I{é 
'Demetrio  andò  lungo  tempo  per  l'Mademie  dì 
athencynelle  quali  guadagnò  di  gran  danari,  & 
rouinò  di  molti  giouani,  Tlutarco  parlando  della 
"pìta  dì  quello  Demetrio,  dice,  che  gli  Meniefi 
gli  fecero  un  prefente  dì  duccnto  Talenti  d argen- 
to yper  pagare  i  fuoi  efercitì ,  &  che  tutti  lì  donò 
alla  detta  Lamia  y  fenz^a  rijeruarfi  per  luì  un  fot 
talento',  per  il  che  gli  ^tenieft  rimafero  molto 
mal  contenti,  &  ingiuriati;  non  tanto  per  ha* 
uerli  efsì  fatto  il  prefente ,  quanto  perche  egli 
lo  Ipefecosì  vergognofamentc.  Quando  il  I{e  De- 
metrio yoleua  fo}ra  qualche  gran  negotìogiu^ 
rarey& afjirmare,nongiuraua  pergUfuoì  Vei  * 
né  manco  per  gli  fuoi  antecefjori ,  ne  per  altra 
caufa  ;  magiuraua  in  queflo  modo ,  cioè;  Tojfa  ìó 
perfeuerare  nella  gratìa  della  mia  Lamia,  &  così 
ellai&  io  infieme  poffiamo  capire  la  uìta,che  quel 
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lo  che  io  dico  è  la  verità .  Si  dice ,  che  quattordici 
rnefi  inanimì ,  che  Demetrio  morife ,  morì  lafua 
innamorata  Lamia,  &  il  %efenti  tato  dolore  del- 
la  fua  morte ,  che  difputauano ,  &  dubitauano  t 
plofofi  in  ^tene ,  quale  di  quefle  due  cofe  [of- 
fe maggior  e, cioè  le  lagrime^  chef  lei  gittò^oue- 
ro  le  riccheTt.e,  che  nelle  fue  cfequie  j^efe ,  J^e- 
fla  Umiafu  di  Urgo,&  nata  d  infimi  parenti , 
&  molto  tempo  andò  in  ^fta  maggiore  affai  af 
foluta;&  vltimamente  ella  morendo  in  Trancia  , 
&  il  B^e  Demetrio  facendola  fepelire  fotto  ma 
fenefira  della  fua  camera.ynfuofauorito  li  do- 
mandò, per  qual  cagione  egli  faceua  quefh,  & 
egli  rifpofe:  ella  mi  amò  tanto,  &  io  lei,  che  io  no 
sò  con  che  rimunerarle  l'amorcyche  ella  mi  porta-- 
uà,  &  la  ohligatione  che  io  le  ho,  fe  non  in  fotter- 
rarla  in  così  fatto  luogo,doue  gli  occhi  miei  oq;ni 
giorno  habbino  cagione  di  piangerla ,  ejr  il  cuore 
di  penare;  &  così  hebbefine  queHa  Lamia  col 
l{e  Demetrio,  La  feconda  di  quefle  tre  Donne 
fopr  adette  fi  chiamaua  Laida,  la  quale  fu  di  natio 
ne  della  ffola  Tithrita  ne  i  confini  di  Grecia  ;  Cir 
fecondo  che  fcriuono  di  lei  i  fuoi  Cronifli  fu  fi^li^ 
uolactunfommo  Sacerdote  del  Tempio  d'^poU 
losche  era  in  Delfi,  huomo  molto  dotto  nell'arte 
njagica.-mediatelaquale Zeppe  la  perdìtione  del- 
la fua  figliuola  .  Ouefla  Laida  fu  innamorata  del 
lie  Tirro,Hquale  fu  ilprimo,che  incominciò  ad 
ordinare  gli  eferciti,& compartire  le  battaglie , 
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&  fare  tfquadroni  in  campagna;  ìmperoche  gli 
ejerchì  auanti  a  queflo  ì^Cy  r olendo  fare  -vna 
giornata,  tutti  inficme entrauano  a  combattere 
conftifamente .  Quella  Laida  andò  gran  tempo 
nell'efercito  delKe  Tirro,&  con  lui  renne  in  Ita- 
lia, &  con  lui  ritornò  in  Grecia,  "Di  quefla  lai- 
da ftfcriue  ,  che  ella  a  quanti  poteua  far  piacere, 
lofaceuaimachenon  volfe  maiflare  apofia  di 
unhuomofolo.  Fu  quefla  tanto  amorofa nella  fua 
connerfatione ,  &  tanto  bella  nella  difpofitione 
della  fua  per  fona,  che  seUa  hauejfe  voluto  niire- 
gere  il fuo  amore,  &  accoflarft  ad  vnfolo  Signo^ 
re.nonvifaria  Hato  Trincipe  nel  mondo,  che  non 
fifoffe  per fo  per  lei,  &  datole  ciò  che  hauejfe 
voluto,  Dapoi  che  quefla  Laida  ritornò  d'Ita-^ 
Ha  in  greLÌa,fi  ridujfe  a  riuere  nella  Qttà  di 
Corinto, nella  quale  fu  tanto  feruita,et  dimanda-' 
ta,che  non  vi  fu  huomo  ricco  in  tutta  tjlfia ,  che 
allefue  porte  non  hatteffe ,  nè  Trincipe,  o  Ke  che 
a  lei  non  intrajfe,  fo  truouo  fcritto,che  Demoflene 
filofofo  andò  yna  volta  firaucflito  di  Grecia  in 
Corinto  folo  per  vederla,&  goderla  ;  &  perche 
tnan:^  dell'aprir  la  porta,€nagli  mandò  a  doma-^ 
dare  ducento  feslertij  d' argento yCgh  rijpofe  :  No 
piaccia  alli  Deì,che  io  fpenda  la  facoltà  mia ,  m 
che  io  arrifchi  la  per  fona  mia ,  in  cofa  per  laqua.^ 
le  appena  Vhaurò  fatta ,  che  fubito  me  ne  farò 
pentito .  Di  quefla  Laida,  ft  dice  quello ,  che  mai 
di  niuna  altra  doma  ho  letto ,  né  intefo .  Che  non 
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tnoflrò  mai  amore  a  niffmt'huomo.che  lareruilTe . 
néma,  fu  odiata  da  hmmo,chela  comfiefe.  Et 
da  quello  fi  può  fl,marc  quanto  fu  ben  fonunau 
d  mondo  quefia  Uida,poi  che  tututamauano  ; 
&  quanto  ella  fu  ancora  di  cattiua  natura ,  poi 
che  etlanmno  amaua .  Etfe  Umia  fu  fauiajer- 
tamente  quefla  Uida  non  fu  ignorate;& fe  quei- 
ta/u  dnngegno,que/lafufopra  ingeniofa  .-impero- 
che  nell  arte  delle  donne  Cortegmepafsò  tutte 
nel  fi, pere  amare,  perequare  utilità  delfuo  amo- 
re.  Dimandandole  una  uolta  un  gìouanedi  Co- 
rimo  .  (he  cofa  doueua  fare ,  &  che  cofa  potea 
dire  ad  ma  donna ,  per  laqualefitruouatJmol. 
to  affannato,  &  quafi  in  punto  di  dìfleratione; 
ella  rijìofe  :  Dirai  alla  tua  innamorata,  poi  che 
lei  non  ti  rude  rimediare, che  almeno  ti  dia  Be- 
rmx^di  ottenere  la  fua  per  fona  :  perche  fiamo 
di  u  fatta  natura  noi  altre  donne,  che  quan- 
do  ali  innamorato ,  diremo  qualche  parola  dolce, 
prima  gli  habbmmo già  donato  il  cuore.Fn giorno 
in  cafafua  &  in  pre] ernia  fua,  furono  motto  lau- 
datttfthfojidi  ^tene  per  huomini fauii ,&  mol 
tohoneti.Dilfe  Laida;  nonsòq„ello  che/anno. 
nequeUo,  che  intendono,  nè quello  che  impara- 
no^ manco  quello,che  leggono  quei  uollriflo- 
Johpoi  che  cffendo  iouna  donna,  e^rfenra  mai 

iir  i  Vr  '"  r^""'  '  ^^"S'o  1«h  &  di 
Plo/op  gli  faccio  diuentare  miei  innamorati,  &  ef 
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no  de  miei  innamorati,  Vn  cauallero  Thebano  di- 
mandò a  Laida  y  qual  cofa  gli  contieni  a  fare  ad 
m'huomoper  hauere  ma  donna  y  laquale  molto 
amajJC'.ella  rifpofc: Sappilo  CaualierCyche  un  Imo 
monche  vuole  acquìfìare  ma  donna ,  dcuefegui- 
tarla ,  feruirla  Joffrirla  ,  &per  qualche  tempo 
anco  dementicarla .'perche una  donna  dabene,da- 
poichegU  hanno  fatto  folleuare  il  fuo  cuore  y  più 
penafente  in  uedereyche  con  lei  fi  diporti  timida-^ 
mente  l'amantCyche  no  ringratia  iferuìtijyche gli 
fono  fatti.  Vn'huomo  di  ^chaiale  domandòrna 
voltayche  doueua  fare  con  vna  donna  con  la  qua- 
le hauearn  poco  di  fojpettione  ;  alquale  rìjpofe 
Laida  :  Dagli  da  intendere ,  che é  da  beney&  to^ 
glile  l'occafwni  ;  per  le  quali  ella  potrebbe  ef- 
fer  cattiua  :percioche  fe  ella  sa ,  che  tu  lo  fai ,  & 
che  diffimuU ,  piupreflo  morirà  che  emendar ft, 
Vn' altro  giouane  di  Taleflina  le  dimandò  una  uol 
ta  y  qual  cofa  egli  douea  fare  co  vna  dona  ch'egli 
feruiua:  laqualnèglt  ringratiaua  dell' amore  yche 
gli  portauay&  meno  fìimauaiftruigij'.y  che  gli 
faceua  ;  rifpofe  Laida  :  Se  tu  lafci  di  feruirla  ,  fa 
che  non  fenta  però  di  te ,  che  tu  lafci  di  amarla  : 
perche  naturalmente  noi  altre  donne  fiamo  tene- 
re  in  amare ,  &  durijfme  in  portare  odio .  ''Di- 
mandatole ancora  da  vna  fua  vicinayche  cofa  do- 
uea infegnare  ad  una  fua  figliuola  perche  foffe 
da  bene:rifpofe  Laida  ;  Ognimio ,  che  vorrà  che 
la  fua  figliuola  fiada  bene  y  gli  conuiene  da  plc- 
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dola  ìnfegnarle  due  cofe-ycioéy  che  babbi  paura  di 
ufcir  fuori  dì  cafa ,  &  che  habbia  vergogna  dì 
parlar  e, Vn  altra  donna  fua  amica,  &  vicina  le 
dirnadòychc  co  fa  douea  fare  ad  vna  fua  figliuola  ^ 
laquale  incominciaua  ad  innamorar fi;rif}^ofe  Lai- 
da;ll  rimedio  per  ma  giouane  vana ,  ^  che  co- 
tnincia  ad  innamorarft ,  è  di  non  lafciarla  mai  fla- 
re  otiofa ,  nè  lafàarla  andare  ben  veflìta  .  Quella 
fapìente  Laida  morì  nella  Città  dì  Corinto ,  di  età 
dì  7  i.annì ,  la  cui  morte  fu  da  molte  matrone^ 
deftderata       da  molti  innamorati  pianta  per 
le  fue  belle'ZTye .  La  ter^a  dì  quefie  donne  corte- 
gianefi  chiama  Flora,  &  quefia  non  fu  tanto  an- 
tica, come  fu  Lamia ,  &  Laida ,  &  meno  furono 
di  vna  medeftma  natìone,&  patria  ;  perche  que- 
lla fu  d'Italia,  &  quelle  di  Grecia  :  Lamìa,&  Lai 
da, preceder ono  a  Flora  in  antichitày&  ella  pre- 
cedette a  loro  in  fangue,& generofità;perche  ella 
fu  di  fmgue  netto ,  ancor  che  la  fua  vita  fujfe 
dìshoneHa .  Quefla  Flora  fu  dì  l^ola  in  Campa- 
gna ,&lafua  difcenden'za  fu  del  legnaggio  de 
Fabìj  Metellì  I{pmanì,  i  quali  furono  de  ì  primi 
Confali  di  Roma ,  &  Baroni  nell'Imperio  l{pma- 
no,&  affai  ualoroft  nella  guerra       molto  fe- 
gnala ti  hidominì  nella  K^ptìblìca .  Quando  ì  padri 
di  quefla  Flora  morirono ,  ella  rimafe  dì  età  dì 
éjuindecì  anni,  dotata  dì  gran  ricchezza  ,  &  bel- 
lexx^y&jola  dì  parenti  :  perche  non  le  rimafe  un 
fratellOiChe  la  coftgliaffe^nc  vn  cugino,  che  la  ri- 

frendeffe. 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


prendefe.Fk  dunque  il  cafo  dì  quella  pouera  gio- 
uane  Florayche  ejjendo  come  ella  era  gìouenettay 
rìccaylìberay&  bella,  cofe  tutte, che  fono  grande 
occafwne  per  far  cadere  vna  pouera  donna ,  ella 
fe  nandò  alla  guerra  di  africa  ,  nella  quale  mife 
la  perfona  fua  ali  incanto .  La  profferita  di  que- 
lla donna  fu  nella  prima  guerra  Cartaginefe  , 
cioè  quando  il  Confilo  Manilio  fu  mandato  con- 
tro Cartagine  ;  ìlquale  jpefepiu  dinari  con  l'arno^ 
re ,  che  hebbe  con  quejla  Flora ,  che  non  fece  con 
i  nemici  in  africa,  Quefla  Flora  teneua  un  ferii" 
tofopra  la  porta  della  fua  cafa ,  che  diceua  ;  Se 
farà  vn  Re ,  vn  Trincipe ,  "Dittatore ,  Confilo , 
CenforCyTontìficeyO  Que flore,  puote liberamen- 
te chiamare,  &  entrare  nel  calendario  defuoi 
innamorati .  Non  mife  Flora  fmperatori ,  nè  Ce- 
fari  3  perche  quefli  due  tanto  illujlri  nomi  molto 
tempo  dipoi  furono  dalli  I{omani  creati ,  Quefla 
innamorata  non  conftntì  mai  godere ,  né  acco- 
llar fi  alla  fua  perfona ,  fe  non  h uomini  di  fangue 
illuftri ,  ouero  che  in  dignità  fojfero  molto  ho^ 
norati,  o  di  ricchexxa  bene  dotati  :  perche  fecon- 
do che  ella  diceua ,  la  donna  bella  in  tanto  farà 
Himata,&  honorata  inquanto  ella  fleffa fi  flima , 
Laida,&  Flora, furono  di  differenti  nature ;impc- 
roche  Laida  prima  volea  efser  pagata,&  poi  la- 
fciar fi  godere;  ma  Flora  fenxafar  conto  delpaga- 
mento  fi  lafiiaua  couerfare;&  efsendo  interroga- 
ta  qual  fofse  la  cagione  di  ciò ,  rijpofe  :  Ter  que- 
llo io 
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fio  io  mi  accoÈo  a  huomìnì  gradi  ^  /llufiri.'per'^ 
(he  ffsi  la  facciano  illufìremete  con  meco:percio- 
(he  io  vi  puro  alla  Vea  Venere  ^  che  mai  ninno 
huomo  mi  dette  tanto  pocOyche  non  mi  donale  af- 
fai più  di  quello  che  io  penfaua,  &  al  doppio  di 
quello  che  io  gli  harei  dimadato,^iconOyche  que- 
fìa  Flora ,  diceua^che  rna  donna fauia ,  &  cojiu- 
wata^mai  deb  he  dimandare  al  fuo  amante  paga- 
rne to  per  i  piaceri y  che  gli  fa-^ma  fi  bene  per  l'amo 
re  che  gli  porta.-perche  tutte  le  cofe  di  quefìo  mo- 
do hanno  pretio.eccetto  l amore  ;  il  quaìe  non  fi 
pagayfe  non  con  altro  amore,  ruttigli  ambafcia- 
tori  del  mondo ,  che  reniuano  in  Italia,  tante  cofe 
riportauano  con  loro  da  contar  fuori  della  bellc^c 
&  genero  fi  tà  di  quefla  Flora,  quanto  di  tutta 
la  I{epubHca  1{omana  :  perche  in  verità  pareo, 
macofa  incredibile  y  vedere  la  ricchex^  della 
fita  cafa ,  la  compagnia ,  che  menaua  drieto,  la 
bellcT^  della  fua  faccia ,  //  Trincipi ,  che  la  fe- 
guitauanOy&  i  prefenti  ch^  gli  faceuano  .  Quefla 
Fiorafempre  hebbe  ricetto  alnobil  fanguefuo: 
mperoche  fe  ben  vìuea ,  come  ma  donna  Cor- 
tegianayfempre  nel  fuo  trattenimento,  fi  faceua 
feruire,come  vnagran  Signor a.Ft  il  giorno  ch'el- 
la andana  fuori  di  cafa  a  pajfeggiare  per  t{pma, 
lafciaua  caufa  di  poter  contar  di  lei  per  tutto  vn 
rnefeycioéin  contare i  Signori  y  che  la  feguita- 
uano  y  iferui  che  l'accompagnauano ,  le  donne, 
(he  la  ^uardauano^i  ve/ìimenti  che  por  taua,  con- 
tare. 
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tare  della  fua  bellex^t,i  famrì,  chefele  faceua-* 
no,&  ì  fauorìtì^  che  con  leìparìamno.  Et  ejf/èn- 
do  hormai  vecchia  cjiiefla  Flora ,  &  volendofì 
maritare  con  lei  un  giouane  di  Corinto ,  huorno 
b elio genero fo,  ella  gli  dijje:  Tu  non  vuoi  ma- 
ritarti  co  ì  feffanta  annh  che  ha  Flora  :  ma  fi  ben 
con  diicento  miglia  feflerttj^che  ha  nella  fua  caffa. 
Bjmanti  adunque  in  pace,  &  pigliati  piacere  per 
altra  via ,  0  amico  mio  ;  perche  elle  donne  di  sì 
fatta  età ,  più  honorc  le  farà  fatto  per  effer  ric- 
che ,  che  per  vederle  maritate .  Mai  fu  nell'Jm- 
perio  [{ornano  niuna  donna  Cortegiana,nella  qua^ 
le  concorreffcro  tante  qualità,  &  gratie  quanto  in 
quella  Flora  ,  perche  fu  genero  fa  in  f angue  , 
bella  di  faccia ,  ben  difhofla  della  vita  ,  difcre^ 
ta  nelle  cofe ,  che  a  lei  toccauano  ,  eì^  liberale  di 
quello  che  ella  hauea  .  Quejlu  Flora  Jpefelapiu 
parte  della  fua  gioucntà  in  africa,  in  Cerma^ 
nia ,  &  nella  Cjallta  Tranfdpina  ;  &  perche  non 
fi  lafciaua  ferme  re ,  eccetto  da  perfone  ricche , 
non  fi  lajciaua  conuerfarr  fe  non  da  perfone 
generofe,  procedea  deHramete  in  parlare  a  quei, 
ch'erano  in  pace,&  ancor  con  quei  che  andauano 
alla  guerra .  Morì  quefla  Flora  in  età  di  6$»annì 
^  lafciò  per  fuo  vnico  hercde  di  tutte  le  Jue 
gioie,&  ricchex'^e  il  popolo  ì{omano:Et  tanti 
furono  i  dinari ,  che  in  cafa  fua  fi  trouorono,  & 
le  gioie ,  che  venderono ,  chc^  furono  ballanti 
per  edificare  tutte  le  mura  di  Roma,  &  anco 
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per  disegnare  U  1{epublìca.Teref]erJiata  a  f^ot- 
may& perche  Ufcìò  tutti  i fuoi  beni  alla%epu- 
hltca  le  fecero  fare  i  Bimani  in  Bjoma  vn  folenif- 
fmo  TépiOyilquale  in  memoria  di  Flora ,  chiama- 
nano  Tepio  Floriano,nel  quale  ogni  anno  celebra^ 
nano  la  fefla  dell'innamorata  Flora ,  nel  giorno , 
ch'ellamort.  Si  troua  fcritto  nell'antiche  hiflorie, 
che  la  prima  feHa  che  Hmperator  Galba  celebrò 
in  I{oma  yfu  la  fefla  della  innamorata  Flora ^nel- 
la  quale  tutti  i  I{omani ,  &  I{omane  poteuano 
fare  taliy  &  tante  brutte  cofe,che  allhora  era  te- 
nuta per  più  fama  quella  Bimana,  che  in  quel 
giorno  era  più  dishonefia  ;  &gli  tutori  di  quan^ 
"   to  ho  detto  di  fopra  ,fono  Tiffanio  il  Greco-,  Ma- 
nilio il  Latino  ne  i  libri-y  che  loro  fcriffero  delle 
T)onne  iUuflriy& dell'innamorate  famofe.  Si  che 
per  quelìojche  io  ho  narratOyT e der potiamo  quo- 
to fojfe  la  grande':^  &  ricche^j^ye  buona  forte 
diquefìetre  Donne  Cortegiane .  Mi  raccordo  io 
d'hauer  vifla  in  I{pma  la  Statua  di  Flora  ,&il 
fuo  pala^z^o  ;  &fìno  al  dì  d'oggi  vi  è  vna  pia^c 
%a ,  che  ancor  fi  chiama  il  campo  di  Flora;  ma 
corrotto  il  nome  fi  dice  campo  di  Fiore .  Ma  fe 
lì  Bimani  volfero  perpetuare  a  queflo  modo 
vna  donna  dishonefla  ,  che  douemo  far  noi  al- 
le noflre ,  che  fon  fiate  honefìiffìme ,  pure  ,  & 
nettCyCt  che  all'ultimo  hanno  fi^arfo  il  fanguc  loro 
per  amore  di  Giefu  Qìrifio  nofiro  '^dentore-^Co* 
me  Caterina  vergine, Barbara ^Margarita^Lucia, 

et  Or/ola^ 
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et  Orfolayìnfieme  con  vndìci  mìUìa  rergìm, quali 
tutte  fono  nella  gloria  eterna .  Si  che  a  quejic  tali 
deuereljimo  fabrkare  Temptjy  celebrare folenni- 
tày&  cere  tre  imitarle  ,  per  andare  con  effo  lo- 
ro a  fruire  i  beni  di  vita  eterna;&  la  [dar  andare 
Flora  j  &  quante  donne  dishom  fle  fono  nel  mon~ 
do  .  Et  quefta  furia  la  rera  flrada  da  carni- 
Tiare  alla  vita  eterna. 

Della  impatienza  di  molte  donne  Tuperbe, 
6c  maligne.       Cap.    2  3  . 

Sono  molte  donne  maligne,  &fuperbe  a  quello 
mondo M  quali  per  la  loro  fuperbia  y&  mali- 
gnità fono  caufa  di  confumare  le  facoltà  loro ,  & 
dare  cattiui  efjempìj  alle  figliuole, & far  difperar 
ì  mariti;&  loro  ifieffe  andare  in  ruìm;comc  bene 
ogni  giorno  fi  può  vedere  :& però  faria  molto  fa- 
lutifero  rimedio,  che  la  donna  maritata  non  foffe 
fuperba,nè  mali<ina,ma  manfueta,&  fapicte,  & 
honcfia;  percioche  il  parlar  troppo ,  &  il  foffrir 
poco,fanno  perdere  affai  ad  vna  donnaimafe  ella 
faràfauia ,  &  tacita,da  tutti  farà  flimata,et  ho-.^ 
norata;&fe  farà  patiente,farà  col  marito  fuo  bé 
maritata:  ma  gran  compaffione  hoioadvnhuo- 
mo.ilquale  c  maritato  co  vna  donna  fuperba,  & 
malignaipercioche  io  credo,  che  non  getta  t'unto 
fuoco  da  fc  il  monte  Ethna,  quanto  èli  toffico, 
che  ella  getta  per  la  bocca.  Scnxa  comparatone  fi 
dee  più  temere  della  fuperbia  di  vna  donna ,  ch^. 

Tt    i  <^dla 
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Ma  ira  di  vn'hmmo:'perche  vriìmomo  quando  è 
in  colera,  non  fa  fare  altro  che  ruggiare  ima  yna 
donna  fuperba  ruggia,<^  ingiuria  Hmomofauio  . 
La  donna  fauta  mai  fi  uede  far  parole  con  altri 
quando  Ha  in  colera  ;  percioche  in  quello  ijltffo 
punto  che  rna  donna  perde  la  vergogna , 
che  fi  accende  m  colera ,  non  folamente  parla 
^ueUo  cheha  veduto ,  &  vdito ,  ma  anco  Lello 
che  dormendo  s^ha  fognato  ;  cofa  veramente  da 
€onfiderare ,  che  quando  qualche  donna  è  in  colo, 
ra ,  ^braua  ;  non  ode  fe  Hefa ,  &  non  afcolta 
gli  altri ,  ne  amette  fcufa ,  né  fofre  parola  ,  ffé 
piglia  configlio,  nè  ft  accofta  aUa  ragione;&  quel 
lo  che  e  peggio  di  tutto.che  molte  volte  lafctaan- 
<i^rejueUi,conìqualihalacontefay  &  fi  attac^ 
€a  coqueUo  chefimeffe  in  mex3:p per  fepararli . 
Sjuado  ma  donna  fi  attacca  a  parole  con  altre 
donneo  co  rn'huomo,&fopragionge  qualche  aU 
traperfona  a  rolerli  metterein  pace ,  non  filo  no 
y noie  di  poi  ringratiarla,ma  più  prefìofi  piglia 
colera  ;  dicendo,  che  fefofie  fiata  buona  amica, 
0  buono  amico ,  doueua  aiutarla  contra  l'altra  . 
&  metter  fi  a  difender  la  fua  opinione  Ji  come 
parte  principale ,  cìrfar  lefue  rendette .  La  don- 
fiacche  naturalmète  è  da  bene,  &  fup erba,  mai  no 
Pjmre.chefifii'^^afenxaqualchegranram^^^^ 
&pjro  molto  meglio  faria  lafciarla,  che  farle  re 
Jijiexa.vna  donafuperba  è  molto  pericolofa:  per^ 
Cloche  ella  fa  diuentare  fuperbo  il  marito,  fa 

fcandali' 
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fcandalixareì  parenti ,  è  mal  voluta  da  cognati  » 
c5-  tutti  i  vicini  fuggono  da  lei  :per  il  che  inter^ 
uiene  qualche  volta ,  che  il  marito  le  mìfura  il 
bullo  con  i  piedi  ;  &  gli  pettenai  capetti  con  le 
dita.yna  donna  fi4perbay&  maligna  da  un  canto 
è  gran  j}afJo  ad  vdirla  ragionare,  &  daK  altro 
cantOiècafo  d^amiratione  vdire  quello  che  par- 
iaiper Cloche  fe  tutta  vna  compagnia  di  faldati  ft 
attaccafse  cotra  di  leuella  faria  bacante  per  dir* 
li  una  lettania  di  ingiurie .  Dice  al  fuo  marito,che 
lui  non  hapenfwro  della  cafa ,  &  che  non  fa  con^ 
to  dell' honor  fuo,&  che  non  la  fa  comparire  comt 
l" altre  dóne,&  che  gli  amici  fono  ingrati ,  i  nemi-^ 
ci  traditori ,  i  vicini  maligni ,  &  le  vicine  inuì^ 
diofe;&fopra  tutto^dice almantOyche non  èhuo 
moyche  mantenga  verità  y  come  gli  altri,  &  che 
non  ha  fede  con  lei  ;  &  tantealtre  diauolerie  di- 
cono ,  che  molte  volte  mettono  ì  poueri  mariti  in 
dijf'eratione .  Io  mi  raccordo  di  hauer  villo  vna 
volta  due  huomini  maritati  partirfi  dilperati 
dalle  loro  cafe ,  &  andarfene  via ,  &  non  per 
altra  cagione, fe  non  perche  ilpouero  marito  flaua. 
taluolca  di  mala  uoglia  alla  tauola,&  altre  uolte 
folbìraua  nel  letto;&  la  moglie  diceua,che  quaU 
che  tradimento  penfiua  cantra  di  lei  :  &  quando^ 
alla  tauola  fo^iraua  ,  diccua ,  che  per  amore  di 
qualche  altra  dona  folliraua;&  dipohchefu  inte 
fa  la  verità, fi  trouò  che  i  poueri  mariti  fojpiraua-r 
no$  caufa  di  certi  debitt,che  doueano  pagare,  & 

Tt    i  non 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2301 /A 


flPfff' 


Dello  Spechi  fcìe  n.'vnìuerfale 

non haueuano  il modoiper  ìlche  non poteuano  rd 
legrarfi .  Si  che  per  quefto  veder  potiamo  quan^ 
tofia  la  ìmpatieìi^ii  delle  donne  fuperbe,  &  yna- 
ligney&  quanto  fiala  patien'z^a  demìferi  mariti 
in  fopportarle .  'Beati  adunque  fi  pojjòno  chiama- 
re  quelli  che  indouinano  a  pigliare  donne  fame , 
&  manfuete ,  che  non  hahbino  quefìi  maledetti 
viti)y&  tante  altre  malignità  ;  come  molte  mite 
fi  fuol  uedere .  Tofjìamo  dunque  giudicare  ,  che 
nel  torre  moglie  cvnfifie  la  rita ,  &  la  morte 
delllnwmo  :  percìoche  s'ella  é  buona  t  la  requie» 
&  pace  dtljiio  marito, &  fe  è  cattiua,  &  fuper^ 
badèrna  continua  morte ,  che  dura  fempre  mah 
I.t  tutto  quello  ho  voluto  dire  ;  acciochegU  huo- 
mini  fi  pojfino  guardare  da  fimil  donne  di  tal 
natura  nel  maritarft. 

Come  tutte  le  donne  debbono  fàper  reg- 
gere le  lorcafe.        Gap.  24. 

Non  fi  paria  dare  maggior  documento  ad 
yna  donna  ,  quanto  ^injegnarle  di  fapcr 
reggere,  &  gouernar  bene  la  fuacafa: perche 
ma  donna ,  che  non  fappia  regger  la  cafa  fua 
fi  può  chiamare  i?nprudente  ì  <&  inutile  :  & 
majjlme  quando  non  fa  fare  il  pane,  cufire/ar 
la  bucata,  0  lifiua ,  &  cucinare;  perciochc  que- 
fle  fon  cefi  tantoneceffarie,che  le  medefime  don 
ne  nonpoffono  uÌHercfenia,nè  meno  cotentare  i  lo 
ro  mariti.  Si  legge,  che  l'Imperatore  t^ugufio 

coman- 
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comandò  alle  fuefiglmoky  che  imparafsero  tutte 
l'arti  y  con  le  quali  vna  donna  fi  può  mante^ 
nercy  &  le  appartiene  dì  fare  in  cafa  fua  ;  di  mo^ 
do  che  le  camìfeyche  vefiiuano ,  elle  medefime  le 
filauanny&  tefseuano,& le  cufiuano .  &  però  fio, 
la  donna  di  che  qualità  fi  voglia  ,  ancora  che 
fia  vna  gran  fignora  di  pingue ,  di  honore,&  di 
ricche':^ ,  che  così  bene  gli  (ìà  vna  rocca  a  lato 
per  filare  ycome  avn  caualiero  la  lancia  in  fitU 
cofcia  per  combattere ;oucro  a  vn  religiofi)  la  flo- 
la  al  collo  per  fiicrijicare  .  ^na  volta  i  Romani 
trouadofi  alla  guerra ymadorono  certi  per  Jpiare» 
^  intendere yche  cofa  faceuanole  donne  loro  in 
^afa  Jua  propruh&  fiìpra  tutte  l'altre  fu  laudata 
■per  molto  da  bene  la  cafiìffima  Lucretia ,  non  già 
per  altra  cagione;  eccetto ,  ch'ella  fola  fu  trouata 
nel  fuo  telaroytefiendoy  &  tutte  l'altre  fola'X^* 
dofi.Etfe  alcuno  mi  voìefse  dire,  che  tra  le  donne 
nobili  fufse  dishonore  il  fare  quefle  cofe  bafse  ;  io 
rìjfodoy  che  vna  dona  da  bene  no  fi  dee  cotenere% 
nèdifdegnare  di  filare,  far  pane  ytefs  ere ,  &  cufi^ 
re,che fono  cofe  importanti  di  honore.  Ma  fi  deue 
contentare  dì  no  mangiar  troppo ynè fola'z^r e ^nò 
troppo  parlare;  fche  l'honore  di  vna  getildonna, 
^  fignora  no  cofijie  in  dar  fempre  a  federe  ;  mA 
efier  frmpre  in  qCtì,&  altri  efsercìtij  uìrtuofi  oc^ 
cupata.Sele  done  volefsero  affaticar  fi  ,  &  lauo» 
rare  detro  la  cafa  fua ,  non  fe  ne  trouaricno  tante 
per  le  pialle  andar  difperfe;per che  non  è  così  ca^ 
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fital  nemico  deda  cafliràyqn.tnto  è  ì'otio.  Vna  dó^ 
m  rkca,gif)uaneyfanay& gagliarda  ,  leggiadra^ 
accortayOtìofi,&  che  habbìa  libertà,  yTdoman- 
do  ioy  che  co  fi  credete,  chepenfit  quando  fia  a 
federe  [opra  vn  cuflino ,  fe  non  metter  fi  a  penja^ 
re.che  modo^  &  -vìa  potr'ia  tenere  per  godere 
quella fua libertà  dì  maniera,  che  ella  poflàìn- 
pannare  ogniuno,dàdoli  da  intendere  di  efscre  da 
bene,&  dalC altro  canto goderft  quefla  ulta  pia- 
xeuolmente.  Gran  piacere  fenteihnarito,  vederi^ 
do  lafua  moglie  leuarft  la  mattina  a  buona  bora, 
&  andar  per  cafa  difconcia  fen^a  pettenarfi  il 
capo,& calxarfi,&  le  maniche  della  camifa  aL 
K^teìnsà,conle  braccia  nude  ,foHcit  ndo  lefue 
Jeruejernitori  y  &  dando  da  vefiirc  a  fuoi  figli-. 
mli.Gran  contente^xa  è  ancora  a  vederla  far  bu 
€ata,lauarfi  i  panni  ,fcttaccìar  farina /fare  il 
paneyfiopare  la  cafa,  impender  la  luce ,  metter 
la  pignatta  al  fuoco  per  il  mavgiare;  &  dapoì  tot 
re  in  mano  il  coffino  per  lauomre ,  onero  la  rocca 
per  filare,  J^ò  mi  paiolo  buone  le  d6ne,che  no  fan 
no  fare  altroyche  andare  a  dormire  a  me^xa  not- 
te ,&  leuarfj  a  me xp  dì  a  difinare,  &  doppo  cotar 
facetìe  fino  alla  notte  ;  &  oltra  dì  ciò  non  fanno 
fare  altro,che  apparare  vn  letto^nelquale  pofsa- 
no  ripofire,e  dormir c;una  camera  per  negotiare.; 
dìmodochequeflefmil  donne  non  nacquero  per 
altìOy  che  per  mangiare ,  dormire  &  ciarlare» 
Ma  laj dando  da  canto  quella  camera  j  nella  qua- 
le dor- 
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le  dormono,  &negotiano,fegucir darete  il  reflo 
della  cafa,hauercte  uergogna  di  vederla ,  &  ca- 
mìnaruì  per  dentro ,  tato  farà  ^orca,&  mal  net- 
ta -y  di  modoyche  molte  gentil  donne  di  vna  parte 
della  cafa  fanno  gran  riputatione ,  &  dell'altra, 
ma  iìalla  di  animali  :  ma  uolendorna  donna  ef- 
ferda  bene,& honorata,le  bifognafempre  ejferc 
occupata  nelle  facende  di  cafa ,  &  no  infrafchie- 
ricy&per  tanto  eforto  tutte  le  fignore gentil- 
donneyche vogliano  fempretencr  occupatele  lor 
figliuole  in  boneììi  ejfercitVjy& non  lafciarle  mai 
fare  otiofe  ;  perche  io  le  faccio  fapere  fe  nort 
lo  fanno ,  che  dalli  momenti  otioft ,  &  delli  vani 
pen fieri, vengono  poi  a  fare  i  cattiui  diportameti, 
&  ledifoneflà ,  che  dijpacciono  a  Dio ,  &fono  m 
odio  apprejfo  il  mondo.  Si  che  la  miglior  cofa.chc 
fi  poffi  fare  nelle  cafe ,  è  il  tenere  le  donne  in  con- 
tinuo ejfercitio  di  cofe  honorate  per  farle  fuggire 
l'otio,&  malipenfteri  ;  così  facendo  le  donne  fa- 
perannorcggere,& gouernar  bene  le  loro  cafe, 
marnh&  figliuoU;de!!e  qualcofe  acquiflerunno 
honore  apprejfo  il  mondo . 
Come  gli  huomini  grandi,  &  illuftri  deuono 
eflèr  liberali  centra  i  poueri  . 
Cap .     2  5. 

NOn  potria  hauere  maggior  gratia  dafddìo 
vn  Trincipe,  quanto  ejjer  liberale  delle  rie- 
che'zxe,  che  Iddio  gli  dona  ;  percioche  il  Trincipe 
liberale  ,  è  amato  da  tutti ,  &  fìdelmente  feruito 

da 
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ilamlth&  yiueficurodamoltifalìidii,  SÌ  lene 
nel  nmchefcrkme,che ma  rolta  rìmuandoft 
^leffandro  magno  in  Egitto,  vene  a  luì  yn  poue^ 
ro  egitttio  quale  haueua  nome  Bìantio ,  si  diman^ 
aarli  qualche  aiuto,  per  potere  maritare  yna  tua, 
tigUuola;  &  egli  gii  fece  gratia  dvna  C'ittd. 
laqual  era  afs ai  popolata  er  riccaima  trauadia^ 
to  lo  ggittio  di  quello  che  il  magnanimo  Vrìncipc 
gM  hauea  donato  dìjje  :  guarda  bene ,  o [oprano 
-Principe^quello  che  tu  doni ,  percioche  potrebbe 
ben  effereche  tu  penfi  forfè,  che  iofia  qualcun  aL 
tro,  ^  che  non  hai  bene  intefo  quello  che  io  ti  ho 
comandato.  Alle  quai parole, ri^ofe  Mejfandro  : 
^on  mi  trmuo  già  fuor  di  memoria, come  tu  for^ 
Jepcnfi;  percioche  tosò  molto  bene  chi  tu  feì 
pr  quello  che  dimandi  ;  ^  io  so  bene  quello  che 
ta  ti  dono  ;  &però  taci,  perche  tu  fei  Pianilo  nel 
dimandare,  Cirio  fono  ^lejfandro  nel  donare, 
(^^ranjegno  di  magnanimità  invero  mofìrò  que^. 
ito  Vrincipe  in  donare  tal  Città  a  'Biantio,  Si  leu- 

frTr  '^'J^  ^n^^^^Clcopatra,quanmqHe 
Mse  dishonefia  della  fm  vita  :  nientedimeno 
fu  molto  generofa  nel  donare  :  perche  fi  dice,cbe 
mai  fece  cesi  piccol  dono,  che  non  fufebaflante 
di  cauarfuor  di  miferia  colui ,  che  lo  riceuea  .  // 
magnammo  Vnncipe  di  Salerno ,  dquale  nacque 
arca  l  anno  i  ^  io.  per  efscr  iìato  il  più  liberal 
Signore, c  habbiamo  comfcìuto  a'  tépi  noflr},s%t 
<ieqHisìatoiol  donare  talfkma,che  in  ognifecolo 

farà 
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farà  ricordato ,  Enrico  primo  lie  dì  Francia  per 
efser  flato  anch' egli  Jpecchìo  di  vera  liberalità, 
^  cortefm ,  con  tal  magnanimità  ha  conquijiato 
di  molte  Trouincie,  Il  Clarìfsimo  ^JH.Federìgo 
*Badoaro  nGbilifsìmo  Venetiano ,  Imomo  littera" 
tifs'imoyper  efser  dotato  d'ogni  libcralitày  &  d'o- 
gni honorata  conditione  ha  meritato  di  efser  flato 
fatto  immortale  apprefso  il  mondo .  //  Cla  ìfsìmo  m 
MXjìouannì  de  Trioli  figliuolo^  che  fu  di  Lorenzo 
Trioli  Trincipe  di  Venetia^ilqmle  regnaua  circa, 
gli  anni  del  Sig,  i  5  ;8./i  moftra  così  liberale  nel- 
la fua  I{epublica,che  merita  di  confeguive perpe- 
tua fhma^apprejfo  tutti.  Ut  in  yninerfilela  Sere^ 
nifsima  Signoria  di  Venetia,  é  fempre  fiata  tanto 
liberale  nel  donare^pìaccuoìe  nel  conferuare ,  & 
benigna  nel  negotìare ,  che  ha  veramente  me- 
ritato di  ejfer  eterna .  Et  fi  come  la  liberalità  ne* 
Principi  è  caufa  d'ogni  bene  ;  così  parimente 
Vaiiaritiaèmadre  d'ogni  male  :  percioche  molti 
Trincìpi ,  &  molte  l{epitbHcheJeijuali  fono  fiate 
auare  fmxa  mai  vfiire  vna  liberalìtà^fi  fon  vìfte 
andare  in  tanta  ruina ,  che  più  non  fe  ne  vede  ve- 
Hìgia  alcuna .  Votiamo  dunque  dire.che  ejfer  li-^ 
berale  conferuaìPrinciph& le  I{epubHche;per- 
che  la  liberalità  tira  a  fe  i  vir(uofì ,  come  la  ca-^ 
lamita  il  ferro  ;  &  doue  regna  la  virtù ,  regna  U 
quiete:percìoche  la  virtù  è  nemica  de  vitiji& 
doue  non  fono  vittj  habita  fddìo ,  &  doue  è  Iddìo 
non  può  efjer  alcuna  forte  di  (raua^li .  Si  ihe  per 
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quefle  ragioni  yUeder  potiamo  dì  quanta  utilità  fi  a 
a  Vrìnclpi  l'effer  liberali  :poi  che  la  liberalità  por 
ta  con  feco  tanti  doni,&  così  gran  ricchexT:e,cO' 
me  ella  fa  in  ogni  luogo  doue  "piene  vfata. 

A  chi  daiiano  gli  antichi  i  luochi  più  ho- 
norati  tra  loro.       Gap.  16, 

QEmpre  a  queHo  mondo  fi  è  yfata  preeminen* 
O  tia  nel  dare  i  luoghi  a  chi  più  gli  ha  meritati  ; 
&  perciò  dirò  a  qual  forte  dhuominì  dauanoan" 
ticamente  l' honorem  & preeminentie  nel  federe 
nel  tempo  delle  loro  diete  y  &  congregatìoni  y 
&'  che  nel  pagare  de  tributi  erano  efenti  . 
ben  vero  ,  che  io  non  pojjo  dirui  regola  gene^ 
Tale  y  nella  quale  tutti  quei  de  ì  fecoli  paffati  con^ 
uenifferOyO  che  tutti  la  ojferuajfero  ,fe  non  che  fc^ 
condo  la  dìuerfità  delle  nationi  ,  così  hebbero 
nel  dare  le  preeminentie  dìuerft  coflnmi , 
confuctudine .  Licurgo  comandò  nelle  fue  leggi, 
che  i  più  honorati  fuffero  quelli ,  i  quali  hauef- 
fero  le  tefie  bianche ,  &  le  barbe  canute .  Solone 
SaUmico  comandò  a  gli  ^thenieft  ,  che  fofferù 
hauutì  per  più  honorati  quelli  y  i  quali  hauef- 
fero  più  figlinoli .  //  Re  Trometeo  comandò  à 
gli  Egittij  5  che  quelli  hauejfero  tra  loro  piti 
honore ,  i  quali  haueano  nella  Republìca  ufficij, 
che  appartencffero  alt amminiflratione  della  Rc- 
publica ,  &  ddla  giufiitia .  //  ^c  "Dario  co-* 

mandò 
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mandò  à  Sìcìonij,che  i  Sacerdoti  del  Tepìo  foffero 
i  più  honoratì .  "Erta  Re  de  ^lì  ^rgiuì  comandò  , 
che  ì  phi  honoratì  foffero  ì  jìlofofi ,  ì  quali  leggC" 
mno  nelle  ^cademìe.Numa  Vompìlio  comandò  à 
B^omaniyche  quello,  ilquale  haucffc  uinto  qualche 
gran  battaglia  ,o  giornata  famofa,  [offe  il  più 
honorato  nella  fua  Kepublìca ,  Il  filofofo  ^nna^ 
carft  y  comandò  alli  Ter  fi, che  quello  [offe  più  ho- 
fiorato  nella  "K^publica,  ilquale  nel  tempo  di  pace 
deffe  miglior  configli  nel  Senato nel  tempo  dì 
guerra  le  diffendeffe .  Et  confiderato  que(io;dico, 
che  tutti  quei ,  che  io  he  nominati  quìi  meritano 
effer  honoratì  y  &  riflettati  :  m.a  molto  più  Li 
meritano  quelli ,  i  quali  fon  fauij ,  &  patienti, 
fmperoche  rno  amico  generofo ,  &  yalorofo , 
debbe  effer  pudentc  nella  profferita  ,  &  ptt- 
tiente  nelle  aduerfità  :  ma  al  prefente  in  quelli 
noHri  tempi  fi  vedono  le  cofe  andare  molto  in 
contrario  :  percioche  noi  vediamo  ,  chc^  gli 
huominì  fon  burlati ,  a  padri  non  fi  rende  rbi- 
dienxay  a  giudici  s*ufa  difubìdienxa ,  i  Sacerdoti^ 
s*infamano  ,  gli  huomini ,  da  guerra  fi  doìnenti- 
vano  ;  i  fauij ,  &  nirtuofi  fono  pcrfeguitati  ;  ma. 
in  vnx  età  così  fera ,  co/wV  quefla^m  vn  fecola 
tanto  in  humano,in  vn  tempo  tanto  ingrato  ;  non 
fa  poco  coluiy  il  quale  affatica  di  ejjcr  rirtuofo. 
fo  trouo ,  che  rielli  fecoli  antichi ,  colui  che  più- 
fapeuay  più  yaleua  :  il  che  non  è  già  così  adeffo  : 
percioche  quello  che  è  più  ricco,é  più  honorato  yér 
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tanto  vno  è  tenuto  in  conto ,  quanto  durano  le  fue 
rkchcz^ .  ^Anticamente  dauano  lloonore  folo  a 
quelle  perfone,  che  manco  fe  ne  curauano .  Aia  in 
quejìì  noflri  tempi  ,  non  fi  danno  gli  honori  a 
chi  lì  merita ,  manchi  gli  cerca .  ^nticamen* 
te  fiandaua  in  paefi  lontani  a  cercare  gli  huomi- 
ni  da  bene ,  ^  fapienti  per  il  gouerno  degli  al- 
tri: ma  adeffo  ancor  che  battino  alle porte^non  vi 
è  chi  gli  rifponday  nè  chi  gli  accetti .  Anticamen- 
te non  riera  alcun  Senato,  doue  non  fi  trouajfe 
qualche  filo  fòjofapieti]Jimo;&  bora  non  fi  truO' 
ua  palaT^Tfii  o  corte  fen%a  buffoni.  Anticamente 
unhuomo  virtuofoyhaueua  autorità  di  corregger 
un  cattiuOy&  triiìo;ma  adeffo  vn  triflo,  &  catti- 
no ha  ardimento  di  riprendere ,  &  ingiuriare  un 
buono,     da  bene .  Anticamente  gli  huomint  da 
bene  nelle  Republiche  folamente  poteuano  parla- 
re:ma  in  quejii  noflri  tempi  ninno  cattiuo  sa  tace^ 
re. Et  finalmente  dico, che  ne  i  fecoli  antichi,&  in 
quella  età  d'oro ,  i  cattiui  erano  odìati,&  fepolti, 
i  buoni  f.tuoriti^&  honorati  :  &  in  quello  no- 
flro  fecolo  è  tutto  il  contrario  ycheì  cattiui  fono 
fauoritiy&  i  buoni  poco,  o  niente  honorati .  Come 
aduque  flando  così  le  cofejpoffibile ,  che  i  luoghi 
honorati  fiano  pojfeduti  da  uirtuofi,che  li  merita- 
noypoiche  perfauore  fi  danno  a  chi  non  li  merita^ 
fio  ^  Et  però  non  ci  dobbiamo  dolere ,  fe  il  mon- 
do y  è  tanto  malamente  gouernato  :  perche  quel' 
lo  honore ,  che  tocca  a  fauijfi  dà  a  gli  ignoran- 

ti:& 
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th&  a  queflo  modo  fi  uede  andare  il  modo  in  rui- 
mima  per  rimediare  a  quefii  inconuenienti ,  così 
f  grandi,  [aria  nccejjario  di  dare  gli  vfficijy  hono- 
\  rij&  preeminentie  a  chi  le  toccano,  o  a  chi  le  me^ 
I  fitano:&  aqueUomodoil  mondo  Jaria  ben  ret- 
I  to,&  gouernato  da  tutti ,  &  le cofe  andarieno 
I    meglio  3  che  non  vanno, 

I    Douc  hcbbe  origine  la  compagnia  della  Cal- 
I        za, che  vfano  i  nobili  Venetiani,&  della 
I  fua  antichità.       Gap.  27. 

1     ^ Ono  molti  che  penfano,  che  la  compagnia  della 
I     V  C^l%ay  chef  unno  ì  nobili  Venetiani  per  fuo  paf- 
I    fatepojìa  vna  fantafia  fatta  fen%a  propoftto.  AU. 
è  ben  vcrOyche  in  quefìa  nojira  età  fono  molti  deU 
la  ifieffa  compagnia,  che  non  fanno  di  doue  hauef- 
fe  la  fua  orìgine  ;  &  quefto  non  procede  da  al- 
tra  caufa  ,  fe  non  per  non  dilettarft  di  leggere 
le  antiche  hifiorie  de  Trincipi  paffati ,  ouero  per 
non  tenere  conuerfatione  d'huominì  litteratt: 
ì  quali  lì  raccontino  le  cofe  paffate  ;  &  li  prò- 
nofUchìno  le  future^.   Et  perche  quefìo  anno 
i^óì.ft  é  fatta  ,  &  riformata  nella  inclita  Cit- 
ta dì  Venetìa  la  fuddetta  compagnia  da  molti  no 
bìlijfimi,&  ricchijfimi giouanì  Venetiani,  mi  ha 
parfo  dì  voler  fare  intendere  al  mondo  il  gran 
foggetto  di  effa  cópagnia, acciò  no  paia  cofa  dì  bur 
la,  y menda  adunque  al  cafo  nofiro,dìco ,  che  neU 
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fanno  1 5  óS.ritrotdandofi  nella  nobìl  Città  dì  Bur 
gos  in  Ijpagna  il  il  Re  Do  ^Ifonfo,  figliuolo  che  fu 
del  ì{e  Don  Ferdinando^  &  della  Regina  Coflaxa^ 
rolfe  far  yn  nuouo  ordine  di  caualkrìa  per  gra- 
duare  molti  de  ì  fudditifuoi^alquale  mife  nomc^ 
l'or  dine, 0  vero  compagina  della  'Banda. -nel  quale 
ordine  entrò  il  Rj  mede  fimo ,  &  i  fuoi  figliuoli , 
&  fratelli  ,  &  molti  altri  caualieri  della  fua 
corte ,  &  del  fuo  Regno  ;  &  quattro  anni  doppo, 
che  il  I{e  fece  quello  ordine  ,  0  compagnia  della 
banda,ritrouadofi  fua  Afaejìd  nella  nobil  Qttà  dì 
Valentìa,  tornò  rn  altra  volta  a  riformare  la  re- 
gola,che  haueua  data  a  detta  compagnia^^  mife 
vna  certa  pena  a  ì  tràfgreffori  di  queUa;di  modo, 
che  detto  ordine  fu  più  notabile,che  più  s'accofla- 
ua  all'ufo  de* caualieri. Narrerò  dunque  qui  il  mo^ 
doyche ft ojferuauain  quella  flluflre compagnia  . 
Chiamauafi  la  compagnia  de  caualieri  dalla  ban^ 
da  ;  perche  portauano  fopra  di  loro  vna  ban^ 
da  rojfa, larga  trc^  dita ,  laquale  a  modo  di  vna 
ftola,  fe  la  metteua  fopra  la  fini/Ira  fpalla ,  & 
la  ingroppauano  fiotto  il  deliro  braccio  ;  &  tal 
banda  non  la  poteua  dar^  fe  non  il  Re  ifief 
fo,&non  la  poteua  pigliare  nijjuno  fe  non  era 
figliuolo  di  VH  nobilifftmo  di  Spagna ,  0  almeno  , 
che  foffe  figliuolo  di  vngentilhuomo  dì  bubfan^ 
gnej  &cheper  il  meno  fojfe  fiato  in  corte  dieci 
anniwuero  chauejfe  feruito  il  Re  alla  guerra  con- 
tra  Paganì,&  in  quefta  copagnìa  della  bada  non 
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poteuano  entrare  ì  primogeniti  de  ì  Signori  :  per- 
Cloche  qur^i  hcrcdìtano  tutta  la  facoltà  dvi  pa- 
dre'ywa  folamer.tei  figliuoli  fecondi  &  tcr^jy  che 
non  hanno  patrimonio  ;  imperché  lo  intento  dì 
(juelbuon  ì{e  fu  di  honorar  i  nobili  della  fua  cor., 
te,  i  quali,  haueuam  poca  pojjMità, acciò  potcffe- 
ro  viuer  honoratamete;& ilgiorno,che  riceuea- 
no  la  detta  bada  ,  giurauano  alla  prefcnr^a  del  ì\e 
di  offeruare  la  lor  regola^ma  nò  già  prometteua- 
no  qualche  voto  flrettOynè  manco  qualche  /aera- 
mento  rigorofo  :  percioche [e  qualchediino  di  loro 
hauejfe  rotto  qualche  punto ,  0  parte  di  quella 
regola  yfujfe  fottopofto  al  cajìigo  del  corpo ,  & 
non  ohligato  al  peccato .  Comandaua  la  fua  re- 
gohyche  ogni  caualiero  della  banda,  fofj'c  ohiiga- 
^to  di  parlare  al  Re ,  e  fendo  richiefloin  benefìcio 
di  quei  della  fua  terra,  &  in  diffcnfione  della  re- 
publica,fotto  pena  quando  fojje  accufato  di  effer 
priuato del fuo patrimonio,^  badito  del  fuo pav- 
fe, Secondo yche  il  caualiero  della  bàdayfopra  tuU 
te  l'altre  cojefempre  parlaffe  al  Re  cofedi  veri- 
tà ,  &  alla  fua  Real  corona  manteneffe  fedeltà  : 
&  che  fe  in  prefenxa  dì  quello  tal  caualiero  qual- 
cheduno  mormorajfe  contra  il  Re,  &  che  que- 
llo tal  caualiero  taceffey&  confirmaffejfufe  ban- 
dito dalla  corte  con  grandìljmm  infamia ,  &  pri' 
nato  dalla  banda  per  fcmpre,  &  molte  altre  codi- 
tioni fi  conteneuano  nella  detta  copagnia:  le  quali 
tutte  lafcio  da.  canto pernon fastidire  ì  lettori.  Si 

V  H  (he 
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cheqtteHa  compagnia  fu  fatta  dal  proprio  I{e,^ 
da  lui  dati  tutti  gli  or  dirti  y  che  i  predetti  caualierì 
haueano  da  offcruare;i^  tal  compagnia  durò  gra 
tempo  in  Spagna  y &fubemffmo  oferuatay  & 
ancora  dura  al  prefente;&  quelli  di  detta  com- 
pagnia y  m  luoco  della  banda  portano  una  Croce 
rojfa  y  cirfi  chiamano  caualieri  di  fan  Giacomo:  t 
quali  fono  infiniti:^  di  qui  pigliarono  i  clarijfmi 
Venetiani  la  inuetione  della  compagnia  della  Cai- 
%^:la  quale  ha  molti  priuilegi.concejjioni  dell' /L 
luflrt[}imo  Senato ,     dal  fuo  Trincipe:  &  detta 
compagnia  deUa  Calza ,  hebbe  anch' effa  origine 
da  Spagna;& che  ciò  fta  il  veroy  la  compagnia 
della  CalT^ycJfa  ancora  elegge  vn  capo,  &  lo  di- 
manda Signorcy  che  tanto  vuol  dire,  quanto  F{e  : 
&  hanno  effi  ancora  molte  regole  da  ofjeruare 
nella  detta  compagnia ,  fmili  a  quelle  deUa  copa^ 
gnia  della  Badayinsìituita  dal  predetto  Kédi  Spa- 
gna, Ma  il  tempoy  il  quale  è  diu  oratore  di  mte  le 
cofe yha  fatto  sìy  che  in  quella  noflra  età  pochi  y 
anzi  pochijfmifono  quelliychefappino  l'origine  dì 
quefla  cofa;  &  però  io  l'ho  voluto  addurre  a  me- 
moria alle  genti  del  mondo  y  acciò  poffino  fape^ 
rcydoue  prima  hebbe  origine ,  &  da  chi  fu  prin- 
cipiata y  &  di  quanta  dignità  ella  fia  :  percio- 
che  i  Clariffimi  Signori  Venetiani  non  compor- 
tano y  che  in  e/fa  compagnia  vi  entrino  plebei  y  nè 
ài  bajfa  conditione;&  così  come  nella  compagnia 
deUa  banda  m  IJpagna  non  vi  erafe  non  il\e, 

che 
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che òrdm]Je,&  coman(lafl( ;così  nella  copa^ma 
della  CalT^y  no  ucfe  non  il  S\<rìioreyche  comada, 
^  ordina  le  fucordìnatìcm.  Si  che  per  concluder 
dìcoyche  la  copa^nìa  della  Calibi  hcbbe  origine , 
CJ"  imitò  quella  di  Spagna  ;  &  cbejia  il  vero ,  in 
quei  mede  fimi  tempi ,  che  fi  vfaua  quella  di  Spa- 
gna ,  hebbe  principio  la  compagnia  della  (al- 
ia in  Venetia . 

Ragionameli  IO  foprai  belletti ,  che  ufano  le 
\ionne  per  faiTi  belle .        Gap .  18. 

HAuendo  trattato  di  tante  varie ,  &  diucrfe 
materie ymi  ha  parfo  di  non  uoler  lajciarc  di 
ragionare  [opra  la  materia  de  i  bellettiy  che  con- 
timamente  vfano  le  donne  ,  per  far  fi  pulita , 
(&  bella  la  faccia  :  perche  eglìè  materia  molto 
necefsaria  da  intendere  ;  perciochc  tutte  le  don- 
ne fon  meffe.in  tale  humore  di  volerli  btftrare 
il  v'ffo  con  varie ,  &  diuerfe  materie  ;  &  molte 
forte  d'vnguenti,poluere  ,  grafsi.'.acqiiCy  &  fimil 
cofc;  come  bene  ha  fcrittOyl'ecccellente  dottor  del- 
l'artiy&  medicina  A/.Cjtomni  Modoncfe  ;  il  qud 
ha  dato  in  luce  quel  bel  libro  intitola  to  gli  Orna- 
menti  delle  donncy  nel  quale  leivfcgna  il  modo  y 
^  ordine  da  farfi  belle;&  io  in  queflo  mio  trar^ 
tato  ragionerò  foLimete  della  natura  di  alcune  co^ 
fcyche  le  done  ufano  di  cotinuo  per  far f  b(:lle;per' 
cioche  molte  uolte  in  luogo  di  farfi  bcllcyfi  fmno 
hruttifsime-y  e  queflo  auuiene  folo  per  no  fapere  la 
natarayCt  qualità  de  i  materialr.ma  cogli  auertu 

Vu    X  mentì 
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Pienti,  che  mofircrò  alle  donne, è- col  beli  ordine 
,  firitto  dalfopradctto  Àf.  Cj'miannì^  o^ni  rnane 
reflaràfodìsjfhna,& contenta  :  dì  modo  ìdle,  che 
a  lui ,  &  a  me  faranno  fer  jèmpe  afettìanàte , 
Per  ramo  adtmcjue  ,  acciò  mi  obMt  tanica 
matrone^  non  rollio  lafciare  d'i  durare  qm- 
Ila  fatica  per  la  loro  falutc^  ■  dilettatio- 
ne,  &  così  incominciarò,     feguiròycome  ho 
detto  a  far ui  intendere  la  natura  de  minerali, 
vegetabili  ,      animali  :  quali  tutti  fi  adope- 
rano per  tali  effetti  ,  come  bene  la  maggior 
parte  delle  donne  il  fanno  ;  &  moflrato  \  che 
hauerò  queflì  auertìmenti  ,  che  non  faperà  poi 
guardarft  dalle  cofe  nociue  Jard  fuo  danno;  & 
quelle  donne, ée  per  cau fa  mia  fi  fchiueranno  da 
alcuni  inconuenienti,credo  che  mi  baceranno  obli 
go  perpetuo .  Si  che  io  inccmìncierò  dalfolimato , 
et  di  mano  in  mano  andarò  fguitandofopra  molte 
forti  di  belletti ,  come  di  /opra  ho  detto . 

Del  fo  limato ,  de  de  Cuoi  mali  ef- 
^^tti .        Gap.    2  9. 

C  Ono  molte  donne ,  che  per  farfi  bella  la  faccia 
Oufano  il  folìmajo  in  uarij,  &  diuerfi  modi,  al- 
cune lo  macina  co  argento  viuo  in  mortaro  di  mar 
moro,con  pijlello  di  legno       quello  fi  chiama 
argentato  .  Mcmie  altre  lo  foluono  in  acqua, 
facendolo  bollire  ,  &  con  taUcqua  fi  lauano  la 

faccia; 


faccia;&  alcune  altre  lo  macinano  co  pomata,& 
trkdtiierfialcfimodi,  cheto  nonlosòMa  ìofobe- 
ne^(he  operadofo  in  qital  fi  voglia  modo  chefem- 
pre  farà  molto  nocino  alla  carne  bimana  ;  &  non 
fok.alla  facw  ,ma  in  qmlfi  voglia  altro  luogo 
delUpcrjona'ydQuefta  applicato  :  &  che  ciòjia  il 
■vero ,  ilfolimato  fi  chiama  fuoco  morto ,  per  ef- 
fercycom' egli  è  tato  corrofmOy&  di  mala  natura. 
Ufua  copofttioneèdifale,&  argeto  riuo  &  vi- 
triolo,  &mc(foiniteme;  &poifolirmto  inho^c 
Xc  di  vetro,  &  i  cirtigici  lo  chiamano  rottorìo,}- 
Cloche  ponendolo  fopra  le  carni  himaneM  brcue 
le  atbruggia,  comefe  foffe  fuoco  infernale,  (jr  le 
mortificaUadograndiJJmo  dolore  a  chi  l  applica 
fopra  dife.  Et  però  tutte  le  d6ne,che  vfanotal  bel 
lettOyfempre  hanno  li  denti  neri.et fcarnathcome 
vna  mula  fpagnuola,  &  il  fiato  pHX:Kolente  y  & 
la  faccia  mei^^  abbruggiata;^  ancora  la  viHa 
offufcata  ;  &  tutto  quello  gli  intcruicne ,  perche 
la  natura  ddfoìimato  fa  tutti  qucfli  pejjlmi  ejfet- 
tii&  le  pouere  donne  pnifando  difarfi  belle, 
fi  fanno  brutte ,  &  vecchie ,  innanzi  il  tempOy 
damo  occafione  al  marito  di  andarne  cer-- 
cando  delt altre  per  fuo  folai%o,  che  non  hab- 
bino  quefti  difetti  ;  er  così  la  donna ,  che  tal 
belletto  vfi  y  'fa  più  errori  :  prima  fi  fa  w- 
chia  innanzi  al  tempo ,  impedifce  la  fua  fiinitd^ 
viene  in  odio  al  marito ,  &  nafce  guerra  ,  & 
(lifcordia  tra  loro,  &  fi  muoiono  difperatì,& 

VH    5  vann9 
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■vanno  in  perditìone  ;  &  tutto  quefio  auuìene  filo 
per  caujh  del  fol'mato  ;  &  però  tutto  (juefìo  ho 
voluto  dire  y  accìoche  quefte  matrone  f$pofiino 
guardare,  &  non  cadino  iti  tanti  erroriyper  caufa 
delfolimato  ,  che  fa  [tanti  mali  effetti,  come 
vdito  hame,  Ma  io  ff  ero  bene  che  molte  donne, 
che  leggeranno  quejto  capitolo  fi  guarderanno 
molto  bene  y  di  non  cader  più  in  jìmili  errori  • 
percioche  molte  volte  fi  fanno  ?nale ,  per  non 
faprre  le  cofe  come  vanno però  io  ho  voluto 
auifartutte^in  queflo  luogo ,  acciò  niffuna  per 
laucmreft  pofafcufare;  &  fe  poi  fai  anno  male, 
farà  fuo  danno , 

Della  biacca,5j  de  Tuoi  effet- 
ti •        Cap.     j  o. 

T  ^  biaccayche  le  donne  vfano  per  farfi  bianca 
la  faccia.é  fatta  di  due  cofe ,  cioè  di  piombo  , 
&  di  aceto  ;  la  qual  miflura,  o  compojìtionijdi 
Jua  natura  molto  efsiccante  ;  percioche  i  ciru- 
gict  fe  ne  fcrucno  Copra  le  amaccamre ,  ^  per 
dijjeccare  le  piaghe ,  doite  concorre  troppo  hu- 
midità.Le  donne  adunque  y  chetai  biacca  vfa- 
no,  per  far  fi  bianca  la  faccia ,  fi  di feccano  in  tal 
modo  il  carne  della  faccia ,  che  in  breuifsimo 
tempo  dmentano  cn  fe ,  &  canute  :  percioche 
^uefia  mifiura  difecca  grandemente  l  ìmmido 
radicale  nella  carne ,  cir  per  modo  alcuno  non 
conmene  per  tal  cofa  ;  &  fe  alcuna  donna  non 

crede 
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crede  a  quel  cheto  dico ,  guardi  vn  poco  a  queU 
le  dome  ,  che  vfano  la  biacca  da  farfì  belle  , 
^  ft  chiariranno  della  verità;  &  allhora  crederi 
alle  mie  parole ,  Et  però  io  eforto  tutte  le  don- 
ne ,  che  yoglino  lafciar  quefla  miiìura  , 
operare  altre  cofe  ,  che  ve  ne  fono  in  gran 
quantitdyche  fanno  bella  la  carne,  <^'V  aumen- 
tano, &  la  conferuano,  F fino  adunque  quelle, 
^  lafcino  qucfte,  che  è  nociue.  Et  acciò  fap- 
piano  quali  fono  quei  belletti ,  che  fono  più  uti- 
li,&  che  più  fe  le  conuengono,ne  Jcriuerò  alquan  / 
ti  in  quello  libro  -,  ma  chi  ne  vuol  uedere  affai 
legga  il  noUro  Compendio  di  fecretì  rationalì; 
libro  molto  vide  ,  &  diletteuole  alle  donne 
virtuofe  ,  &  che  fi  dilettano  fapere  varie,  & 
diuerfe  cofe  per  fua  dilettationc . 

Del  fiore  di  Pietra  ,  ouero  aliime  di  piuma> 
&  de  Tuoi  effetti.       Gap.    5 1 . 

L*^lume  di  piuma  ,  è  vna  certa  forte  dì 
pietra  ,  la  quale  pare  ,  che  fia  fatta  di 
floppa  ,&  ha  in  fe  tanta  caliditiì ,  &  ficcità, 
che  facendone  vn  lucigno  ad  vna  lume  abbruggia 
fempre ,  &  mai  fi  confuma  ;  cofa  in  veroflupcn- 
da  da  vedere  ,  &  difficile  da  credere .  Di  que- 
ftapietra  fi  fanno  molte  cofe  é  burla;alciina  uol- 
ta  fi  rompe  minutamente  con  le  dita  ,  &  fi 
mettefopra  i  len%uoli  del  letto;  quando  fi  uuol 
fare,  chevno,oynanonvì  poffa  dormire;  &  di 

Vii    4  qiicfla. 
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quejìa pietra  adoperano  le  donne  per  farfi  ro[fa  la 
faccia  ,  imperoche fregandola  fopra  U  pelle  del 
yifoMmfiama^elafa  mofsire,&  a  quejlo  modo 
fa  rojja  la  faccia  :  ma  io  per  modo  nifmo  non 
laudo  tal  forte  di  belletti,  come  queflo  :  perciò- 
che  ufandolo  partorifce  molti  mali  effetti .  Si  che 
per  modo  nìffimo  non  fi  debbe  vfare  da  donne. 

Del  fucco  de  Limoni ,  Se  de  loro 
effetti.        Gap.  52. 

cono  molte  Tfonne,  che  per  fcirft  bella  lafac^ 
^  eia  vfano  il  fucco  de  Limonigli  quale  adope- 
rano per  non  fapere  la  fua  mala  qualit.i  :  Ma 
w  diro  l'effetto  che  fa ,  ^r-  toi  chi  vorrà  ado- 
perarlo l'operi  a  fua  pofìa  :  <^  fe  gli  fuccede^ 
ra  male  fta  fuo  danno .  //  fucco  di  Ùmoni  adun^ 
que  e  di  tanta  for^a,  che  folue  inacqua  quaft 
tutte  le  pietre,  per  dure  che^elle  fieno  r&  non 
Jliruouacofa^aUamy^^^ 
con  majXtor  preW^^a  di  quMo  iche  fa  il  detto 
fucco ^e  adunqueìì  detto  ficco]  folue  tutte'Te 
pietr^,  che  dentro  vi  fi  mettono',  la  feto  confi  de- 
rare  a  ciafcuno ,  quello  che  farà  mettendolo,  & 
lafcundolo  fopra  le  carni  humane  .  Et  però  io 
e  fono  tutte  le  ^Donne  a  nonferuirfi  più  di  tal  co- 
fa,nè  manco  di  altra  materia  corrofiua  :  percio- 
che  tutte  fanno  malifsimi  effetti  per  la  corrottio- 
ne  grande ,  che  in  effe  fono . 

Defoglio 
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Dcll'oglio  di  Taj  taro,  &  di  Tua  corrot- 
tione,  qual  fi  vfa  per  belletto. 
Gap.      3  3 . 

N0«  ft  truoun  il  più  forte  capitello  .oUfs'mo 
quanto  è  raglio  del  Tartaro  ;  percìochc  in 
hreuifsimo  tempo  mortifica  ma  piaga  :ft  come 
qualunque  altro  caufticOyO  rottorio  ft  fia  ,  & 
per  tanto  effendo  corro fiuo  .come  egliè  ,&  che 
per  la  fua  fortex^^  disfu  fubito  qual  fi  voglia, 
macchia ,  o  tintura ,  che  fia  fopra  panno ,  o  tela  ; 
dobbiamo  ancor  credere .  che  yfandolole  donne 
fopra  la  faccia  la  coroderà ,  &  fan  mali  effetti, 
come  per  ragione ,  &  cfherienxa  m  dimojìro,  & 
fe  egli  è  così;  Che  farà  egli  mettendolo  fopra  la 
pelle  deUa  fhcàa  alle  donne ,  laquale  éfmfjtiuaf 
l^onpotràfiire  altra  cofa  fe  non  cuGcerla  ,& 
indurirla  in  tal  modo ,  che  per  molti  giorni  non 
ritornerà ,  come  prima .  La  onde  lafcio  confw 
derare  à  ciafcuno.  che  cofa  fta  il  fhrfi  belle 
con  quefia  tal  forte  di  belletto ,  che  fd 
tanti  pefsimi  elettisi  cheque- 
fio  ancora  non  è  materia 
da  yfare  per  modo 
alcuno ,  poi 
chefii 

così  trifìi  effetti  ,  come 
hauete^  intefo . 
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DeirAIume  di  rocca  ,  Se  fua  mala 
qualità .       Gap.  34. 

T  'diurne  di  rocca  mettendolo  sà  la  faccia  fa 
J^  maliffimi  effetti .  /mperoche  egliè  miniera 
molto  corroftua,  cruda,  &  efficcante  ;  come  dal^ 
la  ejperten%a  fi  può  vedere,  che  quelli,  eh  e  fan^ 
no  P  acque  forti  per  foluereimetallije  fanno  fo^ 
lo  di  alume  di  rocca,  &  [alnitrio  ,  per  difiiU 
lattone  y  ne  cauano  un  acqua  tanto  terribile 
<r  forte  ,  che  mettendone  ma  fola  giocciafo^ 

Tf  ^  Ta'rr^^f''  Mruggtare  ,  come 
fi  Me  lifìeffò  fuoco;  &  da  quello  fi  può  con- 
federar  e,  fi  tal  materia  fi  conuiene  nei  bellet- 
ti, fo  dico  ,  che  non  fi  deue  rfare  per  modo  nif- 
Juno, perche  diffecca  troppo  la  carne,  &  la  fa 
diuentar  crej}>a  inan^i  il  tempo,  dìfcarna  ì  denti, 
&  induce  molte  altre  male  qualitàjequali  tace- 
rò per  non  infaftidire  i  lettori. 

Del  Salnitro,^'  di  fua  mala  qualità  ne  i 
belletti .        Gap.     3  j . 

TI  Salnitro  ha  in  fi  tata  frigidità,^  ftccità^che 
Lapplicadolofopra  la  faccia  delle  dune  mortìfi^ 
ca,  &  diffecca  in  tal  modo  I  humido  radicale ,  che 
lajcia  la  carne  come  infenfata,  &  morta,fen7a  la 
uimnaturalei&étatonimico  di  effa  carne,  qua- 

to 
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tx>  altro  materiale  dì  qual  forte  fi  fìa  :fa'mtiec- 
chiar  preflo^ojfufca  la  viftaffhìpedìfce  l'udito,  & 
àHfconcìa  lo  fiotnaco.Sl  che  per  tutte  le  fopr^adette 
cofe  non  fi  deue  yjlire ,  an'z^  fuggirlo ,  quanto  fi 
può;acciò  no  facci  danno  alcuno  alle  poujL're  don- 
nejche  non  fanno  più  che  tanto. 

Della  Canfora,  che  fi  vfa  per  fare  le  don- 
ne belle.       Gap.  3(5. 


L 


4  Canfora  è  vn  materiale  dì  tanta  calidit.}, 
&  ficcitày  che  appreffandoHÌ  il  fuoco,  fubito 
s'accende ,  &  arde  terribilmente  :  che  a  vederlo 
^         é  co  fa  di  gran  marauiglia.  Ouefìa  Canfora  appli^ 
candola  alla  faccia ,  la  rifcalda  grandemente  » 
(&gli  fa  ma  grande  alteratione;& per  talcaufcL 
pare,  che  la  pelle  flia  alquanto  tirata,  (&  roffa: 
^  ma  però  le  donne  fi  mgannano  molto  forte  m  uoler 

ufiretal  cofa  nociua,come  quefla:ma  il  mio  con^ 
figlio  farà,  che  lalafiinodi  operare fe  vogliono 
viuere  quiete conferuarela  fanità. 

Di  tutti  i  belletti,  che  nuocono  alla  finità^ 
&  alla  faccia.        Gap.  57. 

TVttì  ì  belletti,  che  fi  fanno  con  cofe  minerali, 
&  ccrrofiue ,  fanno  malijfmì  effetti ,  met- 
tendoli fopra  la  carne,  &  mafjìme  fopra  la  faccia 
delle  donne  y  che  è  molto  delicata  :  &  oltra ,  che 

guaflanQ 
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DeUo  S pec.  di f ùen,  *p^tuerfale 

guaflano  la  faccia ,  ìmpedìfcom  amor  la  fmtà  , 
E  però  (juando  nebtlletti  entrar  anno  minerali^ 
0  mcTÌ  rnìncrali ,  come  del  ferro ,  rame^pìombo,^ 
(lagno,  folimato,  biacca.  Canfora Jucco  dilirno-' 
nìyjfior  di  pietra,  falmtro,ritriolo,  full  di  più, 
forti  ;  &  altre  forti  di  alurne ,  t  quali  come  ho. 
detto,  tutte  fono  dannofe  y  &  di  mala  qualità.  Et 
però  ogni  Tolta ,  che  vna  donna  rml  far  fi  bel^ 
la  la  faccia  ,  gUAìdi  bene ,  che  per  modo  niffu- 
no  ne  i  belletti  non  vi  entrino  delle  Jopradette 
matèrie  minerah;&  fe  crederanno  al  rnio  con- 
figlio  ,  faranno  bene  :  percioche  conferuaranno 
le  loro  faccie  ,  &fi  manteniranno  fané  della 
perfona  .  ai  che  tutto  quefìo  ho  voluto  dire  , 
acciò  le  pouere  donne  ,  che  fono  fimplici ,  & 
non  fanno  pia  che  tanto  ,  fi  poffino  guardare, 
dalle  pa-^xie  del  mondo;      quando  fi  vorran- 
no ornare  la  faccia ,  il  petto ,  &  le  mani ,  yfino 
de  i  rimedij,  che  io  gli  dirò  nelfegutnte  capitolo, 
che  le  faranno  bellijfme  y  &  le  conferuaranno 
infinità  ;con  qucfio  patto  però,  che  elle,  co- 
me Chrifliane  fiano  obligate pregare  il  no/iro  Si- 
gnore Iddìo ,  che  mi  confcrui  in  \uefla  vita ,  & 
nell'altra  mi  dia  ripofo . 

Delli  belletti ,  che  fi  pofiono  vCare  fenza  fare 
nocumenro.        Gap.  5S. 

NOnfi  truona  niffima  forte  dì  hclletto,che  odor 
ni  meglio  la  faccia  dì  una  dona,  quato  fa  l'ai 

Ugrc^z^a, 
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Libro  Terzo.  543 

■  le^rexxay&  conttnteT^  [di  animo  :  percìoche  ft 
fuol  dire ,  che  content€Xz,a  èfomma  belleT^d.  1 1 
però  dunque  none  il  rof[o,nCbiancOycbc  renda  la 
faccia  bella  y  ma  fono  certi  accenti  di  alìcgrcTc 
%a  y  che  accompagnano  molto  la  bellezza  del- 
ia, donna  .  Et  fe -vogliamo  vedere  in  effetto  fe 
ella  t  con ,  yedaft  la  più  bella  donna  del  mondo, 
(jr  cheHia  di  malaroglia,  &  diJcontenta^(he 
parerà  brutta,  &  difgratiata;& per  il  contrario 
'pna  donna  brutta ,  &  difgratiata ,  che  fa  con- 
tenta ,  &!lia  allegra ,  &  gioconda  yfcmpre  pa- 
rerà bella .  ^l  fecondo  belletto  è,  hffer  fana  ;  per- 
che ma  donna  per  beUa,& allegra^chefia^no  ef- 
fendo  fanayfemph? parerà  brutta.  'Jl  ter%p  bellet- 
ti!' f      tOy  che  orna  molto  le  donne ,  è  la  honefìà  :  perche 
ma  donna  per  bella ,  &  fana  ,  chefia ,  effcndo 
dishonefìa ,  a  gli  animi  generofi  parerà  brutta . 
//  quarto  belletto  è  la  prudcntia;  perciocherna 
donna  imprudente  non  fi  può  chiamare  bella ,  non 
haucdo  r animo fchietto,& puro.  QueHi  quattro 
belletti  dunque  fono  princìpali,chc  dehbe  hauere 
ciafcuna  donaùquali  debbono  cff ere  nell'intrinfe- 
co  del  cuore  ;  &  quelle  donne,cbc  fi  ornar  anno  di 
tai  belletti,  faranno  le  più  belle  di  tutte  l'altre , 
i&  faranno  amate  fen^a  inganno ,  o  fraude  niffu- 
na ,  Ter  tanto ,  io  configlio  tutte  le  Donrc  del- 
•  tyniuerfoy  che  cerchino  farfi  belle  co  tal  ferie  <  ì 
belletti '.fioche  mai  cadeno  già  dalvifo/e  bere  fi 
ìauaffèro  co  infinite  acqucStfe  pure  alcuna  don- 
na fi 
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^  ^ec.  di/cten.  "vnmerfale 

na  fi  yolejfe  ornare  la  faccia,  con  alcune  forti  di 
belletti  materiali,  ve  ne  fono  affai,  che  conferuano 
la  faccia,  &  la  fanno  lustra ,  &  bclUiiquait  fono 
fcnttinel noHro Compendiò  de  fècretì  raiwMiT 
comeTacquaJel^a[famo ,  fcritta  neinoM  C^ 
frimmedicmali,  Lapomata^llroffettòWvFr'^ 
tio7tlf€twJìcafretto,encquayità:r^^ 
dolc  dòtcìjolio  communerauatOyChTdiuenti  b'ia^ 
co;  &  Ìnfomma  tutte  le  forti  di  beUetti ,  douì 
non  emmo  minerali,  tutti  fi  poffono  vfare  fen- 
%a  lefione  alcuna.  Et  tutto  queHo  ho  voluto  dire, 
acciò  le  donne  pojfmo  faperc  ,  &  da  loro  ifiefe 
far  retto  gmdicio ,  qual  forte  di  belletti  fieno  mi- 
ghori  da  yfare  ;  &  forfè ,  che  molte  di  loro  fa- 
ranno  fermo  proponimento  di  vfare  quelli  pri- 
mi belletti,  che  io  ho  fcrittiqui  difopra;però 
che  fono  di  grandifmo  ornamento  ad  ogni  qua- 
lità di  donne  ,  per  ornarfi  ,  ^  far  fi  belici 
come  vditohauete. 

Delle  conditioni,  che  debbono  haucrc 
le  Donne  da  maritare. 
Gap . 

Tjr^uendo  ragionato  di  molte  forti  di  belletti, 
XJL  c/7e  vfano  le  donne  per  ornarfi  la  facccia,  & 
farfi  beUe;&  hauendo  infegnato  quaifono  le  più 
eccellenti  forti  di  belletti,  dirò  ancora  le  conditio- 
tn.che  debbono  hauer  le  donne  da  maritare;doue' 

do  loro 
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Libro  Terz^,  344 
do  loro  effer  buone  per  le  cafe  de  ì  lor  mariti .  P^e- 
nendo  adunque  al  cafo  ;  eglìè  da  fapere  come  vno 
antico  tiranno  chiamato  Corinto jinnanz}  che  egli 
[offe  maritato  ,  dij^e  vn  giorno  al  filofofo  De- 
moflene  :  Poi  che  tu  fei  filofofo  ,  &  ti  ranti  di 
ejfere  amico  mio  ;  dimmi  ti  priego ,  che  qualità 
dourehbe  hauere  quella  donna,  con  la  quale  io  mi 
hauefsi  da  maritare  :  alla  cui  interrogatione  ri- 
fpofe  T)emojlene ,  dicendo  :  La  donna  con  chi  hai 
da  maritartiyO  CorintoM  da  effer  ricca,  accioche 
tu  hahhi  da  viuere .  Ha  da  ejfer  generofa,acciò 
che  per  lei  pofsi  effer  honorato .  Ha  da  effer  gio- 
nane, acciò  tipoffa  feruire .  Ha  da  effer  bellay  ac- 
cioche tu  non  babbi  occafione  di  defiderare  al- 
tra donna .  Ha  da  ejfer  honejla ,  &  yirtuofa,aC' 
ciò  non  babbi  fatica,  &  cura  di  guardar  la. Et  fog^ 
gionfe  ancora  ifappi  ò  Corinto ,  che  ogni  huomo , 
che  fen%a  qualità  pigliar à  moglie ,  più  fano  con- 
figlio  farebbe  per  lui  farfi  celebrare  l  effequie, 
che  andare  alle  noxxc  :  perche  niwio  può  y  era- 
mente  effer  chiamato  infelice ,  fe  non  quello  che 
non  ha  bene  indouinato  il  juo  matrimonio:  &  non 
oflante  queSìo,cbe  dijfe  il  filofofo  T>emofiene;  ma 
dice  ancora  dall'altro  cato  Horatìo  Toeta  Lirico, 
nelle fue  belle ,  &  moralifsìme  Ode  :  Viuna  coja 
è  da  ogni  parte  beata  ;  come  fe  egli  diceffe ,  in 
quefla  vita  mortale  niuna  cofa  è  tanto  perfetta , 
nè  per  fona  tanto  compita ,  nellaquale  non  ft  tro- 
ni qualche  cofa  da  emendare  iO  douc^  non  fia 

qualche 
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D  elio  Spec.  difcìen.  'vntuerfale 

qualche  mancamento .  Parmì  certamente  ,  che 
J^'oYatìo  dìca  ìlyero:penìoch€  Je  vogliamo  par- 
Uyc, delle  cofe  naturali ,  ft  vedrà  peiijperìen'^a  , 
che  ti  fuoco  ci  piace  quando  egli  ci  rifcalda,  e  ci 
dijpiace  quando  egli  ci  abbrugia .  Vediamo  anco, 
ranche  C aere  da  un  canto  ci  ricrea  ,  &  dall'altro 
CI  difìepra.Lauda?no  ancor  la  terra^che  cifoflen^ 
ta,&  dall'altro  canto  ci  riene  a  noia  per  effer  in^ 
fruttuofa  dafeminarcy&fatticofa  da  caminare, 
incora  ci  piaccno  tacque  delle  fontane,  &  delle 
fumare ,  perche  ci  danno  da  bere ,  &  dall'altro 
canto  ci  dijpiaceno  quado  ci  annegano  per  Hnon- 
dationi ,  che  fanno .  Opiaceno  ancora  i  caualli , 
perche  ci  portano  adojfo  ne  i  noflri  uiaggi;ma  daL 
l'altro  canto  fon  noioft  da  gouernare  ,fl  troppo 
mangiare  fa  ammalare,  &  la  fame  fa  immagri- 
re,&  l'huomo ,  che  lafcia  la  moglie, perde  la 
autorità ,  &a  quello  che  fi  marita  non  mancano 
mai  guai ,  &  neceffità  ;  &  così  difcorrendo  per 
tutte  le  cofe  del mondo,trouaremo,che  ogni  drit^ 
to  ha  ilfuo  riuerfoyo  contrario .  Si  che  per  quefto 
fi  può  confiderare  di  quanta  importanza  fia  al-- 
l  huomo  a  maritarfi,  ^  quanto  fia  difficile  il  tro- 
ttare vna  dòna.che  habbi  le fopradette coditioni ; 
pcrciochefe  fi  piglia  pouera ,  bifognaarrichirla , 
&  matencrla  ingrade^Tia,  &  fe  ella  è  ignorate , 
&  plebea ,  per  fua  caufa  farà  dishonorato,  & 
odiato.-etfefurà  uecchiano  ti  potràferuire,&fe 
fard  bruttuynd  la  potrai patires&fe farà  dishone 

fta^farà 
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^  '  ^  ■■■ì  il  yiti^perio  della  tua  cafa.  lEt  però  b^  cc- 
■  Otmofiene  fUojefo  g  (or'mto  il  tir^ihOy  (jua- 
u  cercò  tal  parere.  Si  che  dalle  foprade^rc  co^ 
fe/'  ^  "  raccogliere  jche  non  vi  è  fa  rina  fen^a  fe- 
miiuyi:  nocella  fcn%a  f corta,  re  grano  fenxa  pa~ 
glia ,  ne  hfiomo  fenlr^  dìffetn .  Si  'che  fe  ne  gli 
.immirn  ft  tniouano  tanti  ùijfetti ,  non  può  effe- 
re ,  che  nelle  donne  ancora  non  fe  m  truonino 
molti  :  percioche  naturalmente  fono  fragili  perf 
r  e  filiere  y&  molto  facili  da  inganare.  'Da  poiclye 
io  nacqui  ho  fer/ipre  fentito gii  h uomini. lamentar- 
ft  delle  donne y  &  le  donne  de  gli  huommii&  m- 
tamenteiChe glihuomini  hanno  ragione ,  di  qiiel^ 
lo  che  dicono  delle  donne y&  le  donne  fimiln^ente 
hanno  ragione  di  quelle  cofe^  che  fi  lamentano  con 
tra  degli  huomini;percmhe quanta  differenza  è 
tra  la  creatione  dell' huomOy&  quella  della  dóna  y 
tanti  contrari)  fono  nelle  lor  nature,  perche  miti  è 
nato  nijfuno  al  mondo  ,  nè  nafcera.ychenon  fia 
cafcato  in  qualche  peccato  ;  &  però  non  deuYpf- 
fimo  fcandalixarcì  quando  alcuno  cornette  qnatr 
che  errore  :  ma  fi  bene  marauìgliarfi  quando 
gli  Tediamo  indouinare  a  far  bene,  Sichetut" 
to  quejio  ho  uoluto  addurre  alla  memoria  de  i  let- 
toriyacciò  fi  poffmo  ben fatisfare  quando  vogliono 
pigliar  mogÌiey&  poffmo  fipere  le  co7iditioni,  che 
k  donne  da  maritare  debbono  hauere,  douèdo  ef- 
fere  il  contento  del  m.irito 'y&  beato  farà  quel^ 
I  huomo ,  ilqualc  ha  dlhwxre  rna  donna  permo- 

X  X  glie. 
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Dello  Spec,  difckn,  uniuerfale 

gliCyche  h abbia  tutte  queflecoditìonìfopr adette; 
però  che  farà  molto  contento  y  &  fatìs fatto  del 
fuo  maritaggio. 

Della  grandezza  dcifcrittori,  fautori 
de  libri.       Gap.  40. 

A  Tprejfo  dimetengolamaggior grandexxay 
JrXchepoffi ejfere  ìifiriucre^&  ejfer  autore  dì 
\  molti  libri  ;  &  che  ciò fta  il  vero  noi  vediamo, 
the  le  gran  battaglie  che  rinfero  gli  hmmini-Je 
gran  fabriche  y  che  fecero;  la  gran  fama  ,  che 
Mquìflarono  ;  le  nohil  moglie ,  che  tolfero  :  ìfa- 
tfij  figliuoli  y  che  feccero  ;  &  la  buona,  &  mala 
yttaychepaffarono;  tutto  fono  attioni.che  il  tem- 
po le  confuma  :  ma  le  co  fcyche  reftanofcritte  nei 
libri;  nè  il  tempo ,  ne  Li  morte  le  può  confumare, 
€ome  per  €jperien%a  ft  può  vedere  y  che  le  cofe, 
che  fecero  gli  amichi,  ami  fonoprefente,  come 
ilKeDauity  che  con  tanta  armonia  fcrife  i fai- 
tni  fuoi  :  Salomone  yl'EclefiaJìico  :  fan  Giouannì 
l*^pocalipft,gli^polìoligli^ttì,&  gli  Euan, 
gelifliy  lo  Euangelioy  &gli  Hijìorici  igran  fuc~ 
cefsi delle  cofe  del  mondo: come  Homerolc  co- 
fe dì  Troiani ,  Giulio  Ce  far  e  di  I{omaniyIppocra- 
tCy  galeno,^uicennay&  altri  della  medicina, 
&  Cirugia,  &  infiniti  altri  di  diuerfe  materie .  Sì 
che  co  le  fopradette  ragioni ,  approuoio  lagran- 
deTTJi^  di  coloro ,  che  fcriuono,  ejfer  la  magmr  dì 
tutte  l altre ,  &  tengo  per  cofa  certa ,  che  non  ft 

polsi 


Lilro  Terzo.  34^ 

pofslfar  maggior  fauore ,  ad  un'huomo  quanto  a 
farne  honorata  memoria  fu  ì  libri  ;  per  cloche  in 
yìta  egli  è  conofctuto  da  molti ,  &  doppo  morte  ft 
raprefenta  alla  memoria  de  pofleri ,  &  fe  non 
corporalmente ,  almeno  in  Ipirlto,  come  s  eglifof- 
fe  viuo:&  perdìo  mi  fono  affaticato  graniemetc 
intorno  aìprefcnte  libro  per  infegnare  uarie ,  & 
diuerfe  cojc  a  coloro, che  non  le  fann0y&  per  fare 
honorata  memoria  dì  molti  huomim  eccellenti  in 
più  profejsionìy  ì  quali  veramente  meritano,  ejfef 
fcritti  in  quefie  carte ,  acciò  il  nome  fuo  rejii  per 
fempre  apprejjo  il  mondo  ;  &  per  tanto  egli  è  da 
fapere ,  a  chi  non  lo  sa ,  che  tutti  quelli  di  cui 
ho  fatta  memìone  in  quefie  carte  fono  huomim  di 
tanta  eccellentia  nelle  loro  profefsioni ,  che  è  cofa 
di  marauiglia  ;  &  però  egli  è  cofa  di  molta  con-* 
fiderationey&  non  hauendo  io  trattato  in  quelmo 
doyche  alle  loro  rare  qualità  fi  conuerrìa,  mi  ha- 
ueìanno  per  efcufato  ;  perche  io  non  ho faputo  piti 
particolarmente  le  loro  qualìtà;ma  fe  alcuno  ha" 
uerà  carOiChe  fta  fatta  più  particolar  metione  dk 
lui,mi  potrà  fcriuere  con  fua  comodità;percìoche 
preflo  ft  riflamparà  il  prefente  libro  con  molte 
cofe  aggionte  ,  &  alcuni  fecretì  di  grande  im» 
portanza ,  i  quali  faranno  di  fomma  contentc^x^ 
almondoj  &  per  tanto  quefta  volta  ognuno  fi 
contentarà  così ,  come  egli  è ,  però  chc^  non  ho 
hauuto  tempo  da  poterui  fare  più  di  quello ,  che 
ho  fatto ,  &fe  alcuno  ri  conofcefsì  qualche  erro- 

XX    1  re,mt 
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r  Dello  Spe^JifckH'sùniuerfale 

fTtyWt  rimetto  fcmpr£  d^dìào  di  queìychèj'm' 
no  pi       e  ;  p(rmche  -vm  non  può  mai  faperc 
imto  nelie  coje  fue,£he  molte  volte  la  affetiione, 
^mn  lo  'm^anay&  pprche  mi  potrei  efjere  tnganal 
•ì^yi^  ancora  molte  volte  haurei  carodi  cffèr  cor^ 
téms  'Atciò  l'opera  rmanonfoJsiimperfetta,& 
còsi  r^fiarei  con  maggior  mia  grandeX3:a  ,  & 
fàtisfattìone  ;  &  così  faccio  fine ,  al  preferite^ 
capitolo  y  &  mlfeguente  fard  La  conclufione  di 
'Pitta  l  opera . 

'Ragionamento deli* Autfore,  òc  concluiioii 
dell'opera.        Cap.  41. 

SI  legge  nell'antiche  ferìtture  de  fìlofofì ,  che  il 
ma^^no  yihf andrò ,  il  quale  fu  l'ultimo  l{e  di 
'Macedonia,& il  primo  imperatore  de  Greci,che 
poi  che  hebbe  rimo  Dario  fuo  nimico ,  &  fi  vide 
ynìco  Signore  di  tutta  r^fia  ,  fene  andò  ari- 
pofare  in  'Babilonia  ;  perche  gli  huomini  mili- 
tari,  quando  hanno  fornita  vnalonq^a  guerra, 
fogiwno  andare  a  ripofarfi  a  cafi  lorol&  così 
feceil  magno  ^lefjhndro ,  che  doppo  finita  cosi 
longa  guerra  fe  ne  andò  a  ripofar eccome  difopra 
ho  dettOymenando  con  /eco  valorofi  capitani  per 
combattere ,  &  f apienti fsimi  fìlofofì  per  gouer- 
tiare  ;  perche  col  configlio  di  huominì  fauij  fi  ma-- 
tiene  quello  che  col  valore  dell'armi  fi  guadagna. 
£t  così  il  magno  ^lejfandro,  fiando  in  Babiloma 

col  fuo 


li' 


Lihro  Terz^g.  347 

<Jo/y/<o  efsercko,  ch'era  vfcìto  di  cosìlongciguer- 
rciy  fi  occupamno  molti  di  cjuei  folduti  in  rubbare 
éfuel  d'altri  :  alami  a  j^iocare  il  fuo  :  altri  a  per» 
figtùtarc  le  dóne;& alcuni  a  far.  conmti,  &  ^w^- 
do  erano  ìmbr^achì ,  iciuuanotai  rumore y  ch'io 
non fapreì  quale  tra  ma'^giore^n  la  rug%i?ie  nel- 
^  armi  t  old  corrottrotit  nei  roiìtmi  :  perche  U 
malmgita  bumana  ha  cfucHa  proprittà  >  che 
tjuàdù  s'apre  la  porta  dia  onofttà,  i  ritij  entrano 
in  cafa  a  fijuadroià  ;  &  il  magno  ^kfsandro  vcm. 
dendo  in  quanta  difsolutione  era  venuto  il  fuo 
efsercito ,  &  quanta  ruma  potea  nafcere  al  fuo. 
Imperio ,  mandò  vn  comandamento  [otto  grane 
penayche  in  "Babilonici  fi  facefsero  molti  tornei,, 
perche  fi  efsercitafsero  in  quelli  l  i  gente  di  guer^, 
ra  ;  &  come  dice  ^riflotile  nel  libro  delle  quet\ 
filoni  di  Babilonia ,  erano  tanto  oflinati  i  foidn"^ 
ti  in  quei  tornei  per  riportar  la  uittoria,che  nufci 
uano  più  moni ,  &  feriti  di  quelli ,  che  di  ma, 
fanguinoja  fcaramuccia  de  nemici  .^l  comanda^ 
mento  dunque  di  Altfsandro  fu  molto  buono; 
perche  mettendo  il  fuo  efsercito  nell  efsercitio  del 
giofìrare ,  lo  leuò  da  quel  vitto ,  che  lo  rendea 
Colpeuole ,  in  fe  acquijiò  perpetua  memoria  ; 
oltre  ch'afsicurò  la  fu  i  republica,  Et  quejiobuon 
Trincipe  non  contentandofi  di  hauer  po^io  il  fuo. 
efsercito  in  quella  giofìra ,  ordinò  ancora ,  che 
ogni  giorno  fi  dijputafse  alla  fua  prefenxa  da 
filofofi;& ^lejsandro  hauea  da  proporre  laque-. 

filone  f 
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Dello  S pec.  di fcìen.  ^vnìuerfale 

^ioncy  fopraia  quale  fi  douea  difputàrc^  ;U 
onde fegHÌua,  che  il  magno ^lefandro fi  certU 
pcauadì  quelle  €0fe  ,  delle  quali  flam  indubio; 
&  ogni  filofofo  faceua  infup  rfficio  ;  perche  notf 
meno  fi  caricano  di  polvere  i  ìibrì ,  che  no  fi  apre- 
no  per  leggere ,  che  l'armi  di  ruggine ,  quando 
non  fi  adoperano .  Ver  tanto  dunque  hauendo  io 
mtefo  la  bella  prouifione  ,  che  quefio  magnai- 
mmo  Trincipefacea  per  la  quiete  de  ifi4oi  regni 
SI  nelle  lettere ,  come  nell'armi ,  non  pojjo  fare 
di  nou  laudarlo  fommamente,     hauendo  io  co^ 
nofciuto  non  efier  cofa  in  que(la  rito.  ,  che  fia 
di  maggior  profitto  aWhuomo  faUa  imitatìonc 
de  i  filofofij  quanto  è  Cejfer  Hudiofo  ,  &  in- 
tendere varie,  e  diuerfe  fcientie ,  &  arti ,  acciò 
fi  pojsi  hauer  vera  cognitione  del  tutto ,  er  con^ 
fiderando  io,dico>mte  quefie  cofe.et  mi  fon  mef 
lo  a  queHa  fatica  di  fcriuere  la  prefente  ope- 
ra, &  trattato  di  varie  Jcientie.per  dar  lume  y 
&giouare  al  mondo  indiuerfi  modi  ,  come  ben 
ci^finn  può  hauere  intefo ,  &  apprefib  di  quello 
mandaro  m  luce  vn  libro  del  Compendio  defecre- 
ti  I\ationali ,  ve"  quali  dirò  tutte  le  ragioni  a  una 
per  vna,con  tal  ordine  che  fino  a  qui  non  è!ìatù 
nìjfuno,  che  l'habbi  ofihruato  in  quefio  modo.Ter. 
Cloche  to  trattarò  i  veri  far eti  in  molte  prof ef- 
fioni ,  COSI  in  medicina ,  come  in  cirugia ,  &  così 
nell'arte  minerali,  come  diflillatoria  ;  &  J^ero 
(he  tale  opera  firà  di  grandijjima  fatisfattione  a 
,  cìafcuno; 
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Lihro  Terzo.  34^ 

cbfcuno  :  percìoche  di  effa  fi  potrà  camre gratta 
de  ytilità .  &  in  qneHo  we^v)  godetettì  queflcty 
fiate  in  pace,  che  Iddìo  vi  confcruiperfempre 
felici  ;  come  deftderatcj . 

IL  FINE. 


(  - 


LIBRI  DELL'AVTORE 

POSTI  IN  LVCE. 

il  (Capriccio  Jìdedicinale . 

Il  Compendio  de  fecreti  2{ationali . 

Il  'Fuggimento  della  Pefìe . 

Il  T eforo  della  'vita  //umana . 

La  Cìrugia  del  Fiorauanti . 

il  Difcorfo  di  Cirugia . 

il  Specchio  di  fcientia  Z/niuerfale . 

La  Fiftca  del  Fiorauanti . 
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